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AL BENIGNO LETTORE 



Quando apparve il libro del signor Rio , Leonardo da Vinci 
'eia sua scuola, fa letto con avidità» imperciocché la bella fama 
di cui gode Y autore e V argomento non poteano che invogliare 
gli It£diani, e noi fermainmo in pensiero di tornarlo in nostra 
lingua; imperocché il sentire encomiato il nome di un grande 
italiano e dalla sorte mal compensato sveglia in ognuno senso 
di patria carità e venerazione. Se non che dall' autore trattate a 
grandi tocchi V epoche diverse dell' arte in Italia , connettendo 
alla medesima Y epoca politica appena sfiorandola, ci parve inu* 
tile opera il tradurlo semplicemente scompagnato da note e da 
illnstrazioni almeno pel popolo, amando sempre egli di conoscere 
la storia della sua terra. Inspirati da questo pensiero, abbiamo 
avuto rieors# ai numerosi autori dei quali offiriamo Y elenco , e 
dai medesimi abbiamo tolto ^quanto di meglio abbiamo creduto 
tornasse proficuo al nostro scopo. Né per ciò crediamo di aver 
fatto cosa che meriti lode di saputo ingegno, poiché il razzolare 
fra le fatiche altrui è cosa agevole , ma nullameno speriamo che 
non del tutto sarà disgraziata la nostra fatica. 



VI 

Non inteDdiamo di volgere uno sguardo alle fasi dell' arte 
secondo quanto il chiarissimo autore sente e ragiona» tutti ormai 
conoscono siccome il Cristianesimo abbia sconvolto le vecchie 
abitudini della critica^ ed abbia comunicato nuovo impulso alle 
arti. À tutti è noto siccome al suo comparire fosse perseguitato da 
potenti e non avesse per proseliti che anime generose che seppero 
suggellare la loro credenza col martirio, e siccome V arte fra lo 
squallore dei sepolcri abbia sparso di fiori Y urna dei martiri. 
Quindi nelle catacombe essa adombrò i giorni de' suoi dolori» nelle 
romane basiliche la gioia de' suoi trionfi, in Costantinopoli abbi- 
gliossi del lusso barbarico di un popolo degenerato» nella sua ri- 
generazione fu nuovamente consolatrice inspirandosi alla storia 
patria» alle pie leggende ed ai canti popolari che sojio Y arehivio 
delle gloria e delle credenze delle nazioni. 

Nei seeoli XH e XIII si vide sorgere generale fervore Bai pò-* 
poli per le arti» e questo psArocinio della religione per le arti 
mo^tiplìoava gli ^tisti« Allora apparve quel raro ingegno di Ni- 
colò Pisano che la scijltura italiana salata ool nome di ristanra* 
tore dell' arte» e che nei diseepoli Giovanni Piswo ed Arnolfo 
preparò l' arringo al Brunellesco ed a Leone Battista Alberti» e 
Cimabue andava educando quel Giotto che ebbe la glori» di aver 
prodotta una delle più copiose e più elette scuole d^Italia^ 

Giaoimai Y arte cristiaUfi dal momento in cui ^egnò timida ed 
inaosservata jsulle pareti delle catacombe e sopra le urne dei mar* 
tiri 1 simboli della sua fede» ed eran decorsi dodici secoli^ non 
vide giorni pi(| belli di questi» giammai trovò tanta oprriapon* 
denza d' intelligenza e d' affetto nella mente e nel euare degli 
artistij e allora epiegando tutt^^ la sua potenza e tptta la sua fe- 
conditi» diede a conoscere che possedeva un tipo del balle» il 
quale avrebbe in breve emulato le greche e le romane forme e 
superati gli antichi per il sentimento della vivtù. La fede vigorosa 
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del popolo era tradotta nelle opere dagli artisti e quindi fu emi- 
nentem^nte religiosa queir epoca. 

U popolo aveva sentito the il buono ed il belio esistono eterni» 
perdbò noi siamo condannati nella prova dell' esigilo a rlconqui» 
stare con pene e sciagure il bene che abbiamo perduto» il vero. 
Mochè buono è anche vero neir arte, od il vero é bello per sé, 
perchè il b^o non è che una manifestamne divina nell' opere, 
il buono non altro che Y armonia di queste opere col loro fine, 
quindi il buono col beflo danno il perfetto, e Dio lascia tr^elare 
questi due raggi Agli artisti che li sanno comprendere, quasi due 
coloDoe di fuoco che splendono nella vastità dei deserti ad illu- 
mm la visi che sola li può condurre alla meta. 

L'arte Cristiana dunque sta nella fede che ruppe le catene 
delift schiavitù, nel pensiero che redense la donna, che proclamò 
eguali al eoApetto del Signore tutti gli uomini, ed in ciò appunto 
sta riposto la scintilla del vero bello. E questa fede si deve ester- 
nare coli' arte nel mondo e tramandaria attraverso alle vicissi- 
tadiai della terra a' nostri nipoti» M ciò crediamo possa consi* 
dermi siecQflie idilKo da pastorello, ma a converso reputiamo 
che tatti coloro che si faranno a considerare Y arte come scopo e 
comejpdeuio, non t$iccieranno d' improntitudine queste parole, che 
non sono che un debole eco di quanto il Rio scrisse intorno al* 
i' art9 Cristiana, 

Né si può coiisid^rare il libro del medesimo ora da noi ripro- 
dotto in nostra favella, sicoome libro £atto per occasione, no, egli 
invece n(m fece ch^ coptinnare V opera incominciata, e provò per 
m di eseinpi desunti dalla storia dell' arte, il v^ro della parte 
speculativa d#^ ijua teoria. Egli contemplò siccome dall'Umbria 
più jgpQ^al^iante sia a noi venuta quella pittura^cui fu imposto il 
Qome^di mistica, eh' ebbe poscia tanti cultori, che si prepagò sulle 
colline di Fiesole e nella colta Bologna. 
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L'Umbria addita fondatore di essa maestro Oderigo da Gobbio 

miDiatore^ quindi Gentile da Fabriano» il Perugino ed altri assai, 
il bolognese Franco pur miniatore ricordato con Ódertgo dall'Ali- 
ghieri, Vitale Simone dai Crocefissi, Lippo Dalmasio ; la Fìesolana» 
fra Benedetto e fra Giovanni Angelico. Da questi si propagò per 
tutta Italia culto e devozione all'arte Cristiana che divenne grande, 
mercè i quali ammiriamo tante tele che formano la gloria del- 
l' arte e dell' Italia. 

Questa scuola, a prima vista timida e riserbata che parea fug- 
gire soccombere nelle maggiori difficoltà del disegno, era non 
pertanto di cosi alti concetti da tentare la grande epopea e la 
storia, e gareggiare sovente di poesia, di for^a e di venustà coi 
più grandi poeti. 

Gli ai^omenti che toglieva per consueto a dipingere erano 
molti e vari. Tenevano il primo luogo i biblici, e tra questi di pre- 
ferenza il Genesi, la vita di Gesù Cristo e i Novissimi, dei quali 
ricoptìva le grandi superficie dei Campi Santi, dei Chiostri e dei 
Capitoli con una varietà e bellezza al tutto meravigliose. Ha ove 
forse meglio si rivelava la potenza del pittore cristiano, era nelle 
leggende della Beata Vergine. 

Qui poco valevano le teoriche dell' arte. Innanzi ad un giu- 
dice, quale nel medio evo ero il popolo, caldo di fede e avente 
a sua suprema dolcezza e suo primo bisogno la religione, e di 
un culto cosi poetico, cosi affettuoso, venerava la gran Regina 
degli Angioli; all'artista che voleva rispondere in modo degno 
al suo argomento, era mestieri studiare le vie del cuore e par* 
tecipare a quel sacro fervore onde il popolo era compreso. Ove 
più conseguisse lo scopo desiderato erano insieme premio ed 
elogio dell'opra, le lagrime e i gemiti dei devoti contemplatori 
e le benedizioni della commossa moltitudine. Alle leggende della 
Beata Vergine seguitavano quelle dei Santi, ed erano quelle scritte 



dal beato Iacopo da Varazze, dal Metafraste, da Cesario e da 
altri, <ed ò mirabile come narrazioBi che ilnostro secolo sdegna 
lecere o deride, fornissero alla scuola giottesca si copiose e 
squisite brezze, e alla pietà del popolo cristiano per molti se' 
coli un pascolo soave. 

Alcune fiate la pittura associando la sna opera a quella dei 
vati, coloriva le pagine più belle della Divina Commedia o i 
Trionfi di Francesco Petrarca. 

Nò forse era meno poetica e meno feconda di utili ammae- 
stramenti morali e religiosi la pittura simbolica, che trasmessa 
dai greci, arricchita dagli Italiani occupò per si lungo spazio di 
tempo le arti si dello scolpire come del dipingere, servendo 
mirabilmente a svolgere quel concetto che Y artista si era pro«* 
posto di esprimere il linguaggio eloquente e cosi proprio del- 
y arte Cristiana che non è dato penetrare neir intima natura di 
lei senza appieno conoscerlo. 

Diede all'arte Cristiana magnanimo tentativo Girolamo Savo- 
narola come nell'insigne sua opera il chiarissimo signor Rio di« 
mostra in parlando intomo ai pregi e le vicende deir arte Cri'* 
stiano, il quale sembraci avere con ciò ben meritato, non pure 
delle arti ma assai più della religione, giovando ciò eh' egli scrisse 
a chiamare viemeglio i concetti e le massime del cattolicismo 
intorno le arti imitatrici in quanto sono ministre del culto. Id^ 
tralasciando le grandi quistioni intorno alle opinioni politiche 
del Savonarola , il Rio quale amatore deH' arte e della poesia 
cristiana si pone a considerare la lotta cotanto drammatica ed 
atìimosa, sostenuta da un semplice frate Domenicano contro il 
suo secolo al cospetto di tutta quanta l' Italia. Suo scopo era^ 
ristabilire il repo di Cristo nel cuore e nella mente de' popoli, 
allargare e distendere il beneficio della redenzione a tutte ìe 
ornane facoltà, come a tatto le loro operazioni. Il nemico che conif 



4)atte di tutià T energia dell' inima e di tutta la potenza della 
parola, è il paganesimo^ del qu^le egli ha per ógni, dovè rinve- 
nute le impronte nelle arti egualmente che nei costumi «^ nello 
idee» come neUe operazióni^ nei chiostri come nelle scuole del 
suo secolo. Questo illustre allorquando entrò nel convento di 
SJ Ma<*co in Firenze» trovò nei dotti la superbia e la incredolità, 
nel popolo e negli artisti la licenza, in tutti poi un inquieto 
agitarsi, una stanchezza dei mali .presenti, ed una grande aspet- 
tazione di cose nuove* Quando Je. condisioni della «società sono 
a questo termine pervenute, la natura stéssa dei tempi creagli 
uomini singolari che debbono dominarla, onde è loro forza o 
^uel movimento signoreggiare e dirigere, ó sotto quello sor- 
fiombere. '.'. 

- Quanto eloquente oratore egli sia stato, quanto infelice tutti 
lo sanno, ma forse non tutti conoscono la di lui influenza sul* 
l'arte. Gli artisti parteggiami del Savonarola erano facilmente ri- 
conosciuti i primi della scuola Fiorentina in tutte le. piarti del 
disegno, e niunp ignora quanto valessero nell'intagliare in .pietre 
dure Giovanni delle Corniole, nell' incisione in rame il Baldini 
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e Sandra Boticelli, neir architettura il Cronaca^ nelle Opere <li 
plastica tutta la famiglia dei Robbia « nella scultura Baccio da 
Monte Lupo, nella pittura Baccio della Porta e Lorenzo di Credi, 
nella miniatura Bettiìccio e Eustachio fiorentino. E lungo sarebbe 
più che non consente T ufficio nostro l'accennare tutte le fasi 
dell'arte, e l'influsso che esercitò questo grand' uomo su l:i 
medesima, dottamente dimostrato dal signor Rio. 

E per questo volume, destinato a far. rivivere uno dei più il- 
lustri uomini che vanti Italia, anzi uomo straordibario nel più 
osteso significato della parola, merita certamente gratitudine l'au- 
tore che intrecciò nuova corona di gloria alla Italia ed abbiasi 
egli intanto tutta quella lode che serbiamo a chi scrive con tanto 
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magistero e conoscenza dell' arte. Se non che abbiamo tentato 
(li rettificare qualche ^osa che ci parve inesatta intomo alle cose 
nostre, cht non corre obbligo allo straniero di saperne cosi pel 
minutò quanto al nazionale, ma lo facemmo su . le tracce degli 
storici dell'arte che hanno fra noi miglior grido senza pensiero 
di sedere a scranna a dettar sentenza, essendo che reputiamo 
malagevole assai favellar d'arte, temeraria improntitudine avventare 
giudizi tenendo feripo in mente quanto scrisse il Bottari al 
Mariette: 

( Le persone che scrivono delle tre belle arti pare abbiano 
addosso qualche maledizione, poiché tutti han preso e prendono 
^^bagii incredibili ; lo dico per prova io slesso che ho f^tto errore 
in co£c che sapeva b^ne comò il mio nome. > 
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INTaiNO 

Al DIPINTI- AUTENTICI DI LEONARDO 

DAL VASARI 11 OH BAMMENTATI, 

E DI ALTRI A UH ATTRIBUTI 



Lunga , difficile e Mace opera sarebbe se tutte si volessero ricor* 
dare le pitture che sono o che si pretende sieno eseguite dal Vinci. 
Il lettore andrà ben persuaso non esser possibile compilarne un cata* 
bgo compiuto. Per agevolare l' intelligenza di quanto scrisse il signor 
Rio intomo alle opere di Leonardo, si premette un quadro riassuntivo . 
delle medesime e dei luoghi in cui si ammirano. 

Roma. Cofwenio degli Eremitani di Sant'Onofrio^ ^ Nel chiostro su- 
periore è una lunetta dentro la quale è dipinto in fresco Nostra Donna 
seduta col Putto nudo in grembo, ed alla sinistra la figura del patrono 
in atto devoto coL berretto in mano. Di questo affresco si vedono in* 
cise le tre teste calcate sull'originale, e un piccolo intaglio della com- 
posizione nella tay. clxxìv del d'Agincourt (Pitlura); e un intaglio 
più grande è neìVApe Italiana^ giornale romano di Belle Arti. 

— Galleria Barberini. — La Vanità e la Modestia, mezze figure di 
grandezza naturale, dipinte su tavola. 

— Galleria AUobrandini. — Cristo che disputa coi Dottori della legge. 
Composizione di cinque mezze figure grandi al naturale, in tavola. Tanto 
di questo quanto dell'altro quadro, si ha un piccolo intaglio nella ta- 
vola CLXxv del d'Agincourt. 

Milano. Palazzo Belgiojoeo, -^ Quadretto in tavola con Nostra Donna, 
mezza figura, che dà il latte al Putto. Il principe Belgiojoso lo com- 
prò per 300 zecchini dalla chiesa della Madonna Ai Campagna presso 
Piacenza : e vuoisi che questa sia quella stessa Madonna che l' anonimo 
Morelliano vide in casa di Michel Contarini. 

Parigi. Museo Nazionale del Louvre. — San Giovanni Batista, mezza 
figura con una croce nell'una mano, e coU'altra addita il cielo. Indossa 
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tjna pelle d'agnello, che lascia' scoperta la parte superiore del suo corpo. 
Forse questa è la tavola stessa citata clal P. Dan (Trésor des merveilles 
de Foniamebleau, 1642X e che faceva parte della ^collezione <li France- 
sco L Luigi XIII incaricò il suor eiainbcrlano M. de Lyoncourt, di- of- 
frirla a Carlo I, re d'Inghilterra, il quale dette in cambio un ritratto 
d'Erasmo dell'Holbein e una sacra Famiglia di Viviano. Alla morte di 
Carlo I, fu venduto per 140 lire sterline al banchiere Jabach, che poi 
la cedette a Luigi XIV. — Fu incisa dal Boulanger, quando esso ap< 
parteneva al Jabach. 

^ Tavola con Nostra Donna, il Bambino Gesù e sant'Anna. La Ver« 
gìne seduta sulle ginocchia della Madre, s'inchina per prendere il Bam- 
bino, il quale è in terra accarezzando un agnello. Il fondo è un paese 
montuoso. Fu intagUata da J. N. Laugier. L'autenticità di questo qua- 
dro è stata vivamente contestata da ragguardevoli critici, che sebbene 
ne ammirassero la bellezza, tuttavia hanno cercato di dimostrare, ch'esso 
non poteva esser della mano di Leonardo. Per riassumere conteniente- 
mente questa polemica, che forma la materia di più di un volutne, usci* 
remmo dai limiti assegnati al nostro lavoro. Il quadro del Louvre fu ricon- 
dotto dHtalia in i^rancia dal cardinale di Richclieu, quando nel dicem- 
bre-dei 1629 coniandava in persona l^àssedio di Casale. Ornò la qua- 
dreria del cardinale^ ed alta morte ^^K^ÌuF^pa^^ò^n quella del re« -^ 
Dufresne, Félibien, Manette, Lepicié danno questa pittura a Leonardo. 
Più tardi, al Landon» a^Lorenzo e habil|iardo PeronVille, editori del 
Museo Francese, venner'^tìfilni sulla verità di guissferÌ!CP|^zione, e pen« 
sarono che potesse essere * invece di ^lisfclino Luinì. Il Waagèn 1» 
tiene come opera di un allievo del Vinci: e di questo avviso è pure 
l'abate Aimé-Guillon, che ha scritto un'opera sulle molte ripetizioni di 
questa composizione. Il Délécluze crede ch'esso sia stato dipinto dal Sa- 
lai dal Luino sotto gli occhi di Leonardo, e forse anco ritoccato da 
lui. Il Passavantì non vede in questa pittura che il pennello del maestro ; 
e un gran numero di conoscitori sono della stessa opinione sua. La 
composizione del cartone, è ancora in essere (*)j difTerisce da quella del 
quadro del Louvre. Più copie o ripetizioni di questa pittura si conoscono : 
quella della galleria di Leiictemberg a Monaco, già stata nella chiesa di 
s. Celso a Milano^ è generalmente tenuta come opera del Salai ; e se ne 
vede un intaglio nella Scuola di Leonardo da Vinci in Lombardia, edUà 
dal Fumagalli; Milano, 181 111 Come del Salai si tiene quella della Gal- 
leria i^i Firenze. A Milano se ne vede una nell'Ambrosiana di Bernard 

C) L'originai Cartone, narra il Lomazzo di Francia, torna in Italia e fu posseduto 
da Auivlio Luino iìgUuoio di Bernardino stato scolare dal Vinci. Al presente si con- 
servi neiraccadeniia delle Arli in Londra: fu intagliato (non bette) da Antonio Smith 
nel I7W io-fog. grande.. 
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dine Luini. Tornando a dire del quadro del Louvre, concluderemo col 
Mùndler e che, malgrado le molte autorità allegate di sopra, delle 
quali alcune sono assai rispettabili, non si può ammettere mai che ad 
altri /uor che a Leoii&rdo sarebbe riuscito di dipingere questo capolat 
voro, uno dei gioielli del Louvre, uno dei prodigi dell' arte. Gli acces* 
sorii son trascurati, i panni non finiti; ma le teste! come descrivere Ve- 
loquenza di quelle labbra, l'incanto ineffabile di quel sorriso, il fascino 
di quello sguardo donde l'amore trabocca come da vaso troppo pieno? 
E della esecuzione che dir si può mai? Avvi egli in pittura esempio 
di potenza più grande e di ugual finezza di modellato? E come imma- 
ginar si può, in un'opera eseguita sopra un cartone del maestro, quél- 
l'accordo intimo tra il pensiero e L'effettuazione sua, quando Leonardo 
stesso sarebbe stato incapace di rendere con tanta perfezione i concetti 
d'altrui? » (Essai d^une Anahfse critiqm de la Notke des Tableaux ita- 
Hens du Louvre, ecc. (di Federico Yillot), par Otto M&ndler; Paris, Di- 
dot, 1880.) 

— La Madonna delle roccie (La Vierge aux rochers). Il Bambino 
Gesù sedente, e sostenuto da un Angelo, benedice il piccolo san Gio- 
vanni presentatogli dalla Madonna. Nel fondo, una grotta, un paese e 
delle roccie di bizzarra forma, donde al quadro è venuto il nome della 
Madonna delle roccie. Se ne ha un intaglio di Boucher Desnoyers. -* 
li quadro era nella collezione di Francesco L — Il Waagen non crede 
che sia una copia di quello fatto da Leonardo per la cappella della Con- 
cezione della chiesa dei Francescani a Milano, dal Lomazzo citata nel 
libro II, cap. xvu del suo Trattato della PUtwra. Questo quadro fu ven- 
duto nel i796 al pittore Hamilton soli trenta ducati, perchè si teneva 
per una copia. Esso fa parte della collezione del conte di Suffolk. Due 
Angeli in grande bellezza ch'erano ai lati del quadro principale, al pre- 
sente sono nella Galleria del duca Melzi. Anche di questo quadro esi- 
stono parecchie ripetizioni assai belle, e tra le altre una nel Museo di 
Nantes. — Il quadro del Louvre, dipinto primieramente in tavola, fu 
trasportato in tela, dopo* la restaurazione del Ì81S. 

— La Madonna detta delle bilance. La Vergine sta seduta tenendo 
sulle sue ginocchia il divino Infante, cui l'Arcangelo s. Michele in gi- 
nocchione presenta una bilancia, simbolo della Giustizia eterna. Presso 
ia Vergine, s. Elisabetta sostiene il piccolo s. Giovanni, ch'è seduto, con 
un agnello. Questa tela faceva parte della collezione di Luigi XIV. Dal 
Waagen è attribuita a Marco d'Oggiono, e dal Passavanli al Saldino, dal 
Mlindler a Cesare da Sesto. 

— Tavola rappresentante Gesù seduto sopra un cuscino e sostenuto 
dalla, sua Madre, che riceve una croce di giunco presentatagli da s. Gio. 
vanni. Appartenne all'antica collezione. Il Passavanti e il Waagen pen* 
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sano che questa tavola derivi dalla scuola Romana. Quest'ultimo crilico 
la riguarda come una bella opera di Pierin del Vaga. Il Hiìndler crede 
ch'essa sia di Bernardino Luini ; non del tempo suo più bello, ma della 
sua vecchiezza, quando ingegnandosi d'innestare col suo vecchio stile 
motivi raffaelleschi ed elementi della scuola Romana, turbò, per così 
dire^ ii fonte della sua inspirazione, e divenne inferiore a sé stesso. 

— Bacco seduto sopra una pietra, coronata di pampini, si appoggia 
ad un tirso. Proviene dalla collezione di Luigi XIY. L'inventario della 
restaurazione assegna questa tela solamente a un qualche allievo di 
Leonardo. Il Waagen l' attribuisce ugualmente ad un suo scolare, q 
il paese gli sembra dipinto dal Bernazzauo. Il Passavanti giudica questa 
pittura come originale, e pensa che primieramente rappresentasse un 
san Giovanni nel deserto, a cui posteriormente furono aggiunti i pam- 
pini e i grappoli. Una copia antica e colle sembianze dì s. Giovanni si 
vede nella chiesa di sant'Eustorgio a Milano. 

— Ritratto dì Carlo d'Àmboise, maresciallo di Chaumont (il Giamonte). 
Porta in testa un berretto ornato d' una medaglia, e una collana d'oro 
al collo. Questo ritratto fu anche creduto quello di Luigi XII; ma è 
ormai provato esser quello del Giamonte (*), e per tale fu inciso nel 
Thevet. Il Passavanti lo stima opera del Beltrafiio: il Miìndler, con buone 
ragioni, di Andrea Solario. 

— Ritratto di donna in tavola; la testa è veduta di tre quarti; i ca- 
pelli sono lisci ; la fronte è cìnta da una cordellina nera fermata da un 
diamante; il suo collo è ornato da un cordone, e in dosso porta una 
veste rossa ricamata. Questo ritratto probabilmente faceva parte della 
collezione di Francesco I, e dal P. Dan ( Trésar des merveUks de Fon- 
tainebleaUy 1642) è indicata come rappresentante la duchessa dì Man- 
tova. É stato inciso più volte per la bella Féronnière (l'amata di Fran- 
cesco I). Si presume ch'esso offra le sembianze dì Lucrezia Grivelli, che 
Leonardo dipinse a Milano verso il 1497, s'è vero che Lodovico il Moro 
solo dopo la morte di Beatrice avesse da Lucrezia quel Giovan Paolo, 
che fu lo stipite dei marchesi dì Caravaggio. Il Waagen tiene questo 
(}uadro come uno de' pib beUi e de' più autentici di Leonardo. 

Vienna. Galleria Imperiale di Belvedere. — Erodiade che comanda al 
carneflce di porre nel bacino la testa di s. Giovanni, in figure intere 
quasi grandi quanto il vivo. Da alcuni però viene attribuita a Cesare da 
Sesto. Se ne ha un intaglio nel tom. iv dell' opera: Galerie I; et R. du 
Belvedére d Vienne; Vienne et Progne 1821-28. — Nella illustrazione 
si dice che questa tavola fu un tempo l'ornamento del palazzo -del 
card. Mazzarinia Parigi; che un certo Ficini, italiano, ne fece una co- 

(*) Colt opina anche il Feuillct de Conches nel suo scritto: Les apocrypites de 
la petttiur0f imcrlto nella lìcvuo dei Deux Mondes^ «ono 1849^ pag. 617. 
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pia esattissima , la pose in luogo dell' originale , e questo fu portato a 
Firenze, donde passò nella Galleria suddetta. 

Dresda. Galleria Reale. — Ritratto d'uomo in età matura, con barba 
e berretto in capo ornato di gemme, riccamente vestito e coperto da 
un'ampia pelliccia. Ha la destra coperta di guanto, e colla sinistra tiene 
iiD pugnale inguainato. Varie sono le opinioni sulla persona ritratta in 
questa tavola. Vi ha chi lo crede Francesco I di Francia; altri, Fran- 
cesco Sforza duca di Milano. Modernamente si è messa in dubbio l'auten- 
ticità del quadro, coU'attribuirlo al giovane Holbein, e si è créduto che 
sia il ritratto del Morett, gioielliere di Enrico Vili. Ma gF illustratori 
dell'opera magnifica : La Galleria di Dresda (col testo francese e teile- 
sco), pubblicata a Dresda con {stupende tavole litografiche, credono di 
aver forti ragioni per dubitare ch'esso sia il ritratto di Francesco Sforza, 
e lo tengon piuttosto per quello di Lodovico Sforza suo figliuolo detto, 
il Moro, riflettendo che il padre suo era già morto sedici anni innanzi 
che Lodovico invitasse Leonardo a Milano. 

Monaco. Galleria Reale, — Una s. Cecilia, figura sino ai ginocchi, in 
tavola; ed un'altra tavola con Nostra Donna seduta sotto una grotta, 
che tiene col braccio destro il Bambino Gesti steso da lato sul suo man- 
tello, con una croce in mano. Figure piii piccole della metà del vivo. 

Annover. — Leda nuda, con due putti, Cupido e il Cigno. Nel fondo 
si vede un pergolato di mori. La Gazzetta della bassa Sassonia an- 
nunziando questa scoperta, dice che questo è il famoso quadro com- 
messo a Leonardo da Lodovico il Moro per solennizzare la nascita di 
due suoi figliuoli gemelli. (Vedi VAllgemeine Zeitung (Gazzetta Univer- 
sale), n. 41, 6 febbraio 1851.) Noteremo per altro, che questa Leda 
non sembra esser quella che rammenta il Lomazzo nel lib. n, e. xv, 
del suo Trattato della Pittura ^ con queste parole: e Leonardo da 
Vinci V osservò (l'atto della vergogna) facendo Leda tutta ignuda col ci- 
gno in grembo, che vergognosamente abbassa gli occhi. 

Aja. Galleria di Guglielmo II re d'Olanda. —- Tavola con Leda. 
L'amata di Giove tenendo un ginocchio a terra , fa atto di alzare un 
bambino che sostiene col destro braccio^ mentre colla mano sinistra 
addita Polluce ed Elena nati da un solo e medesimo uovo. Dall'oppo- 
sta parte si vedo un bambino accosciato presso un uovo rotto, donde 
sembra esser uscito allora. Nel fondo è un paese con un fiume attor- 
niato di casamenti con torricelle, e montuose lontananze, in mezzo alle 
quali due cavalieri ed un' amazzone corrono a tutta furia. — Questa 
tavola era nella R. Galleria di Hassia-Cassel ; donde passò in quella di 
-Napoleone alla Malmaison, e quindi in quella del re d'Olanda. Fu ven- 
duta all'asta pubblica per 31,175 franchi, nell' agosto dell' anno 1850. 

— Ritratto muliebre in tavola, supposto della bella di Francesco I di 



--. 8 - 

Francia, detta la Colombina. Essa siede accanto a un masso, con in mano 
un fiore sottilissimo; la sua chioma. è acconciata alla greca; il suo vo- 
ltilo di broccato bianco e d'oro, è affibbiato in modo che scopre il seno 
dal lato sinistro. Dalla spalla scende con bella grazia sulle ginocchia 
un panno azzurro. Faceva parte della collezione del duca d'Orléans. ¥n 
venduto nel 1760 al signor Walkiers di BrusscUe, per un prezzo altis' 
^imo; quindi passò nella raccolta del signor Danoot, donde l'ebbe per 
compera re Guglielmo d' Olanda. — Venduta la Galleria nell'agosto 
dell' anno i850 , il ritratto della Colombina fu venduto per 86 mila 
franchi. 

Pietroburgo. Galleria delFErmitage. — Sacra Famiglia in mezze 
figure, grandi quasi quanto il vivo. La Madonna, altera nell'aspetto, 
tiene in grembo il Bambino Gesù, che stende le mani ad una tazza 
ofTertagli dal piccolo s. Giovanni. Dietro ad essa si vede s. Giuseppe, 
ed una figura muliebre vestita in diverso costume, che si dice essere 
una parente di Leon X (pel quale probabihnente fu dipinto il quadro): 
forse la mogUe di Giuliano de' Medici duca d'Urbino (Filiberta di Sa- 
voia). 11 Pagavo ed altri moderni conoscitori non dubitano della sua 
autenticità, benché non abbia nulla dì comune con gli altri dipìnti di 
Leonardo né nel disegno né nella espressione delle teste, né del colo- 
rito, ma tenga piuttosto del più bello stile raffaellesco, senza per al- 
tro il profondo sentimento del grande maestro. Il libro sul quale posa 
il Bambino ha il segueute monogramma : DL, che non si vede in ve- 
run'altra opera di Leonardo. Sopra alcuni disegni, pubblicati dal Gerii, 
egli poneva questo : VL. — Questo quadro stette un tempo nel palazzo 
de' duchi di Mantova. Rubato nel saccheggio dato a quella città dagli 
Imperiali, rimase celato molti anni, sino a che nel 1775 fu comperato 
dall' ab. Salvador!. Alla morte di lui, gli eredi lo portarono a Moris. 
loro patria, nel Trentino. Di là finalmente passò per vendita a Pietro- 
lungo, come abbiamo detto di sopra. 



DI ALGDM DISEGNI DI LEOHABDO DA TlRGi 

ESISTENTI IN FIRLNZE. 

Nella raccolta di disegni della Galleria di Firenze dove, come allr( 
yoìUi abbiamo notato, si trovano molti dì quelli che componevano i 
libro lameduU) dal Vasari, ne sono alcuni attribuiti a Leonardo. M; 
tra questi noi faremo menzione solo di quelli che non lasciano duln 
Ilio filila loro originalità, tralasciandone alcuni pochi che per noi nou 
ìmìuo ba^tti'vuli caratteri di autenticità. 
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Cassetta III, N.^ 2. — Testa muliebre, vAlU in gih, con capelli ti- 
rati addietro e raccolti in treccia alla nuca. Acquerello lumeggiato di 
biacca, in tela. 

N.^ 3. — Testa muliebre, veduta per tre quarti dal Iato destro, con 
gli occhi bassi, e con un velo smerhto sulla fronte. In carta, come 
sopra. 

N.^ 4. — Madonna sedente, che contempla e sostiene con la destra 
Gesù bambino nudo, il quale le siede in grembo, alzando gli occhi e 
il sinistro braccio. In carta, come sopra. 

N.° 5. — Mezza figura di femmina, che regge un putto nudo gia- 
cente sopra un deschetto, con un gatto in braccio. Schizzo a penna su 
carta tinta. ^ A tergo: Schizzo a penna di putto nudo seduto. 

N® 6. — Testa di donna, di profilo dal lato sinistro, con penna in 
capo. A matita nera. 

N,^ 7. -* Testa di una Maddalena, quasi di profilo, dal lato sinistro* 
É alquanto inchinata in giù; colle chiome avvolte in trecce dietro il 
capo, e parte cadenti sciolte lungo le guance e sul collo. La fronte è 
cinta da un diadema gemmato, donde cade un velo sulle spalle. Acque- 
rello lumeggiato di biacca. Di questo maraviglioso disegno, fatto con 
una grazia e diligenza inarrivabile, si ha un piccolo intaglio a con- 
tomi alla pag. 10 del voi. iv delta Storta del Rosini. 

N.® 8. — Busto di giovane donna, vAlta per tre quarti a sinistra; la 
testa velata, e i capegli sciolti che le cadono sulle spalle. Ha un leg- 
giero indizio di tunica scollata, con un manto che le scende dalle 
spalle. — Disegnato conistile d'argento su carta preparata con lumeg- 
giature di biacca. 

N.^ 9. — Gesù bambino nudo, seduto in terra con la faccia e le mani 
levate. In alto, la parte inferiore parimente di un Gesù bambino. Acque- 
rello in tela, lumeggiato di biacca. — A tergo: schizzi a penna di putti, 
e di una Beata Vergine che allatta il divinò Figliuolo. 

N.^ iO. -* Ritratto di giovane donna di nobile condizione, in mezza 
figura. É quasi di faccia, con le mani incrociate dinanzi al petto. Ha 
i capelli raccolti in una rete, e il seno coperto da una camicetta, sulla 
quale posa una catenella pendente dal collo. •— Disegno in carta ese- 
guito stupendamente a matita rossa. 

N.® 11. — Testa giovanile di femmina, di profilo dal destro lato, 
con capigliatura a zazzera, e cinta il capo d'un .semplice nastrino. A ma- 
tita rossa. 

N."" 13. — Ritratto virile di profilo dal lato sinistro, con capelli a 
zazzera, berretto in testa, e una specie di corazza davanti al petto. Le 
carni e i capelli in matita rossa; il rimanente di matita nera. — A 

tergo: un piccolo ritratto femminile, in busto di profilo, mostrando Coc- 
chio sinistro, di matita rossa ; in carta. 
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N.® 14. -^ Testa virile di profilo, dal lato sinistro. É calva e rasa, 
con naso a becco di civetta, labbro inferiore molto sporgente, e mento 
grosso e rotondo. Disegnato collo stile su carta preparata. Proviene dalla 
raccolta di disegni del padre Resta, il quale vi aveva scritto sotto, es- 
ser questa testa imitata dal ritratto di Àrtus o Arturo , gran maestro 
di camera del re Francesco I di Francia al congresso di Bologna 
nel 1515. 

N.^ 15. — Testa virile, in caricatura, di profilo, vòlta a destra. la. 
faccia ad essa, uno schizzo di testa di giovane parimente di profilo , e 
due schizzi di macchine: tutti a penna. Nella parte inferiore del fo- 
glio, di mano di Leonardo, è scritto: ....bra 1478 khominciai le 2 santa 
Vigne Marie. E nella parte superiore: Fieravanle di Dommcho in 
Firenze e chonpar amantissimo quanto mio,... A tergo, altri schizzi 
di macchine. 

N.^ 16. — Testa in caricatura di profilo dal lato destro, di matita 
rossa. 

N.® 17. — Due teste a riscontro in profilo: una di un vecchio calvo 
e raso, in caricatura; l'altra è un ritratto di giovane con capelli crespi. 
Disegnati in carta con matita rossa. 

N.^ 18. — Testa di vecchio, di faccia vòlta all' insù. In carta a ma- 
tita rossa. 

N.^ 21. — La stessa testa, veduta di profilo. In carta, come sopra. 
** N.^ 22. ^— Studio di pieghe della parte inferiore di una figura di 
profilo, seduta dal lato destro. Acquerello in carta tinta, lumeggiata di 
biacca. 

N.° 23. — Altro studio di pieghe per una figura virile seminuda vol- 
tata da tergOj col sinistro ginocchio a terra. — Acquerello in tela, lu- 
meggiato di biacca. 

N.° 24. — Altro studio di pieghe per una figura virile, stante di 
faccia. — Acquerello in tela lumeggiato di biacca. Cosa tra le più stu- 
pende che si possano mai vedere, e per la bellezza del partito, e per 
la verità e grazia dell'esecuzione. 

N.^ 25. — Altra studio di pieghe per la parte inferiore di una figura 
sedente. Acquerello come sopra. 

N.^ 26. — Altro studio di pieghe per la parte inferiore di una figura 
genuflessa. — Acquerello come sopra. 

N.^ 27. — Dragone alato, che abbatte un leone. Acquerello in carta. 
È citato dal Lomazzo, Trattato della Pittura^ libro vi, cap. xx. Nei mar- 
gini sono vari schizzi a penna di Madonne col Putto. 

N.^ 28. — Studio del fondo architettonico per la sua gran tavola 
dell'Adorazione, che semplicemente preparata dì chiaroscuro è nella 
Galleria di Firenze. Tocco in penna con qualche lume di biacca. 

N.^ 29. — Paese con un bagno nel mezzo. A destra, un colle che ter- 
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mina ìd una rupe, donde precipita un ruscello. A sinistra, la falda di 
un monte, al di là del quale si distende una fortezza. Da questa parti' 
leggasi scrìtto da destra a sinistra a rovescio, al modo dì Leonardo : 
(/) di santa Maria detta Neve addi 5 dagosto 1473. 

* 

Il professor Raffaello Tosoni di Cetona, dimorante Jn Firenze, amo- 
revole possessore di vari oggetti d'arte preziosi , ha due disegni tli 
Leonardo. 

Il primo è una testa di donna, grande quanto il vivo, veduta di fac- 
cia, con capelli crespi e sciolti, un filo di perle al collo, e colie mani- 
che della veste trinciate e con nastri. Disegno a matita rossa in carta 
linta, con fondo d'aria. Appartenne alla collezione di Carlo I d'Inghil- 
terra, ed è segnato della sua cifra C R (Carlo re). 

Il secondo, di autenticità incontastabile, contiene vari schizzi a penna 
bellissimi. Si vede un guerriero in atto di scagliare una freccia passata 
per un foro in mezzo allo scudo che fa da arco. Sotto evvi scritto da 
destra a sinistra questo schudo vuole averhe de lungo (sic). Altre 
due figure di guerrieri parimente in atto di scaricar dardi a traverso 
gli scudi che fan da arco, e son puntati in terra 'per una specie di 
piede cavalletto; colla scritta: qui starebbe ben che la rotella fnsse 
dmarro (d'acciaro) e nel piegharsi faciesH lofitio del balestro. Una 
palla, granata, che rotolando sputa fuoco, come dicono le parole: 
Mìa che chore per se medesima gittando fuoco lontano 6. 6. Poi 
due guerrieri che corrono con balestre in mano ; poi due altri che pun- 
tano il loro scudo che fa da balestra; e finalmente il taglio di essa palla, 
dove si vede il modo come sono disposti i tubi della materia combu- 
stibile. Questo disegno faceva parte dell' insigne collezione di Tommaso 
Lawrence. 
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LA SUA SCUOLA 



CAPITOLO 1. 



Senolm EtOMliiurdm* 

Prelimiiiarì istorici — * L'arte miluMM nell' evo-medio — Patrocinio della funiglìtt 
Visconti — Infloenza di Giotto e della sua scuola sol sesto decimo secolo — La 
Cattedrale di Milano e la Certosa di Pavia — Decadenia al cominciare dd se- 
colo XV arrestata da una nuova dinastia. Francesco Sfona -> Artefici precur- 
sori di Leonardo — Averulinoi Hicbelozzo e Bramante. 

L influenza dì Milano non fu meno brillante nell'istoria dell'arte cri- 
stiana, che in quella della religione e della libertà , e questi tre rami 
di gloria, che ivi ebbero il loro punto culminante ad epoche distinte, 
formano tre ère che dividono pressoché ugualmente gli annali di Lom- 
bardia, e la loro influenza trovasi contraddistinta, si nel carattere come 
nel genio nazionale. 

All'èra religiosa, prima tanto cronologicamente, quanto nell'ordine 
delle cose, ha presieduto uno dei più gran santi de' quali la Chiesa cat* 
toliòa veneri la memoria, sant'Ambrogio il pastore dei popoli per ec- 
cellenza , loro modello e guida nella via spirituale , loro vigilante . 
sentinella e ferma tanto contro gli eresiarchi, quanto contro ai tiranni. 
E quasi non fosse bastato quel contrassegno della divina predilezione, 
un'altra luce ancor pib sfolgorante veniva per qualche tempo a 
quella a congiungersi^ e si videro, prostrati innanzi al medesimo altare 
uniti nel più tenero sodalizio due de' più belli ingegni e due più belle 
anime che abbiano onorato non solamente l' istoria del Cristianesimo 
ma dell'umanità eziandio: sant'Ambrogio e sant'Agostino (*). 

(*) Sant'Ambrogio che riuniva il potere spirìtoale al temporale, fti ad on tempo 
pontefice e prefetto di Milano. La sua èloqnenza feee eooverUre Agostino che prima 
professava manicheismo^ e dioesi lo battezzasse in Milano dove ora si trova la chiesa 
)d medesimo dedicata, contrada s. Bernardino alle Monache: ma questa tradizione 
viene riguardata come erronea dal Sassi non essendovi a quei di in Milano che un 
lolo battistero il. quale si trovava fra la chiesa maggiore e santa Teda. 
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L' importante influenza esercitata dal primo perdurante il suo glorioso 
pontificato impresse orme così profonde che saranno incancellabili. Ed 
in oggi stesso esse sono ancora visibili nella parte sana del popolo mi- 
lanese. — È quali elle per avventura essere non doveano , quando le 
locali tradizioni erano ancora in tutto il loro vigore , allorquando le 
anime comprese erano di venerazione per le virtù di Ambrogio , ma 
atte ad interamente comprendere il suo carattere. 

Il periodo più fastoso per 4a Religione non lo fu per l'arte né per 
la libertà, di modo che i bèi giorni della milanese libertà furono pre> 
cisamente quelli dell' estrema decadenza dell' arte , che alla sua volta 
non sembrò fiorire nei quintodecimo secolo che per consolare i Milanesi 
della perdita della medesima. 

Attraverso di tutte queste vicende, arse una luce che mai non s' e* 
stinse» un nome- che non fu posto giammai in non cale ^ una grande 
ricordanza che rimase sempre viva nelle menti , una basilica cht fu 
sempre preservata dalla voracità del tempo e dei barbari, e nella quale 
sono fortunatamente conservati ì primitivi monumenti -dell' arte Cri- 
stiana in Lombardia. Intendo parlare della basilica di Sant'Ambrogio 
co' suoi vecchi mosaici, e le sue antiche sculture, le quali sebbene da- 
tino dal trafnoiito dell' impero 6 dell' arte , le impeffe^ioni delle loro 
forme, compensate dall'imponente grandezza dei caratteri, superano 
per lo stile la maggior parte delle opere contemporanee che esistono 
nell' alta e nella bassa Italia (*). 

Fra la prima invasione de'barbari nel quinto secalo e la distruzione di 
Milano per opera dell' imperator Federigo nel secolp XII accaduta, cioè 
durante il periodo più sterile per l'arte, si vede spuntare intorno alla 
tomba di s. Ambrogio qualche frutto d' inspirazione affatto speciale. Al 
postutto sono i mosaici graiidiosi dell'abside, e le maestose figure dei 
, Santi che decorano la cappella di s. Satiro ^ indi i bassirilievi del per- 
gamo, indi dopo lungo intervallo sorgono le suppellettili di quella ba- 
silica, cioè, delf acqua santa, in avorio, regalata dall' arcivescovo Godi- 
fredo, ed il messale donato dall' arcivescovo Ariberto inventore del car- 
roccio, messo in uso nelle battaglie, nel secolo undecimo. Senza parlare 
d'una quantità di dittici da lungo tempo perduti o mutilati, de'qual 
alcune preziose reliquie. si conservano ancora nel tesoro di quella 
cattedrale .(**). " 

(*) Puricelii diligenUssioio raccoglitore delle milanesi anUchità pone neir anno 387 
deil'én^ nuova, la Ibndasioiie delta baaiiica' di .sanfif4<Bbrogio, la cui prima pietra fu 
posta dal medeaioio santo, prima chiamaU eella, iodi dai suceessori ampliata e de- 
corata. . . ' 

{**) La.pUad'tv«rio dell'arcivescovo Gqfiredo e il libro degli Evangeli deil'arcive- 
SC0V9 Ariberto, non esistoi^ pel tesoro .4i a., Ambrogio, ma a con vecso si conservano 
nella sacrisUs^.del di|0|iio« e nella aeri^ dc^li .arcivescovi di Milano non si trov9 il 
nome di Goffredo. 
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Delle pUture del secolo XII e XIII, troppo poeo rimane perchè si 
possa delle medesime slabilìre, classificazione e merito conveniente. Si 
può giudicare del loro generale carattere per mezzo di quelle che si 
vedono nella vecchia torre dal monastero Maggiore^ che sono l'opera 
più completa e meglio conservala di queir epoca, e la più acconcia a 
provare che a Milano, come nel rimanente d' Italia , la pittura avea di 
bisogno d' una mano rigeneratrice. ^ 

Ma quando questa mano rigeneratrice comparve al sorgere del XIV 
secolo, il genio dei primi Visconti avea già molto operato per agevo^ 
lame il progressa 

L'arcivescovo Ottone Visconti che fu il primo ad unire l'immagine 
di sant'Ambrogio al vessillo delia città di Milano , avea concepito e 
mandato ad affetto altre idee simili a quella, e suo nipote e successore 
Matteo che potè salutare la nuova luce che a sorgere cominciava, canh 
minò sulle tracce dello zio e condecorò Milano di vari cdiGzi, de'qualì 
pili non rimane che la loggia degli Osiiche sola basta a far rimpian- 
gere gii altri dal tempo o dalla mano distrutti <*). 

Ma la gloria loro sia ocome reggitori, o come mecenati dei nobili in- 
lelletti, che sopravvissero alla libertà fu eccliasata da Àzzone Visconti, 
il fortunato vincitore di Parabiago, mercè il miracoloso intervento di 
sant'Ambrogio, se credesi ad una leggenda divenuta popolare per lungo 
tempo, la quale passò dal dominio delle tradizioni in quello dell'arte: 
imperciocché la predilezione per V eroe si estese alla leggenda che lo 
riguardava^ e siccome trattavasi d'una vittoria in conseguenza della 
quale il vincitore avea fatto grazia al suo nemico Lodrisio Visconti , si 
trovò .naturaUssiflio che il grand' uomo fosse visibilmente protetto dal 
gran Santo. 

Àzzone VìsconQ, nato quasi col secolo XIV, mori ancor giovane nel 
1339, «lasciando malgrado la sua breve carriera, un nome popolarissimo 
ed anche glorioso, e molti monumenti che diedero alla città di Milano 
un nuovo aspetto. Si può farsene idea dall' elegante torre di San Got- 

{*) Si denomioa la loggii dogli Osii quella cbe ancora si vede in piazza dei Mer- 
canli^ forse perchè prima una ne esi:»teva fatta da qualcuno di quel casato. Il Curio 
fa memoria della medesima scrivendo sotto Tanno 1251: nel Drolcto nuovo sopra la 
iobia de quegli d'OstQj ecc., e poco più abbasso lo ripete indicando che ivi si prò* 
malgavano dal podestà e dai consoli a mezzo del banditore le leggi, e si facevano i 
giudicati e le formali citazioni in giudizio secondo il costume di queir ec3u Quella 
che tuttora esiste fu fatta innalzare da Matteo Visconti. 11 Fiamma dice: anno Domini 
MCCC1LVI, M/o tempore iobia marmorea in Drolcto crigilur / mt sembra però che 
abbia avuto il suo compimento da Gaileazzo 11, e si può ciò conghietturare dallo 
«cudo intagliato sull'ultimo pilastro alla destra che rappresenta i tizzoni ardenti dai 
quali pendono i secchi ripieni d'acqua impresa da daleazzo assunta e passata im 
suoi successoti. 
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tardo che tuttora sussiste, la sola delle sue opere che non sia stala 
distrutta per dar luogo a novelli edifizi (*), 

Non esistono piti le vestigie delle cento' torri che circondavano Mi- 
lano, né del bel chiostro ch'egli fece costrurre vicino alla chiesa di 
s. Gottardo, »è infine quel magnifico palazzo per filo e per segno de- 
scritto nella cronaca di Galvano Fiamma scrittore contempiM-anco (V*)> 
ed ornato di un gran numero di pitture , la perdita delle quali non 
può essere' abbastanza lamentala; imperciocché fossero esse opev^ di 
Giotto de' suoi discepoli milanesi , esse formavate un punto di par- 
tenza della nuova scuola, ed, un monumento della più alta importanza 
nell'istoria dell'arte in Lombardia (•). 

Sia naturale simpatia fra il genio Toscano e il genio Lombardo, sia 
felice dispostezza di questo a ricevere ed a fecondare nel suo seno i 
germi venutigli da altre terre, egli é certo che gli artisti Fiorentini 
trapiantati in Lombardia non solamente mai vi degenerarono , ma a 
rincontro vi presero novello vigore. Di ciò si trovano prove molto tempo 
prima di Leonardo da Vìnci, nel corso dei secoli XIV e XT, alb qual 
cosa é giuoco forza aggiungere T impressione profonda che vi stam- 
parono la rimembranza e gli scritti di Dante, scritti, che forse in nes- 
suna altra parte non furono né meglio compresi né più ammirati , 
de' quali l'arcivescovo Giovanni Tìsconti volle facilitarne l'intelligenza. 
Ciò che Giotto operò in Lombardia per la pittura, un altro Toscano 

(*) Azzone VisconU fondò od 13dS ad onore di l^ria Tergine e del santo Teseo vo 
Gottardo, l' oratorio presso ai palazzo di corte, chiamato san Gottardo, come asseri- 
scono il Corioed il Morigia. Azzoùe fece intagliare in viva pietra uu^iscrizione com- 
posta secondo il gusto dei tempi in versi Leonini riferiti dal Lattuada. Il Fiamma 
che in quell'età viveva, nella vita da lui scriUa per Azzone parlando di quella chiesa 
dice: Ibi suni pìcturos mirabile^ exr auro et argento opere mirifico. In principati 
eapella ubi eU altare maiìM suni facta cortìnos ex metallis et gemmis, hhtorice 
de Beata Yirgine finnestrcB mirabiles,-eìc,.„ Fertur quod illa ornamenta qum suni 
in sacri$tia valeni plus quam vigintamiltia fiorenorwm exceptis edificiit, etc* 
La storia registra due cose memorabili di quella chiesa , Dna per le arti ed è che 
su quella, torre fu posto il primo orologio a campana di Lombardia, come indica il 
nome della contrada, e l' altra per piò riscontri memorabile, si è che sulla porta di 
^ (|nella clriesa fu ucciso Giovanni Maria Yisconti secondo duca di Milano kiel 26 
maggio 1412. 

(ij Si trova inserita dal Muratori nella sua collezione Scriptoret rerum itali^ 
earmm, 

(**) Chi volesse avere esalta idea della dtlà di Milano legga l'opera, Le vicende di 
Milano durante la guerra con Federica I imperatore^ illustrate da Angelo Fu- 
magalli^ pubblicata per cura di Massimo Fabi daireditore Francesco Colombo. 

(2) Vasari colloca il soggiorno di Giotto a Milano poco prima della sua morte che 
accadde nel 1336, ma non dice nulla di preciso intorno ai lavori da lui eseguiti. 
Lavorò alcune cose che sono sparse per quella città 9 che sino ad oggi sono te' 
nule bellissime. 
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Giovanni Balducci da Pisa fece per la scultura. Educato il Balducci ad 
una scuola che avea maravigliosamente rigenerato questo ramo dell'arte 
da un capo all'altro d' Italia ('), egli esegui pei Milanesi alcuni mo- 
num^ti che non meritano certamente la critica severa , che fece 
il Cicognara. La tomba di san Pietro martire a sant' Eustorgio, che 
richiama ^ alla mente quella di s. Domenico a Bologna, che per la data 
(i339) coincide colla vittoria ' di Parabiago cotanto popolare, non è so- 
lamente ammirabile sotto il rapporto simbolico, ma le forine stesse sono 
trattate con quella poesia e franchezza d'esecuzione che caratterizzano 
le belle opere del XIV secolo. Le figuie the rappresentano la carità, 
la speranza e specialmente la /e(fe, la prudenza con le sue tre teste» 
nelle quali le tre età successive sono cosi bene espresse, la forza col- 
r energica sua aria e suoi emblemi del leone, così felicemente incorpo- 
rati alla statua, nella parte superiore ie belle figure dei Dottori che 
sono agli angoli, i miracoli del Santo scolpiti su i quattro lati della 
tomba, e per complemento, la Vergine si maestosa fra due Santi che non 
lo sono meno, tutto ciò forma un insieme che non può che produrre 
effètto su qualunque che nelle sue ricerche non ha escluso la poesia 
ed il legittimo simbolismo dell'arte Q. 

(1) Vasari dice che ai tempi di Nicola di Pisa, mofli, mossi da lodevole invidia si 
misero con più studio alla scultura, particolarmente in Milano. 

{*) Balducci come sospettò il Cicognara fu probabilmente discepolo di Andrea 
Pisano. A lui (scrive il Verri) fu dal duca Azzone ingiunto di formare un di^ 
segno il più grandioso «Ae foste possibile e si studiasse eseguirlo con tutta la di* 
ligenza e lo sforzo dell'arte, Goognara, Storia della Scultura^ Lui, e viii,p. 422. 
Verri, Storia di Milano, pag. 318 ( ediz* Le-Monnier ). lì monumento marmoreo di 
san Pietro martire, è nella sua lunghezza cubiti 8 e onceM4 % Nella larghezza cu- 
biti 1 e once 23. Tutta l'altezza deU'arca da terra fino alla statua de! Salvatore è 
di cubiti 12 e once 12. É scolpito a rabeschi storiato d'otto fotti dd Santo in Irasso 
rilievo con molte statue che I9 adornano ai fianchi e nella sommità. Fu ultimato 
l'anno 1339. ^ion è già vero quello che scrissero alcuni, che si debba principalmente 
alle core e generosità di Azzone Visconti e di Giovanni Visconti vescovo di Novara, 
perciocché narra il Taegio {Ampi, ChroniccSy parte 11, p. 192), che multi ad huius 
archos fabricationem de diversis mundi partibus largas trasmisere eleemosynas. £ 
noverando partmoiarmente le oblazioni, dice come il re e la regina di Cipro invias- 
sero 300 ducati d*oro^ 100 un nobile di quell'isola, altrettanti il cardinale Matteo 
Orsini domenicano. 11 vescovo Giovanni Visconti 50, Azzone 50, e 60 carra di calce 
per le fondamenta e la i)ase, più 20 ducati d'oro per indorare l'arca medesima. I 
quali personaggi vennero poi tutti scolpiti nel coperchio dell'arca. Don Erasmo Bog* 
già diede 30 ducati d'oro, e molti altri nobili delia Francia, della Germania e del- 
l' Inghilterra, concorsero con abbondanti elemosine^ tutta la spesa ammontò a 2,0C0 
dicati d' oro. Campana, Vita di s. Pietro martire, I. tv, e. 11, p. 270 e seguenti. 
Michele Caffi, Della chiesa di «. Eustorgio di Milano. Illustrazione, ecc. 11 Mor- 
rona nella sua Pisa illustrata scrive su questo proposito, «e Dal concordar degli anni 
e principalmente dalla caratteristica dei Uvoro, nacque la nostra congettura. Prìniie- 
nukenu la morte di Azzone accadde nell'anno 1339 e trattandosi di erigerj^li un 
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Nel 13&7, cioè otto anni dopo aver termioata cpiella grand-opera, il 
medesimo artista lavorava intorno aita facciata della chiesa di Brera, e 
ciò attestava un'iscrizione, da molto tempo cancellata ma che fu dai 
Tiraboschi conservata (*). Fra questi due estremi positivi è mestiere 
collocare, appoggiandosi all'analogia dello stile, la data d'un monu- 
mento prezioso che era nella chiesa di san Gottardo e che dopo es- 
sere sfuggito per puro caso al martello del Vandalismo, forma in oggi 
il principale ornamento del museo iViulzio. Si tratta della tomba dello 
stesso Àzzone Visconti, eseguito da un artista da lui in vita molto 
tenuto in estimazione, ed al quale dovettero essere allogati altri lavori 
rimasti sconosciuti. La figura distesa del principe è magnifica, tanto p^ 
il carattere quanto per l'esecuzione ; le diverse città che erangli suddite, 
sono rappresentate dal loro particolare patrono, e questa specie di sto- 
rico riassunto aumenta la maestà del monumento. 

Cosi verso la metà del secolo XIV la rigenerazione dell'arte nella ca- 
pitate della Lombardia era completa; mercè non solamente degli artisti 
rigeneratori, ma in ispecial modo dell'eroe che avea caputo attirarli a sé 
e comprenderli, e che nel fondare la grandezza della sua dinastia non avea 
trascurato nessun genere di gloria benché nel fiore fosse stata la sua 
vita troncata. A lui risale il vigore impresso al genio milanese sotto il 
regime de' suoi successori, ed i germi da lui deposti, furono tanto vi- 
tali che potettero crescere e fiorire in onta del successivo dispotismo. 

Il Vasari scrive che le pitture di Giotto sparse in Milano vi erano 
ancora molto ammirate a' suoi tempi; ma sventuratamente ne tace i par- 
ticolari, e non si mostra più diffuso in partando di quelle che il fio- 
rentino Stefano uno dei migliori scolari di Giotto vi avea cominciato 
una decina d'anni dopo il maestro, ma non compiute per la malattia 
che lo incolse (*). 

monumento grandioso di architettura e di scultura ben decorato^ ragion vuole che si 
crede che fosse scelto al grand' uopo Giovanni da BaIdui*cio clie appunto in quel 
tempo aveva .dato compimento all'arca di s. Pietro martire. Circa poi alla somiglianxa 
della maniera me ne persuase l'esame che ebbi campo di farne. 11 simulacro di 
Azzone giacente sull' urna grande, indizio ne somministra. Non sono lievi segni della 
scuola Pisana le pieghe dei panni molto rilevate vedute Aal vero , come ancora le 
dorature ed alcuni lembi con trine e fasce dorate. Questo monumento ora si ammira 
nel museo di casa Trinlzl, e se ne vede il disegno nell'opera del Lilla, Le famiglie 
celebre Italiane, 

(1) T. I, p. 302, t. n, p. 410. 

(S) Un manoscritto prezioso conservalo nella biblioteca del conte. Archinti in Mi- 
lano, e dedicato a firuzio Visconti che mori in esilio nel 1356 contiene alcune mi- 
niature, che il loro stile ed il ravvicinamento delle date me lo fanno attribuire a 
Giotto a taluno de' suoi immediati discepoli. E una serie di figure allegoriche 
delle quali una specialmente assisa sur un trono collo scettro in mano, non può es- 
sere che opera del gran maestro. 
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La generatone dei pittori che succedette immediatamente ai nomi» 
nati, errò ben lungi dalle tracce loro, se giudicasi dalle opere di quel- 
i'Andreino d'EdesiaO^U piii celebre, o per dir meglio il meno oscuro 
fra tutti, del quale non rimangono che pochi affreschi a Pavia, essendo 
stati cancellati quelli che esistefano nella sacristia di san Tomaso a 
Milano. 

Si potrebbe diro altrettanto degli scultori che succedettero a Giovanni 
Balducci, se si limitasse lo studio delle loro opere che trovansi nella 
chiesa di s. Eustorgio, per k quale hi proiezione della famiglia Vi- 
sconti fu un vero museo di scultura. Quella che rappuesenta l'adora- 
zione dei re Magi attribuito ad uno scolaro di Balducoi non merita cer- 
tamente gli elogi che ne fa il Cicognara, che arriva a prefwirla al capo- 
lavoro del maestro, cioè alla tomba di s. Pietro martire che trovasi 
nella vicina cappella ('). Con minore ingiustizia il prefato scrittore dà 
la medesima preferenza alle scolture d'una data posteriore le quali con- 
decorano i' aitar maggiore, e nelle quali non si rinviene dì medesimo 
grado né quella forza, né quella purezza che la precedente epoca con- 
traddistinguono. Ma in un'altra chiesa cioè in quella di s. Marco esi- 
ste un monumento eseguito sotto inspirazioni più felici: egli è quello 
del benemerito Andrea Settala, e se vuoisi cercare un paragone fra le 
circonvicine città, lo si trova in quella di Pavia, ove si ammira la ma- 
gnifica tomba di sant'Agostino, ornato da meglio di duecentonovanta 
figure di variata grandezza ed in uno stile che attesta le aigliori tra- 
dizioni toscane ('/*)• 

Fra la morte di Azzone Visconti e l'avvenunento di Giovanni Ga- 
leazzo, che forma un'altra epoca gloriosa nell'istoria dell'arte di Lom- 
bardia, scorre quasi un mezzo secolo di vicende abbastanza sanguinose, 
per formare un vero stato di terrore, e frattanto non si trova una no- 
tevole interruzione allo sviluppo del genio e della nazionile prosperità. 



(*) Andreino, dal Lanzi deUo Andrino d' Edesia, creduto pavese, a lui e alla sua 
scuola si ascrivono alcuni affreschi, che restano a San Martino e altrove nd contado 
di Pavia. Vedi intorno a ciò il Lomas»!, ed il Bertoli nel!' opera dì qaell' ultimo in- 
UlolaU PiUure, Scultura ed ArchiUUure d'Italia. 

(^) Storia delta Scultura, lib. in, e. 7. 

(2) Vasari attribuisce la tomba ai fratelli Agostino ed Agnolo da Siena, ma è pro- 
valo che non fu cominciata ^ non nell'anno 1362, cioè quando quei due artisti 
erano nell' età di cirea 90 anni. 1 monaci Agostiniani pagarono per quell'opera 
l'ingente somma di 4,600 fiorini d'oro; Cicognara lib. in, e. 5. 

(**) In s. Marco di Milano non esiste monumento eretto ad Andrea Settala, -ma se 
ne vede uno iilnalzato alla memoria di Lanfranco Settala coiriscrizione seguente. Hic 
èita mnt ossa beata Lanf ranci Septalcs mediolanensis patricii qui ob magnumvir- 
Utbm sptendorem Udo Augustimawt ordini prafectus ita se gessit ut omnias pe- 
aituseollapsa in pristinum statum redegeril, Obiit anno Domini jiccuuiL. 
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Trovavasi netta foniìglia Visconti uno strano miscuglio di grandi qua- 
lità e di mostruosi vizi ! Lucchino dissoluto, che divise col fratello Gio- 
vanni arcivescovo la successione immediata al loro nipote Azzone, 
ch'era simile a sua moglie Isabella Fieschi, oggetto di scandalo, d' or- 
rore per tutta Italia, che immolava nobili vittime alle sue brutali pas- 
sioni, che non isfuggi al pugnale de' congiurati, se non per perire di 
veleno propinatogli dalla moglie, alla quale destinava la medesima 
sorte; questo stesso Lucchino era sovente il protettore del popolo con- 
tro i ricchi soverchiatori, dei Guelfi contro i Ghibellini suoi partigiani; 
egli aboliva le tasse arbitrarie, facea fiorire il commercio, nutriva sino 
a quarantamila poveri a sue «pese durante la carestia del 1340, e si 
può dire che se Milano è sfuggita al flagello che spopolò tante .città 
italiane è debitrice ai saggi provvedimenti da Lucchino adottati. Egli ma- 
nifestò in due modi il suo gusto per le arti: prima col vietare che si 
abbattessero in Bologna i palagi dei banditi , indi col far costrurre due 
magnifiche residenze, una vicino a s. Giorgio in Palazzo, ornata di pit- 
ture distrutte in un coli' edificio stesso, l'altra presso s. Giovanni in 
Conca, che la prima in magnificenza superava. 

Il fratello Giovanni, che fu ad un tempo signore ed arcivescovo di 
Milano^ tenne una ferma amministrazione patema e gloriosa, mercè la 
quale i sudditi arricchirono e divennero più che prima non fossero te- 
muti ed industriosi. Allora furono fondate quelle fabbriche d'armi che 
diedero in seguito tanta rinomanza agli armaiuoli di Milano, e che 
nel 1427 poteano fornire quanto era mestieri per armare completamente 
in pochi giorni quattromila cavalieri e duemila fanti. Che l'arcivescovo 
Giovanni abbia favorito con tutto il potere la manifestazione del bello 
sotto tutte le forme, non può cadere in dubbio per la sua ammirazione 
luminosamente provata verso i due genii poetici più potenti che fiori- 
rono a que' giorni in Italia; ammirazione che in ciò che riguarda il 
Petrarca fu accresciuta da una tenera predilezione e da un'intima as- 
sociazione alle sollecitudini del suo governo. Cosi il poeta, al quale fa- 
vori di questa specie fecero girare più d'una volta il capo, chiamava il 
suo protettore il più gi*and'uomo di tutta Italia (*). 

Quanto alla sua ammirazione per Dante, Giovanni la testimoniò merco 
una misura che basterebbe quasi a giustificare la distinzione che gli 

C) Giovanni Visconti tenera in sì faUo pregio il Petrarca che lo induase a fisrre 
la sua dimora in Milano, e lo fece sedere nel suo consiglio e lo spedi ambasciatore 
in Venezia. Il Petrarca nelle sue lettere si esprime ch'egli amava in Milano, gli abi- 
tanti, le case, l'aria, i sassi^ non che ì conoscenti e gli amici. L'unica figlia sua la 
maritò in Milano a Francesco Borsano; e la tenerezza circgli. aveva per quella e per 
il figl o adottivo Borsano, ch'egli poi institul suo erede gli rendevano caro questo 
soggiorno come una nnova sua patria. 



dava Petrarca. EgB volle che sei commentatori , scelti fra gli uomini 
pili va^ti nelle diverse scienze che abbracciava il poema fossero inca- 
ricati di studiarne la profondità, e ciascuno si consacrasse a particolare 
ramo, onde in tal modo agevolare Pintelligenza del medesimo agli am- 
miratori del sommo poeta. 

E meritato avrebbe assai più Tarcivescovo Giovanni, se avesse lasciato 
i suoi tre nipoti, Matteo, Galeazzo e.Bamabò nell'esilio al quale ave- 
vali condannati il loro zio Lucchino. Il richiamo dei medesimi costituisce 
il suo torto imperdonabile, e i Milanesi a buon diritto ascrivono a lui 
tutti gH orrori de' quali furono ad un tempo testimonii e vittime, pel- 
r abuso mostruoso che fecero del loro potere Galeazzo e Bernabò, ed 
in modo particolare quest'ultimo, che per esecutore dfi' suoi eomandi di 
morie teneva cinquemila mastini pronti a divorare le vittime da lui di- 
segnate. 

Non sentesi desiderio alcuno d'indagare lo stato delle belle arti sotto 
un simile dominatore; e duole di trovare che la sua tomba conservata 
in Brera sia stato risparmiata dal moderno vandalismo a preferenza di 
tanti altri monumenti del medesimo genere, molto più interessanti per 
istoriche ricordanze e per merito artistico; imperciocché dal medesimo in 
ogni dove traspira la poverezza dell'immaginazione. Il cavallo è pe- 
sante, la posa della statua non ha nulla d'eroico, ed i bassirilievi pre- 
sentano ancor più visibilnente l' impronta della decadenza. 

Sarebbe ingiusto di eguahnente dividere su i due fratelli la respon- 
sabilità di quell'epoca cupa e sanguinosa. Galeazzo fu rade volte 
un tiranno brutale , e l' aver egli fondata V università di Pavia, ed 
esser stato l'amico del Petrarca forma un certo prestigio che da lon- 
tano raddolcisce i contomi della sua truce fisonomìa. Problematica è 
la sua intelligenza in materia d'arte, e ciò si desume dalla descrizione 
che ci ha conservato il Muratori- (*), del palazzo ch'egli fece cortrurre 
sotto la personale sua direzione con gusto bizzarro, sull'area del vec- 
chio palazzo di s. Gottardo, del quale non lasciò sussistere che la chiesa 
e la bella torre che ancora si ammira. 

Quando egli mori nel suo castello di Belgìojoso, lasciò un figlio già 
idoneo ad intraprendere grandi cose, l' esecuzione delle quali eragli ri- 
serbata, e mercè le stesse gli viene perdonata la volpina astuzia con la 
quale investi suo zio Barnabò per strigarsene (•). 

La cattura di Barnabò fu il primo titolo alla gratitudine de'Milanesi, 
che lo riguardarono siccome loro liberatore proclamandolo signore per- 
petuo della loro città; quasi avessero il presentimento della importante 

(1) Scriplorés rerum italtearum, t. xiv, p. 385 et 402, 

C9 Vedi i processi di Barnabò Visconti ia Muratori , Scrip, rer, il, i, x\% p. 794L 
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parte che doreano esercitare nella storia (ntalia. E poco mancò che 
il sno genio assecondato dallo slancio ed intelligenza de' suoi sudditi ^ 
non rendesse Milano gloriosa capitate del più bello e del più splendido re- 
gno che in allora fosse in Europa ; regno ne! quale si trovavano incor- 
porate le repubbliche di Pisa, di Bologna, di Siena, di Perugia, ed al 
quale dopo la vittoria dalle sue armi riportata a Gasatecchio, nel UOS, 
contava di riunire anche Firenze, ove meditava di fare trionfate entrata 
e {arsi coronare come re, quando la pressoché repentina sna morte con 
un colpo fece croflare quel beirediflcio. 

Ma la vastità ambiziosa delle vedute, net dnca e nel popoto, non avea 
solamente t>rodotto effimere conquiste. Nel pia bello della prosperità 4i quel 
regno, quando ciascuno avea distinta coscienza della parte che gli toc- 
cava, Io slaneio impresso alte immag'mazionr si era fatto sentire anche 
nel dominio delle arti, e da quel concorso di feUci circostanze ema- 
narono monumenti troppo magniOci forse a cagione della toro spropor- 
zione colle sorti ulteriori del paese; ma che per to meno rimasero pet 
loro scopo in armonia cot carattere profondamente retigioso del popolo 
milanese. Facilmente si scorge ch^^io voglio parlare di quella famosa 
cattedrale che vien riguardata a giusto titolo siccome una meravigfìa 
dell'evoH;ristiano e che avrà oimai la particetare sua istoria come ima 
repubblica. 

Fu magnifico pensiero e degno d^un conquistatore pitr pio che Gio- 
vanni Galeazzo non era, quello d'innalzare a guisa di trofeo una chiesa 
corrispondente a^ suoi progetti di dominio regale suirftaKa, presso un 
popolo del quale sant'Ambrogio avea formata la religiosa educazione ; 
un simile monumento doveva eséere il più popolare d'ogni altro: e 
tale fu sempre, allora e nei posteriori secoli ìi più importante interesse 
tanto del popolo quanto del principe, senza nuocere per nulla alf am- 
brosiana basilica che serbò speciale popolarità^ della quale più lardi par- 
leremo. Per (MTa basta appuntare che la pittura decorò la chiesa di san- 
t'AmbrogiOy mentre la scoUura rese magnifica la cattedrale. E la si può 
considerare siccome centro d'una gran scuola di sealtinra le ramifica- 
zioni e le vicissitudinf della quale sono interessanti per innoltrarsi nel- 
l'istoria di questo ramo dell'arte. 

Chi fu l'architetto che seppe concepire e tracciare il piano di quel 
gigantesco monumento? Lo stile generale del medesimo sembra atte- 
stare oltremontane inspirazioni, del genere di quelle che regolarono la 
eostruzione delle cattedrali ad un tempo sì grandiose e regolari della 
Francia e dell' Alemagna. Ma le irregolarità che vi si riscontrano in- 
fluiscono sulle parti talmeiite fondamentali e sulle condizioni estetiche 
cosi essenziali nell'archittetura gotica, come era compresa e praticata 
dal Kord» ch'egli è impossibile il riconoscervi la spontanea e libera im- 
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pronta del' genio Francese od Alemanno. Evidentemente è questo ge- 
nio che ne ha predominato, ma modificato dalle contraddizioni del ge- 
nio nazionale, e dalle deviazioni imposte dal medesimo, come si v^de 
nella costruzione del Duomo di Milano e di molti altri. A torto quindi 
il piano primitivo della Cattedrale di Milano è stato esclusivamente at- 
tribuito da alcuni a Nicola Bonaventura di Parigi, dagli altri e special- 
mente dai Milanesi al loro conterraneo Marco da Campione (')• Frat- 
tanto se si dovesse pronunciare decisivamente in favore dei proposta 
nomi, all'ultimo sarebbe mestieri dare la preferenza (*). 

Dieci anni dopo aver cominciato la costruzione della cattedrale Gio- 
vanni Galeazzo ordinò quella della magnifica Certosa presso Pavia 9 
della quale presero possesso, nell'ultimo anno del secolo XIV, venticin- 
que monaci chiamati d'olt/alpe. Non era per anco venuto il tempo per 
la pittura e la scultura di spiegare le loro meraviglie. Egli è altresì a 
riflettersi che il principe diede minor favore a queste due arti che non 
all'archittetura ; la quale era in rapporto co' suoi giganteschi progetti* 
Frattanto non si deve tacere del messale della chiesa di sant'Ambrogio 
donato alla medesima da Giovanni Galeazzo in memoria della sua co* 
ronazione come duca di Milano, e del quale le miniature non sono 
meno int^iessanti tanto per la bellezza dello stile ed il merito dell'e- 
secuzione quanto per i soggetti che rappresentano. É un^opera degna 
ad un tempo della grand'epoca in cui fu eseguita e della basilica am- 
brosiana di cui forma uno de' più preziosi tesori C). 
« 

(I) Campione è un TÌllaggio fra Como e Lugano. Giulini fece una lunga difesa in 
favore di questo architetto, t 11, p. 427, 587, 598 edizione vecchia, ed a pagine 096 
eieguenti nelP edizione in corso fatta dall'editore Colombo con note. Egli frattanto 
ammette la priorità a favore dell' architetto pangino che fu chiamato sei 1388, non 
essendo stato congedato poco dopo, cioè nel luglio 1391, non ebbe secondo lui , il 
tempo di porre in ordine un'opera tanto colossale. Fra 1 eolicghi che gli furono ag- 
giunti, si. trova un Giovannino de Grassi, un Giovanni Fernach di Friburgo diia* 
mato Magister de lapidibus vivis, un Enrico Zamodia pure alemanno, un Bernardo 
di Venezia , un Pietro di Cremona de Grassi. Più tardi si vede figurare un Gabriel 
Scornatoco di Piacenza, un Giovanni da Firenze, un Giovanni da Ferrara, un Ulrico 
d'UIm. Negli ultimi del secolo XIV non vi sono di stranieri che Francesi: Pietro 
Loegar, Giovanni Campamios di Normandia , Giovanni Mignol da Parigi. Al XV 
secolo non ve ne sono più sino all'anno 1483, in cui furono chiamati Giovanni di 
Gratz ed Alessandro di Marpach per la eostruzione della cupola. 

(S) *Giu!ini Memorie, t. n, p. 427 e srgg. e p. 697 e segg. t. v, ediz. in corso del 
libraio Francesco Colombo per cura di Massimo Fabi. 

(3) Questo messale è opera di certo Anno^'ello da Imbonate, e porta la data del 1395. 
Le roitiiatifre più ragguardevoli sono quelle che rappresentano la coronazione del 
duca, la vittoria di Parabiago, la crocifissione , ecc. Avvene uno. specialmente in 
cui si vede la famiglia del duca inginocchiata nel momento dell'elevazione. In un'al- 
tra si vedono i medesimi ritratti al cospetto di a. Amlnt^gio assiso sul suo trono epi* 
scopale. 
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Quanto alle opere di scultura se furono più rare sotto il suo regno, 
che non prima e dopo del medesimo, ciò fu meno per diffalta d'arti' 
sti d'inspirazioni, che per effetto della preoccupazione pressoché esclu* 
sìva del principe in materia d'arte. Egli sembra che la specie d'acca- 
demia da lui fondata per aiutarlo a tracciare una regolare condotta dei 
lavori intrapresi sotto a' suoi auspici], non comprendeva ne' suoi attri- 
buti che l'archittetura e la pittura (*). Del resto per provare che tale 
esclusione non fu né sintomo né causa di decadenza , basta citare , 
oltre al magnifico candelabro della cattedrale di Milano (*,*) lo squisito 
lavoro che si ammira al di sopra della sagrestia meridionale. La Ver- 
gine che sormonta la punta della vòlta che stende il suo manto su due 
gruppi inginocchiali, fa rimpiangere che l'artista che scolpi quel gruppo 
non abbia lavorato assai per la decorazione interna dì quel monumento, 
e molto più lo si deplora perchè gli scultori che vennero poscia, la- 
sciarono nell'opere loro l' impronta più o meno contrassegnata della de* 
cadenza in cui caddero le arti, i costumi sotto i successori imme^ 
diati del gran Visconti. La statua pesante di Martino V che léce in- 
nalzare Filippo Maria Visconti in ricordanza della consecrazione dei 
Duomo fatta dal sovrano pontefice in persona, é il capo d'opera dì 
Jacopino di Tradate, scultore talmente in voga nel 1410, cui con dif- 
ficoltà si dava il permesso di lasciare i suoi lavori della cattedrale, per 
lavorare in s. Eustorgio in servigio dei domenicani di quella chiesa. 
Qual cosa potea per avventura produrre di grande la signoria d'un ti- 
ranno come Giovanni Maria Visconti che facea sguinzagliare «mastini a 
sbranare i suoi sudditi, o che li faoea sgozzare da' suoi satelliti, quando 
rifiniti dalle guerre lo supplicavano a fare la pace; che vietava sotto 
pena di morte pronunciare quella parola per lui tanto odiosa senza ec- 
cettuare da quel brutale decreto il sacerdote che celebrava l'incruento 
sagrificiol Sotto simile reggimento non vi era mezzo fra l'abbruUmento 
del terrore e lo sdegno della disperazione e non era presso un popolo 
come il milanese che potesse rimaner sterile un simile sentimento. 

Una mano di congiurati, che aveano pressoché tutti da vendicare la 
morte d'un fratello, lo trucidarono in s. Gottardo nel 1412. Ma quella 
insperata Uberazione non potè far sorgere l'arte dal letargo in cui era 
caduta. 

Le poche opere che furono eseguite sotto il suo successore, le più 

(I) Borsini, Supplimento alla nobiltà di Milano, cap. xri. 

(9) I disegni di questo candelabro fatti da M. Vittore esposti ai «ongresso archeolo- 
gico dal 1850-51, vi hanno' suscitato un'ammirazione universale. 

{*) Questo candelabro fu donato da Giovanni Triultio arcipl^e della Cattedrale 
nel 1562 e seiubra quindi gratuita Tasserziono dell'autore di collocarlo come monu« 
mento dell'arte nell'epoca da lui citata. 
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rimarchevoli delle quali si trovaDO in s. EustorgioC,*)? ove figurano male 
accanto della magnifica tomba di s. Pietro martire anteriore d'un mezzo 

(i) Nella cappella di s. Giovanni fondata dal figlio di Pietro Visconti ti sono due 
tombe abbastanza curiose, quella di Gaspare Visconti e quella di Agnese Besozzi 
sua moglie colla data 1427; esiste ana tomba del medesimo stile nella chiesa di san 
Marco con la data 1407. 

(*) Gaspare Visconti, detto anche GoMparino, nato verso ta metà del secolo XIV, 
era figlio di Uberto q, Giovanni, Percorse un'assai luminosa carriera, circondata quasi 
sempre di favori e di onorificenze. Tre volte fu in Inghilterra speditovi dai principi 
Visconti per trattare di affari, In ispecialità per conchiudcre un'alleanza col re 
Eduardo ifi, il quale Io accolse con grandi dimostrazioni di onore e Io fregiò delle 
insegne del supremo ordine della Giarrettiera institnito nel 1350! Godette la confi- 
denza di Gian-Galeazzo Visconte, e da lui ebbe l'ordine di tradurre nel 1395 il fa- 
migerato Bernabò nel castello di Trezzo. Col duca Giammaria non fu itempre in 
egual favore; ed allorché questi nel 1408 sollecitato da Facino Cane fece alleanza 
co' Guelfi, Gaspare, ch'era dei Ghibellini ed era stalo già eletto gran maresciallo di 
tuite le truppe, n'ebbe gran dispetto e tentò una rivolta, ma dovette presto sotto- 
mettersi a Giammaria, Dopo la morte del quale, troviamo Gaspare a<ibatciadore 
al concilio di Costanu nell'anno 1415, deputato a ricevere dai Savonesi il giuramento 
di fedeltà nel 1422, ministro plenipotenziario presso il marchese di Monferrato nel 1428, 
ministro presso l'imperatore Sigismondo nel 1431 per indurlo a spedire gli Unghe- 
resi contro la repubblica di Venezia. 

Gaspare ebbe due mogli. La prima fu Oretta di Manfredino Beccaria; la se- 
conda Agnese di Pre^ro Besozzi da lui sposata neti'anno 1412^ e il eoi monumento 
sorge in questa cappella di s. Giovanni rimpeUo quello del marito. Questi uscì di vita 
in età assai tarda intomo al 1434^ ma non n'ò certa l'epoca precisa. Il suo testa* 
mento (in data 30 agosto 1434 negli atti del notaio Cristoforo Cagnola) conserva- 
vasi nell'archivio de' padri di sant'fiustorgio: egli institnisce eredi i figliuoli Pietro 
e Filippo Maria y ed «segna a questa cappella annui fiorini d'oro venticinque da 
soldi Irentadae per due Messe quotidiane, e un solenne esequio ogni anno. 

ti monumento che Gaspare, come ci apprende l'inscrizione, erasi ancor vivente 
preparato in questa cappella consta di un cassone di marmo poggiato sovra due co- 
lonne spiraU, il zoccolo delle quali è sostenuto da due colonnette ottangolari sopra 
due leoni incurvati. 11 parapetto della cassa è In tre compartimenti: in quello di 
mezzo vedesi l'adorazione de' Magi, oon Gaspare Visconte genuflesso ad orare in* 
nanzi il Bambino. Quello a destra offre le immagini di s. Giovanni Evangelista, del 
Battista e di un vescovo; quello a sinistra ha s. Pietro apostolo, s. Giorgio, s. Pietro 
martire. Sul coperchio della 1»ssa s'innalza uno strato che scende sino ai suddetti ri«- 
partimenti, e- ai lati di esso stanno le figure, a destra di un pontefice e di s. Cristo- 
foro, a sinistra di 8. Martino che partisoe il mantello con un mendico, e di una santa 
con un libro in mano. Vedesi snl coperchio la statua della Vergine coli' Infante in 
braccio e due angeli seroigenuflessi ohe tengono aperte le cortine del padiglione , e 
nella sommità una mezza figura con due trofei in mano. Le armi de' Visconti che 
vedevansi altra volta sulla cassa e sulla cima del paglione, alcune colle Ietterei A ., 
le insegne, ehe pure vedevansi, dall'ordine della Giarrettiera, ora sono cassale. 11 di-> 
segno di questo monument» e dell'altre pure di Agnese Besozzi, di cui sto per dire, 
pQò vedersi nell'opera ineigne delle Famiglie celebri d'Italia del conte Pompeo Litta' 
La lapide della Besozzi è rimpetto al sepolcro del marito. Vedesi in essa la figura 
al naturale di questa donna che tiene in mano una corona, di divozione; ed ai suoi 
piedi veggonsi inginocchiati tre giovanetti , probabilmente L di lei figliuoli. Ai la(L 
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sck^olo. Ma era in seno della stessa famiglia Visconti che la decadenza 
era visibile e rapida. L' ultimo duca di questa dinastia non uni il sao 
nome a nassuna specie di monumento, a meno che non si voglia con- 
siderare per tale il commento ch'egli fece componne a Francesco Fi- 
leto intorno al Petrarca suo poeta favorito. 

Questa predilezione e l'ammirazione ch'egli professava per Dante, del 
quale si faceva leggere ed interpretare il poema da Marziano da Tor- 
tona, non sembrano quasi compatibili con i vizi della sua corte e del 
suo carattere, che congiunti alle fisiche sue deformità offrivano a' suoi 
sudditi un assieme cosi ributtante perchè i medesimi vedessero senza 
rammarico estinguersi quella dinastia. 

Fortunatamente per Milano, e più ancora per 4'arte che il momento 
d'una rigenerazione si approssimava, e questa doveva cominciare sotto 
gli auspici! d'un eroe il cui genio.e gusto rendevano degno di tale mis- 
sione. Quell'eroe era Francesco Sforza nel quale frequenti spedizioni e 
prolungato soggiorno nelle città di Toscana e specialmente dell'Umbria 
fecero nascere il desiderio d' imitare i Montefeltro d'Urbino, i Baglioni 
di Perugia, ed i Medici di Firenze nell'incoraggiare le belle arti, e si 
può dire che superò tutti per la purezza delle, sue tendenze e pel nu- 
mero delle sue fondazioni ad un tempo magnifiche e pie. L'Ospitai mag- 
giore di Milano, del quale il Vasari parla con tanta amm^azione, fondato 
nel 1456, onora la memoria del fondatore piii ancora che quella del- 
l'architetto Averulino, da Francesco Sforza espressamente chiamato da 
Roma, ove avealo veduto lavorare intorno alle porte di bronzo 4^11a 
basilica di s. Pietro ('). Mentre che questo Fiorentino dirigeva la costru- 
zione di questo monumento e quella della gran chiesa di Bergamo (*), 



del di lei capo aoorgoDsi le tnioce di due stemmi, ma questi furono acarpellati : so 
|)erò, come vidi annotato nelle carte del monistero, ebe erano l'armi, una dei Viteomii 
coUa biscia, T altra de' Desozzi con un'Squila neUo scudo ed una celata sovra esso. 

(1) Esiste nel museo Triulzio un manoscritto «prezioso di questo Averulino eoa 
una dedica del duca Sforza. ^ 

(*) Fra le due chiese parrocchiali di s. Stefano e di s. Nazaro Maggiore sorge la 
maestosa fabbrica dello Spedale maggiore di Milano. L'origine di questa pia fonda- 
zione devesi alla generosità di Francesco Sforza duea IV di Milano, il quale con di- 
ploma 1 aprile 1456 donò a quest'uopo il proprio palazzo ai deputati degli Spedali 
di essa città, e dopo avervi egli stesso posto la prima pietra, chiese ad una voce eoa 
sua moglie Bianca e col popolo Milanese, ed ottenne da S. S. Pio 11, per Bolla 9 di* 
cembre 1458, il permesso di erigere lo Spedai grande colla' concentrazione degli Spe- 
dali ecclesiastici e laici esÌ8teo|i in Milano e ne' sobborghi. La seguente iscrizione 
posta sotto il ritratto del duca, modellato da Gio. Pietro Lasagna, all'ingresso ch'e- 
sisteva in faccia al locale ora detto il QoMinoUo formante la parte più antica d^l 
presente fiEÌ)bricatO| spiega in succinta l'avvenimento: 
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nazionaK artisti inspirati dal risorgimento della patria e dairemulazione, 
rìpigliavano i lavori della cattedrale sospesi durante il terrore od in- 

FRANOSGVS . SFORTU . DVX . IH . . BL 

P . P . ET . £IVS . VXOR . BLANCA . MARIA . VIGE 

COMITES . QVI . SITVM . AEDES . QVE . DE 

DERVNT . ViNA . CVM . MEDIGUNENSI 

POPVLO . HOC . HOSPITALE . POSVERB 

É la suddetta parte più antica opera deU' architetto Antonio FUarete da Firenze, 
nominato VAt>erulino, Essa corrisponde al braccio che si^ presenta a destra entrando 
dalla porta maggiore nei gran cortile. I^ diede egli la forma di un quadrato perfetto 
mediante quattro cortili e portici inferiori e superiori; distribuì le sale (lunghe per 
ogni l«to 160 braccia e larghe 16), in modo che presentano la figura di una cn)Cti 
greca; onde si denominarono crocere. Nel centro delle crocere collocò una cupoU 
ideata non solo per ornamento, ma anche per una copiosa illuminazione e maggiore 
ventilazione. É da notarsi che il portico da questo lato venne aggiunto postcrior- 
niente aUa fabbrica del Filarcie, ed è lavoro del Bramante, nome famoso, ma di- 
menticato nella storia di questa fabbrica, probabilmente per non avervi egli avuta 
parte principale. i 

Molto tempo dopo, per disposizijne fatta nell'anno 1621 da altro esimio benefat- 
tore, chiamato 'Giovanni Pietro Carcano, venne Fedlficio ampliato del corpo di mezzo; 
e ben lo dimostra la seguente iscrizione posta sopra Tingresso della porta principale : 

lOH . PETRO . GARGANO 

xenodochI 

alter! . PROPE . gonditorI. 

81 disse mollo tempo dopo, poiché questa ampliazionc non venne già eseguita dal 
Carcaoo stesso, ma dagli esecutori del suo testamento, come si può desumere dui di- 
verso stile d^i oruemeoli ai fregi del gran cortile, disegnati ed in parte eseguili 
dal Procaccino. 

Gli ardìitetti Franee§co Maria Richini e FtAio Maftgomi immaginarono e dires- 
sero il lavoro che dappoi continuò Tingegnere Gto. Battista Piuina. 

Disegnò il Bichini il vasto oortile di mezzo la cui grandezza uguaglia tutti quat- 
tro i cortili ideati dal Fiiarete, e lo sUbilì per centro, aggiungendone altri quattro 
nella parte opposta corrispondenti agli anzidetti, il Bichini ritenae intatta la por- 
zione di portico fabbricato dal Bramante sino all'altezza del parapetto, cambiandovi 
le colonne. Da quella disposizione concepì Tidea delle altre tre parti, e formò per 
tal modo questo maestoso cortile , sorprendente per la sua vastità, per la ricchezza 
delle scultore e pei doppi portici che lo circondano eoo colonne d'ordine ionico mo- 
derno al pian terreno e composito al supcriore. Di fronte al magnifico ingresso fu 
collocatala Chiesa di buona forma, con cinque porte di facciata e due laterali. In 
essa si ammira il quadro del Quercino colla data del 1659 rappresenUnte i'Annun- 
ciaU, e sulla porta principale di essa si ammira TAnnunciata iu marmo carrara fatta 
dal Lasagna. 

Al Bichini si deve quella parte di facciata che forma il corpo di mezzo più rial- 
zato e diviso in tre parti di architettura romana, avendo egli imiuto nel resto con 
maggiore purezza Tantica fabbrica del Fiiarete nel farvi porre i bellissimi gotici or- 
namenti di terra cotto, disegnati da Camillo Procaccino e fabbricati da Giacomo 
Buono, L'ingresso principale ha un doppio ordine d'architettura; come lo hanno au- 
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nalzarono chiese votive promesse dal Duca o da sua moglie Bianca du- 
rante la guerra. La più interessante senza dubbio è quella dell'/nco- 

che i due lalerali, ed è ornato dì scollare e di statue fatte dal Lasagna e dal Bian- 
chi, cioè rAnnuiiciazione di M. V. dal primo, e le due statue di s. Ambrogio e san 
Carlo dal secondo. 

Contutlociò mancava un benefattore, la cui mercè ricevesse Tedifizio il suo perfe- 
zionamento. Questo benetaltore comparve, e fu il notaro Giuseppe Macelli, il quale, 
morto nel 1797, lasciò un'assai pingue eredità al divisato scopo. L'iscrizione di esi- 
mio siile dettata dal m. r. padre domenicano sacerdote Andrea Borda che leggesi 
nella lapide fatta porre nell'anno 1822 daU 'allora amministratore, il cavaliere Carlo 
Dellani, nel cortile della fabbrica Macchi a sinistra entrando dalli porta maggiore, ne 
fa debita testimonianza. 

lOSEPHUS . FRANCISCI . F . MACCHIUS 

DOCTOR . ET . TABELLIO 

GENTIS . SVM . POSTREMUS 

INSIGNI . ìEGROTANTIUM . LEVAMENTO 

IMMANEM . PEGUKUM 

OMNIS . VOLUPTATIS ABSTINENTIA 

DATA . OPERA^ CONGESTAM 

VALETUDINARIO . CONSUMMANDO 

LEGAVIT . ANNO . MDCCXCVII 

L'ingegnere Castelli, postosi all'opera, architettò quella parte della facciata estema 
che circonda i quattro cortili stati ideati dal Richini, li gusto moderno da lui pre- 
scelto, per risparmio di una enorme spesa in ornati , non combina col carattere del 
rimanente fabbricato. 

Questa fabbrica così compiuta, conta di lunghezza braccia 450 milanesi, dì lar- 
ghezza 170. 11 grande cortile conta da un lato braccia IfO, dall'altro braceia 122, 
once 6, non compreso il portico che ha di larglx'zza braccia 9, once 6. A fianco di 
essa scorre un emissario del naviglio, il quale diramandosi neUlnterno serve ai mol- 
tiplici usi dello Spedali*. 

Vi si curano giornalitiente circa 2G00 malati. La cura è gratuita pei poveri, airec- 
ceziune de' venerei, de' cronici e degli scabbiosi. 

Non avvi parte relativa ai bisogni dello stabilimento che i summentovatl archi- 
tetti non abbiano col miglior o^ine disposto. La spezieria, la cucina, la dispensa, la 
lavanderia, la macellarla, il mulino, i depositi o magazzini, le cantiae» le sale pei de- 
putati, gli archivii, gli uffici, le camere pei sacerdoti, pei medici e chirurghi, per 
gl'inservienti e per le scuole, ecc. tutto presenta rara intefligenza , ordine e de- 
cenza. 

AirOspitale maggiore sono uniti per rAmministrazìone patrimoniale e per la £oo- 
nomia il Luogo Pio di Santa Corona — La Causa Pia Macchi — il Pio Instiluto Secco- 
Comneno -^ il Luogo Pio degli Esposti — e la Pia Casa della Senavra. 

Gli Institoti medesimi poi per la parte sanitaria e disciplinare dipendono divisa- 
mente da tre Direzioni come segue: 

1. Ospitale Maggiore. 
Luogo Pio S. Corona fondato nel 1497 che fornisce medici, chirurghi, levatrici 
gratuitamente a tutti i poveri infermi della città. 

Causa Pia Macchi, instituiU dal NoUio Giuseppe Macchio colli eombinati testa- 
menti 1 febbraio 178d e codicilio 12 giugno 1797 rogati Consonui, della quale le ren- 
dite depurate si versano all'Ospitale maggiore. 



- 31 - 

ronataj formata dalla riunione di due piccole chiese che og^iano degli 
sposi aveva fatto costrurre Tuna accanto dell'altra. Si vedono entrambi 
inginocchiati su d'un quadro sbiadato, il cui merito consiste unicamente 
nella sua storica ricordanza. Un altro membro della famiglia ha la sua 
tomba in una delle cappelle ed è l'arcivescovo Gabriele Sforza fratello 
del duca. E questa magniflca figura vestita in abiti pontificali colle 
mani incrociate sul petto è là per provare che la scoltura decaduta da 
mezzo secolo avea partecipato alla comune rigenerazione (*). ' 

L'architetto dell'Incoronata che fu anche quello del Duomo e di pa- 
recchie altre chiese {*) si chiamava Boniforte Solari. Il suo ingegno e 
la sua attività sono attestate dal numero e dal merito de' suoi lavori. 
Discepolo d'un padre meno illustre di lui nell'arte, ebbe due figli dei 
quali ci accadrà parlare in appresso, e la celebrità de' quali eccli^ dei 
tutto la sua (*). 

Malgrado questa celebrità inconstatabile, non sembra però ch'egli 
fosse Tarchìtteto favorito dal duca Sforza, od almeno nm lo fu al me- 

Pio Institato Secco-Comncno che va ad essere attivato pei convalescenti. 

n. Luogo Pio degli esposti in Santa Caterina che riceve circa dOOO trovatelli al- 
l'anno; e le puerpere segrete e4 al quale è unita la 1. R. Scuola di Ostetricia. 

IH. Pia Casa dei Pazzi nlla Benavrà fuori di Porta Tosa, nella quale sono raccolti 
contìnuamente circa 450 ricoveraU. 

Le Pie Case degli Esposti e dei Pazzi vennero instituite nel 1780 da S.H.T im- 
peratrice Maria Terbsa per la soverchia angustia dei mezzi e di luogo nell'Ospitale 
in quanto ai primi, e nel caseggiato di S. Vmcenzo in quanto ai secondi. 

ll'assistcDza delle inferme nel Grande 0:spitale fu non ha guari posta sotto la vi- 
gilanza delle Suore della Cariti. 

Si conservano io questo Spedale i ritratti dei pli Benefattori,! quali vengono ogni 
(Ine anni esposti sotto i portici del gran cortile alla pubblica vista nel giorno 25 marzo. 

Se per la gran chiesa dì Bergamo intende l'autore parlare del duomo, Mairoiii 
nei suo Dizionario topografico della provincia Bergamasca dice che fu rifabbricato 
nel 1207 dal vescovo Ambrogio Martinengo e nuovamente nel 1433 dal vescovo Ba- 
rozzi, né Funa ne l'altra di dette epoche coincide coi lavori deirOspitale di Milano, 
con disegno eseguito sotto Francesco Sforza morto nel 1466. Se per gran chiesa in- 
U*nde s. Maria Maggiore essa fu fondata nel 1136 con disegno di Marco Fredì. 

{*) Gabriele Sforza arcivescovo di Milano fu sepolto nella chiesa deirincoronata il 
cui convento venne convcrtito in caserma ed il monumento ài medesimo eretto an- 
che oggidì si vede colla seguente iscrizione : 

MCCCCLVU . DIE . XH . SEPTEMBRIS . OBllT . PATER . GABRIEL . DE . LOTIQUOLA 

ÀRCHIEP . MEDIOLANENSIS . ORDINIS . OBSERVANTLB . FRATRUM 

EREMITARUM . SANCTI . AUGUSTiN . AC . FRATER . GERMANUS . ILLUSTRBSIMI 

D. D. FRANGISCr. SFORTIAE . DUGIS . MEDIOLANl 

Quella chiesa essendo di stile acuto non appartiene all'età del risorgimento dell'arte: 
V. Giutini edito da Francesco Colombo n.vi, che contiene la parte inedita del Giulini. 

(1) SenU Maria della Rosa e della Pace. 

(2) Erano quesU Ciistoforo ed Andrea Solari. 
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decimo grado di Bartolomeo Oozzo di Cremotìa, ehe ebbe riocarico 
nel 1450 di innalzare il castello della Porta-Giovia in Milano, e che 
nel 1463 dava il disegno della bella chiesa di s. Sigismondo fuori di 
Cremona. Cremona era 1» città a lui caramente diletta come s. Sigis 
mondo era la sua chiesa favorita (*). ^ 

Era colà che innanzi a' monaci Geromiti egli avea impalmato la sua 
prediletta Bianca, alla quale avea dato per corteggio duemila eletti ca- 
valieri, che contrassegnando la pompa nuziale con quella militare sem- 
bravano presagire alla novella sposa un genere di gloria al quale le 
donne ordinarie non aspirano. Dopo sette anni di quella nuziale e mi- 
litare inaugurazione si vide Bianca sorpresa in Cremona^ assente il ma- 
rito, lanciarsi contro i Veneziani, e con un colpo di lancia troncare la 
parola ad uà soldato che osava gridare innanzi a lei viva S. Miurco. Ed 
allorquando questa fortissima donna tenea in mano il libro delle preci 
che si vede ancora nell'ambrosiana biblioteca, lo slancio della pietà in 
lei spuntava naturale come quello del coraggio : essa era tanto raccolta 
e divota innanzi agli altari quanto intrepida in faccia al pericolo. 

Su questa mescolanza di eroiche qualità e religiose era fondata la 
rara simpatia ch'esisteva fra essa e il suo sposo, e questo doppio ca- 
rattere si ritrova fino nell'influenza che uniti esercitavano sulle arti; ma 
particolarmente sulla pittura alla quale essi chiesero successivamente, 
seguendo la convenienza dei luoghi, quadri eroici e religiosi. I prkni 
furono eseguiti nel vecchio palazzo di Milano, nella sala detta dei Ba- 
roni armatiy ove i ritratti dei famosi capitani modelli e rivali di France- 
sco Sforza erano stati dipinti dai pennelli migliori dell'epoca. I secondi 
furono principalmente eseguiti in Cremona, non solamente a motivo 
della predilezione Mei duca per quella città^ ma ben anche perchè gli 
artisti cremonesi n'erano i più degni. Colà in allora fioriva Bonifacio 
Bembo O, che sembra esser stato il pittore preferito dalla duchessa ISianca: 



Q) É mestieri vedere nel preambolo degli statuti tanto paterni, ch'egli foce redì- 
gere per Cremona, quanto egli predilegesse quella città. 

(*) Boniraziu Bembo abile artifice, brioso nelle mosse, vivo nel colorito pomposo 
negli abiti, che però non si solleva sopra la sfera dei naturalisti, copiando il vero senza 
molto trasceglierlo, è della scuola cremonese: rimangono di lui la Epifania e la Puri- 
ficazione nel Duomo di Cremona. « Si scorgono altresì, dice il Zaist nelle sue Notizie 
iitoriche di Pittori, Scultori ed Architetti Cremonesi, del medesimo, nella chiesa 
degli eremitani di s. Agostino, nella nostra città, giusta i rapporti di Antonio Campi 
nella sua storia sopra i due pilastri lalerali all'altare dei ss. Crisanto e Daria, i ri- 
tratti genuflessi fatti a fresco di Francesco Sforza e Bianca Maria sua moglie dacbi 
di Milano (questo secondo ritratto servissi 11 predetto Campi per inserirlo nella sua 
storia). Questi dipinti hanno per verità alquanto patito negli abiti che furon poscia 
ristorati, ma le teste per anche si serbano intatte. Parla di questo Bembo anche il 
Lomazzo nel suo trattato Della pittura ove dice.: Fazio Bembo e Cristoforo Moretti 
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fu egli che nel 1168 (cioè due anni dopo la morte del duca) fu dalla 
medesima incaricato di perpetuare in una cappella della chiesa degli Ago- 
stiniani la ricordanza d'un' unione nella quale essa avea trovato tanta 
felicità e tanta gloria. Il quadro che il Bembo fece in quell'occasione 
più non decora l'altare {% ma i ritratti dei due sposi inginocchiati in 
faccia l'uno dell'altro, sono ancora sufficientemente conservati per rag- 
giungere in parte lo scopo che si era proposta la pia fondatrice. Del 
resto quest'opera del Bembo era stata prenduta di molte altre tanto 
nelle chiese di Cremona, quanto nella sala dei Baroni armati^ ove avea 
per colloboratori quel Vincenzo Poppa (vedi V Illustrazione che riguarda 
lajscuola lombarda), lodato oltremisura dal Vasari e dal Lomazzo che 
Io designò come fondatore della scuola milanese, e Bertino da Lodi 
del quale lo stesso Lomazzo fa troppo breve menzione attesa l' impor- ' 
lanza e la purezza dei lavori ch'escirono più tardi da questa scuola 
troppo poco conosciuta. 

(«'arie era dunque sulla via della rigenerazione ne' suoi stati, ed an- 
che in altri luoghi. Il paragone del suo regno con quello dell'anteces- 
sore suo non lascia alcun dubbio, specialmente in ciò che riguarda la 
pittura. I pochi artisti che vi si erano dedicati sotto 1' ultimo Vi- 
sconti erano stati travolti nella generale decadenza, od avevano 
avuto altrove quell'alimento ed esercizio che loro follivano in Mi- 
lano. Fu uno di quegli emigrati pittori, Leonardo da Bisuccio, che 
nel 1433 dipinse a Napoli dietro il coro della chiesa di s. Giovanni a 
Corbonaro, quella Coronazione della Vergine che richiama un poco Io 
stile di Giotto, ma che si ravvicina assai a quello di fra Angelico da 
Fiesole per la bellezza dell'espressione specialmente nelle teste degli 
Angeli. Quel quadro egli è forse il piìi bel prodotto della scuola mila- 
nese nella prima metà del secolo XV; se puossi però attribuire a que- 
sta scuola un'opera ove l'influenza degli artisti della scuola d'Umbria di 
quell'epoca mostrasi cotanto manifesta. 

Ormai piii non saranno i pittori milanesi che dalla loro terra emi- 
greranno, ma a rincontro saranno i pittori degli altri paesi che verranno 
a decorare le chiese ed i palagi di Milano. Gli affreschi di Masolino da 



Cremonesi, Pietro Francesco Pavese, Albertino da Lodi, i quali, oltre diverse opere 
loro, dipinsero intorno la corte maggiore di Milano quei baroni armati ai tempi d« 
Francesco Sforza I.duca di essa città, il quale regnò dal 1450 Gno al 1466. 

(1) Questo quadro trovasi ora nel palaizo Averoldi in Brescia, U piìi antico di- 
pinto del Bembo col suo nomee data, 1467, e nella cappella del castello di Jorchiaru 
nel ducalo di Parma. Esistono documenti che provano ch'egli lavorò pel duomo dj 
Cremona nel 1467-68. Si può ancora vedere un suo affresco in una casa particolare 
che facea parte del monastero della Golonaba fondato dalla duchessa Dianca: egU 
morì nel 1 400. 

3 
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PanicaleOcbesono stati non ha guari scoperti in Castiglione non furono 
forse stranieri al movimento che si operò nel dominio dell'arte sotto gli 
auspicii del primo Sforza del quale questo artista fu contemporaneo. 
D'un altro lato la scuola dì Padova, della quale abbiamo altrove ap- 
puntato le poco elevate tendenze sotto Squarcione (**) ed anche sotto Man- 
tegna, estendendo appoco a poco la sua influenza e le sue ramificazioni 
nella Lombardia (') era difficile^ che il Naturalismo non vi preva- 
lesse. Cosi noi troviamo Vincenzo Poppa ed i suoi discepoU innoltratì 
in questa via, fino all'èra novella che forma l'arrivo di Leonardo da 
Vinci in questo paese. L'enumerazione delle opere che in questo in- 
tervallo furono fatte da Cìverchio autore di affreschi piuttosto grosso- 
lani che si vedono ancora nella chiesa di s. Pietro in Milano, dal Poppa 
e da' suoi scolari Buttinone e Zonale da Treviglio sarebbe sterile e noiosa. 
La carriera artistica di Buttinone abbraccia un intervallo di trent' anni 
del 14S1 al 1481, cioè tutto il periodo che scorse fra l'avvenimento al trono 
del duca Sforza e l'arrivo di Leonardo da Vinci. Le pitture colle quali 
Buttinone e Zenale decorarono la cappella di sant'Ambrogio nella chiesa 
di s. Pietro in Gessate (***), non sono meglio conservate di quello che fu- 

(*) Masolino da Panicalc fiorentino, morto nel 1415, prese a collivare la parte del 
chiaro-scuro. Giovò al medesimo l'aver lungamente atteso alla plastica e alla .«scoi- 
tura: esercizio che agevola oltre ogni credere il rilievo a' pittori. Maestro in ciò gli 
era stato il Ghiberti che a que' di non avea pari in disegnare, in comporre, io dar 
anima alle figure; il colorito che solo gli mancava per essere pittore lo apparò daHo 
Stamina che appartiene airoltima epoca Giottesca. Riunito cosi il meglio di due scmle 
produsse quel nuovo stile non esente ancor da secchezza né emendato compiutamente, 
ma grande, unito^ sfumato oltre ogni passato esempio. 

(**) Francesco Squarcione padovano salì in fama di gran maestro, concorrendo alla 
sua scuola nella nativa ci!tà molli allievi Costui bramoso di veder mondo, non solo 
scorse l'Italia tutta, ma tragittò in Grecia disegnando quanto di meglio trovava o 
dipinto, scolto, e comperandone ancora. Tornato in patria formò ivi uno studio il 
più ricco che allora vi avesse, non sol di disegni ma eziandio di statue, di torsi, di 
bassirilievi, di urne cinerarie. Egli intanto istruendo più con tali copie.e co' precetti 
che con gli esempi suoi propri viveva agiatamente; ed i lavori che gli venivano al- 
logati addossava or a questo, ora a quello de' suoi allievi. Egli però è quasi lo stipite 
onde si dirama per via del Mantegna una delle più celebri scuole di Lombardia, e 
per via di Marco Zoppo la bolognese, ed ha sulla veneta slessa qualche ragione per- 
ciocché Jacopo Bellini è venuto in Padova ad operare che in lui pare si specchiasse. 

(4)11 Vasari dice che la cerimonia del collocamento della prima pietra dell'ospitale 
di Milano fu dipinta sullo il portico da Vincenzo Poppa , per non essersi trovato 
in quei paesi miglior maestro (vita di Filarele). Giollino sembra essere stato il pri- 
mo a dipingere guerrieri nei palazzi : a Roma nel palazzo Orsini dipinse una sala 
piena d* uomini famosi (così il Vasari): dopo di lui Lorenzo Dicci per il palazzo di 
Giovanni de' Medici, padre di Cosimo il vecchio; Andrea dal Castagno per il palazzo 
PandolfinI, uomini famosi, parte immaginati, parte ritratU dal naturale, Dante, 
Petrarca, Boccaccio, ecc. Ilero-Worship. 

(•••) Entrambi questi pitturi furono di Treviglio. Vasari parlando del 2^naIe,lo chiama 
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rono dipìnte dal Cìverchio, nel 1464 nella cappella di sant'Antonio. Eranvi 
anche del medesimo Civerchio («,') degli affreschi a un tempo famosi nella 
chiesa di sant'Eustorgio. Tulli questi dipinti perirono come anche quelli 
di Zenale nel con vento di s- Maria delle Grazie, in quello de'Francescani e in 
molte altre chiese. Fu come una fatalità che perseguì i prodotti di 'questa 
scuola Naturalislai ramo fecondo e piuttosto vigoroso di quella di Pa- 
dova. Fortunatamente il lavoro che si può riguardare come il capo d'opera 
di questa prima scuola milanese fu risparmiato dal tempo e dagli uomini. 
Lo si può vedere nella chiesa principale di Treviglio, ove dopo di aver 
decoralo per molto tempo l'altare maggiore è stato relegato dietro il 
coro in un luogo pressoché inaccessibile per fino allo sguardo. 

Non rimane quindi a Milano che deboli memorie dei quattro princi- 
pali pittori del periodo anteriore a quello che comincia con Leonardo. 
Dopo aver fatto il giro delle chiese e delle pinacoteche non sentesi com- 
preso dalla minima ammirazione per il vecchio Poppa né per Civerchio? 
né per Buttinone, né per Zonale; sebbene Leonardo abbia esercitato 
specialmente su quest'ultimo una certa influenza. Ma se dallo studio 
delle opere d'arte si passa a quello della teoria, si trova che in questa 
carriera allora nuova del tutto hanno lasciato incancellabili orme. Gli 
scritti del Foppa sulla prospettiva lineare e sulle proporzioni del corpo 
umano restarono nella scuola milanese come una specie di tradizione 
che si arricchì ih seguito per i lavori di Zonale sul medesimo soggetto 
Siccome tutti e due abbracciavano nella pratica l'archittetura e la pit 
tura, le viste teoriche vi guadagnavano ad un tempo estensione e so 
lidità. D'altronde il gusto dominante allora in Lombardia sembrava esi 
gere tale complemento da tutti gli artisti che aspiravano ad una dure 
volo popolarità. 

disegnatore grandissimo, il quale dal Vinci fa tenulo macsfro raro, ancorché la 
tua maniera fosse crudeltà e alquanto secca nelle pitture. Il Lomazzo nel Trai- 
tato della pittura, Lì, c. ix^ racconta clic avea Leonardo nel suo Cenacolo dato tanta 
bellezza al volto dell'uno e dell'altro s. Giacomo che, disperando poter far più bello 
il Nazareno, andò a consigliarsi con Zonale, che per confortai'Io dissegli: u lascia 
Cristo così imperfetto: che non lo farai esser Cristo appresso quegli Apostoli, » e 
così Leonardo fece. La Risurrezione alle Grazie e la Nunziata a s. Simpliciano sono 
dipinti, dal Lanzi a lui attribuiti. 11 oiedesimo Lomazzo afferma che il Buttinone era 
intelligentissimo in prospettiva. 

(t) Mantegna annoverala molli Milanesi fra'suoi scolari, un Ciribono, un Antonio 
da Munza, ecc. 

(*) Intorno al Civerchio si leggono epoche difficili a conciliarsi fra loro. Stando al 
Lomazzo era già pittore intorno al 1460, e Rnnna nello Zibaldone Cremasco por 
Tanno I7d5 asserisce a pag. 81 esistere documenti che nel 1535 vivesse ancora il 
che può essere accaduto accordando perù al medesimo una longevilà straordinaria fra 
noi. Vasari lo dichiara valenl' uòmo in lavori a fresco; formò alla scuola Lombarda 
allievi cceillenti, e fu il ;'*h l>eackDerite della stessa, dal Vinci infuori. 
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Quando Leonardo giunse a completare ed a riformare per mezzo della 
sua vasta scienza e genio l'opera de' suoi predecessori, il terreno si tro^ 
vava immediatamente preparato, non solamente pei lavori degli indigeni 
pittori, ma per le tracce profonde che aveano lasciato in Lombardia 
gli artisti da Firenze e dall' Umbria venuti. 

Era primo quell'Averulino fondatore del grande ospizio sotto Francesco 
Sforza, ed autore d'un' erudita opera .teorica (*) ove l'immaginazione 
domina sovente a pregiudizio della scienza ; Michelozzo, il degno allievo 
di Donatello, è l'architetto di un magnifico palaau^ a Milano innalza- 
tovi da Cosimo de' Medici suo mecenate ch'egli avea seguito nell'esi- 
lio (*) : infine Bramante che li sorpassò tutti, non solamente per la pro- 
fondità ed estensione delle sue cognizione, ma ben anche per la gra- 
zia ed elevatezza naturale del suo genio, e per la costruzione di 

(1) Noi ne daremo altroYC l'analisi. 

(*) L'esilio di Cosimo seguì nel 1434 e durò circa un anno; e Venezia fa la cKUi 
da lui prescelta a dimora, in cui abitò il monistero di s. Giorgio, ove poi per bene- 
merenza col disegno di Micbelozzo suo volontario compagno eresse una bibliotca 
a cui donò non pochi codici. E il palazzo di Milano non fu latto fabbricare da 
Cosimo nciresilio, ma gli fu donato dal duca Sforza. Tenevano i Medici ragione di 
banco in Milano^ ed il duca Francesco Sforza fece dono a Cosimo d'un soo paUuui 
ed Antonio Filarete architetto del duca ragiona in alcuni suoi scritti di tale cosa, da 
quali il Vasari Ita cavate le segucnU notizie. « Scrive nel libro ;kxv della sua open 
il Filarete, che Francesco Sforza, duca quarto di Milano, donò al magnifico Cosimo dei 
Medici un bellissimo palazzo in Milano, e che egli per mostrare a quel duca quanto 
gli fosse grato siffatto dono, non solo Tadornù riccamente di marmo e di legnami in- 
tagliati, ma lo fece maggiore con ordine di Michelozzo che non era, braccia ottanta* 
sette e mezzo ove prima era braccia ottantaquattro solamente. Ed oltre a ciò vi fece 
dipingere molte cose e particolarmente in una loggia le storie della vita di Traiano 
imperatore. Nelle quali fece forc in alcuni ornamenti il ritratto di esso Francesco 
Sforza, la signora Bianca sua consorte e duchessa e i figliuoli loro parimenti con al- 
cuni altri signori e grandi uomini. E similmente il ritratto di otto imperatori. A' 
quali ritratti aggiunse Michelozzo quello di Cosimo fatto di sua mano. E per tuUe ic 
stanze accomodò in diversi modi l'arme di Cosimo e la sua impresa del Falcone e 
Diamante. Le dette pitture furono tutte dipinte da Vincenzo di Zoppa, pitture in 
quel tempo e in quel paese di non piccola slima. Si trova che i danari che spese Co- 
simo nella restaurazione di questo palazzo furono pagali da Pigello Portinari citta- 
dino fiorentino, il quale allora In Milano governava il banco e la ragione di Cosimo, cJ 
abitava in dello palazzo. » In luogo di Zoppa è mestieri leggere Foppa pittore dei 
quale si parla nelle illustrazioni storiche. In faUi Pigello da Portinari, rampollo della 
famiglia cui appartenne Beatrice che merilossi Tafff Ito di Dante, era a Milano nel 1702. 
e non solo teneva le ragioni di banco, ma era eziandio questore delle entrate d Ì 
duca Sfvrza^ e fu sepolto in sani' Eoslorgio , ove fece erigere la cappella as. Pietn» 
martire come siamo avvertiti da un' iscrizione riferita dalPAllegranza e dal Latluaila 
die esisteva nella medesima, prima che si desse nuovo ordine alla st«!S8a per colio- 
carvi nell'anno 1736 l'arca dis.Pietro martire, la qualo in italiano com suona: aP>t- 
gello Portinari fiorentino di patria, chiarissimo per nobilliìi e qualità, il quale dedicj 
a 8. Pietro martire questa cappella, fu qui sepolto a' 11 ottobre del 1478. » 
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varie cupole graziose che oggidì ancora si ammirano, gradatamente 
s'innalzò Ano alla grand'opera che ha immortalato il suo nóme assoc* 
ciandolo a quello di Michel' Angelo per la costruzione od almeno per 
il concetto (iella basilica di s. Pietro (*). 

{*) Non sono concordi gli scrittori né sul nomee cognome di questo artefice, ne 
»il luogo di nascita. Chi lo vuol nato in monte AsdrualJo; chi in Stretta , altri in 
Urbino. Ma la opinione più accettata è quella del Vasari, che pone il nascer suo in 
Castel Durante nello slato dXVbino, Q^i Urbania, da papa Urbano Vili che lo eresse 
in vescovado e gli détte il suo nome. E quanto al nome e cognome suo, vi ha chi 
Io disse firaroante Durantini, chi Bramante LaEiari^ chi Bramante Asdruvaldini. Ce- 
sare Cesarìani, che Tebbe a suo primario preoettorc, lo dice Donato da Urbino, co- 
gnome Bramante (vedi 1 suoi Commeniarti sopra Vitruvlo); e ciò conferma Giovan 
Batista Caporali suo amico, a pag. 101 -102 del suo Comnten/o sopra Vitruvio, stam- 
pato a Perugia nel 1596: e questo debbesl ormai ritenere per il suo vero nome e 
cognome. Quanto ai genitori suoi, ritennero i più che egli nascesse da un Severo 
Lazzari e da Cecilia Lombardelli, ambedue di nobile condizione; ma il Pungilconi» 
coiresame di documenti e di antichi scrittori, ha ormai provato ciò esser falso, e che 
il padre suo fu Angelo di Renio del castello dì Famcta, soprannominalo Bramante» 
e la madre si chiamò Vittoria di Pascuecio di monte Asdroaldo. Vedi Pungileoni 
Memorie intorno alla vita e le opere di Donato o Donnino Bramante. Roma^ 
FerrctU, 1836, in-8. 

— il Vasari ha descritto con troppa negligenza la vita del Bramante prima 
del suo arrivo a Roma» Ci*rto è che il Bramante già sin da* primi tempi e come 
architetto e come pittore fu molto operoso, ed era uno degli eccellenti tra' molti 
buoni ingegni che ornavano la eorte di Lodovico il Moro. Secondo il De Pagavc, 
Scirro Scirri fu maestro al Bramante nell* architettura. Si erede ch'egli abbando- 
nasse la patria nel trentesimo anno dell' età sua, vale a dire nel 1464, dopo 
aver edificato presso il fiume Metauro il tempietto rotondo della Madonna del Ri- 
scatto. E dice il De Pagavo, che prima di andare in Lombardia , il Bramante edifi- 
casse pure in Romagna chiese, palazzi ed altre fabbriche. Di ciò mancano i docu- 
menti ; ma è probabile ch'egli lavorasse più tempo e in più luoghi prima di recarsi 
a Milano: non si può per altro conoscere se come architetto ocome pittore. Difficile 
è pure l'additare una pitterà autentica fatta da lui. Il Passa vanti {Addizioni supplc' 
mentarii per la iloria delle antiche Bcuóle pittoriche lombarde, Nel Kunttblatb 
anno 1838, pag, 270), seguendo le notizie del De Pagavo, gli dà a maestro Braroan- 
tino il vecchio (Agostino di Bramante), ed a scolaro, Bramantino il giovane (Barto- 
lommeo Saardi), e dice: « Pur troppo non saprei indicare con certezza alcun suo 
« dipinto, essendo periti quelli accennati dal Vasari e dal Lomazzo, e sembrandomi 
« più ebe sospette le indicazioni del Lanzi: imperciocché il quadro dell'Incoronata a 
« Lodi, attribuito da costui al Bramante, è opera dei fratelli Piazza, e gli affreschi 
« della cappella di a. Brunone nella Certosa di Pavia, furono dipinti da Ambrogio 
« Possano detto il Borgognone. » Ed a pag. 277 prosegue: « Per offrire argomento 
« ad altre ricerche, osservo qui che V Anonimo Morelliano (pag. 47), fa menzione d{ 
« parecchi affreschi eseguiti dal Bramante a Bergamo, in parie nel 1486: e partico. 
« larmente dei filosofi dipinti sulla facciata del palazzo del Podestà, e di quelli fatt{ 
« a terretta verde nella s%la dei palazzo medesimo: oltracciò, di una Pietà che si vede 
« a sinistra di chi entra nella chiesa di s. Brancazzo. » — Rispetto poi alle sue opere 
di architettura, resta poi da esaminare, se le cattedrali di Foligno e di Faenza, la 
chiesa della Madonna del Monte presso Cesena , ed il portico esterno del Duomo di 
Spokio ecc., opere che vengono a lui attribuite dagli scritUn*i di quelle città, si co- 
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Allievo del padre domenicano fra Carnovale (*) nella pittura, preparato 
da forti studi matematici air intelligenza dell' archittetura, nella quale 
conservò sempre la sua originalità malgrado T influenza che dovette 
esercitare su di lui il suo maestro ed amico Cesariani entusiasta com- 
mentatore di Yitruvio, Bramante non diede all'antichità classica nella 

struissero avanti, durante o dopo il suo soggiorno in Milano. Essendo opinione che 
egli dimorasse in quest'ultima città sino al 1499, e che già ner 1500 fosse a Roma 
(come attesta il Cellini nel suo TratlcUo dell' Ori ficeria), i due primi casi sono i più 
probabili. É dubbioso se egli prendesse parte alla costruzione della cattedrale di Città- 
dì'Castello (incominciata nel 14^, continuata nel 1488 secondo il diverso disegno di 
£lia di Bartolommeo Lombardo, terminata nel 1529). Il De Pagaye assicura che ìt 
Bramante venne a Milano circa il 1476, e che fu impiegato dai duchi Gian Galeazzo 
Sforza e da Lodovico il Moro, con appuntamenti e condizione ragguardevole. Ciò è 
confermato dai documenti riferiti dal P. Pungileoni, i quali peraltro non risalgòso 
sino airanno sovraccennato. Nel 1488 ebbe una chiamata dal cardinale Ascanio Sforza 
vescovo di Pavia^ insieme al Dolcebuono in suo aiuto, per riediBcare la cattedrale. 
11 De Pagave vide il disegno per questo edilìzio, fatto di mano del Bramante, 
colla data del 1490. Ma ne furon posti i soli fondamenti: la chiesa fu alzata in 
seguito da Cristoforo Rocchi con differente disegno. A quésti tempi il Bramante 
era ormai impiegato nelPopera del Duomo di Milano, trovandosi notata la chiamata 
ch'egli ebbe a Pavia tra' libri di quell'Opera. Credesi ch'egli edificasse inoltre a Mi- 
lano la chiesa dilla Madonna di s. Celso, e il poHico laterale della Basilica ài san- 
t'Ambrogio. Cesare Cesariano suo discepolo, nel suo Commentario al primo libro di 
Vilruvio (Como, 1521), discorre di varie opere del Bramante, e tra le altre della sa- 
grestia della basilica di s. Satiro a Milano, in forma di tempio ottagono ; delie forti- 
ficazioni al Ticino e a Vigevano; di un corridoio coperto nel castello di Milano, co- 
mandato da Lodovico il Moro. Una iscrizione che si conserva nella chiesa de' Bar^ 
nabiti di Canepanuova in Pavia, dice che il Bramante fece il disegno di essa chiesa, 
che s'incominciò a murare nel 1492 per ordine del duca Gian Galeazzo. Nel giu- 
gno 1492 fu mandato da Lodovico il Aloro a Domodossola, a' piedi del Sempione, per 
esaminare e dare 11 suo parere intorno al ponte fattovi costruire. (Vedine la relazione 
nel KuMtblatl, an. 1838, pag. 41.) Nei libri di amministrazione del Duomo di Milano 
, egli vien detto ingegnere. > 

(*) Fra Bartolommeo dell'Ordine de' Predicatori, a cui il volgo, forse a cagione 
dell'aspetto prosperoso e dell'indole amena e festevole, impose JI nome di fra Car- 
novale, fu figliuolo di Giovanni di Bartolo Coradini e di una tal 'Michelina di coi 
s'ignora il cognome. Fu pittore assai riputato; ma oggi poco o nulla conosciamo di 
lui per giudicare esattamente del merito suo. La tavola da lui dipinta per s. Maria 
della Bella in Urbino, fu tolta dal cardinale legato Barberini, e sostituitavi una copia 
di Claudio Ridolfi veronese, la quale anch'essa fu poi portata via. Nell'anno 1454 
a' 5 di giugno si sciolse dalla obbligazione contratta con la compagnia del Corpo di 
Cristo di dipingere una tavola pel prezzo di 40 ducati d'oro, forse per mancanza di 
tempo; atteso che ^ oltre al ministero monastico, i doveri di pievano di s. Cascìano 
di Cavallino gli dessero poco agio di attendere all'arte, li padre Pungileoni, dal quale 
togliamo queste notizie {Elogio storico di Giovanni Santi, pag. 52 e segg.), aggiunge 
che da un libro di memorie del suburbano convento di s. Bernardino della stessa 
città d'Urbino, si ricava che fra Carnovale dipinse la tavola dell'aitar maggiore di 
quella chiesa, nella quale figurò Nostra Doinna seduta in trono e sui ginocchi ignudo 
e dormiente il divino Infante: a destra ed a sinistra pose sei Santi, tra' quali sono 
san Gipvannj Battista, s.Girolamo e s. Francesco; dietro la Vergine locò quattro An- 
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sua educazione che una ristrettissima parte ^ ed in luogo dì recarsi a 
Roma a studiare i monumenti, come avea fatto il Bninellescbi, batteva 
opposta vìa per cercare inspirazioni d'altra specie, o per lasciar spaziare 
il suo genio in piii Ubero campo. 

Noi sappiamo cbe si recò a visitare il duomo dì Milano nel 1476, e 
che fu richiesto de' suoi consìgli ed anche della sua cooperazione per 
il compimento di questo maraviglioso edificio, oggetto dì nobile siolle- 
citudine per la dinastia Sforzesca come lo era stato per la Viscontea. 
La ricostruzione della chiesa di s. Celso ove si conservava un' im- 
magine miracolósa di Nostra Donna, oggetto di popolare devozione, 
diede alio stesso gran fama non solamente in Milano ma ancora nelle 
vicine città che rivaleggiarono colla capitale. Il cardinale Ascanio Sfor- 
za , il degno emulo di suo fratello Lodovico il Moro^ in tutto ciò che 
riguardava il culto delle belle arti, volle che il Bramante ricostruisse 
sopra nuovo piano la sua cattedrale di Pavia 0/) e la città di Berga- 



geli. lananEi al trono , prostrato in ginocchio e chiuso nelle armi , è Federigo duca 
d'Urbino in atto supplichevole. Nel volto delia Vergine vuoisi ritratta la Battista Sforza 
sua moglie, e negli Angeli e nel Bambino Gesj i suoi figliuoli. Questa tavola, e non 
quella di santa Maria della Bella, come erroneamente dice il Rosini, passò quindi ad 
ornare la Pinacoteca di Brera a Milano, e nell'opera di questo titolo se ne vede una 
stampa, ed un'altra nella tav. Gxni della Storia del precitato Rosini. — Ignoto è Panno 
della nascita di fra Carnovale; ma probabili congetture possono farsi intorno a quello 
di sua morte. Errarono coloro che la dissero avvenuta nel 1478; imperciocché fino 
al maggio del 1484 trovasi memoria di lui nei documenti allegati dal p. Pungilconi; 
e se nel 1488 alla pievania di Cavallino eragli succeduto un tal Baldassarre, è natu- 
rale il sapporre che ei mancasse di vita nello spazio di questi quattro anni. (Vedi 
ancora p. Marchese, Memorie degH artefici Domenicani ^ 1, 350-358). 

(0 Questa cattedrale è ancora incompiuta. 

(*) Giuseppe Rabolini gentiluomo Pavese: nelle Notizie appartenenti alla storia 
della tua pàtria^ cosi scrìve intomo alla rioostrazione della cattedrale di Pavia. « 11 
cardinale Ascanio Maria Sforza che, secondo il Corio, dovette nel 1487 recarsi a Mi- 
ano per la grave malattia del fratello Lodovico, colà trovavasi nel febbraio del suc- 
cessivo 1488.- Fu dunque (come si esprìme' il Bossi allegando Lib, Probi». Faho) 
circa il fincdi febbraio del detto anno 1488 che vennero mandati Giovanni Antonio 
fiasslni, Giovanni Antonio Beretta e Rinaldo Strada ambasciadori della città, a discor- 
rere (col cardinal Sforza) della nuova fabbrica, ed a mostrargli i due disegni fatti Tuno 
da Cristoforo Rocchi e l'altro da Giovanni Antonio Amadei nobilissimi ingegnerì 
Pavesi. 

Accordata dal sommo pontefice Innocenzo Vili con bolla del 16 marzo di qiie'. 
l'anno la facoltà di atterrare il vecchio duomo, si passò tosto alla demolizione della 
cliiesa vicina di s. Giovanni de Fontibue, che da remoti tempi serviva per il bat- 
tistero, ed indi nel giorno 29 giugno si eseguila solenne funzione di porvi la prima 
pietra della nuova cattedrale, sulla qual pietra fu scolpita la seguente epigrafe: 
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mo (') giustamente orgogliosa dalla bellezza de'suoi monumenti mise in 
t)pera il pennello di Bramante per decorare le sue chiese e palagi. 
Sventuratainente non rimane traccia veruna delle sue opere , ed altret- 
tanto de'suoi affreschi in Milano. La chiesa di san Gelso ha divisoria 
sorte di tant' altre che il vandalismo ha sopresso e distrutto, ma il pic- 
colo capolavoro a forma ottagona che serve di sagrestia alla chiesa di 
s. Satiro sveglia anche in oggi la maraviglia de' viaggiatori e fa pre- 
sentire malgrado la piccolezza delle sue dimensioni il gran genio del- 
l' architetto. 

Il suo allievo Bartolomeo Suardì ("), più conosciuto sotto il nome di Bra- 
mantino, studiò non meno profondamente del suo maestro la pittura e Tar- 
ehittetura, e lasciò varie opere, sulla maggior parte delle quali il tempo 
non esercitò meno mine che su quelle dello stesso Bramante. Nullameno 
la città di Milano conserva ancora dello stesso , oltre 1' affresco a Brera, 
due dipinti molto rimarcabili, l'uno de' quali trovasi al disopra della 

FUNDATOR ASCLVNIUS MARIA CARDINALIS SFORTÌA YICECOBIES 

FRANCISCUS PATRE, MAIRE BLANCA VrCECOMITIBUS MEDIOLANl 

DUCIBUSPAPIAEQUE COMITIBUS, JOANNE GALEATIO MARU DUCE, 

SEXTO NEPOTE REGNANTE, LODOVICO MARIA, 

FUNDAX0R1S FBATRE GB AETATEM NEPOTEM 

GUBERNANTE ANNO FIDEI GHRISTIANAE, 

MCGGCLXXXVIU IN FESTO SANCII PETRl DIEI XXIX, JUNII 

HORA DECIMA TERTIA. DE CUJUS POSITIONE ROGATUS 

FUIT LUDOVICUS LECE NOTARIUS ET CANCELLARIUS 

EPISCOPAUS. 

A rendere più solenne la riferita funzione v'intervennero gli arcivescovi di Milano 
e di Genova, parecchi vescovi di Lombardia, i ministri esteri che in allora trovavansi 
presso la corte di Milano ed altri distinti personaggi. (V. Bossi m. s. Vescwi ed il 
marchese Malaspina.) Nel detto anno 1488 furono pur chiaoiati da Milano a Pavia per 
la nuova fabbrica , gli ingegneri Giovanni da Molteno e Giovanni Giacomo Dolce- 
bono. , 

r<lelle schede Bigoni fol. 33 assegna al 22 d'agosto 1488 il cominciamcnto delia 
chiesa di coi trattasi: essa fu intrapresa e continuata sul disegno e modello del men- 
tovato Cristoforo Rocchi come dimostra il Malaspina; la il medesimo però conoscere 
che Bramante venne intorno al medesimo consultato, ma non asserisce che sia stato 
autore del disegno come vorrebbe il signor Rio , ma invece Bramante d'Orbino fu 
l'autore del disegno, secondo la |Uù generale opinione degli storici delle cose di Pa- 
via, della chiesa di s. 'Maria, di Canepanova. Nel 1490 per la costruzione della nuova 
cattedrale di Pavia vennero chiamati a consulta col nostro Rocchi altri due valenti 
persone dell'arte, Francesco Martini sienese, architetto del Duomo di Milano e Leonardo 
da Vinci. Malaspina, Mem, Sior, della cailedrale di Pavia* 

(4) Intorno al Bramante veggasi i numeri 4 e 5, del Kunst-Blatt del 1838. 

(*) Bartolomeo Suardi, comunemente chiamato Bramantino e scolare di Bramante, 
vicn posto dal Lomazzo siccome norma da seguirsi nella prospettiva, e narra siccome 
il Suardi avesse espresso in certo loco di Milano nella porta Vercellina un Simiglio 
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chiesa di s. Sepolcro e fu così ben protetto dalle ingiurie dell'aria ch'or- 
mai è divenuto inaccessibile allo sguardo de'visitatori. Per giudicare delle 
opere sue è mestieri quindi contentarsi di qualche frammento e del 
quadro che si vede in casa Borromeo, rappresentante Cristo in croce 
con due ritratti vigorosamente toccati, e che svelano una gran potenza 
in questo ramo dell'arte. Quanto al soggetto principale egli è trattato 
con quella bizzarria d'invenzione che forma uno dei segni caratteristici 
dell'ingegno del Bramantino. Perchè a forza di mirare all'originalità 
egli sviò e talvolta diede nel barocco, dando nello stesso tempo a que- 
sta specie d'abberrazioni l'apparenza di simbolici inlenti. E frattanto 
egli aveva, ad imitazione del suo maestro, studiato e copiato le belle 
opere dell'arte greca, ed avea scritto intorno all' antichiti greche e ro- 
mane un'opera generalmente da' suoi contanporanei ammirata. 



così naturale, che i eavalli non cessarono mai di lanciargìi calei| ilncbè non gli ri- 
mase più forma d' uomo. 1. ili, e. i. 11 medesimo ricorda un quattro della giilleria 
Melzi rappresentante un s. Ambrogio e un s. Michele insieme con Nostra Signoi-a^ 
ed uu Cristo morto fra le Uarìe, dipinto alla porla di s. Sepolcro. 



CAPITOLO IL 



liconardo da Iliaci* 



Idea generale del suo genio — Suoi lavori scientifici — Sua prima educazione sotto 
Verocchio — Sue prime opere di Pittura e di scultura — Sua partenza per Mi- 
lano e sue relazioni con Lodovico il Moro — ■ Moltiplicati servigi che rende al 
medesimo ~ Accademia Milanese per la quale egli compone diversi trattati — 
Spirito del suo insegnamento — Lodovico il Moro intelligente e magnifico me- 
cenate — Statua equestre di Francesco Srorza —Merito di Leonardo come scul- 
tore — Suoi precetti per la pratica della pittura — Suoi disegni originali ~ 
Suoi ritratti — Suoi componimenti mitologici, simbolici, religiosi — Il cenacolo 
in santa Maria delle Grazie ~ Sua importanza nell' istoria dell'arte — £ntraU 
dei Francesi in Milano-- Ritorno di Leonardo in Toscana — Il famoso cartone 
per la gran sala del palazzo — Ritratti e quadri religiosi — Suo secondo sog- 
giorno in Milano — Protezione di Luigi Xll — Contatto della scuola francese 
eon quella italiana — Viaggio di Leonardo a Roma — Suo riturno in Lombar- 
dia dopo la vittoria di Francesco I a Melegnano — Sua partenza per la Francia 
— Edificante sua morte a Clou presso Amboise. 



Leonardo da Vinci è la figura se non la piti interessante e pura^ 
certamente la più grandiosa che offra l'istoria dell'arte non escluso lo 
stesso Michel' Angelo. Dotato dalla natura di prodigiose facoltà, pres- 
soché sempre mantenute in un perfetto equilibrio malgrado la loro ap- 
parente incompatibilità, potette a suo grado aprire nuove vie nelle re- 
gioni dell' intelligenza a' suoi contemporanei, e combinare l'amore e la 
ricerca dell' ideale a scientifici studi di opposta direzione. Si può dire 
che solo fra tutti gli artisti, per la forza ed altezza, e pieghevolezza 
del suo genio egli si innalzò sino alla sintesi ieìV idealismo e della 
realtà come se avesse dovuto esercitare una missione simile a quella 
di Schelling; non avendo nessun filosofo moderno penetrato al pari dì 
questo, nei secreti recessi dell'arte, e nessun artista non essendosi inter- 
nato nelle scienze come Leonardo. Genio ad un tempo avventuroso ed os- 
tGTvatore, si avrebbe detto ch'egli avesse sempre un'incognita a ritro- 
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vare nell'una o nell'altra regione. Sventuratamente l'attività dell'esecn- 
zione non rispose in lui alla grandezza dei concetti, e l'apparente dis- 
ordine in cui ci lasciò i frutti delle sue meditazioni è stato causa che 
gli sia stata resa da' contemporanei e da' posteri una giustizia cotanto 
incompleta. 

Certamente gli autori delle belle scoperte, delle quali la civiltà mo- 
derna va sì orgogliosa, avrebbero ben maravigliato a sapere che un po- 
vero artista, respinto da Lorenzo il MagniQco e Leone X, aveva, sulla 
fine del secolo XV, potuto intravvedere o presentire i vari principi! 
delia filosofia naturale e le maravigliose applicazioni che se ne poteano 
un giorno fare, come il peso dell'aria, la costruzione del barometro ^ 
l'elasticità del vapore, ed il suo impiego nelle macchine di guerra^ 
l'uso del pendolo per misurare il tempo senza tener conto di una mol- 
titudine d'ipotesi sparse ne' suoi manoscritti sovente cosi misteriosi, 
ed ora cotanto disseminati Q). Ora sono vedute geologiche che destano 
maraviglia per la loro assennatezza, non che per la loro coincidenza 
eoi fatti recentemente scoperti; ora sono pensieri che sembrano rive- 
lare un ardito continuatore d'Archimede: e si credette trovare in certi 
passaggi, il germe della gran teorica di cosmogonia di Leibnizio tanto 
bene sviluppata dal Buffon ('). Egli fa ritorno sovente sulla neccessità 
dell'esperienza come interprete degli artifidi della Natura e si potrebbe 
a buon diritto aggiungere il nome di Bacone al novero dei gran geni 
dei quali Leonardo fu in qualche modo il precursore, e La sola Natura 
scrive egli, è la maestra delle superiori intelligenze. > Ma nella sua ra- 
gione contro tante soluzioni della filosofia scolastica egli s'astiene di far 
rivolgere verso la terra gli occhi dell'uomo: egli è mestiere per non 
disconoscere le sue vere tendenze di ricordarsi che in lui le utili ap- ^ 
plicazioni sono sempre dominate dalla teoria, ed è ciò ch'egli ha espresso 
con quella parola ad un tempo originale e profonda, t La teoria è il 
generale, la pratica è l'esercito. > Sventuratamente i risultati delle sue 
ricerche e delle sue meditazioni non sono conosciuti che per mezzo 
di brani staccati dai numerosi trattati da lui composti od abbozzati; 
gli uni sono irrevocabilmente perduti, gli altri più o meno malconci 
dagli uomini e dal tempo divennero come una raccolta d'enigmi suscet- 
tivi tutt'al più di parziali soluzioni, ma lasciano scorgere una maravi* 
gliosa sagacia, per cui si rimane divisi fra l'ammirazione ed il ramma- 



(i) La maggior parte di questi maDoscritti si trova nella biblioteca dell'Istituto (di 
Francia} ; ne rimangono vari a Milano, a Hoskham , in Inghilterra presso il conte 
di Leicester. 

(2j Vedi r eccellente lavoro di M. Delécluze intorno a Leonardo da Vinci, e Visto* 
ria delie scienze matematici^ in Italia nel Libri, voi. v, p. 205-238. 
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rico: ammirazione per facoltà intellettuali così potenti e sublimi, ram* 
marico perchè non sieno state concentrate su minori oggetti. 

Questa propensione ad estendere piuttosto, che a consolidare le intel- * 
lettuali sue conquiste si era in lui manifestata fino dall'infanzia ('), e 
più non abbandonoUo pel corso della sua lunga carriera alla quale mancò 
sempre l'unità dello scopo, non per effetto d' un' applicazione super- 
ficiale» ma per la prontezza con cui balenavano alia sua mente nuove 
idee; e quando egli scese dal colle natio per tramutarsi a Firenze onde 
apparare gli elementi dell'arte sotto Andrea Verocchio , le tendenze na- 
turali furono più presto eccitate che represse dalFesempio del maestro. 

Sarebbe ingiustizia a giudicare del merito di Verocchio, desumendolo 
dal quadro che si vede neiraccademia delle belle arti in Firenze (*), od 
anche dal gruppo in bronzo che orna una delle nicchie di Or-San- 
Michele. 

Per molto tempo avea rinchiusa la sua attività in una sfera più umile 
in apparenza^ in quella dell'oreficeria religiosa; questo ramo in allora 
sì importante dell'arte cristiana, specie di miniatura metalUca che for- 
niva gli ornamenti agli altari ed ai reliquiarii e che dopo di aver so- 
pravvissuto alla bizantina decadenza avea raggiunto il suo più alto grado 
di perfezione per la mano di Lorenzo Ghiberti e di Maso Finiguerra. 
Le opere di questo genere cui diede compimento il Verocchio con, o 
senza il concorso de'suoi scolari, subirono la sorte di molte altre di 
piccola dimensione: sono state disperse o distrutte. Ma la cornice in 
argento a cesello che orna l' aitar maggiore del battistero di Firenze, 
nel giorno della festa del Santo, il culto del quale fu surrogato a quello 
del Dìo Marte ('), basta per dare un'idea della finezza del gusto e 
della superiorità d'esecuzione che faceano tanto ammirare tutto ciò che 
usciva dalla sua mano (*,"). 

(t) «Avrebbe Tatlo profìtto grande, se egli non fosse stato tanto vario ed instabile.» 
Vasari, Vita di Leonardo da Vinci. 

(2) Il quadro non è interessante, se non per la leggenda assai dubbiosa che vi si ran- 
noda e che attribuisce a Leonardo uno dei due Angeli molto superiore a quello del 
suo maestro, ciò che avrebbe fatto decidere qucst' ultimo ad abbandonare la pittura- 

(3) È nolo che s. Giovanni fìattista era il patrono di Firenze , e che la rotonda 
che in oggi serve ad uso di battistero fu anticamente un tempio consacrato al D.o 
Marte. 

(4^ J lavori a cesello di Andrea Verocchio, in oggi pressoché irreparabili^ furono 
ricercatissimi in tutta Italia; più tardi la decadenza del gusto fece preferire ai me- 
desimi quelli di Benvenuto Cellinl. Il Verocchio era ecc<^llente nel fare fermagli di 
piviale. Fu un' opera di questo genere, che fece la fortuna di Benvenuto Cellini 
presso Clemente VII. 

(*) Andrea da Verocchio fu artefice più di studio che d'insipirazione alPasserir del 
Vasari, scrittore non sempre irreprensibile ne* suoi giudizi. E per Tinfluenza ch'eser- 
citò Verocchio sul discepolo e per le sue opere aggiungeremo poche parole a quanto 
dice Tautore. 
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Penetrato dalla sua missione d' artista cristiano egli lavorava all' este- 
tica educazione de' suoi concittadini, ed estendeva quel generoso inse- 
gnamento anche a' poveri, riformando l'arte religiosa ne' suoi rapporti 
con la popolare divozione. Mercè le sue assidue e disinteressate curc^ 
le piccole statue votive che la pia gratitudine de' fedeli sospendeva 
in alcune chiese, od a certe immagini miracolose, furono poste in ar- 
monia col gusto pili nobile del secolo, e divennero ad un tempo, de- 

Lavorò prima in oreficeria ed olire ai fermagli da piviale che erano in a. Maria 
del Fiore lavorò particolarmente una tazza, la forma della quale piena d'animali, di 
fogUaroi e d'altre bizzarrie, ed un'altra parimeote in cui si vedeva una danza di put* 
tini; per le quali opere avendo dato lodevole saggio di sé gli furono allogate dall'ai 7e 
de'mercaniif due storie d'argento nelle teste dell'altare di s. Giovanni poste le quali 
allorché fu reno in opera si acquistò lode e nome grandissimo. Lavorò per Sisto IV alcune 
di quelle immagini di Apostoli clic solevansi porre sulPaltare detta cappella del papa; 
vi furono lodatiasme dagli intellijjenU. In Roma la vista de' monumenti dell'arte an- 
tica ed il culto che si n.*ndea a' medesimi, lo saldò nel proposito di studiare scultura, ed 
in ^reve si distinse; ed essendo mancato di vita, la moglie di messcr Tornabuoni che 
lilolto da lui era amata e volendone onorar la memoria allogò il monumento ad 
Andrea che fu posto nella Minerva. Ritornato poi a Firenze con fama e danari, la si- 
gnoria gli allogò la statua di Pavid che, fusa in bronzo, fu posta al sommo della scala, 
e fu opera lodatissima, e contemporaneamente condusse in marmo una statua rappre- 
sentante Nostra Donna che fu posta in Santa Croce sulla sepultura di Leonardo Bruni. 
Aretino fece un quadro di marmo in mezzo rilievo Rappresentante la Vergine col Bam- 
bino, la quale fu posta prima in casa Bledici, indi fatta trasferire da Cosimo duca 
nel suo palazzo , e fu posta nelle camere della duchessa. Fece anche due teste in 
4)ronzo, una in profilo rappresentante Alessandro Magno, l'altra David, variando nei 
due guerrieri le fogge nei cimieri e nelle armature, e queste furono mandate in dono 
da Lorenzo il Magnifico a Matteo Corvino in Ungheria. Indi fece in bronzo in san 
Lorenzo la sepoltura di Giovanni e di Piero di Cosimo de' Medici. Lavorò in bronzo 
un s. Tomaso che tocca la piaga a Cristo , impresa ch'esser doveva fatta dal Dona- 
tello o da Lorenzo Ghiberti, ma divisi di parere coloro che la dovevano allogare, 1 
due artefici morirono rimanendo ancora indecisa la controversia, e fu data poscia al 
Verocchio. Queste statue^ furono ladatissime; in s. Tomaso si scorge l'incredulità e 
U troppa voglia di chiarirsi del fatto, e ad un tempo l'amore che gli fa con belh'ssimo 
modo porre la mano al costato del Divino Maestro: ed in questi si ammira tutta 
quella grazia e quella divinità che può l'arte dare ad una figura e non potendo ac- 
crescere la fama in questi lavori dopo il succitato si diede Andrea alla pittura e fece 
i cartoni d' una battaglia di guerrieri antichi ignudi, disegnati in penna molto bene 
per farli indi di colore in una facciata. Fece altri cartoni^ e cominciatili a colorire 
non li fini. Lasciò molti disegni di sua mano, di teste femminili e bellissime in varie* 
acconciature di capelli, le quali per la loro bellezze furono da Leonardo encomiate 
e studiate. Fece in Venezia un discgn#di sepoltura per un doge, e la statua eque- 
stre di Bartolomeo Colleoni, che nel gettarla fu colto da infreddatura sì forte che in 
pochi giorni in quella città morì a 57 anni. Se non fu il Verocchio inventore asso- 
luto, fu per lo meno quello che recò a perfezione l'arte di levare come suol dirsi la 
maidiera ai morti con poca spesa, onde si vedeano dopo di lui in Firenze, sopra > 
camini, usci, finestre e coniictuni, infiniti ritratti che pareano vivi^ ed ai tempi del 
Vasari si usava ancora in F.renze quell'arte <:hc poi si perdette. 
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gne della santità del luogo, e dei sentimenti ch'esse doveano eccitare 

nell'anime (*)• * 

Abbracciando colla sua preveggenza artistica le consolazioni dell' ul- 
tima ora , si sforzò di riprodurre le divine sembianze del Salvatore 
spirante sulla croce, e i suoi crocefissi ebbero voga ben meritata fra i 
Fiorentini (•,•). Egli era eccellente inoltre a raccogliere ciò che la morte 
avea lasciato di beltà e di caratteristico su i volti inanimati, e creò per 
cosi dire un nuovo attributo per l'arte sua ('), i cui risultati por- 
tarono l'impronta d'una certa grazia funebre, e non aveano nulla di 
comune con quella riproduzione servile e cadaverica, della quale siamo 
costretti ad accontentarci in oggi. 

Tutte' queste fragili opere scomparvero da lungo tempo, come anche 
i disegni cotanto graziosi ed accurati che possedeano Vasari è Borghini, 
e che furono per lo scolaro di Verocchio un oggetto di costante imi- 
tazione (*). Eranvi fra i medesimi alcune teste femminili la cui bel- 
lezza spiccava per l' eleganza dell' acconciatura del capo, e che doveano 
rassomigliare assai a certi ritratti, che si trovano in gran numero i^ 
matita rossa fra le opere di Leonardo. 

Un viaggio fatto a Roma riuscì al Verocchio mercè la vista degli 
antichi monumenti la vera sua vocazione , ma senza fargli «sentire il 
giogo dell' antichità , e si può dire che tanto sotto questo rapporto, 
quanto sotto molti altri educò il suo scolaro a sua immagine. L'istoria 
dell' arte non offre altro esempio d' un simile accordo ; per esprimerlo 
adeguatamente è mestieri ricorrere al filosofico linguaggio di Leibnizio 
dire che fra la mente e i destini di questi due artisti esisteva un'or. 
monta prestabilita. In ciascheduno, di essi la grazia non esclude la 
forza f), in entrambi la medesima ammirazione pei capilavori della 
greca antichità; il medesimo predominio dei caratteri plastici (•); uguale 
trasporto per l' accuratezza nei dettagli , tanto nei grandi , quanto nei 

(l)«Eravì in Firenze un Gguìalore nominato Orsino del quale Verocchio fece un 
vero arlisla. » Vasari. 

(J) Vedi in Vasari il racconto d*un artista che negli ullimi islanU di vita, chiede 
come grazia suprema, die gli sia dato un croceGsso di Donatello in luogo di quello 
che gli era stato dato. 

(*) Questi fu Nanni Grosso scultore e persona astratta. Dicesi che costui non avrebbe 
lavorato fuor di bottega e particolarmente a frati se non avesse avuto per punto Tuscio 
della cantina per poter andare a bere a sua ^osta senza aver a chieder licenza. 

(3) Vasari, Vita di Verocchio, 

(^) / quali Leonardo iemprt imitò» Vasari. 

(') In mancanza di questi graziosi disegui de'quali parla Vasari si possono vetlere 
e la piccola statua di David fra i bronzi della Gallerìa degli uffizi, ed un Amore che 
cavalca un dvUìno, nella corte interna ^cl palazzo vecchio. 

(C) Ciò è evidente per Verocchio : quanto a Leonardo noi faremo illroye vedere 
che la sua economia di luce, tende pressoché sempre a dar rilievo alle forme. 
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piccoli lavori, la medesima importanza nello studio della prospettira e 
della geometria nei loro rapporti colla pittura , lo stesso trasporto per 
la musica, la stessa inclinazione a lasciare un'opera incompiuta' per 
cominciarne un'altra ('), e ciò che pib ancora colpisce, trovasi in en- 
trambi la stessa predilezione pel cavalla di battaglia e pel cavallo mo* 
aumentale, e per gli studi anatomici che vi hanno attinenza. Se la 
sventura dei tempi od il capriccio dei magistrati impedi a Leonardo 
di dipingere il suo famoso cartone nella gran sala del palazzo vecchio 
a Firenze, anche il suo maestro prima di lui aveva ^pinto un lavoro 
precisamente di quel genere sino al medesimo punto cogliendone il 
medesimo frutto. Finalmente per completare il paragone, diremo, che il 
Verocchio, incaricato d'innalzare al più gran guerriero del suo secolo (*), 
quel monumento colossale del quale Venezia va giustamente superba, 
non può dar compimento all' opera, che poneva la corona all' artistica 
sua carriera ; Leonardo dopo di aver sudato con pertinacia per quat- 
tordici anni onde immortalare, con un monumento del medesimo ge- 
nere, la memoria d' un altro guerriero non meno illustre, vede perire 
il frutto d' un si lungo lavoro sotto i colpi dell' invasore straniero che 
non conosce i pregi di quel straordinario intelletto. 

Leonardo, nato nei 1452, non lasciò Firenze per Milano che verso 
il 1483, cioè, poco dopo che il suo maestro aveva esposto alla pub- 
blica ammirazione, già conquistata, il gnippo di bronzo rappresentante 
s. Tomaso che tocca la piaga del Salvatore risuscitato. Il suo biografo 
nella sistematica sua concisione , ci lascia pressoché digiuni di notizie 
intorno a ciò che Leonardo operò fino verso l'età di trent'anni. La 
famosa testa di Medusa che ancora si vede nella galleria degli Uffizi^ 
è presso a poco tutto quello che ci rimane dei lavori da lui eseguiti 
durante il primo suo soggiorno in Firenze, ed indarno si cercherebbero 
le tracce di quella famosa targa che gli valse il suo primo trionfo, e 
di quella vergine alla caraffa nel quale si ammiravano tanto le gocce 
della rugiada su i fiori ('), ed il Nettuno tirato dai cavalli marini, e 
del cartone rappresentante Adamo ed Eva, la più lodata opera della 
sua giovinezza, senza parlare di molti altri ritratti dei quali almeno 
quello di Amerigo Vespucci avrebbe dovuto rimanere salvo dall' oblìo 
mercè la celebrità del personaggio dipinto (*). 

(1) Fece i cartoni d'alcuni quadri di storia e dopo ti cominciò a mettere in 
opera di colori, ma rimasero imperfetti, Vasari. 

(2) Era Bartolomeo Cuileooi di Bergamo , del quale avremo motivo di tenere in 
altre pagine discorso. 

(3) Questo quadro che avca appartenuto a Clemente VII , è citato daU'Argenville 
come si trovasse ancora a'suui tempi in Vaticano. AUrt^é de la vie des peintres, 
1 1, p. 148. 

(^) Si cita anche il ritratto d*un certo Scaramuccia, capo d'una banda di zingari. 
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' Nel partire da Firenze per recarsi a cercar fortuna in Lombardia, 
Leonardo era ricco .di cognizioni in ogni genere. La sua intimità 
col suo condiscepolo Perugino, fondata sull'ammirazione avealo ricom- 
pensato della capricciosa indifferenza di Lorenzo il Magnifico; ed in 
mancanza di altre testimonianze avea la propria, espressa con una sem- 
plicità piena di franchezza in una lettera ch'egli scrive a Lodovico il 
Moro, del quale cercava il patrocinio: < Io posso condurre a fine ogni 
specie di lavoro di scoltura, in marmo ed in bronzo, ed anche in pit- 
tura posso eseguire tutto ciò che si vorrà al paro di chicchesia {*). • 

In fatti Leonardo era allora il primo pittore dell'Italia, perchè non 
era ancor sorto Raffaele a disputare od a dividere quella gloria. Quanto 
alla palma nella scoltura egli è piii modesto e tacitamente la lascia al 
suo maestro Verocchio. 

Egli offriva i suoi servigi come ingegnere militare ed anche come 
inventore di macchine, formidabili neH'attacco e nella difesa. Egli erasi 
tanto innoltrato in questi studi, ed avea si fattamente moltiplicate le sue 
esperienze, che non dipendeva che da lui il divenire precursore od 
emulo di Pietro Navarro f). Dopo di aver dato a Lodovico il Moro i mezzi 
di difendere i suoi stati, potea insegnargU ad arricchirli col mezzo di 
un'altra scienza , cioè dell'idraulica, le applicazioni della quale si pote- 
vano fare in Lombardia meglio che altrove; ma specialmente potea ab- 
bellire la capitale colle creazioni del suo genio, ed esercitare la più sa- 
lutare influenza sulla corte, familiarizzandola alla contemplazione del- 
l'arti ed alle voluttà del bello. 

Niuno meglio ciò far potea. Oltre che l'aitrattiva del suo conversare 
esercitava un impèro irresistibile sui cuori, egli avea nel suo sguardo 
nell'espressione del nobile suo volto una specie di muta eloquenza 

(f) Questa preziosa leltera si tj(;ova lulta intera nel primo volume delle Lettere 
pittoriche, p. 469. 

(*) Pietro Navarro celebre capitano spagnuolo nacque nel secolo XV nella Bisca- 
glia di famiglia oscura. Militò da prima come semplice marinaio, e disgustatosi di 
tale mestiere si recò in Italia al seguito del cardinal d'Aragona per tentare di farvi 
fortuna. S'ingaggiò soldato nelle bande Genovesi e nel 1487 intervenne all'assedio di 
Seranessa in cui fu fatta la prima prova della mina : tale saggio non essendo riuscito 
fu lasciato d'accanto; ma Pietro s'impadronì di quella terribile scoperta e venne a 
capo di perfezionarla in progresso : in una campagna contro i Mori, et cominciò a 
comparire con grido e dopo la presa di Velez Malaga ne fu eletto governatore. 
La fama che gli aveva acquistata il suo valore il fece conoscere al grande Gonzalvo 
che seco il condusse alla conquista del regno di Napoli.Pietro diresse l'assedio del ca- 
stello dell'Uovo tenuto per inespugnabile, e dopo di aver intimato al comandante di 
aprirgliene le porte, atterrò le mura col mezzo delle mine di cui possedeva egli solo 
in allora il segreto, ed entrò per la breccia. Nel medesimo anno 1503 prese d'assalto 
il monte Casino occupato dai Francesi e contribuì molto a scacciarli dal regno. Pietro 
fu ricompensato de' suoi meriti con lettere di nobiltà e coli' investitura della contea 
d'Alrctto. Fatto comandante di ua'armatetta diede la caccia ai pirati che infestavano 
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che al pnmo vederlo guadagnava i cuori (') ; prendeva in mano la sua 
lira d'argento da lui perfezionata, e rapiva in dolce estasi chi .lo udiva, 
e specialmente quando sposava ai concenti della stessa i suoi poetici 
canti improvvisati ("). 

I professori di musica che aveano passata la vita a superare Tuna 
dQpo l'altra le difficoltà della loro arte erano sbalorditi da quel prodi- 
gio e lo furono ancor maggiormente quando in un pubblico concorso 
da Lodovico il Moro ordinato fu proclamata da tutti la decisa supre- 
mazia nella musica dell'artefice Toscano. I maestri d'armi milanesi tanto 
rinomati in tutta Italia conobbero ben presto che in Leonardo aveano 
meglio che un rivale, poiché dettando un trattato intorno alla scherma 
avea innalzato al grado di scienza questo ramo di cavalleresca educa- 
zione. La danza che costituiva una parte non meno importante, era un 
altro esercizio nel quale non meno era distinto che nel maneggio del- 
l'armi ; e se egli avesse figurato nel torneo colla lancia in mano, avrebbe 
potuto lottare con superiorità contro tutti i giostratori piii rinomati, 
tanto per la destrezza quanto per la forza; imperocché con quella 
mano che simile a magico soffio trasvolava sulle corde della lira, e che 



i liti ddritalia. Tornato in Ispagna nel 1509 prese il Pignon di Valez sul litoraìe in Affrica, 
intrapresa comandaU dal cardinale Ximenes. Le prìme sae operasioni fecero molto stre- 
pilo; i Mori perdettero Orano e Tripoli, ma la loro cavaUerìa riparò a quella per- 
dita. Tornato Pietro in Italia usò della mina nel 1511 con poco buon effetto all'asse- 
dio di Bologna a motivo deirumidità del terreno. Fu fatto prigioniero alla battaglia 
di Ravenna nel 1512, e languì in Francia per due anni: siccome Ferdinando suo so- 
vrano ricusò di pagare 11 di lui riscatto, Pietro sdegnatosi per ringratitudine gli ri- 
mandò i suoi brevetti ed accettò le offerte di Francesco L Poco dopo alla testa di 
molti Guasconi scese in Italia, e prese Novara, Vigevano e Pavia, si segnalò alla bat- 
taglia di ìfarignaao e ncU' assedio del castello di Milano, e si coprì di gloria nellMn- 
iausto combattimento pei francesi alla Bicocca. Rientrato inFrancia dopo la perdita del 
Milanese consigliò il re a fare una spedizione per sostenere Genova as6cdiat^ dagli 
Imperiali. Condusse seco dueonto uomini, non potendone di più per mancanza di 
navilii , e questo piccolo rinforzo arrivò a Genova nel momento eh' era stata presa 
d'assalto, e fu fatto prigioniero. 

Il trattato di Madrid lo rese a libertà, indi accompagnò Lauetrec alla spedizione di 
Napoli, e fu preso in Anversa dagli Spagnuoli, e condotto a Napoli, dove fu soffocai to 
fra due coltrici, siccome mi dissero, scrive Brantòme, alcuni vecchi soldati Spa- 
gnuoli la prima volta cbe andai a Napoli, e me ne mostrarono il luogo e la prigione. 
Degli altri dicono che fu strangolalo con corda per mano del boia, ma peraltro 
in privato. Pietro di Navarra accoppiando ad un vero valore molta attività ed intel- 
ligenza, nessun capitana de' suoi tempi sapeva meglio di hii fer la guerra degli 
assedi , ed era tenuto pel primo fra gli uomini di quel tempo in tutto ciò ch'era 
relativo alle fortificazioni. Paolo Giovio e Filippo Toraasini p^ibblicarono gli elogi 
di Pietro di Navarra. ' 

(1) Era tarUo piacevole nella conversazione ^ che tirava a tè gli animi dello: 
genti e l'aria sua rasserenava ogni animo mesto, Vasari. 

(2) Sopra la lira cantò divinamenle ali* improvviso^ dice ii Vasari. 

4 
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delineava sulla tela o sulla carta que' contorni leggeri e graziosi che 
in noi destano tanta ammirazione, piegava Leonardo il battaglio d'una 
grossa campana, od un ferro di cavallo, od arrestava su due piedi il 
più focoso destriero. 

L'equitazioneerasuo favorito esercizio, e spinse la sua passkme in quello 
talvolta alla stravaganza, s'è vero ciò che il suo biografo asserisce che, 
sebbene la povertà il visitasse sovente, non potò mai indurlo a pri- 
varsi dei cavalli de^ servi che gli cagionavano spesa soverchia (^); e 
ciò era effetto dell' animo suo generoso, mercè il quale acquistava uc- 
celli captivi per dare ai medesimi la libertà, perchè, come dice lo stesso 
Vasari, la - generosità mos travasi in ogni sua azione (*). 

Genio potente ed universale , infaticabile lavoratore , cavaliere com- 
pito, largamente provveduto di tutti i doni della natura per essere in- 
differente a quelli della fortuna, come darà compimento Leonardo sul 
nuovo teatro alla carriera che gli si schiude innanzi? 

Se fossero in nostra mano documenti ed esatte notizie intorno ai 
lavori di queir accademia ('), della quale fu il fondatore e che diresse per 
molti anni, potremmo farci una giusta idea dei beneficii da lui resi 
alla scuola milanese e della specie d'iniziamento del quale i suoi sco- 
lari gli furono debitorL In mancanza di queste positive notizie, si può 
cavar partito dalle iodicazion-i, sovente incomplete, contenute nei ma- 



(i) Non avefèdo ntdla dei continuo, tenne tervitori e cavalli de' quali si dilettò 
molto, Vasari. 

(2) A9eva grandissimo animo ed in ogni sua azione era generosissimo, Id. ibid. 

(*) Donato Urbino cognominato Bramante da Cesare Gesariano ne' suoi commen- 
tarii sopra Vitruvio , è uno di quei valenti artefici che eomponerano la celebre ac- 
cademia di belle arti institnita in Milano da Lodovico il Moro. « Leonardum pieto- 
rem molltssimum cujus in hunc diem piclurce vivunt, Bramantem architecturw ma- 
gisirum , Caradoxum statuaria artis , Jacobum Lapidarium omnesque Minerva 
dradocente peritos optowit eie. «Così lo storico milanese Bernardino Arfuno, il quale 
non solo descrive in complesso la creazione delle varie accademie letterarie e di belle 
arti formate da Lq^pvico il Moro, ma discende in particolare e segna a dito e tao- 
mina gU uomini insigni che furono da quel duca chiamati alla sua corte. 

V, Hist, Mediolancnsis, Lecito I de Lodovico Sfortia mediolanensi duce, p.52 e seg. 

In un poema che ha per titolo Dt^dui amanti, di Gaspare Visconti cotiteoipota- 
neo di Lodovico e di Bra mante > pubblicato da Filippo Blantegalio dicto el Cassano 
nei 1495, eosi parla di Bramante : 

Quanto a Bramante al mondo huom singolare 
ChiascuDO a questa etale il vide e iotinde 
Più presto si potrebbon numerare 
Quei specchi che la notte il so) ne accende; 
Et tutti i corpi della arena in mare, 
Nel più profondo ove occhio non conprtnde 
Et numerar nel ciel l'anime sante ; 
Che dir le cognition eh' a in sé Brair^'* '- 
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nòscritti dello ^6Sso Leonardo, che sembra talvolta di ave^ avuto l'im 
tenzìone di riunire i materiali per un insegnamento completo. Sem- 
brerebbe cbe tale istituzione, sino allora senza esempio in Italia, abbia 
avuto per iscopo di risolvere e dilucidare tutte le questioni relative 
alla teorìa ed alla pratica dell'arte. Ciò che noi troviamo, in germe, e 
per cosi dire, allo stato di lettera aorta ne'sparsi suoi scritti , riceveva 
senza dubbio dalla viva parola del maestro tutto lo sviluppo e il va- 
lore che richiedevano il soggetto e lo scopo. Fu allora ch'egli compose 
il suo trattato di I^speiUca^ quello Della Luce e delle Ombre e iella 
iitlura (') , nel quale egli annuncia un' opera speciale intorno ai mo- 
vimenti dell'uomo, ed un'altra più importante di tutti a' suoi occhi 
intomo alle divine proporzioni del corpo umano. Sovente lo stesso Lo- 
dovico il Moro gli proponeva problemi da risolvere, sia per costruzioni 
od abbellimenti che lo preoccupavano almeno , altrettanto quanto il 
governo de' suoi stati, sia per provocare per parte del suo favorito ar- 
tista, ingegnose soluzioni e quesiti meramente speculativi, come queHo 
di sapere se l'arte dello dipingere è più nobile di quella dello scol- 
pire C). 

Sarebbe ingiustizia voler giudicare i lavori di questa accademia e 
dell' uomo che ne fu l' anima, dagli, avanzi mutilati o sdrusciti che e! 
furono trasmessi da' suoi discepoli; imperciocché que' trattati non esi- 
stono che sotto le forme che loro furono date da altre mani che non 
le sue. Ciò eh' egli aveva componendoli, non era la sterile soddisfazione 
dell'amor proprio, che procacciano ai loro autori i componimenti scien- 
tifici letteraria Egli volea approfondire le cose per suo pròprio van- 
taggio e per quello della sua scuola, e sembra che poco si desse cura 
degli applausi de' suoi contemporanei e di quelli de' posteri. Le opere 
destinate a comparire agli occhi del pubblico e ad eternare la sua me- 
moria non erano trattate con più amore ed intensità di studio di quei 
piccoli capolavori spontanei, prodotti della sua passione per l'arte^ e 
che ci fanno riguardare siccome inestimabili tesori le raccolte delle 
quali fanno parte (^. 

Si può dire che giammai artista o scrittore non fu più di lui im- 
mune della malattia tanto funesta alle arti ed alle lettere, che si chia- 
ma impazienza di godere, e se non temessi di dare un'espressione 

(l) Questo trattalo di Leonardo^ d'una concisione sconfortante a tutta prima, può 
essere studiato con pruGtto anche o^idì. Fu il niedesioio pubblicato in italiano ed 
in francese. 

(') Il Lomazzo dice che Leonardo, compose un libro in risposta a questo quesito, la 
cuDclusione del quale fu : quanto pia un' arte porta seco fatica di corpo tanto più 
è vile. Trattato delta Pittura, I. li, e. xix. 

(3) Io additerò specialmente la raccolta di disegni nella Collezione di Windsor e 
(itiella che possiede il Vallardi a Milano. 
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esagerata alla mìa ammirazione pel suo genio e pel sao carsCttére, dire 
che forse egli fu indifierente alla gloria come alla fortuna. 

Ha per far ritomo al suo insegnamento accademico, una nota for- 
tuitamente consegnata ad uno de' suoi manoscritti, ci pone sulle tracce 
degli studi pei quali egli vi si preparava (*). 

Lungi di limitarsi a consultare li opere tecniche de* suoi predeces- 
sori e dei contemporanei, cacava i saoi punti d' appoggio , e talvolta 
anche le inspirazioni , nell' antichità e nei geni dell' evo medio. Egli 
studiava a fondo il TraiMo di Vitruvio intorno agli ordini d^ archUet- 
tura, egli meditava le opere filosofiche d'Alherto il Grande, e procu- 
rava come Giotto, Orcagna, Botticelli e Michelangolo, d'attingere nel- 
r ideale poetico di Dante quanto facea mestieri* per sostenere e fortifi- 
care il suo ideale estetico; ciò che era molto più facile a Leonardo 
perchè il simbolismo nella poesia^ come nell'arte aveva» per lui un at- 
trattiva particolare Q. Un sonetto daini composto che ci fu conservato 
dal Lomazip, sembrerebbe rivelare in lui un poeta moralista familia- 
rizzato cogli intemi conflitti , e dotato di qualità di sUle analoghe a 
quelle che lo distinguono come pittore. Egli è quanto avvi di più pre- 
ciso e di stringato per la fattura, e nulla ovvi di più nobile e di più 
simpatico che il ritomare che fa in sé stesso. Trattasi dei rapporti tra 
la eolotttà ed il potere nell' uomo , rapporti donde emanano tutte le 
sue gioie e le sue pene: 

« Che non può quel che vuol^ quel che può voglia... 



e 
e 



Né sempre é da voler quel che si puote 
Spesso par dolce quel che toma amaro; ^ 
Piansi già quel ch'io volsi, poi ch'io l'ebbi. > 

Quanto a' suoi studi intorno a Vitruvio all'universale entusiasmo 
per quello scrittore da poco tempo disotterralo, tradotto e commentato 
dopo dieci secoli « più d' obblivione. Altronde fra Luca Fagiolo, mo- 
naco francescaAo, traduttore e commentatore era amico di Leonardo, 
che pel medesimo compose col consueto suo disinteresse il trattato 
Della divina Proporzione^ probabilmente perché il cenobita meglio d'ogni 
altro comprendeva i tormenti che all' artista cagionava quel fondamen- 
tale problema, dalla soluzione del quale, secondo lui dipendeva l'in- 

(1) Questa nota è citata nell* elaborato lavoro di Delécluze intorno a Leonardo da 
Vinci, p. 64. 

(*) Che Leonardo si applicasse a svariati argomenti lo sappiamo consultando lì 
codice X, fol. 1, ove enumerava i libri o prestatigli o che aver volle; Da Mcsstr 
Ottaviano Pallavicino il Vitruvio. — Dal Bertuccio ^ Marliano, De calcuiaiione. 
— Da fra Bernadigio, Alberto De Casto et mundo. — Da Alessandro Benedetto, 
V anatomia, — Da Niccolò della Croce^ il Dante. 
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fèlligenza dei prìncipìi, deHe vicissitudini e dei misteriosi processi 
dell' arte antica. É mestieri conchiodere che la scienza delle propor- 
zioni, qnale Leonardo la concepiva, non si limitava ad una generale 
determinazione doDa misura del corpo umano , come la si trova in va- 
rie digressioni di Yitruvio. 

Sebbene le indagini per scovai^ tesori letterari! andassero da un 
mezzo secolo a rilento, nullameno si continuavano a' suoi tempi, e pò* 
tea sperare che gli scritti di Parrasio e d' Asclepiodoro potessero essere 
reperiti alla lor volta, e che avanti di chiudere la sua carriera, avrebbe 
saputo come comportarsi intomo al famoso canone diPolicleto ed in- 
tomo alle vere cause della superiorità dell'arte greca. Che simile preoc- 
cupazione , o piuttosto mania , sia stato uno slancio della sua giovine 
immaginativa, o, ciò eh' è pib probabile, un sogno sublime della sua 
canizie, essa pone fuori di dubbio la profonda impressione prodotta su 
lui da due o tre viaggi che fece a Roma; impressione preparata dalle 
lezioni del suo maestro e corroborata da' suoi studi, che in un epitaf- 
fio latino, composto per lui mentre era in vita, da un amico che lo 
dettava , né suo malgrado , né a sua insaputa Q). Leonardo, per una 
modestia che contrasta con molte altre iscrizioni sepolcrali, non am- 
mette nessun elogio, tf6 delle sue opere, né delle sue qualità, e dopo 
aver detto brevemente tutto quello che non fu egU, s' intitola sempli- 
cemente: ammiratore degli antichi e loro riconoscente discepolo ^ soggiun- 
gendo, una sol cosa non ebbiy e fu la loro scienza nelle proporzioni^ 
feci quanto ho poHito^ che mi perdoni la posterità ('). 

Tale doveva essere approssimativamente l' insieme delle vedute che 
presiedevano all' insegnamento di Leonardo, e le favorevoli circostanze 
in mezzo delle quali trovossi collocato, gli offrirono frequenti e pre- 
ziose occasioni d'applicare le sue teoriie; perché il principe che lo 
afea chiamato a' suoi stipendii, dotalo di mediocri qualità pel governo 
de' suoi stati, esciva, per cosi dire, dal suo carattere, quando si trat- 
tava d'apprezzare o di far eseguire le grandi opere d'arte. Fosse che il 
gusto in questo genere di magnificenza esisteBse in lui naturale, fosse 
il desiderio di rivaleggiare coi Medici di Firenze, egli a sé chiamava 
da tutte le parti d' Italia non solo, ma eziandio d' oltralpe , gli arti&ti 
pib eminenti per appagare ciò che chiamerei sua passione predomi- 
nante, se smisurata non fosse stata la sua ambizione. Non pago di 

(^) Platino Piatto , autore di questo epitaffio anticipato, era lo stesso al quale Leo- 
nardo avea chiesto un epigramma per il cavallo monumentale quando, compiuto i[ 
iDodeiiOjfu esposto per la prima volta, 
p) Mìrator teteram discipulusque memor 

Defuit una mihi symmctria prisca; peregi 
Quod potui. veniam da mihi, posleriiai. 
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continuare i grandi monuménti dai Visconti cominciati, come il Duom^ 
di Milano e la Certosa di Pavia, ne volle innalzare in proprio nome; 
ed io segnerò come monumento di sua predilezione la chiesa ed il 
convento dei domenicani di santa Maria delle Grazie. In tutti questi 
grandi cdificii non erano solamente la scultura e la pittura che erano 
chiamate a dispiegare i loro prestigi in grandi e piccole dimensioni; 
ma eziandio l'oreficeria religiosa non meno feconda in maraviglie a 
Milano che a Firenze (',*). Si stillava in combinazioni ingegnose e 
piene di gusto per ornare gli altari, i reliquiarìi,' gli oratorii, e permet- 
tere i dettagU più minuti del culto pubblico in armonia colla maestà 
deli' assieme. Era 1' epoca In cui il celebre cesellatore Caradosso 
Foppa , r emulo del fiorentino Finiguerra e del bolognese Francia, 
(vedi Illustrazione) cominciava a produrre i suoìi capi d^ opera 0, 
che dopo aver fatto maravigliare i Milanesi furono in seguito cosi 

(1) Un documento pubblicato daOaye prora che nel XV aeeolo, i Fioreniioi fa- 
ecano eseguire moltissime opere d* orificeria a Milano. 

(*) L'abilit& degli artisti di Milano in queirepoca in orificeria è incontestata, e che 
I Fiorentini allogassero lavori agli arteficf di Milano è provato dalle aegnenli lettere: 
la prima da Firenze nel 2(i marzo 1347 da Paolo Poggini, scritta a Lorenio Pigni 

lo riseevuto una vostra lettera insiemìeùBon una scatola di foglia di Rubini la quale 

è mollo male condizionata ch'io non so chò vi si mettessi drento la bombagia cbe 

rà agravato di sorta ch'è tuia ripiegata che non sapeva cbe quanto più era sollevati 

meglio stava. Intendo quanto m'avisate del Ducha nostro Signore; Del che io dato 

a Goro tré Rubini el zafBro a fare ripulire e restante si va incassando gli altri, e 

come saranno fomiti subito si manderanno e tanto direte a sua Ecoellentla e di gralia 

avvisate quello cbe risponde non altro a comandi di V. S. 

Di V, S buon ser&iion 

Gian Paolo Pooftim 

Orefice in guardaroba di 

Sua fioDcUenzia. 

Nota 

• 

Vi è notato in margine: « Sua Eccellenza non dette altro. » 

L'altra lettera è scritta da Pigello Portinari del quale abbiamo parlato a pagine da 
lui scritta da Milano nel 29 di novembre ,1459 ad uno della famiglia de' Medici. 

« Ho ricevuto la vostra lettera de di VI di questo et primo mi rallegro con voi 
della dignità deirufiicio del quale Dio vi conceda trovare quello frutto che voi de* 
siderale; ho visto de quadretti Xll dariento m'ordinate vi faccia fare secondo il di- 
segno mandatomi ì quali voriesle d'ariento a questa lega bassa della quale qui si la- 
vora sono stato per farli fare con il migliore Maestro ci sia, dal quale sono slato eoo- 
sigliate che non farete buona spesa di farli d'ariento basso, massimo volendolo con 
laAto lioro e con tanto lavoro, secondo che apare poi il disegno vostro prima perchè 
non si possono cbosi bene saldare, poi la manifattura vi costa quello medesioDO ho 
più che facendoli d'ariento fino. Sara molto meglio farli d'ariento fino. 

(2) Le palette dell* artista milanese non erano in niello come quelle del Finiguerra 
adi Francia, ma mezzi rilievi in oro ed argento, lo credo che se ne conservi una 
nella sagrestia del duomo. Egli distinguevasi inoltre a l^e delle medaglie d'oro cbe 
M portavano a guisa di cocarde. E^li viveva io Roma nel ]5:t3. 
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avidamente ricercati in tutta Ilalia e cotanto t^uti in prègio da 
Giulio II e Leone X, e che destarono pib tardi un' anunirazione 
conunista ad invidia a Benvenuto Cellini (*). Era ancora T epoca ^ei 
pittori in miniatura , che per nulla inferiori a quelli che brillavano al- 
lora nella scuola fiorentina (vedi Blustrazione), eseguivaao per Lodovico 
il Moro e per suo fratello il cardinale Ascanio, promotore non meno 
zelante delle belle arti, tinto maravigliose opere, la dispersione delle 
quali fu agevolata dalla loro piccola dimensione, e delle quali si pena 
assai a rinvenire qualche avanzo fra i tesori delle pubbliche e private 
coile7.ioni (■). 

Sotto tale rapporto eziandio , la scuola milanese è stata più delle 
altre mal arrivata, ed il monumento che noi possediamo fra i mano- 
scritti della biblioteca imperiale ne diviene perciò assai piti prezioso. 
Esso è r istoria del grande Sforza, scritto in dialetto popolare dal cremo* 
nese Bartolomeo Gambagnola, al quale un secretarlo di Lodovico il 
Moro avea dato simile incarico. L'esecuzione delle miniature che or- 
nano il frontespizio dell'opera e quello della prefazione, imita tanto 
manifestamente, se non il pennello , almeno le inspirazioni immediate 
di Leonardo, che giudici intelligenti hanno creduto di riconoscerlo per 
lavoro di uno de' suoi aUievi avendo per guida i disegni del maestro (^, 
e ciò che rende più forte questa congettura, non è solamente lo stile 
classico degli arabeschi, e la purezza del gusto che regna in tutti i det- 
tagli della parte ornamentale, ma specialmente l' inmiagine di Francesco 
Sforza a cavallo, quale Leonardo lo avea dovuto rappresentare nel mo- 
dello di terra che gli costò tante fatiche e rancorL 

Lodovico il Moro che amava l'arte sotto tutte le forme, ebbe per 
incoraggiare questa, una cagione di più nella sua compiacenza coniu- 
gale; perchè Beatrice d'Este, che sposò nel 1492, teneva in pregio spe- 
ciahnente i tesori di questa specie , e nulla riceveva con segni mag- 
giori di aggradimento. Quel frate minore conventuale di Monza , co- 
nosciuto a' suoi tempi sotto il nome di fra Antonio, che delibera tutti 
i suoi tipi e sovente le composizioni da Leonardo o dalla sua scuola, 
e che dipingeva messali per la basilica di s. Pietro sotto il pontefice 



(t) Egli stesso lo dice nelle sue memorie. 

(3) 11 Vasari cita un ce'-to Girolamo come il più abile miniatore di Milano. Si de- 
vono forse a lui attribuire le miniature che ornavano il manoscritto dell'ambrosiana 
che racchiude un trattato di musica dedicato al cardinale Ascanio da un certo Fio- 
renzo. Si trovano nella medesima collezione uno o due libri di preghiere fatti per 
Beati ice d'EMe, e che sono ornati di miniature d'un gusto squisito. 

(>) Waagen Ktauiwerkc mid KUnttler. la Parigi, pag. 367. Questa manoscrKto fu 
trasportato da Pavia da Luigi Xll. 
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Alessandro VI ('), avea senza dubbio avuto per primo mecenate il duca 
di Milano, che sembra aver avuto la passione dei minialori, dacché ne 
fece porre anche sul suo contratto di matrimonio con Beatrice d'Este (*)• 
e ciò che meglio prova dove si spingeva il suo entusiasmo per questo 
ramo dell'arte, è che non si appagava dei prodotti indigeni, ma volea 
esercitare una specie di patrocinio anche in estere regioni; e fu pro- 
babilmente per questo motivo^ che artisti diH'ÀlIemagtta meridionale 
per lui eseguirono le sorprendenti miniature in una specie di catechismo, 
col quale il giovane Massimiliaoo Sforza fu iniziato ad un tempo negli 
elementi della reUgione e della cavalleria. In coda all' alfabeto vi si tro- 
vano preghiere che il fanciullo dovea recitare a memoria, ed ogni let- 
tera iniziale presenta una pittura analoga all'invocazione. La parte del 
libro, consacrata ai rudimenti cavallereschi, racchiude due composizioni 
paragonabili a tutto ciò che l' arte ha prodotto di piii perfetto in que- 
sto genere ('), ma le lezioni di morale e di cortesia, intramezzate da 
cattive isteriche allusioni, danno una singolare idea dell'educazione che 
riceveva quello sventurato principe nel suo esilio d' Inspruck, e sono 
uii degno cominciamento della sventurata carriera ch'egli dovea per- 
correre. 

Ma egli è specialmente nei rami superiori dell' arte che importa ad- 
ditare il patrocinio di Lodovico il Moro ed il profitto che seppe trarre 
dal genio di Leonardo. Quest'ultimo avea dovuto cominciare per su- 
bire la dura legge della necessità, in dipingendo le amiche del suo 
mecenate, e preparare programmi di festa che si faceano in occasione 
delle nozze che si succèdevano nella famiglia ducale {\*). Infine, nel 1490, 

' (1) Si conserva nel museo di Dresda il cominciamento di un messale col ritratto 
(l'Alessandro VJ ed una graziosa miniatura che rappresenta la discesa dello Spirito 
Santo di fra Antonio di Monza. 

(2) Questo documento fa parte della preziosa collezione di Samuele Rogers a Londra 

(3) Uno rappresenta un fanciullo che scherza con uccelli in gabbia^ Paltro on col- 
loquio del fanciullo con l'imperatore Massimiliano; quest'ultimo è un vero capo 
lavoro. Le miniature della seconda parte, piuttosto mediocri, sono certamente di 
un'altra mano^ ed i versi che l'accompagnano svelano la più bassa adulazione. \\ gio- 
vane principe vi è rappresentato a cavallo col distico seguente: 

Va per Milano il conte innamorato 
E da tutte le dame è contemplato. 

Al di sopra del ritratto di Lodovico il Moro si legge la seguente iscrizione come 
ammaestramento al Aglio jEmuietur patris vestigia* Questo manoscritto si conserva 
nel museo Trivulzlo. 

(^) Il matrimonio del duca Giovanni Galeazzo con Isabella d'Aragona, e quello di 
Lodovico il Moro con Beatrice d'Este. 

(*) Nelle rime di Bernardo Bellincione a carte 48 Icggesì quanto segae: « La se- 
guente operetta composta da messer Bernardo Bellinzorflè una festa ovvero presen. 
tazione chiamala Paradiso, quale fece iare il siano** Lodovico in laude della duchessa 
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egli fu aggregato agli architetti ehe dirigevano i lavori della cattedrale (*), 
e che si trovavano in un ginepraio per la soluzione della cupola, come 
accadde a Firenze al tempo di Brunellesco. Dopo la metà del secolo 
decimoquinto, i lavori del duomo sembrarono, per cosi dire^ infeudati 
nella famiglia Sdari. Boniforte Solari, successore di suo padre Giovanni, 
ed accaparatore della maggior parte degli edificii religiosi che furono 
costnitti ed innalzali pressoché simultaneamente verso quell'epoca ('), 
spiegò uno zelo, del quale è mestieri sapergli grado, contro l' invasione 
dello stile del rinascimento che, sostituendosi allo stile a sesto acuto, 
minacciava di' compromettere l'armonia del primitivo concetto. Suo figlio 
Cristoforo il Gobbo, che gli succedette, volle probabilmente continuare 
le paterne tradizioni ; il perchè fu a capegli co'suoi colleghi e special- 
mente con Omodeo, al pari di lui architteto del Duomo, e trovandosi egU 
in allora in Lombardia nella medesima condizione di Brunnelleschi in 
Firenze, od in quella che ben presto Michelangelo dovette sostenere nella 
capitale del mondo Cristiano. Nel medesimo tempo in cui egli attiva* 
mente occupavasi e pressoché dispoticamente pel compimento del Duomo 
di Milano, lo si trova nel 1492 a dividere con Ambrogio il Borgognone la 
direzione dei lavori della Certosa, e nel 1497 fu nominato architteto della 
cattedrale di Pavia cominciata dal Bramante, e finalmente nel 1499 tro- 
vasi talmente sopraccarico, ch'egh stesso chiese d'essere prosciolto daU 
l'obbligo che aveva assunto di scolpire metà la facciata della chiesa della 
Certosa (*). 

La condizione in cui versava Leonardo, non era facile con un col- 
lega cotanto assoluto, e ad un tempo così popolare, molto più per i di* 
battimenti avvenuti nel 1490, intomo alla questione fino allora insolu^ 
bile per l'innalzamento della cupola. 



di Milano et chieinasi Paradiso però che v*era fabbricato con il grande ingegno et 
arte di maestro Lionardo Vinci il Paradiso con tutti li sette pianeti che girava et li 
pianeti erano rappresentati da homini in forma et abito che si descrivono dalli 
Poeti li quali pianeti tutti parlano in laude delie prefata duchessa Isabella come ve- 
drai leggendola. » 

Quest'Isabella era figlia d'Alfonso duca di Calabria sposata solennemente al duca 
Giovanni Galeazzo nel duomo di Milano, addi 2 febbraio 1489. 

(*) Nel libro della fabbrica del Duomo si legge a pag. 107-1491 



1/ Leonardus ftoretitinui debet dare 
tcriptum sibi in credito in libro viridi 
mastro anni prater iti ^ in fo. 199 1. xii. 



DebH hobere scriptum sibi in debito in 
libro albo mastri, anni i492, in fo, 88 
prò resto isto 1. xii. 



(1) Oltre il Duomo ebbe le chiese dell'Incoronata, di s. Maria delle Grazie, di santa 
Maria della Rosa, e di s. Muria della Pace. 
(i) Docomenti inediti esistenti- presso il conte Gaetano Melzi. 
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Un congresso d'arclùtteti nazionali e stranieri fu convocato da Lodo- 
vico il Moro, che sovente interveniva alle deliberazioni del medesimo, 
non senza prendere animata discussione intorno ai diversi sistemi. I par- 
tigiani del rinascimento aveano per esso loro il favore dei principe e 
l'opinione del popolo; coloro che opinavano per l'unità di stile aveano, 
oltre la logica ed il buon gusto, il suffragio dei dotti maestri che erano 
stati chiamati dall' Allemagna e particolarmente da Strasburgo. Ed erano 
cosi acerbe le discussioni nelle sedute, che neccessitarono solenni ri- 
conciliazioni fra gli architetti rivali. Ognuno alla sua volta presentava 
il suo modello che era ben presto atterrato dalla critica, e per ciò ac- 
cade che nella leduta del 27 giupio 1490, la più memorabile e la più 
tempestosa di tutte, furono reietti successivamente quattro modelli. Al 
difuori era un' ansiosa aspettativa come per un grande interesse nazio- 
nale, ed intomo a ciò la simpatia era completa fra il popolo ed il prìn- 
cipe. Nel primo era un entusiasmo ad un tempo patriottico e pio, in 
Lodovico il Moro era forse un sentimento piii personale, ma almeno 
compatibilissimo colla generosità: il perchè*egli consacra una parte im- 
portante delle sue entrate al compimento della cupola, e quando la 
morte nel 1407 gli rapi Beatrice volle aggiungere al primo dono, a 
guisa di funebre offerta, il prodotto del diritto che pagavano le barche 
sul canale della Martesana C)« 

In questi vortici di idee, di progetti e di disquisizioni, non abbiamo 
nessun dato per valutare nemmeno approssimativamente 1 servigi resi 
da Leonardo nella sua qualità d'architetto. Un carattere come il suo 
non potea che venir meno al cospetto di quegl'impetuosi campioni, l'in- 
dole irosa de' quali contrastava cotanto colle sue calme e medita- 
tive abitudini; ma frattanto che lo si cercava di suo consiglio o della 
sua cooperazione per i lavori del Duomo, lo si ricompensava del poco 
alimento che ritrovava ne' medesimi la sua attività, dirigendola su im- 

(*) Iscrizione che si leggeva alla eonea di Viarenna, che prova il dono di Lo«Io- 
vico al Duomo: 

CATàRAGTAM 

SUBSALUTIFERAE VIRGINIS TUTELA 

IN CLIVO EXTRUCTAM 

rr PER INEGUALE SOLUM ULTRO QTROQUE MONTES 

GOMMEARENT 

FISCO OBNOXIAM ET VECTIGALEM 

LODOVIGUS MEDIOUNl DUX 

FABRlCifi HEDIOLANENSIS ECCLESIìE 

DONO DEDIT 

ANNO QUO BEATRICIS ESTENSIS GONJUJib DEGESSIT 

ANNO MCCCCLXXXXVn. 
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portanti laforì che doveano accrescere la ricchezza del paese, lascian- 
dogli il tempo necessario per consacrarsi agli studi preparatorii che vo- 
leansi pel colossale monumento pel quale dovea consumare inutilmente 
quindici de' suoi più begli anni: era la statua equestre che Lodovico 
il Moro volea innalzare al fondatore della sua dinastia. 

Per comprendere il trasporto col quale Leonardo intraprese questo 
lavoro, è mestieri non dimenticare siccome egli fosse influenzato dai 
capi-lavori dell'arte antica, A questo suo entusiasmo, che non avea follo 
che aumentare coU'età e collo studio, è mestieri aggiungere la sua 
istintiva simpatia per le eroiche qualità specialmente negli uomini di 
guerra, e la sua predilezione per iF nobile animale, htrumento della 
loro gloria e compagno de' loro pericoli nelle battaglie. 

Questa predilezione in lui era stata comune con Andrea Verocchio 
suo maestro, sul quale la statua equestre di Marco Aurelio sembra aver 
prodotto una straordinaria impressione (9, perchè la vista di quel mo- 
numento gli fece lasciare l'orificeria per la scultura, e si mise a co- 
piare, fra gli oggetti che formavano la sua ammirazione, ciò che vi avea 
di più proprio a sviluppare la sua nuova vocazione; e quando tornò 
da Roma a Firenze, il suo più prezioso lavoro , fu senza dubbio quella 
testa di cavallo antico della quale parta Vasari, ed alla quale Verocchio 
aggiunse in seguito dei disegni appropriati a questo studio speciale con 
le misure e le proporzioni volute per cambiare le piccole dimensioni 
nelle grandi. Leonardo non potea non rivolgere quegli studi a suo pro- 
fitto. Si sarebbe detto che il maestro e lo scolaro presentivano i loro 
rispettivi destini. 

La Lombardia f ) avea prodotto da un mezzo secolo due uomini di 
guerra, eroicamente temprati, e che meritavano pel loro carattere ed im- 
prese, fossero le loro immagini sempre presenti allo sguardo de' po- 
steri. Certamente né Milano, né Venezia non mancavano d'abiU scultori. 
Frattanto fosse che questa specie di lavori superasse le loro forze, fòsse 
che la fama favorisse meglio i loro competitori stranieri, costoro otten- 
nero la preferéhza, e coloro che fecero o consigliarono quella duplice 
scelta non ebbero motivo di mai pentirsene. 

La statua equestre soverchiamente prodigalizzata nei tempi moderni, 
è il monumento eroico per eccellenza, e fu perciò che ne furono avari 
ì secoli ne' quali la testimonianza della pubblica riconoscenza erano re- 
golate dalla ragione e dal buon gusto. Basta gettare lo sguardo sulla 

(l) Una piccola copia in bronzo di questa statua equestre era già stata fatta da 
AfAulino ira il 11311 e 1457: credo che in oggi si trovi ntWauyusteum di Dresda. 

(*) Nuli è adatta Trspressione del signor Rio pi'rchc Francesco Sfor», uno degli 
uouiini cai allude, è nato n4Ì castello di S. Miniato in Toscana nella \ia Pisaria^ ù2X 
^ luglio 1401. 
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processione dei cavalieri, nei bassirilievi del Partenone per farsi un'idea 
della nobile semplicità con la quale la scuola di Fidia trattava questo 
genere di composizione; ed il monumento di Marco Aurelio tal quale 
in oggi sussiste sulla piazza del Campidoglio, prova che quel ramo del- 
l' arte si manteneva ancora puro in mezzo della generale decadenza, 
privilegio naturale in Uria nazione, ove le virtù militari essendo alle al- 
tre superstiti , era giusto che la specie di monumento destinato a loro 
sopravvivere, rimanesse in piedi fra tante ruine. La conservazione di 
questo importava molto più all'avvenire dell'arte, che non quella di^ 
molte fastose colonne trasformate in piedestalli di statue più o m^o 
colossali; inveililone capricciosa (*e avrebbe ripudiata il genio greco 
stesso nel suo tramonto, che disconoscendo ad un tempo le leggi della 
prospettiva e quelle del gusto, sembrava voler portare sino al cielo la 
magnifica testimonianza del nulla dei popoli e del dispotismo del prìn- 
cipe. Cosi le repubbliche italiane nei giorni della loro gloria non adotta- 
rono mai questo simbolo d'apoteosi pagana che troppo contrastava colle 
loro religiose credenze: ed anche allorquando l'entusiasmo per l'antico 
ebbe superate nel secolo XVI tutte le tradizioni dell'evo-medio, si li- 
mitò a riprodurre dei bassirilievi ove sono tracciate con vigore ed ele- 
ganza le imprese dell'imperatore Traiano. Le città più ricche e più ge- 
lose dell'immortalità dei loro guerrieri amak'ono meglio immortalarli in 
altro modo (*,*). 



(<) La colonna die si vede sulla piazza della Trinità a Firenze fu innalzato nel se- 
colo XVI, ma per essere sormontata dalla statua della Giustizia 

(*) La chiesa della ss. Trinità, antichissima Badìa situata fuori del secondo cerchio 
delle mura, edificata a cinque navate,, venne poi rimodernala nel secolo XIV; ed in 
quella circostanza le due ultime navate laterali furono ridotte ad uso di cappelle. Unito 
fu «Ha chiesa e convento uno Spedale, cui mutò il nome la strada di Parionedove 
corrispondeva. Tutti gli intelligenti ricobobber questa chiesa, disegno di Andrea Pi- 
sano, per un modello di proporzioni architettoniche. Nel 152t9 la sua facciata adór- 
na vasi di un vasto mosaico, distrutto nel 1593, quando per opeaa del Buontalenti 
vi fu sostituita la presente architettura. La statua del Pellegrino altro non rammenta 
che un Pellegrino^ il quale insegnò il meccanismo per innalzare la Colonna sulla quale 
getta lo sguardo. 

In mezzo alla Piazza della ss. Trinità non si erigeva nel 1529 la memoria della op^ 
pressione Medicea, innalzata poscia da Cosimo 1 con quella Colonna dorica di gru* 
nito orientale donatagli da Pio IV, che a questo effetto la tolse dalle Terme Anto- 
niane di Roma. Vinti i repubblicani fuorusciti, dei quali furono capi Filippo Strozzi 
e Pietro suo figlio, Cosimo pose appunto in questo luogo la Colonna in onta e quasi 
direi ad insulto della famiglia Strozzi; è indubitalo: che Cosimo volesse eternare la 
memoria dell'epoca in cui potè sicuramente distruggere la nazionalità Fiorentina è 
verissimo; ma non concordo che la Colonna fosse innalzata per la vittoria di Monte- 
Qìurlo nel 1537. Dico bensì che fu eretta per quella di Marciano avvenuta nel 2 ago. 
sto 1554, che sottopose anche i Sienesi al suo dominio. Infatti la medaglia coniata in 
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Una pittura a(f affresco rappresentandoli jA cavallo in atto di comando 
tenne luogo per motto tempo alle statue equestri, e tale ricompensa fu 
troppo raramente e con giustizia decretata perchè avesse a perdere del 
suo pregio; e quando la scoperta del monumenta di Marco Aurelio (') 
venne a suscitare ardire negli artisti Fiorentini, il buon gusto d'accordo 
in ciò colla gelosia repubblicana, vietò giustaoiente di prodigalizzare 
quella suprema e . dispendiosa distinzione, che ecaettuate due o tre città 
sulle quali pesarono impure diaastie, non vi ha luogo in Italia in cui 
la statua equestre non sodisfacesse pienamente lo spettatore , tanto per 
ìstorica rimembranza, quanto sotto il punto di vista dell'arte. Dopo il 
capo d'opera di Donatello a Padova, e quello di Antea Verocchio a 
Venezia, egli era difficile e quasi sembrava impoaiibile di sorpassare la 
pubblica aspettazione, e frattanto le contemporanee testimonianze una- 
nimamente concorrono a decretare questa lode a Leonardo. 

L'abitudine che da tre secoli esiste di considerarlo solamente come 
gran pittore, e io smarimento delle opere plastiche che furono compiute 
od abbozzate da lui , può ingenerare nel lettore incredulità verso chi 
lo volesse persuadere che Leonardo da Vinci fu uno scultore di primo 
ordine, /0 frattanto questo merito, od almeno tale tendenza la si riscon- 
tra sovente nell'ordine stesso de' suoi quadri, e speciahnente nel fa- 
moso affresco ch'egli dipinse pel refettorio di santa Maria delle Gra- 
zie. Si potrebbe pressoché dire che per lui la pittura era l'arte di ri- 
produrre una composizione plastica sulla tela sopra qualunque altra 
piaua superflcie; ed i suoi travagli preparatorii^ e la distribuzione delle 
ombre e della luce avea per iscopo principale di dare alle figure il 
maggior rilievo possibile. Ecco perchè noi ammiriamo nelle sue, il mo- 
delalo più ancora che l'espressione. Perciò gli scrittori che di lui par- 
larono prima del Vasari, appena ricordarono le opere del suo pennello 
e lo additano come gran scultore. Paolo Giovio, originario di Como, 
contemporaneo di Leonardo, ed osservatore abbastanza giudizioso per 
giudicare con competenza di ciò che più specialmente destava l'entu- 
siasmo del quale quell'artefice era l'oggetto, gli consacrò qualche linea 
ih una delle sue istorie, ma non per entusiasmarsi dei lavori del suo 
pennello, d^e' quali un solo è rammentato dall' istorico che superficial- 



quella occasiona tiene TeiSgie di Cosimo con riscrizione — Cotmus Med. FloretU, et 
Senar. Dux 11^ — e l'iscrizione nella base abl>astauza l'iDdicava. 

Quindi non fu la città di Firenze, come sembra voglia indicare il signor Rio, che 
innalzò quella colonna per immorialare i grandi guerrieri, ma fu Cosimo duca che 
l'innalzò a sé stesso per eternare le su« vittorie che resero incrollabile il suo giogo 
di ferro. 

(*) La statua equestre di Marco Aurelio trovata nel fòro di Roma nel 1187 dod 
fu collocata davanti alla chiesa di s. Giovanni Lateruno che sotto Sisto iV* 
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mente, come se la pittura f«6se stata ud' accidentalità nella carriera di 
Leonardo, ed una specie di sviamento imposto al suo genio, perchè 
egli afferma positivamente che la scoltura era la prediletta sua cura (*). 

Un'altra testimonianza ancora pib decisiva^ quantunque puramente 
negativa^ è quella di fra Luca Paolo, pel quale Leonardo in ricambio del 
suo Commentario su VUrtwio compose il suo trattato J)ella divina pro- 
porzione, e che in un'opera in cui parlava accidentalmente dei pittori 
pib illustri del suo tempo (1494),ommeltevail nome d'un amico, sotto il 
cui pennello era già fiorito più d'un capo lavoro. Ma questa ommissione 
fu ampiamente riparata dal medesimo nel 1809, quando la fama che 
Leonardo si era -acquistata come pittore, non veniva più oscurata dalla 
maraviglia che i Milanesi aveano provato nel giorno in cui il mo- 
dello della statua equestre fu esposto al loro sguardo per la prima 
volta (1493), C). 

Quel prodigioso trionfo era stato preparato da molti altri lavori più 
umili, ma non meno perfetti nel loro genere e destinati a soddisfare i 
bisogni d'un' altra sfera, questi erano teste di Cristo o della Madonna, 
busti di vegliardi, e specialmente figure intere o semplici teste di Gesù 
fanciullo, scolpite o fatte a pastello con una cura particolare e sparse 
di quella grazia inimitabile, e di quella soavità d'espressione, che sono 
la principale bellezza de' suoi quadri (',"*). 

Ma tutto ciò era un nulla a paragone degli studi infiniti ai quali 



(i) Plasiicem autalia peniciUo prceponebat^ citato da Bossi p. 20. 

{*) Dalia lettera scritta da Leonardo al duca Lodovico e dalle sue note rilevasi 
die la prima occupazione di Leonardo in Milano fu il lavoro della statua equestre 
di Praneescol Sforzavano studio della quale ha dato^ al riferire del GMttglione, incu- 
niinciamento nel 1483, e prima ancora dice il poeta Taccone sarebbcsi posta mano a 
quel monumento se Leonardo fosse prima venuto. 

B se più presto non s* è principiato 
La voglia del Signor fu sempre pronta 
Non s'era Lionardo ancor trovato 
Che di presnte tanto ben 1* impronta. 

Coronazione e sposalizio de la ser. regina m. Banca Maria Sforza di Baldassare 
Taccone ecc. Milano presso Pachi*s, 1494. 

(S) Le poche notizie che noi possediamo intorno alle sculture di Leonardo le dub- 
biamo tutte al Lomazzo. 11 medesimo possedeva una piccola testa di Gesù bambino 
nella sua collezione. Trattato deità Pittura, lib. ii, cap. thi^ xnr. - Thiers possiede 
una piccola figura in avorio, d' un lavoro squisito , e che sarà difficile a crederne 
autore tutt'allrì che Leonardo. 

(*) Così scrìsse il Lomazzo : « Aneli' io mi trovo una testicciuola di terra di un 
Cristo mentre ch'era fanciullo di propria mano di Leonardo Vinci nella quale sivcd^ 
la semplicità e purità del fanciullo, accompagnata da un certo che, che dimostra sa- 
pienza, intelletto e maestà, e l'aria ch*è pure di fanciullo tenero e pare di aver dil 
Vecchio Savio cosa veramente eccellente. » 
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egli si consacrò per lasciar nulla alta fortuma di ciò che una perseve- 
rante occupazione poteva alla stessa togliere. Egli si familiarizzò semr- 
pm dì più con r anatomia musculare del cavallo, considerata in rap- 
porto alle sue attitudini ed «'suoi movimenti, e non trascurò nessuno 
dei faitti offerti dall'istoria del suo eroe per determinare il carattere che 
avrebbe dato airinàeme del monumento. Un documento prezioso con- 
servato nella collezione di Windsor ('), ci fa per cosi dire assistere al 
lento e penoso parto di questa grand-opera. & vede cbe l'artista esitò 
lungo tempo a decidersi, se fare dovea un cavallo di comparsa, od un 
cavallo di battaglia; un generale nel calmo esercizio della sua autorità, 
piuttosto nel momento più pittoresco quando si slatìcia contro il ne- 
mico; s'egli si dovea conformare alle tradizioni antiche, che pur erano 
quelle del suo maestro, o se il relativo riposo, questa legge suprema 
dell'arte Greca sarà sagrificata alle esigenze dell' inunaginazione popo- 
lare che non concepisce il suo eroe che in azione, e che vuole ch'ella 
sia affatto caratteristica. L' idea tutta cristiana di presentare simbolica- 
mente l'inunagine della morte nel medesimo tempo che quella del 
trionfo, venne anch'essa alla sua volta in pensiero all'artista (*). Ma essa 
era troppo contraria alla pura tradizione e pendeva soverchiamente verso 
il pittoresco perchè egli la nutrisse per molto tempo. Il partito ch'egli 
adottò definitivamente sembra esser stato una specie di transazione che 
conciliasse l' asscriutismo classico con la libertà necessaria alla vita del- 
l'arte, come a quella delle lettere. Un brano dell' istorico ci apprende 
che il monumento del quale già «^ tiene ragionamento, e ch'egli po- 
tette vedere prima che fosse distrutto, era anche rimarchevole tanto 
per la sua grandezza, e che Leonardo erasi inspirato innanzi ai cavalli 
di Dioscuro, piuttostochè a quello di Marco Aurelio ("). 

Infine, dopo dieci anni d' aspettativa, la statua equestre comparve al 
pubblico, e benché ne fosse solamente il modello in creta, l'ammira- 
zione pubblica non ebbe confini per la medesima. La superiorità di que- 
sto monumento, sopra ogni altro di questo genere, fu riconosciuta e pro- 
clamata dall' un capo all'altro d'Italia; e fu senza dubbio per aver rac- 
colto un ultimo eco di questo giudìzio che Lodovico Dolce nel svio 
Diahgo detta Pittura, scritto dopo un mezzo secolo, rappresentava Leo- 
nardo come un genio sublime, sempre malcontento dei propri lavori, 
e che in tutti era eccellente, ma che destava stupore pel modo di far 
cavalli. 



(') QuesU studi fanno parte d'una raccolta della quale noi parleremo altrove con 
maggiore dettaglio. 

(3) Nello stesso luogo. 

(3) Le parole usate da Paolo Gioyìo sono queste: cujtts Miementer imcitat et 
anlfelantis hatntu* 
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Ormai V opera d^ arte era compiuta per Legoardo , e i' opeiiizione 
meccanica che rioianeva per porla in istato di sfidare le ingiurie d4 
tempo e degli uomini, era impotente ad incatenare un'immaginazione 
tanto nobile quant'era la sua; e cosi la aua attività giàdiviiaìn molle 
cose ad un tempo cominciava a concentrarsi piii spedalfriente sull'af- 
fresco del refettorio di santa Maria à^ììe Grazie. BpndiHo racconta la 
una sua novella che gli accadde più d' una volta ^ vedere («eooarda 
lasciar repentinamente la sua statua equestre e sotto i più ardenti raggi 
della canicola, correre per dare alcuni tocchi di pennello ad un lioeamento, 
ad un contomo, come se sentisse il bisogno di sollevarsi d' uoa preoc* 
€upa£ione soverchiamente intensa. Àltr^ volte, seguendo il medesimo 
testùnonio oculare, egli era talmente attuffato nei suo lav<uro , che vi 
rimaneva assiduo dalla mattina fino alla sera, senza pensale né a cibo 
uè a bevanda C). 

A più forte ragione dimenticava che dovea cangiare il suo colosso 
d' argilla in bronzo : e fu perciò che passarono i giorni e gii anni 
senza che trovasse il tempo di darvi V ultima mano. Le acclamazioni 
colle quali fu salutata, nella primavera del 1496, la statua equestre di 
Bartolomeo Colleoni, che era posta in allora tutta raggiante sul suo 
piedestallo, non cangiarono le sue abitudini di procrastinare (*). Egli 
vide senza commoversi addensarsi le nubi dell'orizzonte^ la minacciosa 
invasione straniera, la pazienza dei Milanesi spinta air estremo, e tutte 
le vicende in favore del primo usurpatore che prometterebbe un rad* 
dolcìmento alla pubblica miseria. In fine la procella scoppiò nel 1499, 
e r edifizio politico, innalzato dalla dinastia Sforzesca, non si trovò meno 
fragile del monumento innalzato da Leonardo al suo fondatore; spar- 
vero r una e l' altro nel turbine. Fortunatanvente per l' artefice che 
non aveva concentrata tutta Y attività del suo genio intorno a quella 
statua d' argilla divenuta il trastullo e bersaglio degli arcieri Guasconi. 
Se lo scalpello dello scultore era irrevocabilmente spezzato, il pennello 
del pittore ancora conservava tutta la sua magia, ed in questa ideale 
regione gli rimanevano ancora grandi cose da compiere. 

Lomazzo nel suo Trattato della pittura, volle caratterizzare i grandi 
pittori che appartengono all' epoca culminante delP arte, assegnando a 
ciascuno di essi un attributo scelto fra i metalli ed un emblema tolto 
fra gli animali. Per una parzialità scusabilissima in uno scrìtjtore che 
avea raccolto con superstizioso rispetto le ultime tradizioni della scuola 
lombarda, assegnò a Leonardo fondatore della medesima l'oro per at- 
tributo, il leone per emblema. Questa distinzione simbolica^ ^liendovi 

(1) Novella 58, parte 1 nella dedica a Ginevra Rangona Gonzaga. 

(2) Cicogna, Iscrizioni veneziane, t. ii, pag. 299. Nella Cronaca di Marioo Sannto 
è detto che la statua fosse indorata. 
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incile ciò che la formula ha d' esagerato ; riassume molto bene le qua- 
lità distintive del suo pennello: forza nel rilievo, «plendore ed armonia 
nd lumeggiare , del quale seppe così bene combinare il giuoco con 
quello delle ombre, che ne risultò quella magia di chiaroscuro, della 
quale fu egli il vero inventore, e che Correggio non avrebbe spinto si 
lungi, se non avesse già trovata la via aperta da un genio superiore. 

Per poco che si aggiunga a quella doppia tendenza che volontieri 
chiamerei plastica e musicale, gU effetti di quell'incurabile malcontento 
di sé stesso, che lo tormentava senza riposo y e lo costringeva a rifare 
od a ritoccare venti volte la medesima cosa, si comprenderà la sua av- 
versione per la pittura a fresco, il processo della quale non soffre corre- 
zioni; e che oltre gli inconvenienti dell'estemporaneità, ha quello di' 
presentare più o meno aridezza nei contomi. 

Per Leonardo, quel pittore le cui cognizioni non vanno al di là della 
sua opera, e che ha la sventura di essere contento di sé stesso , é ' un 
uomo che non ha indovinato la sua vocazione; al contrario quegli che 
non è mai pago dell' opera sua , ha tutte le quaUtà per divenire ec- 
cellente artista. EgU é vero che farà poco, ma tutto ciò che produrrà, 
sarà ammirabile (*). 

Lo scopo principale del pittore essendo di far risaltare da una piana 
superficie un corpo in rilievo e staccato dal fondo, ne consegue che 
lo studio pel quale s' impara ad ottenere questo risultato é il più im 
portante di tutti, e non deve precedere, ma dominare la scienza stessa 
del disegno; imperocché é mestieri di maggior lavoro e di riflessione 
per dare le ombre alla figura, che per designarne i contorni (^). Di più 
le ombre e la luce non devono essere separate, ma insieme congiun- 
gersi e perdersi insensibilmente come il fumo ('). 

Questi principii generali sui quali regolava il suo metodo e quello 
che si confonde colla maniera de' suoi scolari nella pratica della pit- 
tura, ci spiegano i progressi immensi eh' egli fece fare alla scienza 
del modellato e del chiaroscuro , e la perfezione che pervenne a dare 
all'opera d'arte propriamente detta, indipendentemente del suo valore 
morale e del simbolico suo significato. Ciò non vuol dire eh' egli fosse 
un naturalista rafiinato,che sistematicamente e dottamente si racchiudesse 
in una sfera estranea alle grandi inspirazioni: al contrario noi vedremo 
ben presto che sentiva in sé stesso lo slancio dell' ideale, quando il 
problema a risolversi dirigeva forzatamente lo sguardo a quella parte. 
Ma egli volea che si cercasse in un naturalismo ben inteso, la base ed 
il punto d' appoggio necessario per impedire all'immaginazione di per- 

<M Trattato della PiUnra. 

(2) Ibid, cap. 277-278. 

(3) Ibid, cap. 15. 

5 
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dersi nel fantastico o nel vuoto : di qui il suo studio persererante iella 
natura, e specialmente dell'uomo, nelle manifestazioni più delicate o 
minute de' suoi interni commovimenti; di là i suoi interminabili pre- 
parativi, prima di porsi ad un lavoro importante, preparativi che aveano 
I)er iscopo di soddisfare la sua coscienza d'artista; perchè Leonardi; 
ebbe il vero e nobile privilegio d'essere indifferente alla popolarità. 
Noi siamo a ciò credere obbligati, quando egli stesso ci dice di amar 
meglio le critiche de' nemici che le lodi degli amici (*j; che se gli si 
vuol far guardare il successo siccome rimedio sicuro contro l'indigenza, 
egli ha una risposta quasi incredibile in bocca d'uomo cotanto positivo. 

« Non allegate mai per scusa la vostra poverezza , che non vi per- 
mette di studiare e di rendervi abili ; lo studio d'elle Tirtù (*) serve di 
nutrimento all'anima ed al corpo. Quanti filosofi non si videro che 
nati fra le» ricchezze, vi hanno volontariamente rinunciato per non es- 
sere sviati dal loro scopo ('). » 

Questo disinteresse del genio, del quale abUamo pochissimi esempi, 
non dico nella storia dell'arte, ma in quello dello spirito umano, è 
messo fuori di dubbio in ciò che risguarda Leonardo, per )a perfezione 
delle sue opere che si potrebbero chiamare postume, perchè i suoi amici 
solamente poterono ammirarla lui vivente. Esse si compongono di 
molti disegni originali, solo tesoro che abbia potuto legare morendo 
ul suo dilettissimo Melzi, tesoro* mal conosciuto per due secoli da' suoi 
successivi possessori, e divenuto pressoché irreperibile, almeno nel 
suo insieme, agli ammiratori del grand'uomì). I frammenti preziosi che 
si trovano negli uffizi di Firenze, nella Collezione del Louvre, nell'Ac- 
cademia delle belle arti in Venezia e nd museo britannico di Londra^ 
l)astcrcbbero per provare a qual punto prendeva seriamente l'arte, e 
di quale applicazione egli era ca{)ace nel solo scopo di soddisfare so 
slesso. Ma è specialmente nelle raccolte conservate a Windsor ed a Hi- 
kino (*), che si trova la dimostrazione più completa della sua disinte- 
vossata passione del bello, e di più un supplemento inestimabile alla 
larith delle sue opere autentiche. Vi sono studi preparatorii che, per 
la loro finitezza nei più piccoli dettagli , uguagliano tutto ciò che il 
pennello fiammingo abbia giammai prodotto di più maraviglìoso in 
questo genere; vi sono alcuni schizzi di quadri già conosciuti con delle 
varianti che attestano la grazia e la fecondità della sua immaginazione, 
ma non un n^archio di quella licenza scandalosa che cominciava in 

<1) Ttattaio delia PiUurOy cap. 15, 

{i) S'iiilendo che non sì deve dare a questa parola un significato troppo vi^roso* 
Lii palila viiià qui è retimologia dì virtuoso. 
(h IVatfuto deltn Pittura. t\np, 14. 
\^) Alla biblìolcca ambrosiana e presso il libraio Valktrdir 
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allora a disonorare certe scuole, dello quali la sua si liberò più felice- 
mente d'ogni altra. Non una figura a contorni voluttuosi fra tutte quelle 
spontanee composizioni che si potrebbero chianiare intime , * non una 
genuflessione innanzi ai falsi idoli del paganesimo che non erano del 
tutto banditi dalla corte di Milano. Ma ciò che merita gran riguardo^ 
ed eccita ammirazione, sono i ritratti in matita rossa o nera, od anche 
a penna, i quali sono quasi tutti capi d' opera per delicatezza, per vi- 
gorìa, e che nella loro piccola dimensione presentano l'eleganza la più 
perfetta che si abbia giammai veduto di qualità riputate incompati- 
bili. Quest' elogio vuol esser dato particolarmente ai disegni ed alla 
collezione del Windsor, ed a quelli che compongono la raccolta del 
granduca di Toscana. In queste due collezioni si ammirano teste di 
donna d'una bellezza inebbriante , con tutti gli accessori di squisito 
gusto; ma guardandoli più davvicino, s'accorge che le teste maschili 
fanno risaltare più maravigliosamente ancora l'incomparabile genio 
dell'artista che distinguesi specialmente a colpire i caratteri ; e dovea 
per conseguenza riuscire nei soggetti che offrono maggior presa a que- 
sto genere di osservazione. 

Fra tulli i ritratti delineati da Leonardo, senza riposto pensiero di 
successo, e per lo scopo d'intima gioia, i più interessanti per lui erano 
senza dubbio quelli de' suoi più cari discepoli ^alaino e Melzi, ma il 
più interessante per noi è il suo proprio ch'egli riprodusse più volte (*)5 
ma nessuno eguaglia per verità e forza quello che si ammira nella col- 
lezione del Windsor. Avvi nello sguardo e nei labbri un' espressione 
d'energia penetrante che 1' incisore Bar t olezzi ha tradotto imper- 
fettamente, e che si ritrova pure, quantunque in grado minore, nel ma- 
gnifico ritratto ad olio che si vede a fianco di quello di Raffaello nella 
galleria di Firenze. 

Ciò che avvi, non dico di più ammirabile, ma di più sorprendente 
in queste diverse raccolte, è il doppio movimento con cui or Leonardo 
s'estolle dall'individuo alla specie, ed ora discende dall'individuo alla 
caricatura. Come mai un genio tanto grave e profondo, il quale colla 
sua aria maestosa, accresciuta dalla sua bella capellatura e lunga 
barba, sembrava, al dir del Lomazzo, un altro eremita od un altro Pro- 
meteo (*), abbia potuto dilettarsi di questi sviamenti d' immaginazione, 
che offrono un così strano contrasto con le abitudini serie della sua mente? 
Quale attrattiva poteva avere lo spettacolo che talvolta si procacciava 
di riunire a desco vari campagnuoli più o meno sobri , e farli scom- 
pisciar dalle risa con piacevolezze, per designare sull'atto i loro con- 

(0 Oltre al ritraUo incìso nella raccolta di Gerii, avveneun altro ancora più bello 
all'Accademia di Belle Arti in Venezia. 
P) Trattalo della Pittura, e. 17. 
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torni e sorprendere per cosi dire la volgare natura sul fattoci La ri- 
sposta a tale quistione si trova nei drammi di Shakespeare, che offrono 
esattamente i medesimi contrasti^ e nei quali si vedono tracciati o piut- 
tosto incisi dalla stessa mano con eguale perfezione , il carattere tra- 
gico d'Otello e d'Amleto, ed il burlesco di Falstaff* Senz'essere di umore 
né piacevole^ né licenzioso, si vede che Leonardo possedeva una sim- 
patica vena, per colpire il lato ridicolo delle cose; ma il lato serio 
calzava meglio alla sua indole meditativa, e 1' anmiirabile verso già 
da noi citato 

« Piansi già quel eh' io volsi, poi ch'io Tebbi. » 

potrebbe mettere sulla via di studi psicologici assai curiosi, se questi 
non fossero troppo conghietturali (*). 

Il ritratto che Leonardo più sovente riproduce, é quello del suo me- 
cenate Lodovico il Moro, soggetto ingrato, se mai ve ne fu; perchè 
come poteasi caratterizzare un personaggio del quale l'attributo prin- 
cipale, fu il non avere carattere. Un principe , che se prestasi fede ai 
cronisti milanesi, si piccava di letteratura e di prudenza piii cbe di 
onore e di coraggio, che a forza di persuadersi che la scaltrezza può 
a tutto supplire, diventò si pusillanime e si vile, che gli era impossibile 
di sentire a parlare di guerra, ed i cui nervi dolorosamente si raggrin- 
zavano al racconto della più piccola scena di sangue (*)• 

Il ritratto in ginocchio fatto nel refettorio di santa Maria delle Gra- 
zie e quello nell'interno della chiesa sono da lungo tempo scompaia! : 
ma ne rimangono ancora due perfettamente conservati l'uno a matiu 
nera d'una accuratissima esecuzione O, e l' altro ad olio, designato 
con finezza e con ordine di forme, che rivela di già il gran maestro: 
nullameno le ombre non hanno ancora la trasparenza che più tardi 
lo distingueranno, ed il tuono generale del quadro non soddisfa com- 
pletamente l'occhio dello spettatore. Si vede che Leonardo dipingeva 
col primiero metodo. 

La medesima menda é mestieri appuntare pel ritratto della ducbe^^sa 
Beatrice^ con questa differenza che in questo avvi maggior carattere. 

(*) Che Leonardo copiasse dal vero, cosi rilevasi da^suoi disegni ove sovente aocanlo 
alla caricatura trovasi il nome o soprannome della persona rappresentata. Cosi nelU 
figura inforiore a sinistra di chi guarda neUa t. XIV del Gerii, leggeri: ci bolgia che 
porla el capelei in cima al cu; alla prima figura a destra delta tavola XVH sta 
scritto: il «lor Gio.Ciitdlo; ed alla sottoposta s. Hieronimo della Porla; alle due 
inferiori della tav. XIX, leggesi a destra D, Jaimes, e a sinistra il Sior Bocal; aita 
sinistra inferiormente nella tav. XXI Capalagnan Nosolra, 

(4) « Con questo suo ingegno fu riputato pusillanime... fidandosi troppo dill'ac- 
cortezza sua... cadde in tanta villa. » Prato, Scoria di Ar«/aiio.l^'K)6. 

(^) Ne.la Collezione del collegio di Christ-Òiurcb, in Oxford. 
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ma il merito tecnico è assolutamente lo stesso. Appoco a poco, il modo 
di procedere dell' artista si perfezionerà , la sua linea di disegno sarà 
più sciolta, le sue forme avranno maggior pienezza , e siccome dovrà 
più sovente dipinger donne che non uomini, non trascurerà nulla di 
tutto ciò che può dar grazia alle attitudini e di mollezza al pennello, e. 
comìncierà dal metter egli stesso in pratica i precetti che dà nel suo 
Trattato della Pittura, intomo alle precauzioni a prendersi per far ri- 
saltare le bellezze dei volti femminili, evitando di troppo rilevare i mu- 
scoli, e raddolcendoli coll'aiuto del chiaroscuro, in modo d'insensibilmente 
far disperdere i lumi nelle dolci ombre ed aggradevoli all' occhio (*). 
Il ritratto di Beatrice non fu il primo lavoro di questo genere, che 
Lodovico il Moro allogò a Leonardo , che dovette subire neir arrivare 
a Milano la sorte comune a tanti artisti collocati nella medesima alter- 
nativa di lui. L'erede del grande Sforza era pressoché in tutto diverso 
del suo antenato; i suoi costumi erano licenziosi, e siccome egli me- 
scolava il gusto della voluttà a quello delle arti, gli facea mestieq 
d' un pittore di corte che idealizzando l' oggetto del suo capriccio tras- 
formasse la più grossolana passione nel culto disinteressato del bello. 
Queste furono senza dubbio quelle servili deferenze e profanazioni, che 
tornarono alla memoria di Leonardo al letto di morte, e che trassero 
sulle labbra sue nobili parole di pentimento, a noi riferite dal Vasari- 
Lodovico il Moro non si appagò di far dipingere pef due volte la 
bella Cecilia Gallerani, della quale era perdutamente invaghito; donna 
che destava la musa dei poeti e degli artisti ('). A vergogna e quasi 
a sacrilegio dell'arte religiosa, fece dipingere da Leonardo per quella 
donna un ammirabile quadro, che si vedeva ancora a Milano or sono 
pochi anni, e nel quale la santa Vergine faceva benedire dal Bambino 
una rosa appena sbucciata; e per non lasciare alcun dubbio intorno la 
significato di quell'emblema, stava scritto nel quadro: 

« Per Cecilia qual te orna, lauda e adora, 

« El tuo unico figliolo, o Beata Vergine expra. f) » 

(1) Cap. 190. 

(3) Esiste un sonetto per la medesima fatto da Bernardo Belli ncioni. 

(*) Pel ritratto di Cecilia Gallerani, il poeta Bellincioni scrisse il seguente sonetto; 

Dì chp t'adiri a chi invìdia hai Natura 

Al VINCI che ha lìtratto ìina tua stella 
' Crcilia si bellissima, oggi è quella 

Che a' suoi beffli occhi, il f ol par ombra oscura. 
L'onor è tuo, seobeu con sua pittura 

La fa che par che ascolti e non favella. 

Pensa quanto sarà pili viva e bella 

Più a te Ila gloria nell'età futura. 
Brngraziar dunque Lodovico or puoi, 

E l'ingegno e la man di Lionardo 

Che a posteri di lei vodion far parte. 
Chi lei vedrà così, benché sia tardo 

Vederla viva dirà; basti a noi 

Comprender or quel eh' è natura od arte. 
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^Quest' amalgama di sacro e di profano, della passione e della devo- 
zione, almeno apparente, era tutto proprio del carattere di Lodovico 
il Moro (*); ma egli aveva dei parosismi d'inverecondia che obbliga- 
vano l'artista a spiegare per lui, quanto eravi di più impuro nelle 
tradizioni mitologiche, ed allora le nudità meno velate, erano quelle 
che più garbavano, semprechè i contorni fossero morbidi e rotondi, 
e che la magia del chiaroscuro, facesse risaltare la perfezione delle 
forme. 

Tutte queste condizioni si trovavano maravigliosamente riunite nella 
figura di Leda, ove si vede che Leonardo ha procurato di porre tutta 
la possibile decenza compatibile con quel soggetto, e vi riusci al punto 
di disarmare il rigido Lomazzo stesso , per una cert' aria di modestia 
che seppe diffondere sul tutto insieme e eh' è specialmente espresso 
dallo sguardo pudicamente abbassato verso terra (*). Sebbene per que- 
sto genere d'espressione, questo quadro famoso di Leonardo sia sepa- 
rato dalle tre Grazie di RalTaello, e dal Giudizio di Paride di Fran- 
cesco Francia, egli merita nuUameno d' essere riguardato siccome 
uno dei tentativi meno infelici per conciliare la grazia pudica colla 
nudità assoluta. In un' altra Leda che si vedeva tempo fa alla Malmai- 
son, e che viene ugualmente attribuita a Leonardo, non vi era più 
luogo a risolvere il medesimo problema; l'artista vi avea ràppre- 

Trovo fra le note mss. del de Pagave, rhe il ritratto della GaUeranì^ maritaUpoi 
ni conte Lodovico Pergàmino,yedevasi ancora in Milano nel secolo scorso, presso ì 
marchesi Bonesana, e nna brlla e antica copia n'abbiamo nella nostra gallerìa. Un 
l)ellÌ8simo quadro dello stesso Leonardo dipinto per questa Cecilia esiste e vidila 
negli scorsi giorni presso Giuseppe Radici, mercante di vino nella contrada di Saa 
\'ito al Carrobbio io Porta Ticinese , ora Alarengo. Rappresenta questa tavola la 
Beata Vergine col Bambino sedente, in alto di benedire una di quelle rose, che dal 
volgo diconsi rose della Madonna, dipinta con una fjpitezza ammirabile. Bella so- 
prattutto n'è la testa^ nella quale, come nel collo e nel petto, ammirasi un liscio e 
lucido sorprendente. Vi si legge il nome di Cecilia ne' seguenti versi scritti nello 
zoccolo della cornice, in forma d'ancona che ben mostra T architettura di quei 
tempi. 

Per Cecilia qual te orna, lauda e adora, 
£1 tuo unico figliolo o Beata Vergine eiora. 

Potrebbe il Vinei aver fatto contemporaneamente il quadro e il ritratto, non es- 
sendo raro allora che la divozione s'accoppiasse ad illeciti amori, ma può ben anco 
essere che questo dono abbiale fatto Lodovico dopo il matrimonio^ giacché troro 
nel mentovato libro di spese della fabbrica del Duomo, che il duca neiraniio 1493i 
doveva una somma prò prestio cent, lai marmoris fini, dati mag,'-Joftannt de 
husli ducali inginiar prò ponendo in opera in domo due Cecitlie Pergàmine, etc 
Argeltati di lei parla come di donna colta e poetessa. V. AmoretU. 

(t) Un altro ritratto delta medesima e che passava per una santa Cecilia si vedea 
in Milano presso il professor Franchi. Un altro se ne conservava, diccsi, presso i 
Pallavicini di san Calocero. 

(<) Trattato deUa Pittura. 
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sentalo non piìi l'amante di Giove, senz'altro ornamento che la sua 
bellezza, ma la madre di Castore e Polluce, con un ginocchio a terra, 
sollevando con amore uno dei gemelli che le erano nati ('). 

Se si aggiunge a questi due dipinti che furono piuttosto scelti 
dall'esotica fantasia del mecenate, anziché dell'artefice, il quadro in- 
nocentissimo e pieno di grazia di Pomona ch'egli lavorò per Fran* 
Cesco I ('), ed il Bacco del Louvre, che un giudice competente Q, 
crede esser stato nella sua origine un & Giovanni Battista, si avrà il 
numero pressoché completo ddie escursioni fatte da Leonardo nei campi, 
allora avidamente coltivati dalla mitologia pagana , e si sarà convinti 
dell'indipendenza relativa, nella quale egli seppe mantenersi, rispetto 
alle scuole contemporanee e della contagiosa influenza dei grandi 
esempi. La tendenza filosofica della sua mente, combinata colla gra- 
ziosa inclinazione della sua immaginativa, gU suggerì la creazione d'un 
genere a parte che si potrebbe chiamare genere simbolico , e nel 
quale ha diffuso tante bellezze da farsi perdonare le oscuntà che ne 
sono inaeparabili. Due artisti, de' quali il genio avea più d' un ri- 
scontro^ col suo, Giotto e Botticelli, si erano già dati al coltivare ognuno 
a suo modo il simbolismo dell'arte cristiana ; ma il ritratto simbolico 
potendo prestarsi ad infinite combinazioni, sembrava offrire una pro- 
spettiva tanto ricca, quanto nuova all'immaginazione dell'artista, e 
procacciargli un, punto di contatto fra l' idealismo ed il naturale. 

Molti lavori di questa specie furono eseguiti da Leonardo, ma egli 
è sovente difficile di pronunciare suU' autenticità, di quelli che sono 
sino a noi pervenuti, essendosi elevati molti dubbi, tanto intorno al 
loro vero autore, quanto intorno al loro vero lignificato. Da una parte 
la venerazione pressoché -superstiziosa degli scolari pel loro maestro, 
dall'altra il desiderio di soddisfare al numero sempre crescente de'suoi 
ammiratori, fecero, per cosi dire, pullulare dopo la sua morte le copie 
e le imitazioni delle sue opere, e da qui venne la difficoltà d'apprez- 
zarle e di distinguerle; lo che fa molto onore a' suoi imitatori e copisti, 
e specialmente alla scuola potente e feconda che li aveva formati. Sono 
sempre la medesima -sostanza che circola , le medesime tradizioni che 
si trasmettono; a Leonardo quindi spetta la gloria di questa fecondità, 
e di quella fedeltà senza esempio nell'istoria dell' arte dopo Giotto. 



(l) Questo quadro facea parte della Collezione del re d* Olanda, ed è stato venduto 
nel 1850. Viene da tuluno attribuito ad uno scolaro di Leonardo. Rumobr che ne 
parla con entusiasmo iia creduto di vedervi rimniagine della Carila, Drey Reisen^ 
pag. 70. 

(^j Fece per Francesco 1 la ridente Pomona, coperta di tre veli, cosa difficilissimi^ 
nell'arte. 

i?) Waagcn j Kutut und Kunsiler, etc. 
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Questa considerazione ci dispenserà d' insistere troppo intorno alle con^ 
troversie piii o meno teoriche, intomo a certi quadri dei quali dovre- 
mo parlare. 

Avvene uno di sorprendente bellezza, conosciuto a Parigi sotto il 
nome di Colombina, quando facea parte della collezione d'Orléans, in 
oggi relegato in quella di Pietroburgo, e che noi non possiamo più 
ammirare che sulla parola ('). Egli è un ritratto di giovane donna, la 
cui destra e parte dd seno è scoperta, tiene un fìore in mano, ha i ca- 
pelli rannodati alla greca con molta grazia, ed il ricco costume della 
quale offre un miscuglio di brillanti colori, probabilmente simbolici. 
Avvi nel quadro una fusione sapientissima d'individualismo e d'ideale, 
ove però T ultimo sembra superiore. Gli uni hanno voluto scorgere in 
quel quadro una Flora^ altri la figura allegorica della Vanità , e Leo- 
nardo stesso sembra aver indicato l' ultima interpretazione , rai^reseo- 
tando la figura tutta nuda in un altro quadro che trovasi hi Inghil- 
terra (*). Quello che si vedeva tempo fa nella collezione di Carlo i, 
rappresentante una donna che avea il sorriso sulle labbra e un fiore 
nella mano, n'era senza dubbio una riproduzione. Sarebbe ciò per parte 
dell'artista, predilezione per l'idea morale, o pel ritratto che serviva 
di base concreta alle sue composizioni più o meno ideali, il cui in- 
sieme formerebbe una specie di ciclo, scrocchio potesse abbracciarle 
tutte in un medesimo punto. 

Qui farebbe mestieri ricordare il famoso quadro del palazzo Sciarra 
a Roma, composto da due mezze figure simboliche in contrasto, 
che si chiama per questa ragione e per altre, la modestia e la 
vanità. Che questo- capo d' opera di finezza e di grazia che rivela in 
ogni parte la mano d'un gran pittore, m opera di Leonardo, oppure 
d'uno scolaro felicemente inspirato dal tema favorito del suo maestro, 
è sempre dalla poetica immaginativa di questo, che ha sgorgato il primo 
pensiero, che sembra in seguito esser stato modificato in varie foggie. 

In una di queste modificazioni, egli ha messo la Vanità tutta sola, 
ma talmente maestosa, che malgrado T identità della posa e del co- 
stume, egli è impossibile di conservarle lo stesso nome ('). In un altro 
che facea parte della collezione del principe d'Orange (*), si vede sem- 
plicemente un busto di donna nuda ; ma qui il sorrìso è temperato da 
una leggera tinta di melanconia che dona agU occhi ed alla bocca 

(t) Questo quadro si trovava, nel 1649, nel gabinetto di Maria de' Medici; fa ven- 
duto nel 1860 a Lattaye, 86,000 franchi. Esiste del medesimo uni eattiva incisìont 
fatta da Couchò nel 1786. 

(8) Waagen, Tesori deli' arie in Inghilterra, 

(3) Inciso da Blot. 

(^) Incisione di Calamata. 
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un' attrattiva inesprimibile. Io potrei àncora citare la mezza figura in 
mantello bku^ che contempla con aria pensierosa un flore eh' essa tiene 
nella mano sinistra ('), ma speciahnente non voglio dimenticare un 
altro bu^to di giovane donna inciso dallo stesso artista (*), offrendo 
qualche rassomiglianza nei particolari colla Colombina, ma d'un ca- 
rattere più nobile e più serio, con la chioma in profusione, e una 
corona di edera in capo. Quest'opera, cotanto preziosa per molti titoli, 
e tanto perfetta per la purezza delle linee, che pel modellato delle for- 
me, è degna di compire quel ciclo di composizioni ad uuiempo enig- 
matiche e seducenti, eh' io ho creduto dover descrivere o ricordare 
ai giustr ammiratori di Leonardo. 

Un altro soggetto che sembra aver trattato con non minor predile- 
zione, è la santa Caterina d'Alessandria , non eh' egli abbia avuto per 
la medesima speciale devozione, ma perciocché un' eroina bella e co- 
raggiosa ad un tempOj offriva come Erodiade un tema simpatico ad 
una scuola, che la grazia in grado cosi eminente colla forza congiun- 
geva. Forse in parte è mestieri attribuire quella straordinaria voga al- 
l' influenza dispotica del mecenate che noncuravia nessuna profanazione 
quando tratta vasi di celebrare l'idolo del giorno. Vedemmo quanto si 
fece operare a Leonardo in onore di Cecilia Gallerani ; ora esisteva in 
Milano una beltà famosa, le cui attrattive superavano le sue, e che in 
un banchetto dato da Antonio Pallavicini a Luigi XII , avea abbarba- 
gliato tutti gli occhi e particolarmente quelli del re. Questa sirena, che 
si chiamava Catalina o Caterina di s. Celso, potea a suo talento affa- 
scinara'CoUa sua danza ^ rapire col suo canto, maravigliare col suo 
spirito ; in una parola, operare tutte quelle sedizioni che si attribuiscono 
alla rinomata cortigiana dell' antica Grecia. Avere per ammiratore un 
re di Francia , ed Antonio Pallavicini per amante, era più che non 
voleasi per aver diritto ad occupare il pennello di Leonardo ; ma è 
probabile ch'egli avesse adempiuto a questo incarico molto tempo pri- 
ma di queir incontro, e che avea adattato la posa e V espressione della 
beltà milanese, quanto meglio seppe alla leggenda della martire d'Ales- 
sandria ('). 

Senza tener conto delle distinzioni 4 sovente troppo sottili , che si 
vollero fare fra le opere originali del maestro e le imitazioni, o ripro- 



(M A Londra presso lord Staflbrd. 

(2) Questa incisione si trova nel museo Britannico. 

(3) Trovasi nella Collezione deU 'Eremitaggio a Pietroburgo un quadro rappresen- 
tante la sacra Famiglia con una figura di santa Caterina; Beyle, nella sua htoria 
della Pittura, vol.i, p. 233, pretende che questa sia un'opera sublime di Leonardo» 
Ma io metto maggior fede a quanto dice il Viardot di quel quadro, dichiarandolo non 
bello e senza grazia. 
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dazióni de' suoi scolari, additerò le più graziose opere prodotte dalla 
scuola milanese: 1.^ La piccola santa Caterina a tinta chiara e col 
mantello verde dell'istituto di Francoforte; 2.® Quella della galleria di 
Copenaghen, in cui è rappresentata coadue piccoli angeli sorpfeadea ti, 
capo d'opera per la grazia e finitezza con cui è condotto, che dovette 
eccitare viva ammirazione, se giudicasi dal numero delle ripetizioni 
che ne furono fatte (*) ; 3.® Finalmente il quadro troppo conosciuto 
nel castello di Compiègne, ove la Santa è rappresentata inghirlandata 
da gelsomini, fiore prediletto da Leonardo, e cogli occhi abbassati sur 
un libro che tiene nella mano destra sul quale sembra leggere. 

Per un pittore che sappia dare significato ai più piccoli accessori, 
egli è difiìcile di ammettere che quel libro e quella corona, introdotti 
come allusione o come emblema non abbiano avuto un senso simbo- 
lico, ora perduto per noi (*). 

Il nome e la memoria di Lucrezia Crivelli Q, che fu rivale troppo fe- 
lice negli affetti di Lodovico il Moro , della duchessa Beatrice , non 
sembrano esser stati circondati da nessun prestigio , e benché il suo 
ritratto, così ammirabilmente conservato, sia uno dei più sorprendenti 
capilavori, o condotti dalla mano di Leonardo, io non so che n' esista 
una sola copia contemporanea, e ciò potrebbe essere effetto della ge- 
losia del duca o dell' impopolarità della sua amica, piuttostochè del- 
l' indifferenza degli amatori o degli artisti ; perchè sarebbe difiìcile fra' 
prodotti del medesimo genere, trovarne uno in cui vi sia tanta vita e 
poesia, congiunta a sì perfetta grazia di lumi e di ombre, senza che 
quell'ardire esatto degeneri in secchezza ('). 

Tutte queste graziose opere che noi abbiamo enumerate, non poteano 
servire di transazione ai componimenti meramente religiosi, special- 
mente per quelli in cui voleasi grazia, ma una grazia casta e severa, 
che fosse in rapporto con la purità delle impressioni che voleansi ri- 

(i) In Modena se ne ammira un dipinto ed un altro a Milano nella galleria del 
pittore Appiani. 

(2) A rivelare resistenza di questo quadro, fu primo il Rigollot nel suo catalogo 
delle opere di Leonardo, che mi fu di gran giovamento nel mio lavoro. 

{*) Nel Cod, AtlanL si legi^tmo tre opij^ammi fatti sul ritratto di Lucrezia Crivelli 
che r autore anonimo mandò forse al pitture senza pubblicarli. 
11 secondo e il seguente: 

Hujus quam cernii nomea Lucretia, Divi 
Omnia cui larga contribuerc manu. 
Rara huic forma data est, pinxit Leonardus, amaviC 
Maurus, pictotum primus hicy ille ducum, 

(3) É il ritratto conosciuto sotto il nome della BvUu Ferronid,e, Lepici:^ nePsuo 
catalogo ragionato fatto nel 1752 fuirla d'uà' altra testa di donna fatta da Leonardo, 
la quale era pure cbiamata la bella Ferroni&e, 
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produrre. L^arte non è cosa talmente meccanica che si possa fare nella 
medesima, repentino passaggio dalle profane inspirazioni alle sante, e 
pulire il pennello come si farebbe colle mani insudiciate da poco. Fino 
a qual t>unto Leonardo pagasse il suo tributo a questa legge , è im- 
possibile a determinare con precisione. É mestieri forse d'ammettere 
che il suo tipo di Cristo, sia in parte conseguenza d' una ricordanza 
che nulla aveva di virginale, e che abbia delibato le linee ed anche 
qualche tratto del volto a quella donna sconosciuta, il ritratto della 
quale, grande al vero, con poca modestia nella posa e nel costume è 
stato inopinatamente scoperto fra i quadri della famiglia d'Orléans ('). 
EgU è certo che la rassomiglianza è sorprendente, e se si rimane dub* 
bioso per l'ineguaglianza d'esecuzione che vi si vede^ è per il dub- 
bio di sapere, se quella è opera del maestro, ovvero una riproduzione 
più o meno felice di qualche scolaro. 

Comunque sia* dal lato tecnico di questa controversia, io credo che 
si potrebbe rischiarare il lato morale se si avessero dati sufficienti per 
paragonare i tipi della Vergine del primo modo di dipingere di Leonardo, 
con quelli della seconda epoca, quando lavorava sotto il patrocinio di 
Lodovico il Moro a Milano. Ma per isfortuna questo paragone è impos- 
sibile per la perdita o scomparsa dalla sua giovinezza ; perchè la serie 
cronologica de' suoi quadri religiosi conosciuti, comincia dalla sacra 
Famiglia che si trova nel palazzo San Vitali a Parma, dipinto nel Ì4B2, 
cioè, quando l'artista toccava quasi l'ottavo lustro. Questa ò pure Te- 
poca approssimativa degli affreschi che esegui pel duca Lodovico nella 
sua Mtfil^nza della JRocca^ de' quali più non rimane vestigia, ed anche 
il quadro della Natività che dipinse per V imperatore Massimiliano , fu 
deipari perduto; ne consegue il giudizio relativo al suo modo di di* 
pingere, ed a' suoi tipi durante pressoché tutto il suo soggiorno in 
Milano esser troppo difficile. E ciò che più ancora accresce le difficoltà, 
si è che trovandosi Leonardo sopraccarico di lavori d'ogni genere per 
r universale sua attitudine, non fece che abbozzare o designare 
buon numero di composizioni importanti, lasciandone agli scolari, in 
tutto od in parte l' esecuzione ; ciò che ha guasto per conseguenza 
r unità dell' effetto pittoresco, e generato incertezza intorno all' auten- 
ticità^di certe op^e nelle quali la perfezione di qualche parte non 
corrisponde sempre alla grandezza dell' insieme. 

La più ammirabile, la più pura, la più intatta di tutte le opere 
ch'egli esegui da solo intorno a quest'epoca è senza dubbio la sacra 
Famiglia del palazzo Litta a Milano, che prima aveva appartenuto al 



(M 11 duca irOrléans, 6;$llo del rcgg^-ntc^ ditgusUito dall'indecente nudità, fece ri- 
coprire con altro dipinto, che più non si pensò a far. levare. 
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veneziano Michele Contarini (*), la perfezione tecnica del quale, indi- 
pendentemente degli altri suoi meriti, ha fatto supporre che l' artista 
aresse momentaneamente subito l'influenza di Giovanni Van-Eyck. 

Non avvi linguaggio descrittivo che possa dare un' idea della grazia 
e dell'armonia di questo quadro, della soavità d'espressione del volto 
della Vergine, offrendo il suo seno ài bamiino Gesù, della bellezza del 
colorito, della trasparenza delle mezze tinte, della finezza del pennello 
nelle pib piccole parti, della sicurezza di modellato, che dà alle figure 
l'apparenza d'esser state fuse in un solo getto, ciò che spiegasi per i 
processi plastici che adoperava Leonardo sovente per staccare i suoi 
personaggi dal fondo del quadro. É noto, com' egli facesse sovente dei 
modelli in creta per tradurli in seguito sui quadri. Un modello di que- 
sto genere che rappresenta Gesii benedicendo il piccolo san Giovanni) 
si conserva nel museo del cardinale Federico Borromeo (');e nói sap- 
piamo, che il san Girolamo incompiuto della galleria del cardinale 
Fesch a Roma era stato formato in rilievo dalle mani dell'artista, prima 
di essere dipinto sulla tavola , dalla quale cotanto mirabilmente ri- 
salta ('). 

Frattanto se noi passiamo in rassegna le varie collezioni europee per 
cercare i quadri della sacra Famiglia , che sono attribuiti con qualche 
probabilità al pennello di Leonardo, noi troveremo che il numero n'é 
assai scarso. Un quadro dì questo genere che ci è additato come una 
delle sue principali opere, e che l' incisione per a nco non ha fatto co- 
noscere, si troverebbe al museo reale di Madrid perfettamente conser- 
vata, e vincerebbe per l'incomparabile esecuzione molte opeiìe del 
medesimo pennello che da gran tempo sono dal pubblico ammirate (*). 
Un' altra maraviglia dèlio stesso genere, opera della mano medesima, 
ornerebbe fino dal morire del secolo se orso la gallerìa dell'Eremitaggio 
a Pietroburgo. Il museo di Napoli e la villa Albani avrebbono le loro 
pretese che non sarebbero forse senza fondamento, ma che non po- 
tranno mai avere irrepugnabile autenticità (*). Dirò altrettanto delle 
sacre Famiglie che sì vedono nelle private collezioni d' Inghilterra, fra 
le quali mi limiterò ad additarne tre alla curiosità ed all'anmiirazione 
del viaggiatore. Avvi primieramente quella di lord Northwick a Ti- 
relstaine-House, cheWaagen giudice intelligentissimo, non esita a ri- 



(f) Anxmimo di Morelli^ pag. 83. 

(t) Priderici Cardinali Borromwi, Museum Mediolani^ in-fol. 

(3) QuesU figura di san Girolamo fatta di terre cotta, ere posseduta noe sono 
molli anni, da un Inglese domiciliato in Firenze. 

m Viardot, MuMei di Spagna, d^InghiUerra e del Belgio, 1843. 

<5) Lanzi e Hengs parlarono della Sacra Famiglia di Leonardo odia Tilla Albaoi, 
«OD isiraordiaario entusiasma 
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coDoscerla per opera del primo modo di dipingere di Leonardo ('). 
Dopo viene quella della collezione Bromley, uno tra' più ragguarde- 
voli tesori d' arte che possiede l' Inghilterra', d' una delicatezza e Ani- 
tezza di lavoro che non lasciano nulla, non dico desiderare, ma ezian- 
dio d' immaginare di piii perfetto ; a ciò arrogesi lo squisito gusto 
degli accessori, la giudiziosissima scelta a colori, i contorni delle carni, 
la perfezione del chiaroscuro, l' incredibile leggiadria e leggerezza 
del pennello nel disegnare il velo e la mammoletla , che il bambino 
Gesù tiene in mano , in una parola , tuttociò che può concorrere a 
formare un véro capo d' opera (•). 

Finalmente la terza sacra Famiglia, della quale io voglio parlare, è 
quella della galleria di lord Ashburton, la quale tempo fa ornava gli^ 
appaitunenti del priore dell' Escuriale, ove fu sempre riguardata come 
principale opera di Leonardo, e l'impressione mia individuale, sciolta 
dalle pastoie della critica tecnica^ non oppugna sicuramente tale opi- 
nione perchè è' impossibile di giudicare freddamente quel dipinto, ove 
tutte le figure spirano una celeste soavità, ove si vede il bambino Gesti 
dolcemente addormentato fra le braccia della Vergine, mentre che un 
Angelo di sorprendente bellezza rimbocca la coperta del suo letto : ma 
il modellato non ha forse tutta la vigoria che suolsi vedere nelle opere 
veramente autentiche del sovrano artista fiorentino. 

Ommetto per proposito la sacra Famiglia, chiamata la Vergine in 
basso rilievo ('), uno fra i quadri più attraenti della scuola milanese, 
ma differente sotto molti essenzialissimi risguardi dalle opere del suo 
fondilore. E non esito perciò ad attribuirlo ad uno de' suoi scolari, 
cioè a Cesare da Sesto, del quale dovrò citare altre opere , non meno 
ragguardevoh , che meritano come questa d'essere, piii d'una volta, 
confuse con quelle del maestro. 

Ma non posso tacere la pretesa che si accampa in Inghilterra, di 
possedere il quadro originale della Vergine alle roccie (*) , nel mentre 
che r esemplare del Louvre non sarebbe che una copia sbiadita, l'espres- 
sione della quale non sembrerebbe degna della mano di Leonardo. 

Confesso che questa critica mi sembra estremamente severa, e l'ar- 
gomento isterico che si reca in prova, non è senza diflicoltà nella sua 
applicazione. Che la Vergine alle roccie di lord Suffolk, gli sia ve- 
nuta direttamente nel 1796 dalla chiesa di san Francesco, ove il me- 
desimo soggetto dipinto da Leonardo, si trovava al tempo di Lomazzo, 
che ne parla nel suo Traltato della PUlura ('), egli è ciò che nessuna 

(1) Treasures of art m England, vul. ii, p. 447. 

(3) Questo quadro faceva parte della colIezioDe del cardinale Fescb. 

(3) Inciso da Foriter. 

(^) Nella eollezione di lurd Suffoick. 

(^) Lomazzo scrisse quel Trattato scssintacinqnc anni dopo la morte di Leonardo. 
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pensa a contrastare, ma le induzioni che si vorrebbero trarne da que- 
sto fatto sono contraddette da un altro fatto ctxe si legge in una de- 
scrizione di Milano del 1787, ov'è detto che il quadro di cui parlasi, 
collocato prima in una cappella di cortes era in seguito passato nella 
chiesa dei Francescani, e di là in un luogo pio che non è altrimente 
indicato; d'onde si ha qualche ragione di conchiudere che non era più 
l'originale che si trovava verso la fine del secolo passato, all'altare 
della Concezione (*,*). 

Qualunque cosa esser possa di questa contraversia intomo alla Ver- 
gine alle roccie^ è fra tutte la sacra Famiglia di Leonardo, sembra la 
più accurata e lo si giudica dalla quantità di studi preliminari che si 
riferiscono a quest'opera favorita, e per il numero delle ripetizioni o 
varianti che ne furono fatte da Leonardo stesso , sia da' suoi scolari, 
sotto la stessa inspirazione immediata. 

Fra i disegni della collezione del duca di Devonshire a Chatsworth, 
avvi una testa della Vergine ed una testa di fanciullo, tracciate in ma» 
lita nera, rilevate in argentina che furono fatte evidentemente per il 
celebre quadro del quale parliamo (*), ma che superano in bellezza i due 
tipi corrispondenti, tanto nell'esemplare d' Inghilterra , quanto in quello 
del Louvre. Lo schizzo a chiaroscuro conservilo presso il signor Hol- 
ford, merita pure d' essere additato come una prova della conscienziosa 
inspirazione colla quale 1' artista erasi accinto a questo lavoro. Final- 
mente se si vuole farsi un'idea dello stato in cui era quest'opera pre- 
diletta nell'escire dalle mani dell'autore prima che avesse annerito pel 
tempo e deteriorata per i ritocchi , è mestieri vedere nella colleEione 
del duca Melzi a Milano, i due sorprendenti Angeli, fra i quali trova- 
va'si il quadro collocato sull' altare della Concezione, e clie hanno av- 
venturosamente sfuggito al vandalismo degli speculatori ed a quelli dei 
ristauratori ('). 

Il quadro della santa Vergine assisa sui ginocchi di sant'Anna, 
sola opera di Leonardo, della quale lo storico Paolo Giovio fa men- 

(1) Fu perciò che questo dipinto della sacra Famìglia^ è ordinariamente cliiamato 
della Concezione. 

(*) Non è improbabile che sia presto passato al quadro il nome del luogo ove era 
collocato, dacché nel recinto della chiesa di san Francesco esistevano due oratorii, 
che servivano di ritiro ai secolari nei giorni festivi, uno de'quali era detto Luogo 
pio della Concezione di Maria Vergine, ove si distribuivano varie elemosine ai po- 
veri delia città. Vedi il Latluada, voi. iv. 

(2) V^^aagen, Treasur of ait in England, voi. ni, pi 353. 

(^) Un altro quadro di sacra Fumiglia, the rassomigliava molto a quello doUa Ver' 
gine alle roccie e nel quale il bambino Gesù teneva un giglio in mano, si vedca già 
tempo al museo del Louvre. Fu inciso da Vos Juster con questa iscrizione: 

Opus absolutissimum Leonardo 
Pro Francisco primo» 
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zione, non dovette questo privilegio ad un capriccio dell'autore, ma alla 
deferenza per l'opinione o piuttosto per la pietà con cui verso la fine 
dei secolo XV si recava il popolo eon frequenza straordinaria verso un'im- 
magine miracolosa conservata da molti secoli nella chiesa di s. Celso, ripro- 
dotta successivamente nei quattro santuari diletti al popolo milanese (*), 
che divenne poscia oggetto tradizionale della divozione popolare (*). 

A questa tradizione si riferiva una solenne processione che si facea 
tutti gli anni nel giorno delia Purificazione, dal Duomo a santa Maria 
Beltrade, nella quale si portava un grossolano bassorilievo della Ver- 
gine che non era conosciuto dal popolo se non sotto il misterioso nome 

d'Idea («,*•). 
Nel 30 dicembre dell'anno 1&85, l' immagine conservata nella chiesa 

■ 

(i) Sant'Ambrogio, saix Simpliciano, san Satiro, santa Croce. 

(*) Fu costante tradizione presso de' Milanesi che il santo arcivescovo Ambrogio, 
nel luogo ove ritrovò i santi corpi dei martiri Nazzaro e Celso, avesse fatto alzare 
da terra un piccolo muro quasi a perpetua memoria delle scoperte reliquie , ed ix i 
abbia fatto dipingere V immagine di Maria Vergine ; cbe inoltre entro al recinto del 
campo ad tres muro», in cui stavano celati i predetti corpi santi sia stata eretta, oltre 
la chiesa di san Celso, un'altra chiesa, di san Nazzaro, denominata tu campo a di- 
slinzione delle altre, dedicate al medesimo santo in Brodo et in Petra sancta. 

Stette così esposto questo piccolo muro fino all'anno 992, in cui Landolfo II ar- 
civescovo di Milano fece fabbricare la nuova chiesa e monastero di san Celso, entro 
ai recinti del quale fu rinserrata l'immagine accennata. Nel 1429 m accrebbe la di- 
vozione del popolo per quell'immagine per grazie ricevute, come dicono gli storici, 
f Filippo Maria Visconti vi fece alzare una piccola chiesa con altare per celebrarvi 
la Messa, ed istituì, alti ì^ di febbraio dell'anno 1430, una cappellanra di Messa quo- 
tidiana, riservandone a se ed a' suol successori il giuspatronato dell'elezione. Pur 
r affluenza dei divoti, fondò quel duca altre quattro cappellanie con obbligo di Messa 
quotidiana, come si ricava dagli isirumenti di erezione, l'uno stipulato nell'anno 1436 
ai 10 dicembre, l'altro aiISdi settembre 1439. Fu anche fondala una scuola di maschie 
femmine, chiamata di santa Maria presso san Celso, dalla quale furono trascelti do- 
dici deputati perchè avessero cura delle elemosine che i devoti porgevano. Nel 44^ 
per un miracolo nato si accrebbero le elemosine^ che la scuola dei fabbricieri istituita 
coir assenso di Filippo Maria Visconti , riconfermata nell'anno 1491 da Giovanni 
Galeazzo Maria Sforza diede principio alle fondamenta del tempio che in oggi si 
ammira, atterrando quello i^iominato di san Nazzaro in campo , sopra disegno di 
Bramante. La chiesa fu abbellita dalle scultore di Annibale Fontana , e dai di- 
pinti di Camillo e Cesare Procaccino, del Moretto di Brescia, di Calisto di Lodi, di 
Carlo Urbino da Crema, di Antonio Campi, del Cerani, e dall'immagine di Maria 
Vergine col Bambino e sant'Anna, di Leonardo da Vinci. 

(2) Loituada, i. iii, p. 114. 

(**) Non ci riusci di trovare negli storie! l'etimologia della parola Idea, data al- 
r immagine di Nostra Donna che si portava nella processione, che si faceva nel giorno 
della Purificazioce in memoria della presentazione di Gesù Cristo al tempio. Ni^li 
antichi cerimoniali della chiesa milanese, era nominata anche Ipapanti, Interveniva 
alla medesima l'arcivescovo; il PuricelU riferisce un brano di Bercldo, che riguarda 
questa solennità che praticavasi fino dal secolo XU. 
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di san Gelso, apparì circondata da straordinario splendore alla presenza 
di qualche centinaio di fedeli che assistevano all'incruento sagralo. 
La notizia di questo miracolo, essendosi sparsa per tutta la città e per 
le adiacenti campagne, si vide il popolo correre in folla ed accalcarsi 
intorno a quell' immagine miracolosa, e questa cosa non fu effetto di 
passaggiero entusiasmo, cioè nel 1426, poiché undici aYini dopo lo stre- 
pitoso avvenimento che avea dato la spinta alla popolare divozione, era 
mestieri, per impedire l'accalcarsi de' pellegrini, costrurre espressamente 
il ponte della porta Lodovica, come misura di pubblica sicurezza. Un 
inconveniente pressoché medesimo era nato nel recinto stesso della 
chiesa, ed in allora fu chiamato il Bramante a tracciare un nuovo pro- 
getto che rispondesse alle intenzioni ad un tempo di pietà e di magnifi- 
cenza del popolo milanese. Quella dispendiosa fabbrica, in luogo d'esau- 
rire i prodotti delle offerte, non fece a rincontro che aumentarla, e 
per una felice combinazione molto rara a vedersi, e che durò per più 
di un mezzo secolo, la pietà si trovò congiunta col buon gusto per 
regolare la divozione. Da prima si ebbe ricorso a Leonardo , indi a 
Raffaello, che produsse un capo d'opera degno dello scopo pio (*), ed 
anche a quello del Moretto di Brescia, che fu il pittore più religioso 
della scuola Veneziana a quell'epoca, il solo che seppe ancora, ad imi- 
tazione del beato Angelico da Fiesole, cercare le inspirazioni nella pre- 
ghiera (*). 

Frattanto si comprenderà facilmente perché il quadro di Leonardo, 
dipinto prima per la chiesa di san Celso, a surrogato più tardi da una 
copia del Salaino suo scolaro, occupa un posto cosi eminente fra i 



(1) Questo quadro ora si trova a Vienna nella gaUcria di Belvedere. 

(*) Prima che fra Bartolomeo della Porta , pittore esimio , facesse conoscere che 
sotto gli abiti frateschi e dentro i chiostri potevano essere coltivate le belle arti con 
grido e rinomanza, nel convento di san Marco in Firenze, era stato preceduto da 
altro frate pittore a lui non inferiore. Questi era Guido o Guidolino da Fiesole, nato 
nel 4387, scolaro di Gherardo Stamina, e che infervorato per la vita monastica, si 
fece domenicano nel convento di san Domenico a Fiesole, dove varie pitture atte- 
stano la sua permanenza ed abilità. Fu compagno di vita e di costumi di fra Anto- 
nino Pierozzi; anzi Eugenio IV, ammirando piiì le virtù di fra Angelico, che tale 
lu il nome assunto da Guido nel chiostro, lo scelse arcivescovo di Firenze, e soltanto 
dietro la sua virile resistenza, né abbandonò il progetto scegliendo in suo luogo fra 
Antonino. Fra Angelico dipinse cose sacre a Fiesole, in Firenze nelle chiese di santa 
Trinità , di santa Maria Novella, nella ss. Nunziata, gli armadii della cappella della 
Madonna ed in san Marco, dove fra le altre pitture si ammirano quelle della cappella 
del Noviziuto. £ra^ così pio che non prendeva il pennello senza aver fatto fervorosa 
orazione, e dipingendo Cristo crocefisso piangeva sempre ; per il che le sue figure spirano 
un'aria di mestizia. Morì in Roma dopo aver dipinto ad Orvieto nel Duomo e nella 
Minerva; furono suoi scolari e del suo dipingere imitatori, Benozzo Gozzoli e Zanobi 
Strozzi. 
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capi d'opera di quel sommo artista; perchè le qualità che Io tlisllii- 
guarano, la perfezione del disegno, la finitezza del modellato, la bellezza 
del colorito vi si trovano riunite ad un grado del quale non si hanno 
esempi nella storia dell'arte; il perchè Paolo Giovio nella sua opera, ha cre- 
duto di aver fatto abbastanza per la memoria di Leonardo, non addit- 
tando alla posterità, tranne che queir opera maravigUosa del suo pen- 
nello ; perchè la sua apparizione eccitò V estro dei poeti contempora- 
nei 0. Perchè infine, appena uscito dalle mani del maestro, fu ripro- 
dotto dagli allievi^ od in tutto, od in parte con si felice emulazione, 
che le copie numerose che si trovano, sono state sovente confuse da 
occhi intelligenti coli' originale (*). 

La pittura affresco che Leonardo esegui per il refettorio di santa 
Harìa.lelle Grazie, e che immediatamente incominciò dopo aver ter- 
minato il modello del colosso equestre del grande Sforza (1496), si ran- 
noda a circostanze non meno interessanti di quelle, delle quali abbia- 
mo testé parlato 

Ivi pure eravi un' immagine miracolosa come a san Celso, in onore 
della quale un vecchio guerriero, chiamalo Gaspare Vimcrcati, avea già 
cominciato con lavori ad abbellirla, che fui'ono continuati da Lodovico 
il Moro, con tanta maggiore magnificenza^ dacché Beatrice d'Este, colla 
quale avea celebrato il suo matrimonio nel 1492, si associò sponta- 
neamente alla popolare divozione, ed elesse quel luogo per suo favo- 
rito oratorio, pel quale il suo sposo piìi non volle adoperare , se non 
artisti di primo ordine (*). Bramante in allora occupato nella chiesa di 

(^) li poeta Casio, del quale si vede il ritratto in giaocclito e coronato nel quadro 
(li Bellraffio clic si trova nel Louvre, compose su quello di Leonardo uu sonetto 
esplicativo, suggerito senza dubbio dall'artista stesso. 

(?) La copia uiigliure è quella di Salaino che si trova nella galleria di Leuchtem- 
berg a Monaco. Avvene un'altra a Firenze, e una terza attribuita a Bernardino Luiiù 
a Chiaravalle ed un Cartone presso la famiglia di Platemherg in Westfalia. 

(') Nel sito ove ora evvi la cjserma e la scuola pei pompieri, e la chiesa delle Gra- 
zie, vi erano 1 quartieri delle milizie e soldatesche del duca Francesco 1 Sforza sotto 
la direzione del conte Gasparo Vimcrcati generale dell' armi dello stato di Milano ; 
il quale per ampliarli avea preso in enGtcosi una porzione di sito di proprietà deltii 
badia di sant'Ambrogio. Venuti a Milano alcuni padri dell'ordine de' Predicatori della 
congregazione di s. Appollinare di Pavia per istabilire in Milano un loro convento, 
foroDo benignamente accolti dal conte Gasparo, il quale donò loro il sito che chiede- 
vano di comprare, riscosse il livello preacccnnalo mediante pontificia concessione di 
papa Pio II er'del cardinale Ascanio Sforza commendatore di sant'Ambrogio, essen- 
dosi del pari ottenuto l'.asscnso ducale perchè questa religiosa famiglia potesse fare 
arcquisto di beni stabili in Milano, onde ne seguì Is» Foltificazione dei beni donali In 
questo arcivescovado sotto il giorno 27 di agosto del 1463. Gaspare Visconti diede 
principio col proprio danaro alle fabbriche del convento e della chiesa, ed aveva fatto 
disporre un' angusta cappelletta in cui è riposto un quadro che si disse lavoro di 
Leonardo^ rappresentante Maria Vi-rgine che tiene sotto al sua manto il conte e la 

6 
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san Celso, dovette prestar la sua assistenza e àeYOzioae anche a. qtte* 
sta. Gli scultori, gli orefici, i fabbricatori di drappi d' oro per l' appa- 
recchio del culto, si stillarono il cervello per dare agli ornamenti ac- 
cessori tutta r immaginabile perfezione; ed i ritratti de' due sposi col- 
locali all'esterno ed all'interno della chiesa, e sino nel refettorio del 
convento , vi erano posti meno come emblema del loro alta patro- 
cinio, che per la loro pia sollecitudine; la quale non venne mai meno 
nella duchessa, e variò in Lodovico a norma che padroneggiava le sue 
passioni o che da quelle era dominato. L'interruzione che soprav- 
venne nei lavori durante qualche anno, coincide precisamente colla 
scandaloso ascendente che su di lui esercitò, in onta del suo amore 
per Beatrice quella bella Lucrezia Crivelli, i cui lineamenti ci furono 
trasmessi dal pennello di Leonardo (^). Ma la morte repentina di quella 
giovane sposa, gli sconvolse V immaginazione, ed il contraccolpo di quei 
scombussolamento destò rimoi*si nella sua coscienza; specialiìiente quando 
seppe, che poche ore prima di morire la povera Beatrice, agitata da 
sinistri presentimenti, era rimasta molto tempo meditando presso la 
tomba dell'ottima duchessa Bianca, e che si dovette^ quasi a viva forza, 
strapparla dalla medesima (^). 

In preda all'amarezza delle sue ricordanze e dei superstiziosi ter- 
rori, Lodovico il Moro cadde prima in una tetra disperazione, che non 
gli permise di attendere, né agli affari dello stato, né a quelli della 
sua famiglia , e fu sordo perfino alla tenerezza paterna , ricusando di 
udire ogni parola di conforto, e si tenne chiuso per quindici giorni 
in una camera parata a nero, fino a tanto che l'intenso dolore co- 
minciò a scemare, per dar luogo agli affetti paterni ed al pentimento: 
tornò a visitare il santuario che era stato per Beatrice e per esso og- 
getto, di comune predilezione. I àentimenti reUgiosi ne' quali era stalo 

di lui famiglia inj^inocebiatì, a cui ricoverando malati, feriti, ciechi e tribolati ne ri- 
portavano le grazie desiderate, fu detta Madonna delle Grazie. Alia sua morte legò Ga- 
spare Visconti seimila scudi alla predetta chiesa, raecomandata a Lodovico il Moro, 
il quale la ridusse alla magniflcenza archittetonica in cui ora si vede. Rimase, come 
avverte l'autore, sospesa la fabbrica quando nel 1497 morta lieatrice che fu deposi- 
tata nel coro di questa chiesa , Lodovico con somma sollecitudine fece perfezionare 
la tribuna ed il convento medesimo, ed assegnò pel mantenimento de' padri un ter- 
ritorio dal nome di lui chiamato la Sforzesca, di circa duemila pertiche di terreno si- 
tuato tra Vigevano e Gambolò e il fiume Ticino. Per le politiche vicende susseguile 
non potè Lodovico vederla del tutto compiuta la fabbrica del convento, ove per istrane 
combinazioni ora si dà scuola prr campare gli uomini dal fuoco, ed io allora si de- 
cretavano roghi dal tribunale dcirinquisizionc ivi residente. 
(1) É il ritratto conosciuto sotto il nome della bella Ferronnidre, 
(i) Tutti questi particolari, estratti dalle rcluzioni dell'ambasciatore veneto a Mi- 
lano e registrati nella cronaca di Marino Sunnuto, si leggono riprodotti da Browo, 
liagrjungli etc. t 1, pag. 57 e segg. 
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allento da su^ madre, erano così radicali nel suo cuore, che si vede 
un' era nuova nella sua vita pubblica e privata; e di quel maraviglioso 
cambiamento, fu parlato perfino nei dispacci diplomatici ('). 

Ma più di ogni altro, di quel cambiamento ne risentirono i domeni- 
cani di santa Maria delle Grazie: colà lo si vedeva prostrato, mentre 
ardevano le torce funebri innanzi air altare : colà si celebravano cento 
Messe al giorno in suffragio dell' anima della duchessa, durante tutto 
il mese che sussegui alla sua morte ; finalmente era sotto le vòlte di 
quel tempio che doveva essere collocato il suo mausoleo , opera am- 
mirabile d' ignoto scultore, trasportato poscia nella chiesa della Cer- 
tosa, ove arresta gli sguardi anche di coloro che non sanno qual spo- 
glia mortale racchiuda. 

Furono quindi ripigliati, col maggior ardore che mai , i lavori da 
lungo tempo interrotti di santa Maria delle Grazie , e Leonardo stesso 
esci per una volta ancora dalie sue abitudini di temporeggiare, per 
soddisfar 1' impazienza del suo mecenate; ma seppe perfettamente 
conciliare ciò che doveva al duca, con ciò che doveva a sé stesso. Egli 
si era accinto a quest'opera munito di tutti gli studi preliminari e 
di tutte le meditazioni che poteano illuminare e dirigere il suo genio; 
si sarebbe detto, che avea il presentimento dell'eminente posto che 
quel suo dipinto doveva occupare nell' istoria dell' arte: 

In tempo più breve che non impiegò a fare il ritratto di monna 
Gioconda, Leonardo diede compimento pressoché da solo, a quel 
mistico componimento, in cui trattavasi di disporre in gruppi simme- 
trici e variati, tredici figure di grandezza più che naturale, caratteriz- 
zando ciascuna di esse dietro'le norme combinate dalla tradizione colla 
meditazione. Da Giotto in poi questa rappresentazione era stata per- 
duta di vista da tutte le scuole, senza eccettuare la scuola dell'Umbria 
sì premurosa a coltivare tutti gli alti misteri della Fede. A Siena , a 
Firenze ed a Venezia, i pittori sembravano essersi intesi per escluderla 
dalFarte. Era mestieri quindi di sollevarsi ad un tempo all'altezza del 
soggetto ed air altezza del secolo, divenuto difficilissimo a soddisfarsi. 
Era mestieri d'inventare la disposizione e i tipi, e mantenere nell'in- 
venzione un giusto equilibrio fra la forza centrifuga dell' idealismo e 
la forza centripeta del naturale. 

Il Cenacolo di Leonardo, come si vede in oggi neiroriginale dipinto 
e nelle numerose copie che sono state riprodotte, non può offrire la 
grandezza degli sforzi- eh' egli fece per conseguire il suo spopo. Sa- 
rebbe mestieri di vedere i suoi disegni preparatorii , da lungo tempo 



(*) 11 dflca ^a venuto religioso mollo e dcvolissimo, diceva rOfkio grande, de- 
stinava e viveva caslo, id, ibid. p. 65-06. 



dispersi, specialmente le teste degli Apostoli così delicatamente desi- 
.^fiate, che formarono già tempo, preziosissimo tesoro dell' ambrosiana 
biblioteca, ed ora confinati nella collezione di Pietroburgo (*,'). 

Il Goethe che si è sovente ingannato intorno alla propria competenza 
in fatto d' arte cristiana, ha dato una parte troppo estesa al naturalismo, 
nel giudicare i diversi elementi che concorsero a formare questo capo 
d' opera (*). Ciò eh' egli dice del dispotismo col quale V individualità 
od il ritratto comanda all' artista, in onta a' suoi sforzi per iscuoteme 
il giogo, non può essere vero che relativamente, e trovasi assoluta- 
mente contraddetto in ciò che concerne Leonardo e la principale flgura 
del suo quadro, dalla sua risposta data a Lodovico il Moro ; al quale 
diceva, per giustificare la lentezza del lavoro, che non era sulla terra 
che cercare volea il tipo di Cristo ('). Questa professione di fede che 
riassume, od almeno lascia apparire tutta la dottrina dell' idealismo in 
materia d'Arte, avrebbe dovuto rendere il critico allemanno, meno ar- 
dito nella n[ientita eh' egli dà alla teoria che risale fino a Platone , e 
che dovea essere più tardi confessata da Rafifaello (*). 

Lomazzo, che raccoglieva la tradizione della scuola stessa dì Leonardo, 
ci dice che la testa del Cristo, che fu per lui argomento a lunghe me- 
ditazioni , ci presenta questo bel genio continuamente attuffato nella 
contemplazione della Divinità {^); poi, come ultimo tratto e più signi- 
ficante di tutto, aggiunge che la sua mano tremava quand'egli avvi- 
cinava il pennello alla sua opera (') : osservazione preziosa che Dante 
avea già fatto intorno ai pittori religiosi del suo tempo, e che espresse 
in due versi troppo poco noti e pochissimo meditati da coloro che ven- 
nero da poi. 

« Similemente operando all'artista, 

« Ch' ha r abito dell' arte e man che trema f). » 

(i) Questi disegni prima passarono in Inghilterra che non credette d'aspettarne Tacqui* 
sto al re d'Olanda. Un disegno della testa di Cristo si conserva nella galleria di Brera 
a Milano. 

{*) Dalle indagini praticate presso h biblioteca ambrosiana rilevasi che essa non pos- 
sedette mai le teste di tutti gli Apostoli, ma di due soli disegnati in piccolo. 

(2) Kunti und AUerthum, \, 3, 1 13, IH, 163. 

(3) « Che la testa di Cristo non voleva cercare in terra. » Esiste in Vienna nelU 
collezione deirarciduca Carlo un Cristo coronato di spine, attribuito a Leonardo e che 
meriterebbe d'essere inciso. 

(^) Nella sua famosa lettera a Baldassare Castiglione, intomo alla Galatea che al- 
lora dipingeva nella Farnesina. 

(3) « Quel suo genio che nella Divinità continuamcnta rimirava, s Lomazzo, Trat- 
ta' o della Pittura^ cap. 16-31. 

(^') « Parea che d'ogni bora tremasse quando sì ponca a dipingere, «/rf.tòici. e. 31. 

(<} Paradiso, canto XIII v. 77 e 78. 
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Fra i diversi capi d' opera dell' arte cristiana, non avvene alcuno che 
abbia subito vicissitudini cosi strane quanto questo. Gl'incisori celebri 
che precedettero Raffaele Morghen, non si degnarono di fermare il 
loro sguardo sul medesimo, e ciò fu più colpa del gusto dominante 
nei contemporanei che loro propria ('). Ma vi fu una trascuranza ben 
altrimenti incomprensibile, e fu quella dei monaci domenicani , che si 
resero ad un tempo colpevoli d' ingratitudine e di cattivo gusto, e che 
Don paghi di lasciar deperire un monumento del quale dovevano an- 
dame orgogliosi, lo mutilarono con atti d' un vandalismo del quale 
non si ebbe ancora esempio nella storia degli ordini religiosi ('). 

Dopo i guasti della barbarie, vennero quelli della servilità che tanto 
scandolezzarono il Richards O. Finalmente dopo due o tre ritocchi clu* 
sfigurano sempre di più lo stato originale del dipinto {% esso andava 
a perdere sino le ultime vestigia del pennello del gran maestro che lo 
avea esodilo, sotto la grossolana opera d'un protetto del conte di 
Firmian governatore di Milano nel 1770; quando l'indignazione pub- 
blica, irritata da quella specie di sacrilegio, spaventò talmente rartìsta 
ed il suo mecenate, che la profanazione cessò, ed il priore che aveala 
provocata od autorizzata^ fu tramutato in un altro convento in espia- 
zione della sua servilità o del suo vandalismo. Dopo venticinque anni, 
in onta all'ordine formale del vincitore d'Italia,' il refettorio era cam- 
biato in un magazzeno di foraggi ed in iscuderie pei cavalli (*)• 
D'altra parte, si può dire che giammai opera d'arte non ricevette un 
trionfo più completo. Se essa fu trascurata od ignorata da Marc' Alc- 
ionio e dal Caracci, troppo teneri pel culto del paganesimo e del sen- 
sualismo, che invadevano e depredavano tutto, ebbe a rincontro il culto 
più completo dei pittori Lombardi e Veneziani;! quali pressoché tutti 
a gara riprodussero il medesimo soggetto, come monumento dell' arte 
lasciato da un genio superiore. Gli uni, come Marco d'Oggiono, si ac- 
contentarono di copiare con rispettosa esattezza il capo lavoro del 
maestro ('), gli altri, come Bernardino Luini , ne delibarono le teste 



(^ L'ineisione del Cenacolo fatta dal Morghen. 
(^ Nel 1652 si 



tagti.irono le gambe del Salvatore e quelle di qualche altro Apostulo 
per praticare una porla iì<i muro. V. Bossi, Storia d* Italia, 

(3) Si erano poste sul muro vicinissime alla testa del Cristo le armi imperiali. Ibiil. 

(^) Quello di Dedotte nel 1726 non avea risparmiato che il cielo del paesag;^io. 

(*) Oltre al vandalismo operato dai Francesi al cenacolo di Leonardo, si devono 
ricordare i guasU fatti alla Certosa, ove si faccano servire le pitture di Daniele Cre- 
spi nel chiostro per bersaglio, e si veggono ancora i fori delle palle. 

(S) Questa copia eh' e la più antica e fedele di tutte si trova frattanto aU'accade« 
mia reale di Londra. 
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più ideali e dipinsero il resto di lor propria fantasia (*). In breve, l'o- 
pera divenne così popolare, che fu mestierf far violenza alla naturale 
forma oblunga della composizione, e farla passare dai refettori su gli 
altari, modificando con piii o meno ingegno , le leggi della prospet- 
tiva (*). I gradini degli altari, ch'erano come il campo riservato al 
leggendario, furono invasi da mezze figure di. Cristo e degli Apostoli. 
Il cesello e la miniatura pagavano pure il loro tributo , e le tredici 
statue di Andrea di Milano che si vedono a Saronno, provano che la 
scultura non rifiutò il proprio. La voga si diffuse anche nella scuola Ve- 
neziana, e le copie del Cenacolo, pressoché sconosciute nel secolo pre- 
cedente, divennero più numerose che nella scuola Milanese. 
. L'opera di Leonardo indipendentemente del suo merito intrinseco, 
avea quello di protestare in favore d'un dogma, che a giusto titolo fu 
chiamato dogma rigeneratore della pietà cattolica , e questa protesta 
che si sarebbe detta inspirata da un istinto profetico giungeva a tempo 
per ravvivare negli artisti contemporanei la coscienza della loro reli- 
giosa missione. Più lo scisma s'attentava di cancellare dalla pubblica 
credenza il sacramento dell'Eucaristia, più le copie si moltiplicavano 
^ sotto tutte le forme. Erano esse come tanti altri vessilli, sui quali Tar- 
tista scriveva con proporzionato successo alla sua inspirazione l'articolo 
fondamentale della comune credenza. 

L'anno stesso che susseguì a quello in cui Leonardo terminò quel 
capo d'opera, l'influenza del quale doveva durare per più d'un mezzo 
secolo, vide . cadere la possanza del mecenate, sulla quale avea fondata 
la speranza di onorevole riposo nella stanca età. Quella catastrofe, 
quantunque non giungesse impreveduta, lo trovò povero come allor- 
quando avea lasciato Firenze, vent' anni prima. Forse lo era davantag- 
gio ; perchè la lettera che scrive . a Lodovico il Moro pochi mesi prima 
della sua caduta per chiedere il residuo del soldo, onde poter almeno 
comperar vesti e pagare ì suoi operai, è concepita in tali termini, da 
non lasciar dubbio alcuno sullo stato di miseria nel quale il suo dis- 
interesse e generosità avealo costretto. Egli esprime nqlla medesima 
l'intenzione di rinunciare all'arte sua, che avealo reso cosi ricco di 
glòria, ma che frattanto non gli dava mezzi da vivere (') ; e pressoché 
al momento stesso in cui Lodovico il Moro faceva ragione a' suoi giu- 
sti lamenti, lo costituiva proprietario d*uria vigna di sedici pertiche 
nei contorni di Milano 0:la medesima fatalità che lo avea allontanato 

<^ 

(i) Questa oopia si trova nel convento dei cappuccini a Lugano* 

(2) Citerò a preferenza il bel dipinto del cenacolo di Gaudenzio Ferrarlo nella chiesa 
della Pace. 

(3) V. la lettera stampata per intero nella nuova edizione del. Vasari. V. vii, p. 57. 
(^) L'atto di donazione è datalo sotto al 16 aprile 1499. 
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dalla patria natale nella sua giovinezza, lo allontanava neHa età matura 
dalla patria di adozione, senza che la prospeltiva di tornare a Firenze, 
raddolcisse in lui T amarezza di questo secondo esilio. Egli abbando- 
nava incompiuta l'opera sua, la sua accademia disorganizzata, senza 
padre più che senza' maestro i suoi scolari; lasciava un paese divenuto 
fertile per le sue fatiche, arricchito dalle sue scoperte, abbellito da'suoi 
capilavori; e si vedeva costretto a scegliere fra il patrocinio dei Bor- 
gia e quello dei Medici, dei quali non avea dimenticato gli sdegni. 

Cesare Borgia, straniero ai sentimenti del bello e del buono, non 
seppe trar partito da lui, se non in quanto avea attinenze colle sue 
viste ambiziose. Egli lo nominò suo architetto militare, e lo incaricò 
deirispezione delle sue fortezze nella Romagna e nell'Umbria (*^. Sentesi 
rammarico ad immaginarsi la mano che avea dipinto il Cenacolo, oc- 
cupata a tracciare piani per costrurre e fortificare tane a quella bestia 
feroce I Ifer fortuna che tale incarico durò pochissimo. E per fortuna 
maggiore che la repubblica di Firenze, libera in quel momento dal 
mediceo giogo, godeva sotto un governo di transizione, l'ultimo cre- 
puscolo di gloria e di libertà, prima di cominciare la sua dura espia- 
zione del supplizio di fra Savonarola; di maniera che Leonardo trovò nella 
sua patria degli estimatori sui quali non avea contato, e che seppero 
procacciargli collocamento onorevole e lucroso ('). 

{*) CoBsar Borgia de Francia Dei gratia Dux Momandioice Pa'ent tacque Prìn- 
reps Hapriere dominut Vlumbiai etc. SanctoB Romana EcclesioB Confatone rius et 
Capitaneus generali». ' 

« Ad tutu nostri locolenenti Castellani capitani Condutlicn\ Officiali soldati et 
snoditi a li quali de questa proverrà natizia commetlemo et comande/no che al 
nostro prestantissimo et dilectissimo familiare Archiielto et Ingegnere generale 
Leonardo Vinci d*essa ostensore el quale de nostra commissione ha da conside- 
rare li lachi e fortezze de li stati nostri ad ciò che secando la loro exigentia et 
suojudicio possimo provvederli debbiano dare per tutto passo libero da qualun- 
que pubblico pagamento per se et U soi amichevole reccpto et lassarli vedere me- 
9Mrare «f bene extimare quanto vorrà. Et od questi effecto comandare homini ad 
sua requisilione et prestarsi qualunque adjuto adssistentia et favore recercarà» Vo- 
lendo cfie dall'opere da farrs ne li nostri domini j qualunque ingegneri sia astrecto 
lùn ferire con lui e con el parere suo conformarsi Ne da questo presuma alcuno 
fare lo contrario per quanto gli sia ckaro non incorere in la nostra indigna- 
tone. 

e Datum Papicd die decimo octavo Augusti Anno 
Domini millesimo quingentesimo secando/ Ducalus 
vero nostri Romandiolw secando. 

« Firmat. Caesab 
a Mandat. Uui. Dni. a Bastl. F. Mabtils. » 

(^) Nun ho credulo di seguire Tordine cronologico in tutto rigore dopo la partenza 
di Leonardo da Milano, figli feee breve soggiorno in Toscana prima di acconciarsi 
cuQ Cesare Borgia ; ma fu dal 1502 al 1507 ch'egli fece i suoi più importanti lavori. 
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Ma queste inattese consolazioni, furoilo amareggiate da sventure non 
meno inopinate. Il tejrpre del 1498, pesava ancora sulla scuola Fio- 
rentina, od almeno sugli artisti che ne componevano la parte eletta. 
Il suo antico condiscepolo Lorenzo Credi , il cui modo di dipingere 
cotanto al suo somiglievole attesta la fraternità di tirocinio, non si 
potea riavere del cordoglio che gli avea cagionato la morte tragica 
del frate Savonarola, e volea fìnire i suoi giorni all' ospizio di santa 
Maria-Novella (*). 

Il vecchio Botticelli, il solo cui Leonardo abbia dato il titolo d'amico 
nelle sue opere didattiche (*), avea perduto in conseguenza della me- 
desima catastrofe, quell'estro di piacevolezza, che un tempo fonnava 
le delizie de' suoi compagni , e le angosce della poverezza , venivano 
I)er lui ad aggravare qUelle della mestizia. Ma la più dolorosa sorpresa 
fu per lui quella cagionata dal suo amico il Perugino, che perdeva il 
senno, e trascinato indi appoco a poco nella decadenza della quale 
egli solo non s'accorgeva, spiegava agli occhi de' suoi ammiratori le 
opere sempre più scadenti del suo pennello divenuto volgare. Né av- 
vantaggiò sebbene facesse frequenti pellegrinaggi d' amicizia a Firenze 
durante la dimora di Leonardo, ma i medesimi vi condussero il gio- 
vanetto Sanzio, che avea mestieri pel suo ulteriore sviluppo del con- 
tatto con un genio, se non più grande, almeno del suo più maturo, e 
dotato di qualità analoghe alle sue, aventi nel medesimo grado forza 
e grazia, e congiungenda, a questi vantaggi naturaU, tutte le risorse 
d' una scienza profonda e consumala esperienza. Per dare il giusto 
pregio a questa nuova influenza, basta vedere il quadro di Raffaello 
che si trova nella galleria di Belvedere in Vienna , e che fu da lui 
dipinto nel 1506 per la chiesa di san Celso in Milano, probabilmente 
per insinuazione di Leonardo ('). I particolari ed il buono del pae- 
saggio, lo stile dei drappi, il modellato delle membra, la magia del 
chiaroscuro e specialmente una certa aria, ridente. sull'insieme dei di- 
pinto, ^velano un progresso sensibile in una certa direzione, ed inau- 
gurano pel giovine artista dell'Upibria, una fase del tutto nuova sotto 
gli auspizi del solo genio che poteva ad un tempo rivaleggiare ed ar- 
monizzare col suo. 

Tutte le condizioni d'emulazione, di patriottismo e dMnspirazione, 



(*) Lorenzo di Credi, il cui vero casato fu Sciarpeloni, si erudi alla scuola del Ve- 
rocchio siccome il Vinci, copiò un quadro di Leonardo che fu mandato in Ispagna, e lo 
fece così esaltamente che non si discerneva la copia dall'originale. Dipinse su molli 
tondi Sacre Famiglie che rammentano il dipingere di Leonardo. 

(i) Trattato deUa PiUura, e. 9. 

(2) Esiste un disegno di Raffaello copiato dal Cartone di Leonardo verso qoe- 
sl*cpoca. 
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si trovarono riunite^ per dare nuovo vigore all'attività di Leonardo e 
per far nascere in lui l' ambizione, non solamente di superare i suoi 
rivali, ma ben anche sé stesso. Ciò era difficile, e forse anche impos- 
sibile nel (lominio dell' ideale religioso, ma nel campo che gli si schiu- 
deva dinanzi e nel quale non si era giammai provato, cioè nel campo 
delia storia nazionale coltivato senza dinastiche influenze , avea oppor - 
tunità a schiudersi nuove vie^ e per quanto terribile fosse l' antagonista 
che avea in Mict^elangelo , egli aveva buone ragioni salve le impre- 
vedute difficoltà, per non temerne o rimanerne al disotto di lui, né al 
disotto della pubblica espettazione. 

Entrambi posero mano all' opera per eseguire que' famosi cartoni che 
tengono posto tanto eminente nella scuola Fiorentina, e de' quali lo 
studio divenne obbligo per gli artisti della seguente generazione, in 
forza della fatai legge di sviluppo che gli spingeva a manifestazioni 
sempre piìi eccessive, della forza vitale e dei muscoli soverchiamente 
pronunziati nella figura umana. Michelangelo, la cui tendenza era già 
manifesta, e ad ogni prezzo volea far campeggiare il nudo , designò 
un gruppo di soldati che si tuffavano in Arno. Quanto a Leonardo, era 
facile di prevedere che non trascurerebbe si propizia occasione per 
prendersi la rivincita del mal giuoco che la fortuna gli aveva fatto a 
Milano, e che dovendo presentare la battaglia (') , vi saprebbe intro- 
durre il suo favorito animale, non più portante sul dosso colui, il cui 
colpo d' occhio decider dovea della vittoria^ ma slanciandosi con ardore 
in mezzo alla mischia, sembrando dividere col suo cavaliere l' impa- 
zienza di vincere, anziché ubbidire alla mano del medesimo. Si ve- 
dono ancora alcuni cartoni dei disegni da lui fatti come preludio del- 
l'opera ('), e si ammirano nei medesimi cavalli di battaglia in ogni grado 
di ardore, disegnati con tale maestrìa che non fu mai superata. Quello 
del generale nemico era il piìi in mostra, egli fuggiva spaventato, men- 
tre che il suo padrone giaceva steso nella polvere ('). I diversi gruppi 
erano senza confusione mescolati. Leonardo avea- cominciato a chiara- 
mente disporre nel suo pensiero, le varie parti del suo progetto, e ne 
avea, per cosi dire, tirate le lìnee principali in un racconto d'un' am- 
mirabile descrizione che avea per sé stesso fatta , e che ci fu con* 
servata (*). 
Alla fine di due o tre anni di studi preparatorii , sovente interrotti 

da altri lavori, il dipinto sul muro fu incominciato, ma dopo un prò- 

(A) La baUagUa d*Anghiari guadagnata dai Fiorentini nel 1440 contra Piccinine^ ge- 
nerale pel duca di Milano. 
(2) Gerii, disegni di Leonardo da Vinci, tav. Il, 25, 28. 
f?) La descrizione data dal Vasari intornò a questi cartoni ò inesatta. 
(^) Amoretti, Memorie storiche etc. p. &6. 
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cesso che dovea rendere maggiore la naturale lentezza dell' artista , 
sempre impassibile contro 1 rimproveri de' suoi mecenati, fossero que- 
sti principi privati, o magistrati di repubblica. D'altronde il suo dis- 
interesse, sua favorita virtìi che trovava modo di ovunque praticare, 
non era sempris scompagnata di certa quale rusticità (V, e per poco 
che questo inconveniente ^ trovasse incalorito da rivalità di professione, 
si concepisce che la sua condizione era resa più difficile dalla sua 
stessa superiorità, che non si limitava ad un solo ramo dell'arte, e dava 
perciò maggiore ombra. É mestieri ch^ ne avesse inspirato a Michel- 
angelo nel 1503, quando fu consultato sul collocamento che meglio fosse 
adatto per la statua di David ('/), perchè questo grand'uomo paragonando 
forse in ciò alla sua grandezza, non diede giammai al suo rivale, meno 
di lui felice, nessun segno di quella simpatia, che sarebbe stata na- 
turalissima fra due geni cotanto superiori.^ 

L'inchiesta che si fece a Leonardo d'eseguire i modelli di tre sta- 
tue di bronzo che si voleano collocare al disopra della porta setten- 
trionale del battistero, è stato forse un nuovo torto ('), indi sopraven- 
nero altri disgusti in conseguenza dell' incarico che gli venne conferito 
che aveva per iscopo di cambiare il corso dell'Amo (*). Tutti questi 
motivi riuniti, intiepidirono singolarmente il suo patriottico zelo nel 
compimento dell'incarico che erasi con molta gioia assunto, e a poco 
a poco gli fecero preferire più umili occupazioni che non gli cagio- 
narono altri affanni, se non quelli che suscitava a sé stesso^ aspirando 
sempre alla piìi alta perfezione possibile. 
Se qualche cosa avesse potuto soddisfare in lui quella nobile ambi- 
' zione era sicuramente il ritratto di monna Lisa , più conósciuta sotto 
il nome di Gioconda, uno dei più rari capi d' opera che siano giam- 

(i) Vasari, Vita di Leonardo da Vinci, 

(S) Gaye, Carteggio degli artisti. 

(*) Il David di Michel'Angelo detto anche il Gigante fa eretto presso alia porta 
del palazzo. Fu questa una delle opere che gli furono addossate dalla signoria dopo 
il suo ritorno in Firenze, dalla quale erane partito per seguire i Medici nel primo 
loro esilio. Egli scolpi in proporzioni colossi il gioTtne David con frombola in maoOi 
acciocchò fosse d'esempio a chi governava a farlo con giustizia, oome David aveva 
fatto col suo popolo. Alcuni eruditi credono che MicherAngiolo nei disegno del co- 
losso dì David imitasse il s. Cristoforo dipinto dal Pollaiolo nella fecciata di s. Mi- 
niato fra le Torri. Sia pure che imitasse quella pittura, ma si rifletta che MiehcrAn- 
gelo scolpi il Gigante sopra un marmo già guasto da altro scultore, dovendo adat- 
tare il disegno alla materia, si riflella che Buonarotti scolpì il Gigante ìli veniisei 
anni, e questa sua statua è stata sesapre commendata, venendo sempre anteposta per 
lino ai Giganti di Montecavallo In Roma, opera pregiatissima dell'antica scultura. 

(3) Queste tre statue che ai vedono ancora al giorno d'oggi furono fose in bromo 
sul modello di Leonardo. 

(*) Gaye, Carteggio, V, II, p. 6». . 
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mai usciti dal pennello d'un artista, le copie del quale tanto contem- 
poranee quanto posteriori., moltiplicate infinitamente (') senza distin- 
zione di scuola, attestano l' ammiraifione che si manifestò al comparire 
di quella maraviglia e che si mantenne fino a' nostri giorni, in onta al 
cambiarsi del gusto pubblico e delle dottrine. L' artista, secondo il Va- 
sari, vi dovette lavorare, in tomo per quattro anni consecutivi, ciò che 
spiega, per cosi dire, la perfezione microscopica delle piii piccole parti, 
tanto per Y economia della luce, quanto per la minutezza delle forme 
e per l' incomparabile fbìitezza del disegno; e sebbene il tuono caldo della 
carnagione sia. alquanto debole nel volto a differenza delle mani che 
sono assai bene conservate, il piacere che sentesi contemplando quel 
capolavoro, è rade volte turbato da quell'impercettibile difetto d'armonia. 

Si è sgraziatamente perduto ogni traccia dell' altro ritratto che di- 
pinse verso la medesima epoca, quello, cioè, della bella Ginevra de Ben- 
ci, che il Ghirlandaio (*) avea collocato qualche anno prima in uno dei 
scompartimenti della sua gran pittura a fresco in santa Maria-Novella. 

In veggendo quel profilo sì puro e grazioso, che gli artisti dell'e- 
poca si sono compiaciuti di riprodurlo anche in luoghi, ove questa 
specie di licen/a avrebbe dovuto essere severamente proibita ; ma ciò 
che è più difficile a comprendersi si è , che se questo ritratto fosse 
stato fatto realmente da Leonardo, il genio del pittore congiunto alla 
bellezza, dell' originale, non abbia fatto moltiplicare le copie, come avvenne 
di quello della Gioconda (*,**). 

(i) La migliore di queste copie è quella di Woodbiirn a Londra. Io cilerò oltre a 
quella dì Lyv(*rsberg a Culotiia, quella di Monaco e quella del cardinale Fesch che dif- 
ferisce dalle altre percenti accessori. 11 disegno originale è presso il Vallardi a Milano. 
(*) Questo insigne artista era figliuolo di Tomaso Gordi orefice chiamato il Glnr- 
landaio, perchè fu il primo inventore delle ghirlande d'oro o d'argento che porta- 
vano le fanciulle fiorentine nel secolo XV, e nella sua bottega ne fece un numero in- 
iìuilo di rara bellezxa, talché non erano apprezzate che quelle coronate da Tommaso. 
Domenxo suo figlio si disse comunemente il Ghirlandaio dal soprannome del pa- 
dre. Dopo aver lavorato nell'arte dell'orafo si diede alla piUura: a moltissimo grido lo 
sollevarono le storie di s. Francesco nella cappella in s. Trinità dove sono i ritratti 
de' personaggi di suoi tempi. Come anche fece il fialdovinetti. Tra le sue pitture si 
ammiravano ancora quelle della oappella ìtflggiore di s. Maria Novella e nella sala del- 
l' orivolo nel palazzo dei signori. 1 suoi mosaici sono ammiratami, e soleva dire' 
che ia yera-^ittura per Teternità em il mosaico. Visse quarantaquattro anni, morendo 
nel 1495 e fu sepolto in s. Maria Novella. 

(8) La testimonianza del Vasari è brevissima ma positiva : « Ritrasse la Ginevra 
d'Amerigo Benci, cosa bellissima. 

(**) La famiglia Benci era una delle più ricche di Firenze. Circa la metà del seoo- 
lo XV^ vi ebbe Giovanni detto il Magnifico, per la splendidissima vita da lui condotta, 
edificatore del palazzo che occupa quasi tutto il lato di levante della strada detta Via 
de Benci. Nel secolo XVI fioriva Domenico Benci buonissimo pittore, ed uno di quelli 
che lavorando sotto il Vasari videro passare la loro pittura sotto il nome di lui per 
averlo aiutato nelle moltiplica commissioni alle quali solo non poteva supplire. 
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Presso Amerigo Benci, padre di Ginevra, trovavasl l' abbozzo dell'A- 
dorazione dei Magi, che ora si vede nella galleria del granduca a Fi- 
renze, e eh' è pressoché incomprensibile per coloro che non possono 
decifrare i geroglifici dell' arte ; ma gì' iniziati che a forza d' ammira- 
zione e di studi riuscirono ad indovinare più o meno felicemente, 
quanto avvi di misterioso nelle opere di quel sublime genio, conoscono 
i rapporti segreti che uniscono fra essi, tutte le parti di quella incom- 
piuta creazione, e giudicano opera d'arte, ciò che noi siamo tentati a 
deplorare come aborto. 

In un primo viaggio che Leonardo aveva fatto a Roma poco prima 
di cominciare il suo cartone della battaglia d'Anghiari (*) , avea ese- 
guito nel chiostro di sant'Onofrio, una di quelle opere tanto comuni 
nel secolo XV, e che non furono molto rare nel suo , e che hanno il 
merito d' essere ad un tempo rimembranze di famiglia e quadri di de- 
vozione. É la sola composizione uscita dal suo pennello di questo ge- 
nere. La Vergine, il cui tipo grazioso è facile a riconoscere , presenta 
il bambino Gesii ad un divoto inginocchialo. S'ignora del pari la 
causa come il nome di colui che gli allogò quel dipinto murale, assai me- 
glio conservato che quello di Milano ; quel luogo doppiamente celebre 
dopo il soggiorno e gli affanni , e la modesta tomba del Tasso. 
Forse fu ivi chiamato dal Pintùricchio ch'era occupato verso la mede- 
sima epoca a dipingere gli affreschi dell'abside, e che essendo scolaro 
del Perugino, aveva ragione di far valere l'amico del suo maestro. 

Leonardo diede bentosto fine all' incarico avuto, perchè non fu da 
nessun altro distratto, ma appena ritornato a Firenze, ricadde sotto 
l'impero di quella incurabile illusione che lo avea sempre persuaso di 
potere attendere contemporaneamente a molti hvori, ed a tutti quelli 
de' quali era già incaricato volle aggiungere il quadro d'una santa Fa- 
miglia per la chiesa dell' Annunziata, al quale Filippo Lippi rinunciò 
per una deferenza facile a comprendersi in uno scolare di Boticelli 0* 
Leonardo assediato da altre opere non eseguì di questo quadro se 
non il cartone, ed il medesimo mercè l'educazione estetica de' suoi 
concittadini esposto in una camera dei frati serviti per due giorni, fu 
per lui occasione di trionfo, che nessuno de' suoi capila vori gli ca- 
gionò r eguale. Uomini e donne , giovani e vecchi conflisì in un' estasi 
comune si accalcavano per godere di quello spettacolo che interessava 
ad un tempo il gusto e la fede, e sfilavano in processione innanzi ad 
un'immagine miracolosa (^); e frattanto qui non vi era rattratUva dei 

(M Questo viaggio che deTC esser stato fitto da Leonardo nel 1504 al f SOS, è pro- 
rato da un docunicnto citato dal Gaye. Carteggio, voi. n, p. S9. 

(S) Pitippiiio finì per essere incaricato del quadro che fu T ultimo che fece. La 
parte inferiore fu compiuta dal Perugino. 

(3) Vasari, Vi/o rfi Leonardo. 
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colorito, senza il qaale sembrava imponibile di cattivarsi Io sguardo 
della moltitudine. Egli è vero che sotto ogni riguardo quella squisita 
composizione, mirabilmente conservata sino a' nostri giorni (^), lascia 
appena qualche cosa a desiderare anche per la parte del chiaroscuro, 
avendo l' artista supplito alla magia del pennello con un processo che 
facea risaltare opportunamente il contrasto fra le ombre e la luce. 

Non erano adunque gli estimatori, nemmanco gU intelligenti che gli 
mancassero nella sua patria, non era un posto onorevole pel suo inge- 
gno e ad un tempo lucroso, poiché la repubblica ed i particolari se 
lo disputavano a gara non lasciandogli il tempo quasi di respirare ; ma 
ai disgusU che gli avevano suscitato altere rivaUtà, e le esigenze tal- 
volta indiscrete dei magistrati che aveano incarico di sospingere la sua 
lentezza, si aggiunse lo schianto per la morte di suo padre, legame 
unico che lo attaccava alla terra natale. 

D'altra parte viva era la ricordanza di Milano, ove era il suo cuore 
chiamato non solamente dagli affetti più dolci, che il tempo e la lon- 
tananza non aveano scemato, ma ben anco dalla prospettiva che lusin- 
gava il suo cuore ed il genio. La conquista straniera, lungi di realiz- 
zare il terrore dal quale era stata preceduta, era questi appoco a poco 
scomparso per dar luogo alla confidenza in un migliore avvenire, con- 
fidenza che non si fondava solamente su promesse, ma sopra atti po- 
sitivi, dettali da quella saggezza e generosità che fecero dare al suo 
conquistatore il titolo di padre del popolo, da' suoi sudditi. Fra i suoi 
atti il più popolare di tutti senza contraddizione fra la scelta dei luo* 
gotenenli ai quali confidò il difficile incarico di rappresentarlo nella 
sua assenza, e che avrebbero potuto in onta delle sue intenzioni ed 
agU ordini stessi, non adoperare nel governo de' sudditi tutta la paterna 
benevolenza compatibile con le difficoltà della conquista. Questa infe- 
deltà, quest' eccesso di zelo non erano a temersi dai due rappresen- 
tanti che Luigi XII aveva scelto, e fra' quali divise il governo di Lom- 
bardia. Il milanese Gian Jacopo Trivulzio meta dell' odio dei parziali 
di Lodovico il Moro, e di forsennati ghibellini provò più d'una 
volta, che la sua devozione al nuovp padrone non era servile, e che 
Tesser egli stato rifuggito, non aveà scemato il suo patriottismo, ed il 
maresciallo di Chaumont, il quale era governatore del conquistato paese 
era specialmente incaricato d' attenuare pei nuovi sudditi del re , i 
rigori della straniera dominazione, provava in sé stesso delle risorse 
talmente efficaci per adempiere alla sua missione, che il suo governo, 
eccitò ad un tempo sorpresa e gratitudine, e fece benedire la sua me- 



(M Questo prezioso Cartone portato da Leonardo in Francia, passò poscia in la- 
ghilterra, ed in oggi st trova neiraccadcmia reale di Londra. 
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moria dalle successive generazioni (*). E non fu 'solamente come saggio 
amministratore che si conciliò i nuovi esasperati dalle esto^ioni della 
precedente dinastia, lungi dal limitarsi alla sollecitudine dei materiali 
interessi, procurava di svegliare simpatie ad un tempo più gloriose e 
profonde, facendo appello e dando soddisfazione a tutte le nobili incli- 
nazioni che sopravvivono alla libertà. Egli sapeva, ed i suoi successori 
sventuratamente non se lo ricordarono abbastanza, che dopo aver sot- 
tomesso la volontà colla forza, ed i cuori coi benefizi, rimane ancora 
a soggiogare colle lusinghe, le immaginazioni familiarizzate da lungo 
tempo colle cose grandi. Ora quest'ultimo scopo fu generosamente 
raggiunto per dieci anni dai deposìtarii del potere , reale in Lombardia, 
e i loro sforzi onde conseguirlo furono mirabilmente assecondati dallo 
stesso né benché lontano, che il itiovimento impresso da Leonardo, 
dopo essere stato alquanto sospeso per la sua assenza volontaria, e pel 
primo stordimento dell'occupazione ndilitare, ripigliossi come innanzi 
della conquista. 
Tutto fa credere che anzi fosse aumentato in ciò che riguarda Far- 

C) Un contemporaneo capitano di cavalleria neli*esercito veneziano, Luigi da Porto, 
così scriveva nei 1510 di questo grand'uomo: 

« I nemici che sono verso Padova, con tanto furore hanno cacciato dentro le vini- 
ziane genti dopo Tespugnazione di Legnago e di Mònseliceche da Padova e Trevigi 
infuori tengono tutti i luoghi che sogliono essere da' Veneziani sino alla Piave fiuiue. 
Non per altro stringono esse due città, ma vanno scorrendo il paese ed usando vil- 
lanie e crudeltà, e da qualche scaramuccia in fuori si danno buon tempo, o che ciò 
proceda da poca buona intelligenza che fra i capitani dell'esercito sia, che di di- 
verse nazioni sono, o che sìensi propriamente dati a .troppa lascivia, ed intendo che 
monsignor dì Chaumont si diletta spesse fiate di molti giuochi fra i quali ve ne ha 
alcuno piuttosto da ubbriachi che da capitani di genti d'arme. La sera spesse volte 
prima ch^'egli pranzi, e dopo, fa tutte le porte, della sua casa rinchiudere, ne per qual- 
sivoglia occorrenza le lascia aprire fin a tanto ch'egli non ha fatto fare diverse ma- 
niere di giuochi tra quali suol essere questo. 

« Egli fa prendere grandi vasi con la bocca larga tanto che gli uomini con la te- 
sta vi possano capere e falli empiere di vino, e buttandovi dentro scodi d'oro, N 
dona a qualunque con le mani legate alle reni può dal fondo del vaso pigliarne al- 
cuno con la bocca ; per la quale cosa sta egli, insieme agli suoi amici con tanto diletto a 
mirare, che nessun*allra cosa più volontieri pare che goda; né in quel frattempo come 
disse vuole, o delFesercito o del governo di Milano di che egli ha la cura, o di cosa 
altra che avvenga, novella alcuna sentire. A questo, giuoco per lo guadagno vi con- 
corrono infiniti uomini si del paese purché vi possano entrare, come deiresercito, e 
vi chiaman eziandio qualche meretrice, la quale facendo egli entrare nel giuoco, sti 
con doppia letizia a rimirare, e chinando esso dentro il vaso il capo e alzando di 
ftiuri la groppa, riesce poi tutto stordito con facea grondante di vino e bagnale le 
carni ignudo del corpo suo: giuoco ch'io stimo che se sarebbe da biasimare in ogtii 
qualità d'uomo, tanto più lo sia in coloro che hanno governo di genti e di stato. » 

Se sono a compiangersi i popoli che Sono governati da simili luogotenenti, mm 
hanno molto a consolarsi ne manco i sovrani neiravcrli per servi, perche finiscono 
col rovinare i padroni ed i sudditi ad un tempo. 
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cliitetlura, perchè infatti il graode architetto Qmodeo, si trovò tahneote 
sopraccarico di progetti di costruzione, ch'egli fu obbligato a rinun- 
ciare alle scritture della facciata della Certosa, sua opera prediletta^ e 
che sembrava essersi riservata pe' suoi ultimi anni. Frattanto si trava- 
gliava con grande ardore al compimento del Duomo, ed i dibattimenti 
animati che erano insorti per l'erezione della, cupola sotto Lodovico il 
Moro, ricominciarono sotto Luigi XII o del suo luogotenente per la 
punta settentrionale che si voleva rendere in magnlflcenza corrispon- 
dente a quella dell'ediQzìo. I cinque architetti più rinomati di Milana 
proposero ciascheduno, un modello, jl merito dei quali venne tassativa- 
mente discusso calorosamente nella seduta del 26 giugno 1503 Q). 
Ciò non impedì che Dolcebono, il più abile fra i collegbi dell'Omodeo, 
e la cui assistenza era cotanta necessaria^ alla di lui^ cadente età^ 
(l'intraprendere in quel medesimo anno la costruzione di san Maurizio. 
Si sarebbe detto che la presenza degli stranieri avesse cambiato in una 
decisa passione il piacere che i Milanesi in ogni tempo provarono per 
l'abbellimento o per meglio dire la glorificazione della Loro capitale. 

Questo miscuglio di simpatia delicata e di protezione, che per parte 
di Luigi XII e di Carlo d'Amboise (2) non fu giammai orgoglioso, e 
produsse maggiormente il suo effetto, in quanto assai contrastava col- 
l'epiteto di barbari scagliato più tardi contro gl'invasori dell' ItaUa da 
papa Giulio II, la cui parola d'ordine come un grido patriottico d' al- 
larme dovea ben tosto eccheggiare da un capo all'altro della penisola. 
Questo rimprovero di barbarie che nella bocca del supremo rappresen- 
tante della civiltà italiana si riferiva al gusto molto più che ai costumi, 
non poteva essere né più intempestivo né più ingiusto, ed è il caso 
di dire che per confutarlo le pietre stesse avrebbero potuto sopperire 
al silenzio degli uomini. Erano ornai scorsi tre secoU dacché la Francia 
di Carlo Magno, vale a dire, la nazione situata frà^it Reno ed i tre mari, 
si copriva di monumenti maestosi ed eleganti; i quali lo stile e le 
proporzioni armonizzavano col loro scopo, rendevano la più solenne te- 
stimonianza alla nostra superiorità nell' architettura religiosa. Dopo che 
il progresso del gusto in una certa direzione men severa avea intro- 
dotto nell'arte del secolo XV modificazioni, nelle quali la grandezza 
era forse troppo sovente sagrificata all'eleganza, le arti del disegno 
propriamente dette, e con esse le arti del lusso che ne dipendono 
aveano preso un vigore straordinario, particolarmente negli stati del duca 
(li Borgogna. Non vi era più nulla da invidiare all'Italia, sia per la 

(0 Documenti che esistono presso Gaetano MelzL 

(^) Ecco come lo storico Melleray cavallerizza, parladi Carlo d'Amboise maresciallo 
(^i Chaumont: « il quale per la sua giustizia e per la sua prudenza era cortese coi 
gentiluomini, alla mano col popolo, ma esattissimo in ogni cosa* » 
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bellezza del gioielli e d,ei vestiti, sia per la perfezione delle opere che 
si riferiscono al militare abbigliamento , od agli arredi neir interno 
delle case, come i mobili scolpiti, e ^^cialmente le tappezzerie di 
arazzi, maravigliosa industria, i prodotti della quale hanno conservato 
sino a' nostri giorni il privilegio d'essere assomigliati colle opere d'arte. 
Quanto alla pittura propriamente detta sono note le maraviglie che 
Giovanni Van Eyck produsse col suo pennello, e l'ammirazione ch'esse 
svegliarono fra i suoi contemporanei e che fu mantenuta da' suoi ai- 
allievi depositarli più o meno fedeli delle sue tradizioni, ma ciò che 
meno generalmente è noto è l' influenza che esercitarono gli artisti 
francesi sotto gli antecessori di Francesco I, sul grande movimento 
che fu impresso alle imaginazioni verso la fine del XV secolo. Si era 
fonnata durante, il regno di Luigi XI, ed in molta parte sotto i suoi 
auspizi, una scuola calligrafica del tutto indipendente da quella di 
Fiandra, e che ha cominciato negli ultimi tempi a disputare alla mede- 
sima con qualche successo la secolare superiorità che le lasciammo 
usurpare. E tuttora pende indecisa la quistione fra gli ammiratori com- 
patenti di questo ramo deli' arte, se debbasi alle miniature di Memme- 
lin pel breviario Grimani a Venezia, od a quelli di Stefano Fouquet 
di Tours nel libro di preghiere che trovasi presso Brentano a Francoforte, 
concedere il trionfo, o piuttosto l'assoluta' preminenza fra tutti i capi 
d'opera che l'Europa possiede in questo genere C) perchè l'Italia senza 
rivaU nella sfera superiore dell'ideale, deve confessarsi vinta in que- 
st'ultima parte della mistica pittura, i principii della quale erano meno 
soggetti alle tradizioni dalle grandi scuole. Ciò che prova che non fu 
un capriccio passaggero, che decorò Stefano Fouquet del titolo di piilore 
di corle è che Luigi XI col suo tetro volto e col suo ignobile corteggio 
avea idee giustissime in materia d'arte, e recava su gli artisti nazio- 
nali e stranieri, giudizi ai quali siamo obbligati di soscrivere. L' acuto 
suo sguardo avea veduto oltre i monti nella scuola Veneziana colui che 
fra tutti brillava, e Lomazzo ci apprende che Giovanni Belhni era il 
suo favorito pittore come Francesco Sforza era l'eroe da lui prediletto (' > 
Questo gusto questo rispetto per le opere d'arte che forma un cosi 
strano contrasto colla naturale sua rozzezza fu uno dei sentimenti che 
pili durò in lui; poiché allorquando senti avvicinarsi il fine della sua 
vita, volle prescrivere egli stesso le dimensioni, le forme e la parte or- 
namentale del sontuoso monumento, che gli doveva essere innalzato 

I 

(4) Questo monumento inestimabile della scuola Francese si compone di diciasetle 
fogli che sono stati staccati dal manoscritto. La biblioteca imperiale possiede due mi- 
tri manoscritti <Titb Livio e Flavio) ornati di miniature del medesimo artista, tua 
di stile inferiore. 

(3) Lomazzo, Idea del tempo della Piilura, cap. 26. 
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nella chiesa di Nostra Donn^ dir Clèri (•). Gli incoraggiamenti del re- 
gale favore, lungi dal diminuire solto Carlo Vili, fecero sorgere nuovi 
capi d'opera d'architettura e di jscultuìra, e tutti più o meno impron- 
tati da quel carattere d'eleganza che dominava a quell'epoca (*). Se le 
miniature dell'uffizio d' Anna di Brettagna siano state eseguite sotto 
questo medesimo regno^ come la giovinezza del, ritratto sembra indi- 
carlo Oj si può dire senz' esagerazione che questo ramo dell^rte aveva 
raggiunto il suo punto culminante, e che il famoso Atavante, dal quale 
Firenze andava allora cosi orgogliosa, era stato superato. 

Ma fu sotto il regno di Luigi XII che il patrocinio reale maravi- 
gliosamente assecondato ^ chi lo circondava, fu esercitato su più vasta 
scala, meccè il suo gusto naturale per il bello, e per la sua giovanile 
eia, e per il felice ascendente della regina Anna e quello del cardinale 
d' Àmboise^ il piii magnifico ed intelligente mecenate che le arti ab- 
biano giammai avute nella nostra patria; e specialmente mercè della 
maturità cui era pervenuto il genio nazionale per l' effetto combinato 
del suo sviluppo proprio e della sua forza d' assimilazione. Egli è dunque 
il cominciamento del secolo XYI che fa dqopo riguardare come istante 
della sua floridezza ; epoca in cui la facoltà di giudicare, era al livello 
della facoltà di produrre : ne risultò quindi quel fiore di buon gusto, 
la cui durata sventuratamente fu cosi breve, ma che operò che 
le genti fossero seriamente innamorate del bello sotto tutte le forme, e 
che si lasciassero soggiogare dalle sue manifestazioni, sia venissero dalla 
scuola indigena o dalle scuole straniere. L'architettura nazionale non 
si lasciò vincere dall'architettura Italiana, ed il Veneziano fra Giocondo 
fu obbligato per cosi dire di capitolare colla medesima; ma il medesimo 
aotagonismo non esisteva fra le due nazioni per le arti del disegno, e 
non solamente subì, senza^ ripugnanza, l'influenza delle scuole oUremon- 
tane, ma si impiegavano gli artisti nazionali, e gli artisti stranieri all'ere- 
zione dei monumenti funerarìi che esercitarono una grande parte nella 
storia della scultura di quell'epoca. Se dall'una parte Giovanni Giusto 
e Michele Colombo erano incaricati, l'uno della tomba dei figli di Carlo Vili 
a Tours, l' altro di quella dell'ultimo duca di Brettagna nella cattedrale di 
Nantes, si vedea d'un altro lato uno scultore modenese, chiamato Paga- 
nini, che eseguiva la tomba di Carlo Vili stesso, in bel marmo nero con 
figure in bronzo dorato, senza parlare degli scultori che questo ma- 

(0 Questa tomba, intorno alla quale lavorarono un orefice bolognese ed un fon- 
ditore fiammingo, fu distrutta durante le guerre per religione. 

(^) Filippo, di Comincs parla dei grandi lavoi i d'arte che il re facea eseguire ad 
A(nboise,da parecchi operai; eccellenti intagliatori in pietra, e pittori éh'egli avea con- 
dotto da Napoli. 

9) Questo manoscritto passò dalla biblioteca imperialc'nel museo dei sovrani. 

7 
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narca aveva condòtto . dalle sue spedizioni di Napoli, e che appartene- 
vano ad una colonia recentemente /ondata in questo regno da uno dei 
migliori artisti della scuola Fiorentina ('). La scuola Francese , mante- 
neva dunque la sua indipendenza, e direi superiorità nei due estremi 
nel dominio dell' arte, cioè neir architettura e nella miniatura. Nella 
scoltura soffriva la concorrenza terrìbile dello scalpello italiano, ma nella 
pittura religiosa, che costituiva la piìi alta sfera dell' ideale, ella non 
avea realizzato quanto da principio pareva promettere. Ora la facoltà 
di giudicare che erasi ingrandita da un mezzo secolo in poi, avendo 
trovato larghissimo campo da esercitarsi in conseguenza delle nostre 
spedizioni in Toscana e specialmente in Lombardia , i capi d' opera 
che vi si vedevano ad ogni pie sospinto producevano una specie d'ab- 
bagliamento, che riusciva di, vantaggio ai vincitori ed ^i vinti ; e fu in 
tal modo che la superiorità delP armi negli unf, congiunta a quella 
delle creazioni ideali negli altri, atabilì quella reciproca conquista, i cui 
frutti non si fecero lungo tempo aspettare. 

Non ci voleva meno d' un' estetica educazione tante progressiva per 
spiegare l'entusiasmo che destarono alla corte di Luigi XII le opere 
in allora recentemente pullulate dalla scuola Lombarda; entusiasmo, che 
prolungandosi e corroborandosi durante tutto il regno, si trovò in modo 
tale radicato che gU sopravvisse. Egli è vero che la Francia era a quei 
tempi governata da un ministro geloso di tutti i generi di gloria pel 
suo paese, che riuniva ad un alto ingegno , un gusto naturale per le 
cose grandi, il quale aspirando sempre alle più eminenti posizioni, re- 
cava il più assoluto disinteresse anche nelle vedute più ambiziose, 
egli onorò la porpora romana più che ogni altro prìncipe della Chiesa, 
depositario al pari di lui dell'autorità reale, e che avendo sempre l'aria 
di mettere a profitto de' suoi il credito del quale godeva presso il suo 
padrone, né dominare lascia vasi giammai da ignobili motivi, e che 
merita che gli venghi perdonato il suo nepotismo, per l'uso generoso 
ed illuminato che fecero del loro potere i diversi membri della sua 
famiglia da lui collocati in cospicue dignità della Chiesa e dello stato. 
Fu suo fratello Giacomo ' d' Amboise, che divenuto abbate di Clun\ 
fece compiere il magnifico palazzo che porta quel nome^ in oggi tras- 
formato, in museo isterico e nazionale. Fu suo nipote il cardinale di 
Clermont-Lodéve, che essendo vescovo d'Auch, fece eseguire da Arnaldo 
di Molémes le ricche invetrìate della cattedrale. Finahnente fu un altro 
suo nipote Cado d' Amboise, più conosciuto nell' istoria sotto il nome 



(i) Avrei dato maggior sviluppo a questa digressione se avessi conosciuto in tempo 
lecceUcnte lavoro del signor Leone di Loborde, intorno al rinascimento delle arti »Ua 
corte di Francia. 
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di fflaresciallo di Chaumont, che essendo governatore del Milanese, co^ 
minclò e ridusse a buon termine l'onorevole negoziato, per cui Leo- 
Dardo da Vinci divenne amico deirihtermediario, e pittore in titolo dd 
re di Francia. 

Ma tutto ciò che fecero i suoi fratelli e nipoti uniti fu nulla a pa- 
ragone del patrocinio esercitato si in Francia che in Italia dallo stesso 
cardinale, che inviava a Roma a proprie spese Giovanni Giusto^ fra 
Giocondo, e che nello stesso tempo faceva venire da Milano i pittori 
Andrea Solario, per decorare il famoso Castello di Gaillon; una fra le 
più sorprendenti maraviglie del secolo e del regno, e che da solo ba- 
sterebbe per immortalare la sua memoria. 

Per quanto è di Luigi XII egli non conobbe giammai qfìel frivolo 
patrocinio, del quale poche dinastie sono state immuni, il cui unico 
^opo si è d' aggiungere qualche cosa alla popolarità de' principi 
od agli arredi della corona. Si può dire che per essolui l' arte fu 
un gustOj e direi quasi un interesse di cuore, e per ciò che riguarda 
Leonardo da Vinci iu un affare di stalo, nel quale intervenne con molta 
sollecitudine, la diplomazia francese e fiorentina; come se la conquista 
del Milanese fosse stato incompleta a' suoi occhi senza quella del grande 
artista. 

Il suo trionfale ingresso in Milano non ebbe nulla di* quell'ebbrezza 
che inspirava la vittoria, e si può ben conoscere che quel genere di 
gloria lìon era ìì solo pel quale egli avesse palpiti, e che il soprannome 
di padre del popolo non gli fu dato dai cortigiani. La personale- sua 
popolarità era accresciuta da quella dell' ottima Anna di Brettagna^ la 
quale, impietosita della situazione dei Milanesi,, fece riducfe alla metà 
le contribuzicHii di guerra che doveano pagare. Così allorquando sep-^ 
pesi il di lei parto, fu quelliavvenimento celebrato in Milano con una 
processione solenne per tre giorni. Allora finalmente •&. conquistatore 
potè soddisfare dappresso l' ammirazione che avea corfcépito da lungi 
per le opere del grande artista fiorentino; e le occasionr non dov^tera 
mancare alla manife^zione di questo sentiniento delìcalid,che.glifacea 
rifiutare qualche cenno dopo di salire sul carro di trionfa ehe gli era 
stato apparecchiato. Non è mestieri dire che i tesori dell'arte furono rispet-» 
tati non meno che 16 reliquie; il solo che il buon re trasportò, sia 
a titolo di memoria, sia come bottino della conquista, fu quel prezioso 
manoscritto del quale noi abbiamo di già parlato, e del quale abbiamo 
additato le miniature, siccome opera, se non del pennello, almeno della 
matita di Leonardo. Tutte queste impressioni riunite si combinarono e 
si fortificarono nella mente di Luigi XII, che mentre era preoccupato 
dalla ribellione di Genova e dai preparativi per la spedizione contro 
quella città, la sua passione per Parte,, svegliata da un piccolo quadro 
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del medesimo maestro, da poco recato nella reale; residenza di Blois, 
non lasciogli riposo fino a che non ebbe fatto chiamare per soddisfarla, 
l'ambasciatore di Firenze Pandolflni, il cui nome ancora si legge sul 
frontone del suo palazzo designato, dicesi, da RafTaello. I particolari di 
quella curiosa conversazione, tali e quali si leggono nel dispaccio re- 
centemente pubblicato dal diplomatico fiorentino (*J! sono interessanti 
per più riscóntri: prima èssi ci addittano in Luigi XII un estimatore 
entusiasta d'un genio veramente trascendentale, non del tutto conosciuto 
nella sua patria; poscia ci palesano nella sua integrità, queir anima pia 
e cristiana del re che chiede al magicopennello del favorito suo pittore* 
non profanazioni mitologiche^ allora cotanto ricercate nelle altre corti, 
ma a rincontro quadri della santa Vergine, e forse il suo proprio ri- 
tratto (*). Il re vuole che il suo desiderio sia tosto trasmesso alla si- 
gnoria di Firenze, e si esprime in termini che si rassomigliano più 
presto a comando che a preghiera; insistendo inoltre, perchè l'amba- 
sciatore compatriota ed amico di Leonardo gli scriva di non partirsi 
da Milano ove in allora dimorava, ma di aspettarvi il suo vicino ritomo. 

Forse il cuore di Leonardo non era mai stato innondata da tanta 
gioia in una volta. Egli avea riveduto i suoi amici, messi alla prova 
da sette anni di assenza, e il Melzi a lui più caramente diletto, gli avea 
fatto gustare nella sua villa di Vaprio, le dolcezze della più cordiale 
ospitalità. À Milano, poteva godere della àua popolarità e della sua 
gloria, e siccome non a^ea piegato il ginocchio dinanzi a nessun idolo, 
gli brillava innanzi allo sguardo la prospettiva d'un patrocinio onore- 
vole e sicuro, che non avea acquistato con ' nessuna servilità , e che 
nulla toglieva alla dignità della sua attitudine, né all' universale stima 
accordata più presto al suo carattere, che a' suoi servigi. Egli è vero 
che i schifiltosi niagistrati della sua repubblica, fedeli al sistema dub- 
bioso col quale l' aveano ristretto nella patria, non gli risparmiavano 
Uè gli imperiosi comandi, né le accuse più oltraggiose per costrin- 
gerlo a ritornare a Firenze per riassumere i suoi lavori. 

Ma oltre allo scettro reale che da lungi lo proteggeva, egli aveva 
in Giorgio d'Amboise, nuovo governatore di Milano, non solamente un 
avvocato potente che i ì^iorentini erano obbligati a considerare, ma un 
estimatore competente del potente ingegno che lo facea ammirare, e 
delle rare qualità che lo rendevano caro. Nelle lettere che il mare- 
sciallo scriveva alla signoria in favore del suo illustre protetto, divenuto 
amico suo, confessa che lo amava prima di conoscerlo^ alla vista delle 



(1) Gayc, Carteggio degli artisti. 

(2) Id, ibid. Voi. n, p. 05. 
J?) Id. Ibid. p. 37. 
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sue opere, ma xhc dopo avaio conosciuto trovava che la sua riputa- 
zione era inferiore a' suoi meriti, i quali messi da lui alla prova non 
gli destarono già soddisfazione, ma sibbene una vera ammirazione (*). 

In queste parole trovasi una cordiale sincerità, della quale è impos- 
sibile ingannarsi, e non è a maravigliarsi che Leonardo, raccomandato 
a Blois non meno caldamente che a Firenze, abbia ottenuto il titolo di 
pitlore del re di Francia ("). -. 

Furono per Leonardo i quattro anni che scorsero dal 1807 al 1811 
l'apogeo della sua. gloria e della sua felicità. L'amicizia generosa del 
maresciallo Chaumont> la filiale devozione de' suoi scolari che secondo 
la testimonianza del Melzi (') era dei medesimi ad un tempo amico e 
padre amoroso, soddisfacevano i bisogni del suo cuore. Il primo danaro 
che ricevette pe' suoi nuovi servigi, fu diviso pressoché in parti eguali 
fra esso lui ed il suo scolaro ^alaino chèvolea dotare sua sorella. Ma 
la regale munificenza ricolmò ben tosto il vuoto fatto dalia sua nobile 
impreveggenza, e non mancarono le occasioni all'artista por dimostrare 
la sua gratitudine; perchè è naturale supporre eh' egli abnena eseguisse 
i disegni degli archi trionfali sotto i quali i Milane^ vollero far pas- 
sare il nuovo loro sovrano. Ciò accadeva nel 1809, ch'era l'amio della vit- 
toria d'Àgnadello, che fu il più brillante fatto d'armi del maresciallo 
di Ghaumont, e pel quale Leonardo non poteva rimaifere indifferente, 
essendo in^ allora il suo cuore talmente divenuto francese, che solea 
chiamare Luigi Xll nostro cristianissimo re. 

Ma oimc! dopo due anni, la morte di Carlo d'Amboise segnò il 
termine per lui della sua breve prosperità (1811), come il sacco di 
Brescia segnò ,il termine della popolarità francese in Lombardia (1812). 
Bentosto La Palisse fu obbligato a sgombrare Milano, ed il figlio di 
Lodovico il Moro, Massimiliano Sforza, ricuperò il paterno ducato con 
gran gioia degli abitanti; che omai «onoscevan di che nidole fossero i 
benefizii della signoria straniera. Senzsi gran pena si può indovinare 
ciò che Leonardo dovette soffrire per parte di forsennati ghibellini, 
pei quali là memoria di Chaumont non era più sacra di quella di 
La Palisse, e che rizzavano i loro archi di trionfo sul luogo medesimo 
ov' erano stati quelli sotto i quali era passato il re di Francia (*). 

Ma egli era impossibile che Leonardo disperasse del ritorno della 
fortuna, egli che avca per cosi, dire veduto sfilare innanzi a' suoi occhi' 



(0 Gaye, Carteggio degli artisti, 

{') Gli fu conferito questo titolo nel 1506, ma egN non viafi^tò a quellsepoca p«r 
la Francia. 
(3) CiUto daU'Amorelli, Memorie sioriehe, p. 103^ 
(^) Cronaca Mitanese del Burìgoìzo. 



- 102 - 

privEiifi e dopo I^ vìtt^rìa^ ^.vincitori d'Agnadello q di Ravenna. Infatti 
Oianjaicopo TrivHlsio elàTremeuiUe non tardarono a riavere Milana, 
mi. ciò fu per sgomiMrarlo cdt naovo, in conseguenza di decisi rovesci 
daH'«armi francesi toccati^ i *qùàu condussero le belligeranti potenze 
adyn/tcattato di pace/ineccè il quale, Luigi XII rinunciava definitiva- 
mèn(e>,4d jHihnese .in favore della, rivale dinastia. 

Il ravvicinamento "delle date, ci farebbe supporre che Xeonardo fosse 
costernato da qiieata Miotizia, e ch'egli fece i preparativi per l'inune- 
dìàta^NSQa/partiD^^cfopo di averla saputa C). Questa prova era più 
dufa:«<Ufé'lèjpr^^i9enti fossero statQ in ragione delle perdite che il suo 
cuofe'>:9l^lFa. fatte, in ragione delle belle speranze svanite, e della sua 
innol6ni4a';9ià ; -alla quale non poteva trovare asilo onorevole nella sua 
patria»: reggetta In dlora alla signoria de' Medici e loro aderenti, che 
2¥m er.à]K)\gi9irai^ stati i %uoi, ma -d'altra parte doveva la stessa es- 
sere .rnéflQleMa);- non dico per gli aEFanni de'stloi scolari, ma per la 
risolusii»è che; prèsero tl'iuGamminarsi con lui vèrso Roma, come sog- 
giomo«<;hmiftic0.f)(it^sse distrarti dai dolori per. la patria. Cosila scuola 
Milanese ejntgtò, {g^n così dire, in massa, formando al suo venerabile 
patriarca un*^ corteggio, che nessun artista né «prima né dopo di lui 
ebbe giammai in siaiili cfrcostanze. Egli stesso * conservò la data di 
quella emigratone 'di famiglia, ma.senza aggiungervi una parola che 
rivelasse lo stato idelf animo suo (*), ;Un' altra nota un poco meno 
concisa ci acconsente di seguire le Igjro traqce sino a San Colombano 
sQlla riva sinistra deLP^ a""- piedi d'una coHina selvaggia, ove fecero 
sosta nel terzo giorno del loro pellegrinaggio, ed ove Leonardo volle 
seco portare come ultima ricordanza .^iDO schizzo di quel paesaggio che 
slava contemplando jC,''). . ' 

Ma prima ^ di. ji^p^re il Ipro peUegrin^i^o, è mestieri tener discorso 
delle op^e eseguite da Leonaf;dp^nei 3QUe anni del suo secondo sog- 
giorno in Milano, I.ipj^ini qùaHro « avrebbero potuto essere fecondi 
come furono felici, se non fossero ^tati.iconsunti in opere idrauliche 
del naviglio della Martèsana, QDmindSil;o sotto Lodovico il Moro, e se 



<i) n traUftio.fu seg^qato a L^dra n^l .7 agoito 1514^ e Leonardo partì da Milano 
nel 24 settembre. , . 

(8) Si legge sufla prima pagina tigl volume de' suoi manoscritti: « ParUi da Mi- 
lano per Roma addi 24 di settembre con Giovanni, Francesco Melzi, Salai, Lorenzo, 
el Fanfoja. 

(3) Amoretti, p. 113. 

<*) Camcnin fecendé- egli passò forse di S. Angela, indi appiè del solitSirio colle di 
San Goloftibano, ove vide un luogo eupo e scosceso ch'egli disegnò nel codice se- 
gnato B. Scrivendovi accanto: SuUt^ riva 4el Po vicina a sant'Angelo nel 1514, 
addi 27 df settembre. 
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h eo3truzione del serbatoio di San Cristoforo cotle^àue dipendenze non 
lo avessero obbligato ad una vigilanza assidua, in compenso della quale 
gli fu accordata una parte dei vantaggi cbe ne ridondavano dell' im- 
presa (*). Quanto alte opere d'arte propriamente dette, l'enumeraile ed 
additarle riesce difficilissimo a cagione del silenzio assoluto che il Vasari 
credette serbare intorno a questo lungo ed importante periodo della 
vita di Leonardo. Durante questo periodo, tutto il tempo che non fu 
impiegato nei lavóri di materiale utilità che Carlo d'Amboise non per- 
dette giammai di vista, fu esclusivamente consacrato alla pittura, sia 
per accomodarsi al gusto dei nuovi mecenati, ' sìa per la ricordanza 
sempre amara dei rancori di cui la gli era stata sempre cagione la 
scultura. Nella sua corrispondenza coi magistrati dalia repubblica fio- 
rentina, il governatore di Milano parla vagamente e brevemente ili di- 
segni e di lavori d'architettura, al compimento de' quali si vede cbe 
riponeva grande importanza ; ma non dice una sola parola che possa 
aiutarci a far -conghietture in cosa potevano essi consistere. Tutto ciò 
che era stato fatto per gli archi del trionfo, ed altri apparecchi di festa 
in occasione dell' ingresso di Luigi XII, è scomparso interamente. Ac- 
cadde lo stesso di molti ritratti dei quali si è perduta ogni traccia, e 
de' quali il più celebre eh' era quello di Gian Giacomo Trivulzio, che 
si vedeva in Milano ai tempi del Lomazzo (') avrebbe dovuto scampare 
dall'obblìo e dalla distruzione per l'importanza della parte che sostenne 
nei fatti dell'epoca, quel personaggio difllcilissimo a caratterizzarsi. Il 
ritratto di Gerolamo Morone, cancelliere, sotto Massimiliano Sforza, uomo 
cotanto impopolare che non possedeva una sola qualità né pel mora- 
lista, né pel pittore, non è opera meno curiosa per l'abilità con cui 
Leonardo ritrasse quella fisonomia fredda ed impassibile, quello sguardo 
penetrante e mendace; che volevasi, per ben ritrarli, un osservatore 
altrettanto freddo ed acuto, e che sapesse essere vero senza essere 
corrivo ('). - * « ' 

Per mancanza di^ data certa alle sue opere, possiamo collocare fai 
quattro anni, saltati a' pie pari dal Vasari, qualche quadro d' incerta 
data, ma d'una maturità di stile, che ci promette una gran latitudine 
nel fissare l'epoca nella quale devono essere stati eseguiti. 

Tale è il san Giovafnni Battio nella galleria del Louvre, la cui testa 
è modellala con finitezza spinta fino all'estremo limite dell'arte, e la 
cui tecnifa perfezione non fu mai superata. Né lo stesso si deve dire 

(0 Amorelli, p. 104. 

(^) Trattato della Pittura, p. 635. Una copia di questo ritratto fattp da un pit- 
tore della scuola di Leonardo si trova nel museo Trivulzio intagliato dal Morghen. ' 

(3) Questo ritratto, del quale esisteva una copia alia galleria di Modena, fa parte 
della Coltcziune del duca Scotti a Milano. 



— 104 — 

della sua perfezione f)aeh'(;a, perchè, quantunque il vollo del Santo 
inspiri una specie d'entusiasmò, indarno vi si cerca quell'ideale OHetico 
realizzato più o meno felicemente dalla pittura cristiana, e che Leo- 
nardo, in onta al suo genio, non potè mai raggiungere. Frattanto sem- 
brerebbe che l'istoria del Precursore avesse per lui . un particolare in- 
teresse, e se dal suo testamento non si sapesse che l'arcangelo Michele 
era il Santo suo prediletto, si sarebbe tentato di dredere che il fosse 
san Giovanni Battista; tanto sembra essersi compiaciuto in quella leg- 
genda, ed aver insegnato a' suoi scolari a compiacersene; ma si è ob- 
bligato a convenire, ch'egli era più idoneo a comprendere il lato tragico, 
piuttosto che il mistico. Fu egli che mise in voga nella sua scuola, 
con dilicatezza di gtìsto troppo rade volte imitata , l' argomento troppo 
disgustoso della decollazione. La testa mozza di san Giovanni Battista 
sur un bacile che si vede all'ambrosiana di Milano, con i capegli irti, 
lumeggiati d'oro, può essere stata dipinta da un allievo sopra disegno 
tracciato dal maestro ; ma egli è certo che esisteva in Firenze un pic- 
colo quadro d'una rara bellezza, dipinto da Leonardo stesso 0), rap- 
presentante l' identico soggetto, e dal quale furono fatte moltissime 
ripetizioni che si conoscono. Lo stesso dicasi dell' Erodiade che sembra 
aver destata voga nella sua scuola ('), e che l'originale era da lui stato 
dipinto quantunque sia impossibile di asseverarlo con certezza. Questo 
quadro, avea suU' altro il vantaggio di far risaltare per un felice con- 
trasto le due qualità che distinguono eminentemente Leonardo: l'energia 
e la grazia ; e vuoisi confessare che la grazia che seppe dare all' Ero- 
àiade e che trovasi nelle imitazioni de' suoi scolari, ha qualche cosa 
di pili naturale della grazia, un cotal poco ammanierata, per la quale 
la maggior parte delle sue Madonne non produrraimo su le anime pie 
quell'impressione che si avrebbe diritto d'esigere da un artista cristiano. 
In fatto di quadri reUgiosi , a mala pena pe ne può citare un solo 
che autenticamente appartenga a questo periodo della vita di Leonardo. 
Questo monumento, l'unico della sua amicizia e del suo genio, è la Ma- 
donna colossale che dipinse sulla facciata della casa del suo diletto Melzi 
a Vaprio, in ricordanza della cara ospitalità ivi avuta. Malgrado le in- 
giurie del tempo, e de' ritocchi, che hanno alterato V armonia dei co- 
lori e forse anche la purezza dei contorni, quell'immagine pia che 
non fu già un oggetto di semplice decorazione, non ha pressoché 
nulla perduto del suo carattere primitivo, specialmente nella parte 



(i) Borghini. Voi. II, p. 100. 

(3) In Parigi ve ne sono tre, una al Louvre, due in case particolari ; una a Dresda; 
una ad Uampton- Court ; una a Firenze; Ire a Vienna; senza contare ipiella oh*en 
nella galleria Orléans. 
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superiore , e benché ^ non sia più possibile di svenire per V ammi- 
razione innanzi a lei, come avveniva al padre Della Valle C) prima che 
fosse annerita dal fuoco dei bivacchi alla fine del secolo ultimo (*), si 
può dire eh' essa conserva ancora, se non tutta la sua grazia, almeno 
tutta la sua maestà. 

La lettera' dell' ambasciatore Pandolfini alla signoria di Firenze 
non ci lascia alcun dubbio intorno al genere di quadri che Leonardo 
dovette eseguire per il re di Francia : era sempre quell'argomento tanto fa- 
Torito e tante volte da lui ripetuto, cioè la Vergine col Bambino effigiando 
in modo, che l'artista si sforzava di rendere significativo per mezzo di 
certi emblemi, più o meno ingegnosi, dei quali il senso non si può 
sempre intendere facihnente. Due quadri da lui c(muncìati, senza dub- 
bio dopo il suo ritomo in Lombardia, furono eseguiti colla consueta 
lentezza, della quale non guariva invecchiando^ ma alla quale i lavori 
idraulici servirono probabilmente di scusa. In capo a quattro anni non 
aveali per anco compiuti, e scriveva da Firenze 0, ove l'avevano chiamato 
interessi di famiglia nel 1511 eh' egli vi dedicava tutto il tempo che 
gli concedevano i negozi^ e che il suo compito sarebbe presso a poco 
terminato per le feste di Pasqua, quando ritornerebbe a Milano Q.Seb- 

(<) Il più sublime, e il più morbida che veder si possa! Che bell'impasto di car- 
Dagione, che morbidezza etc. Amoretti, p. 102. 

(2) Id. Ibid. 

(3) Lettere Pittoriche, V. I, p. 471. 

(*)Nell* epoca citata scriveva il Vinci al luogotenente a Milano Messcr Gerolamo Cu- 
sano « Io bo sospetto che la mia poca rimuneratone de' gran benefizi, che ho rice- 
vali da Vostra Eccelenza, lo abbiano alquanto fatto isdegnar meco e che per questo 
sia che di tante lettere scritte a Vostra* Signoria io non ho mai avuto risposta. Or 
maDdo costi Salai per far intendere a Vostra Signoria come io sono quasi al fine dèi 
mio litigio che ho co' miei fratelli, e come io credo trovarmi costì in Pasqua e por- 
tare con meco due quadri di nostre donne di varie grandezze^ le quali son fatte pei 
cristianissimo nostro re, o perchè a Vostra Signoria piacerà. Avrei ben caro di sa- 
pere alla mia tornata costà dove avrei a stare per la stanza, perchè non vorrei dare' 
più noia a Vostra Signoria, e ancora avendo lavorato pel re cristianissimo se la mia 
provisione sia per correre no. lo scrivo al presidente di quell'acqua che mi donò il 
re della quale non fui messo in possessione, perchè in quel tempo n'era carestia nel 
navitio per causa de' gran secchi, e perchè i suoi bocchelli non erano moderati, ma 
ben mi promise che fatta tal moderazione io ne sarei slato messo in possessione. 
Sicché io riprego Vostra Signoria che non le incresca ora che lai boeelielii son mo- 
derati di far ricordare al Presidente la mia expedizione, cioè di darmi la possessione 
di detta acqua, perchè alla venuta mia spero farvi su strumenti e case, che saranno , 
<li gran piacere al nostro cristianissimo re. » 

Tratta dal Cod* Atlantico al fol. 310: al|folio 364 trovasi la seguente: 

« Magnifico Presidente. 

« Essendomi io più volte ricordato delle proferte frittemi da Vostra Eccellenza, più 
volte ho presa sicurtà di scrivere e di ricordarle la promessa fattami all'ultima par- 
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bene non rimanghi traccia nelle nostre collezioni di questi due quadri, 
noli si può dubitare che non sieno giunti alla loro destinazione. Forse 
furono trasportati in Inghilterra in occasione dal matrimonio d' Enri- 
chetta di Francia con Carlo I, e furono preda delle fiamme nelFincen- 
dio che distrusse White-Hall (*). 

A quest' epoca la porzione del dipinto che avea eseguito (nel 1504- 
1515^) sul muro nella gran sala del palazzo vecchio sussisteva ancora 
intera, ma si era stato costretto di costrurre tm' armatura in legno per 
sospendere il guasto che a soffrire cominciava ('), ed i malaugurati 
tempi che vennero in appresso, tanto per l'arte quanto per la libertà 
non permisero che si facesse attenzione a quell'opera cotantopreziosa, 
ed inavveduta completamente si distrusse. 

La seconda parte del pellegrinaggio di Leonardo, si compiè in ap- 
parenza sotto migliori auspizi e sembrava promettergli favorevole ac- 
coglienza da Leone X, perchè arrivava a Roma con suo fratello Giu- 
liano de' Medici che lo aveva preso a compagno di viaggio dopo Fi- 
renze. Ma la corte pontificia non potea che mostrarsi ostile ad un de- 
voto partigiano della Francia com' era Leonardo, non essendo egli 
uomo da disconoscere i suoi benefattori. In quell'epoca, ove prevaleva 
l'influenza dei Medici, regnava un' avversione contro la Francia, che non 
serbava misura specialmente dopo i rovesci dall' armi francesi toccati 
in Lombardia ; ed alla quale tanto le lettere, quanto le arti, erano co- 
strette di pagare il loro tributo. Per occasione ai recenti trionfi ripor- 
tati dall'Italia sui barbari^ Giraldi compose il suo miserabile poema 
sulla cacciata degli Unni fatta da san Leone; il carnovale di Fxrmze (} 



tita, cioè la possessione di quelle 12 once d'acqua donatami dal cristianissimo Sire. 
Vostra Signoria sa ch'io non entrai nel possesso di essa perchè in quel tempo v'era 
caristia d'acqua nel naviglio sì pel gran secco, come per non esserne ancora mode- 
rati i bocciielli... di poi intendendo essere acconcio il navigKo io scrissi più volle a 
V. Signoria e a messer Girolamo che ha presso di sé la carta di tal donazione, cosi 
scrissi al cornigero (il Tanzi) e mai non ebbi risposta. Ora io mando costì Salai niio 
discepolo apportatore di questa.... lo credo esser costi in questa Pasqua per essere 
preso al fine di piateggiare e porterò con meco due quadri di Nostra Donna che io 
ho cominciati et holli ne tempi che mi sono avanzati condotti in assai buon porlo.... » 
La terza lettera che trovasi nella medesima pagina è diretta a messer Francesco 
Mflzo, intitolandola « Caro mio messer Francesco. Io mando costi Salai per inleii- 
dere— » ripetendo lo stesso dell'acqua e de' bocchelli e finisce dicendogli: u Non v'iii- 
cresca per amor mio di sollecitare un poco il presidente e cosi messer Gerolamo da 
Cusano al quale mi raccomandarete ecc. » 

(1) Sappiamo dal catalogo delle pitture di Carlo I che tre quadri di Leonardo pe- 
rirono in queirincendio. 

(2) Gaye, Carteggio etc Voi. II, p. 90. 

{*) Deve sapersi, ctie nel carnevale in Firenze si facevano bellissimo niascheratf . 
per il solito dirette ed ornate dai celebri artisti, che mai mancarono in quella ctUà. 
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dovette il suo successa alla medesima causa; e nel momento in cui 
Leonardo arrivava nella capitale del mondo cristiano, Raffaello^ al colma 
della sua gloria e di sua fortuna, colla prospettiva di sposare la nipote 
del cardinal Bibbiena, finiva di tracciare sotto il velo dell' allegoria in- 
telligibilissima per lo contemporaneo rancore, T istoria degli avvenimenti 
politici ai quali Leone X ed i Medici erano stati mescolati (V- 

Che accadde frattanto fra questi due artisti, i più grandi del loro 
secolo e di tutti gli altri; i più degni di reciprocamente stimarsi, e 
che la loro comune amicizia pel Perugino sembrava dover ravvicinarli ? 
Nessun scrittore né contemporaneo , né postero, scioglie il quesito. Ma 
noi sappiamo dal Vasari che la vecchia antipatia di Michelangelo rav- 
vivata dal timore di una concorrenza, sia per la facciata di san Lorenzo, 



Piero di Cosimo pittore stravagante, che fioriva sol finire del secolo XV, aveva molto 
migliorato il costume, mandando fuori le mascherate a guisa di trionfi con acoomodaihe 
rinvenzìone coHa^storia, non solo con musiche a proposito del subbielto, ma con pompa 
d^ accompagnatura d'uoniini a piedi ed a cavallo, di abiti e abbigliamenti ana- 
loghi alla storia; cosa che riusciva molto ricca e bella, ed aveva insieme del 
grande e dell'ingegnoso. Era cosa piacevole a vedere di notte quindici o trenta cop- 
pie di cavalli rìcchissìmamente abbigliati con i loro signori vestili secondo il soggetto 
deirinvenzione, sei o otto stafiBerl per uno vestiti della livrea medesima con torce in 
mano, che talvolta passavano il numero di cinquecento, e il carro trionfale poi pieno 
d'ornamenti e di singolari fantasie. 

La mascherata di cui sembra parlare l'autore era fatta da una società di Piagnoni, erap- 
presentava il carro tutto nero dipinto d'ossa di morti e di croci bianche, e sopra vi stava 
una morte colossale con la falce in mano, ed aveva in giro al carro molti sepolcri col co- 
perchio ; ed in tutti quei luoghi ove il Trionfo si fermava a cantare, si aprivano e ne 
uscivano alcuni scheletri talmente naturali e veri, che il popolo spettatore urlava e 
fuggiva per lo spavento; questi morti uscivano al suono di trombe sprde, e sedendosi 
sopra i sepolcri cantavano in musica piena di malinconia una canzone che comin- 
ciava: — Dolor, pianto e penitenza, — Innanzi e dietro al carro era gran numero 
di scheletri a cavallo sopra certi cavalli con somma diligenza scelti dei più secchi ^ 
più distrutti che si potessero trovare, con copertine nere piene di croci bianche^ « 
ciascuno aveva quattro staffieri vestiti da scheletri con torce nere, ed uno stendardo 
grande nero con croci, teste ed ossa di morti. Appresso al Trionfo si trascinavano 
dieci stendardi neri, e mentre camminava, con voci tremanti ed unite , quellsi com- 
pagnia cantava il Miserere, e poi parte della canzone : 

,'..'. Morti Siam come vedete 
Cosi morti vedrem voi: 
Fummo già come \(À siete 
Voi sarete come noi ecc. 

(^) Attila e le sue orde erano il re di Francia ed i suoi soldati. La prigibnia e 
la liberazione di s. Pietro erano un'allusione alla cattività di Leone X, 
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sia per 1^ tomba dì Giulio II (*). scoppiò contro il suo preteso rivale 
con tale veemenza che Leonardo di già irritato dallo sdegnoso sar- 
casmo di Leone X (*), che sembra non averlo giudicato ad atto ad altro, 
che a correggere il conio delle sue medaglie, risolvette di lasciare 
il campo libero a' suoi antagonisti. 

Frattanto egli avea trovato nella corte pontificia, un astimatore ab- 
bastanza franco per .osare d' approfittare del soggiorno di Leonardo a 
Roma; era questi Baldassare Turini da Pescia, grande ammiratore di 
Raffaello, ma nutriva ammirazione che per nulla pregiudicava quella 
che gli facevano provare. le opere non meno perfette del suo compa- 
triota, che 0gli in allora, vedeva ridotto, per la sua forzata inazione, a 
divertire od a spaventare i curiosi colle applicazioni ingegnose, ma fer- 
tili delle sue cognizioni chimiche e meccaniche ('). 

I due quadri che Leonardo dipinse per lui, e che furono le ultime 
opere di quel pennello cosi soave e fermo sino alla fine, sembrano es- 
ser stati due capi d' opera per grazia e finitezza ; se giudicasi dalla 
testimonianza del Vasari che non può essere sospetta di parzialità, per- 
chè sempre avaro di elogi per il rivale del suo maestro, ma altrettanto 
più credibile, quando la forza della verità gliela strappava (*). Sven- 
turatamente da molto tempo si è j)erduta ogni traccia di questi due 
quadri, come se la fatalità che investiva in un modo cosi speciale le 
opere di quel grande artista, avesse voluto perseguitarlo sino alia 
fine 0. 

Ma una provvidenziale ricompensa alle sue recenti umiliazioni, gli 
era preparata da avvenimenti importanti, che lungi da lui accadevano. 
La morte di Luigi XII, da lui segnata brevemente in uno de'suoi ma- 
noscritti, avea fatto salire sul trono di Francia un giovane, appas- 
sionato per la gloria e per Y armi; il quale dopo aver ricon- 
quistato la Lombardia, qual premio della sua vittoria di Melegnano, 
riguardava il ritorno di Leonardo come il compimento indispensabile 
della sua conquista ; non si trattava più solamente insediarlo a Milano 
col titolo ed onori di pittore del re, come avea fatto il suo predeces- 
sore ; Francesco I volea nella sua tutta filiale sollecitudine , porre la 
vecchiaia dell' uomo grande al sicuro delle amarezze che aveano so- 

(() Esisteva neIla;Gollezione di Tomaso Lawreuee un disegno di Leonardo per un 
monumento sepolcrale; ora l'epoca del suo soggiorno a Roma coincide con quella in 
cui 81 trattò del monumento di Giulio IL 

(9) Vasari, Vita di Leonardo, 

(3) Id. Ibid. 

{^) Uno di questi quadri era un ritratto di fanciullo, del quale Vasari dice: « e bello 
a meraviglia » dice Borghini che ne parla come di cosa redaia; 

(^ 11 secondo quadro rappresentante la Vergine col bambino Gesù in braccio se- 
condo Vasari, in collo secondo Borghini, avea di già sofferto. 
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vente turbata la sua felicità e gli tardava d' onorare il suo regno con 
un acquisto del quale sperava di non essere il solo a sentirne il premio* 
£gli volea, in una parola, che Leonardo da Vinci divenisse francese 
col fatto, come lo era per lungo tempo col ciiore, e comparisse nella 
patria novella, non solamente col prestigio della sua fama che di già 
avea varcato i monti, ma eziandio col suo principale titolo al patro- 
cinio reale ed all' ammirazione pubblica , cioè il gran dipinto del re- 
fettorio di santa Maria delle Grazie, che il re nel suo entusiasmo, im- 
petuoso, come il suo carattere^ volea far trasportare in Francia^ usando 
di tutti quei mezzi che la meccanica d' allora poteva disporre. La sua 
volontà non allentò che *al cospetto di ostacoli insormontabili. Fra le 
feste che date furono a Francesco a Pavia , Leonardo, per la sua in- 
dole cavalleresca, molto stimava le guerresche qualità, del suo benefat- 
tore; onde, per lusingare il suo eroe, tutto ancora raggiante per la 
vittoria di Melegnano^ costrusse e fece camminare nella sala del ban- 
chetto un automa simbolico, rappresentante i fiori di ^ gigli portati in 
un cuore dì lione (*). A Bologna, dove accompagnava il re per la con- 
ferenza che. questi dovea avere in quella città con Leone X , ebbe alla sua 
volta il piccolo suo trionfo, ponendo Leone X in caricatura ; vendican- 
dosi in tal modo deir accoglienza superba che gli era stata fatta in 
Roma : indi rivolse il tergo alla sua patria natale ed all' adottiva, per- 
suaso che non avrebbe più, né Tana, né V altra riveduto. 

Due cose raddolcivano la sua partenza da Milano , prima i sintomi 
del malcontento popolare, preludio delle maledizioni che dovevano ben 
presto scoppiare contro il brutale governo di Lautrec; secondo la de- 
vozione veramente filiale pel suo caro Melzi , che un presentimento 
troppo ben fondato, sollecitava ad esulare ancora una volta per chiudere 
gli occhi di colui che solea chiamare «fio amico e suo eccellente padre. A 
Clou presso d'Amboise gli era stalo preparato un asilo, in vicinanza d'una 
residenza reale, che ad essere poco frequentata incominciava, e quest' in- 
conveniente era poco avvertito da un' anima meditabonda ed affettuosa 
come quella di Leonardo. É assurda falsità il dire ch'egli sia uscito dal 
suo ritiro per recarsi a dipingere qualche ritratto di taluna delle amiche 
di Francesco I (*), ed il ravvicinamento cronologico basta a porre il 
vero in tutta la sua luce. 11 re stesso in onta a' suoi benefizi , e la 
pensione di 700 scudi d' oro non potè mai ottenere che desse l'ultima 
mano al cartone che avea portato da Firenze ('). Che passava mai in 



(^) Lomazso, Trattato della Pittura, voi il, e. 4. 

(^) Si credette ostinatamente per lungo tempo che la Colombina e la bella Feron- 
niére erano le amiche di Francesco I. L'anacronismo è pressoché d'un mezzo secolo^ 
(3) È quello che si trova all'accademia reale di Londra. 
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quell'anima che avea conosciuto tutte le nobili aspirazioni, e che ri- 
piegata in allora in sé stessa, si procacciava in qualche modo una tran- 
sazione fra il bello visibile ed il belio invisibile? E qui ben si vor- 
rebbe che gli oggetti inanimati, potessero supplire al silenzio degli 
uomini, specialmente a quello del depositario de' suoi più ìntimi pen- 
sieri, divenuti un di più che V altro solenni , ancbre prima della sua 
ultima malattia; come l'attesta il suo testamento da lui scritto un anno 
prima della sua morte, nella piena libertà della sua mente e della sua 
coscienza. Senza questo prezioso documento, conosciuto, solamente un 
mezzo secolo dopo (^), l'imputazione calunniosa del Vasari, intomo ai 
sentimenti religiosi di Leonardo, avrebbe pesato eternamente sulla me- 
nìoria del pili gran genio che Y Italia abbia prodotto dopo Dante , e 
la mancanza d' ogni confutazione contemporanea a quella calunnia , 
avrebbe annichilato le proteste di coloro che la bellezza , pressoché di- 
vina delle opere, rendeva istintivamente increduli sulla depravazione 
intellettuale dell' artefice, perchè non si può chiamare altrimenti quel- 
l'obho totale degli interessi eterni dell'anima, del quale egli lo accusa 
implicitamente, e del quale lo accusava ben più oltraggiosamente nella 
prima edizione, quando lo additava siccome « talmente infetto di ere- 
sia, che non credeva a nessuna specie di religione, e che poneva la 
sua filosofìa al di sopra del Cristianesimo ('). > E quest' odiosa men- 
zogna, frutto d'una bonaria credulità^ ovvero d'un odio di scuola, fu 
più tardi ritrattata, o per lo meno mitigata dall'autore, e quella ritrattazione 
o temperamento si limitava a salvare le apparenze dell'ultima ora, ma non 
collocava per ciò meno Leonardo fra coloro de' quali la fede, da lungo tempo 
estinta, ha duopo delle scosse e degli spaventi della morte per essere ride- 
stata. Ora non avvi uomo imparziale che possa nutrir ombra a questo ri- 
guardo. Il testamento sul quale si ha potuto fondare questa riabilitazione ('), 
non è la riproduzione di quelle formule ordinarie sotto le quali si ra- 
pisce si suggerisce ai moribondi, ciò che è stabilito di chiamare loro ul- 
tima volontà, ponendovi a preambolo una professione di fede più o 
meno vaga, buona tutt' al più a salvare le pubbliche convenienze. La 
professione di fede di Leonardo, oltre d' esser piena di carità per i 
poveri, è quella eziandio d'un cristiano irremovibile nelle sue delibe- 
razioni e nelle sue credenze: si scorge che nessuna delle medesime, 
neppure quelle che il razionalismo nascente in quell" epoca, poneva in 
pericolo maggiore. 



(i) Amoretti, Memorie storiche, p. t2l , « il testamento è del 13 aprile 1518, e Leonardo 
morì nel 2 maggio 1519. » 

(2) Vasari. 

(3) Questo testamento è inserito |>er intero nelle notizie ist(»ricbe dell'Amorelli. 



Non solamente egli ordina preghiere e iQolte • per l' anima sua ('), 
ma le scuole fatte dai religiosi di san Francesco , come se si fosse ri- 
cordato della felice influenza che quelP ordine avea esercitato sul ri- 
nascimento dell' arte. Nella sua invocazione pura e fervorosa, egli as- 
socia alla gloriosa Vergine Maria , san Michele Arcangelo guerriero , 
avvocato speciale delle anime più o meno cavalleresche, e se la devo- 
zione entrò giammai in quella di Leonardo, noi sappiamo prima che 
vi dovette rivestire quel carattere; perciocché nessun artista, né meglio 
né quant' egli comprese V affinità che esiste fra V ideale cavalleresco 
e r ideale estetico ; lo stesso si può dire , che se la devozione fosse 
entrata o piuttosto rimasta nell' anima di Raffaello , avrebbe assunte^ 
sviluppandosi un carattere mistico analogo all'inclinazione naturale della 
sua inunaginativa. 

Questi due grandi astri delParte tramontarono, pressoché nel mede- 
simo tempo^ lasciando a Michelagnolo un mezzo secolo di dittatura 
incontestata, che lungi d' essere distinta da nessun progresso ^ ne ac- 
celerò la decadenza. Noi altrove additeremo la parte che questo genio 
straordinario, sostenne in quel tristo periodo, e quella che ebbero de- 
cadimento dalle pure tradizioni dell'Umbria i discepoli immediati di Raf- 
faello; ma quello che ora possiamo affermare, si è che entrambi lar 
sciarono nelle loro scuote germogliare Io sviluppo del quale fu ad un tempo 
cagione e sintomo della depravazione del pubblico gusto ; mentre che 
gii scolari di Leonardo essendo stati educati sotto la disciplina d' un 
maestro che avea conservato l'unità di dottrina sino alla fine della sua 
lunga carriera, potettero camminare imperturbabilmente nella via che 
loro aveva tracciata. In qual modo si ingegnarono a riprodurre il suo 
metodo, i suoi tipi, le sue composizioni, in una parola, tutto ciò ch'era 
accessibile alla loro conscienziosa imitazione e pressoché superstiziosa f 
Mirate a rincontro Giulio Romano e Ferino del Vaga, come si slan- 
ciano a cogliere avidamente il lato sensualista del genio di Raffaello, 
e come il loro secolo un dì più che l' altro pervertito , applaude al- 
l' inverecondo loro pennello; nel mentre che il fondatore della scuola, 
Lombarda rivive ne' suoi discepoli se non quanto al genio, che non si 
può trasmettere , almeno nelle sue migliori tendenze e specialmente 
nelle pure sue inspirazioni religiose, come avremo opportunità di di- 
mostrarlo ben presto. Cosi per coloro che vorranno giudicare del va- 
lore comparativo dei maestri da quello delle scuole da loro fondate ed 

inspirate, la quistione di superiorità non sarà un solo istante dubbiosa. 

E lo sarebbe ancora meno ove si prendesse per misura comune le qua- 



(*) Egli Tuole che in ciascuna dcUe chiese d'Àniboise si dicano tre Messe piane, ol- 
tre a tre Mes^e solenni. 
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Ulà geometriche della mente cioè, altezza, larghezza e profondità: per- 
chè sotto questo triplice rapporto, si corre rischio di rimanere al di- 
sotto del vero, dicendo che Leonardo, superò non solamente, tutti gli 
artisti, ma eziandio tutte le intelligenze contemporanee. Per ciò che 
riguarda l'arte propriamente detta, egli trovò il segreto d'essere uni- 
versale, senza mai essere superficiale in nulla, e nel ramo ch'egli col- 
tivò più particolarmente e pel quale splende la siia gloria, nessuno 
riuscì al medesimo grado di lui nelle due qualità ordinariamente incom- 
patibili, cioè la forza e la grazia, in modo che si potrebbe dire quasi 
di lui che realizzò la sintesi di Rafiaello e di Michelagnolo. 

L'introduzione ed il perfezionamento dell'elemento musicale della 
pittura, cioè del chiaro scuro, costituisce uno de' suoi principali meriti, 
e quello che non è punto minore si è d' aver saputo mantenere per- 
fetto equilibrio fra questo elemento seduttore e le parti fondamentali 
dell'arte. 

Egli ò vero che il dominio dell' ideale mistico cotanto gloriosamente 
còlto da RalTaello, è rimasto pressoché straniero a Leonardo, che si 
occupò troppo durante la sua vita a stabilire il suo punto d'appoggio 
nel naturalismo. Egli è pur vero, che nel genere elegante e dramma- 
tico non vi ha nulla in tutta l'istoria dell'arte che possa paragonarsi 
agli affreschi del Vaticano. Ma se Raffaello ha superato il suo rivale 
nel suo modo di trattare gli argomenti religiosi che volevano grazia e 
movimento, non fu così però, quando trattossi di rappresentare la grazia 
9 la maesUV ; o la cura del refettorio di Milano basta per farci compren- 
derò ciò che avrebbe potuto dipingere il pennello che creò quel gran- 
dioso dipinto, se gli si fossero state allogate commissioni di dipingere 
eroi fllosoll^ padri della Chiesa o dottori. Il suo Tipo di Cristo, che 
{H'r vero dire è il punto culminante del suo genio, e che vince tutti 
quelli delle alln? scuole, senza eccettuare la scuola dell'Umbria, può 
formare degno riscontro con qualuniiue Vergine di Raffaello. Cosi è 
che diH> arlisli che furono oggetto d' ammirazione per la loro bellezza, 
uno jvr soave e presso che femmine» beltà, V altro per maschia ed 
iiuiHmeìxte venustà , rtvilìjirum^no perfettamente pib di tutti coloro 
che lì prtVt\ìeUiMrt>, e furvnw loro successori i due tipi più importanti 
deir ;irl^» eristivtiw. conH> sì fojssea^ intesi per confermare e per com- 
meutAiv ociuuK> a suo uuvlo il f^motso delio di Platone: e Non conosce 
il MU s*^ non ol\i (^ IvlUv » 

Ohe s^^ d\^|v a>xHP |Mr.vcvyvttv> la qu.tHià. si Tiene a paragonare in 
s*\^uiU> U v\u>^^^l*^^^ dì Cxi|M dV{\TX p;\\i>^:ti da ooi^^uno dì questi grandi 
«Vieste, e,cli t^ \ViÌK> vile Ssiu^ il n^ -vc^o d^l'a feixHkdità, Leonardo è 
i^iUx^sU^ xil x!%nv;k> vK^I sWv^ nKt\\ sivv;Ki'sr.wc;:e >o sì guarda alla durata 
ì^v<\tAle xK ;U Uv,\suxA tvw CvirxcoL Mi d' il:ni parte non bisogna 
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(limeuticare in qual luogo e sotto quali auspizi sorsero le opere prin- 
cipali deir uno, partecipando, per cosi dire, agli omaggi che afDuiscono 
al Vaticano d' ogni parte della terra, nel mentre che la maggior parte 
delle opere dell' altro furono oltraggiate dagli uomini, dal tempo^ e 
talvolta da lui stesso (*). Né bisogna specialmente dimenticare che 
Leonardo^ morto pressoché settuagenario, non conobbe nessun sintomo 
di decadenza^ e ch'ebbe il privilegio di offerire fino alla fine lo spet- 
tacolo più presto unico che raro d'un equilibrio perfetto fra le facoltà 
eminenti. Più ancora, ed é cosi, ch'egli vince tutti gli artisti del suo 
secolo, e la maggior parte degli uomini grandi, ed in lui crebbe una 
facoltà che ingrandi e sfavillò di più viva luce nelle ultime sue ore, 
e fu la facoltà di giudizio retrospettivo col quale giudicò le sue opere 
d'arte, e fece spuntare nel suo cuore veramente contrito ed umiliato, 
quel pentimento eh' é un fatto memorabile nella storia dell'arte; atto 
generoso e troppo raramente imitato , col quale si riconosce colpevole 
verso Dio e verso gli uomini d'aver macchiato la sua immaginazione 
e quella degli altri, coa dipinti sui quali un occhio pudico non può 
soffermaisi. Si può giudicare quanto la sua morte sia stata santa, dalla 
confessione che strappa a Vasari stesso, freddo e parziale biografo, che dopo 
aver narrato particolari cosi edificanti, sclama in un accesso di generosa 
ammirazione, che non vi fu mai nessuno che abbia fatto tanto onore alla 
pittura C): parole equivoche ma non sospette che sono un omaggio 
vero di un detrattore ^stomatico, all'uomo tutt' intero, al suo carattere 
come al suo genio, e che potrebbero autorizzarci a collocarlo fra i 
grandi artisti la cui memoria vive cara all' umanità. Una sola menda o 
piuttosto un solo torto, ma grave^ gli può essere imputato, ed é quello 
di avere diffuso su troppo gran numero d' oggetti la sua prodigiosa 
potenza, e di avere ignoralo che il genio non ha nulla a creare nel 
dominio della scienza propriamente detta, e eh' é speciahnente la regione 
dell'arte eh' é stata concessa alla sua attività ('). 

(1) Donò altrove la nota dei quadri di Leonardo che andarono perduti. 

(3)«Mai non fu persona che facesse onore alla pittura, ecc. » É mestieri riflettere che 
i quadri di Leonardo, che possono offendere il buon costume, sono pochissimi, quindi 
va ritemprato H giudizio di Vasari, Di • wm aver operaio nell' arte come si cow 
veniva. 



CAPITOLO III. 



Preliminari istorici. -»> Scuola Milarfese dopo Leonardo. — Arcbilettì e scultori :Oiim>> 
deo ed Agostino Busti. — Pittori. — Ambrogio il Borgognone. — Suoi lavori 
alla Certosa, a Bergamo^ a Milano. — Andrea Solari. — Sue relazioni col cardi- 
nalo d'Amboise. — Suo lungo soggiorno a Gaillon. — Francesco Melzi. — An- 
drea Solari. ~ Marco d'Oggiono. — Baltroffio. — Cesare da Sesto. — Soci la- 
vori a Milano, a Roma o in Sicilia. — Antonio Razzi. — Gaudenzio Ferrari. —Ber 
nardino Luini. 



Ciò che prova la vitalità della scuola fondata da Leonardo a Milano, 
è il suo ricco e" magnifìco sviluppo in mezzo alle innumerabili calamità 
che oppressero la Lombardia pressoché per un mezzo secolo. Si pena 
a trovare nella storia d' Italia un altro paese in preda a dolori cosi 
lunghi ed universali^ ed un altro popolo capace di cosi energica rea- 
zione contro i suoi oppressori. A datare dall'invasione de' Francesi sotto 
Luigi XII, nel 1498^ non vi è piti nazionalità Lombarda; e per le anime 
che illibate si serbarono, l'amore della patria fu più presto cagione 
d'angosce che d' inspirazioni. Frattanto sarebbe ingiusto di confondere 
la dominazione francese con la signoria spagnuola, molto più che la 
prima era sostenuta dal partito guelfo, che avea per capo il famoso 
Gian Jacopo Triulzio, e si opponeva meno dell'altra al genio nazionale; 
e la parte gaudente e noncurante del popolo assisteva senza rancore 
alle feste date dal re dì Francia o dai suoi luogotenenti. Luigi Xil 
fece tre solenni ingressi in Milano, e ciascuno fu celebrato da feste più 
presto dalla galanteria, preparate senza traccia di militare trionfo. 11 
primo accadde nel 20 ottobre 1499, e fu data una festa da ballo nella 
quale quaranta donzelle milanesi brillarono (*), e pochi giorni dopo 
il popolo seguiva in folla la processione ordinata pel parto felice della 

(t) Giovaiim Andrea Prato, Storia di Miiano, 
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l'egida Anna di Brettagna, la quale chiedeva allo sposo che la contri- 
buzione inflitta a Milano fosse della metà diminuita. Nel secondo in- 
gresso dèi re avvenuto nel 1507, intervennero centoventi fanciulle 
milanesi alla festa di ballo in maschera data da Gian Jacopo Triulzio 
sotto un magnifico padiglione vicino alla sua chiesa parrocchiale di 
san Nazaro^ ove ancora si vede la sua tomba. Il banclietto dato da 
Anton Maria Pallavicini , fu ancora più splendido e pib in consonanza 
coi gusti di Luigi XII, egli ammirò più che nessun altro il canto de^ 
famoso Diomede da Po, e le attrattive della bella Cat alina di san Celso, 
la quale sembrava una maraviglia dell' epoca ('). Finalmente il terzo 
che avvenne, nel 1509, superò i precedenti nel lusso e nella pompa 
dai Milanesi spiegata: furono innalzati quattro archi di trionfo ed un 
carro tutto d'oro splendente, sul quale il re ricusò di salire. E d'altra 
parte qual differenza^ fra i luogotenenti che governarono in suo nome 
ed i viceré spagnuoli! Al maresciallo Trivulzio era succeduto il signore 
di Chaumont , sotto il quale Milano godette i suoi ultimi anni di 
felicità, ed appena senti le molestie dello straniero dominio, indi 
venne Gastone di Foix (') col volto pallido y fiero e malanconico ; che 
per abitudine taciturno passeggiava modestamente seguito da un sol 
paggio; la cui fronte era ancor pura della macchia di sangue che vi 
stampò il sacco di Brescia, e quella stessa esplosione terribile d'un 
carattere concentrato, avea scemato di poco l'impressione prodotta dalle 
sue eroiche quaUtà ; che il giorno de' suoi funerali innanzi alla folla 
che stipava tutte le navate del Duomo, il musico-poeta Diomede da Po 
ÌQtuonando una cantata, in guisa d'orazione funebre, paragonava senza 
timore d'essere smentito, la dolcezza dell' eroe francese a quella della 
Colomba. 

< E una pura Colomba 
« Nel conversar paria. » 

E tale è l'espressione che diede l'artista al volto che decorava la sua 
tomba, uno dei capi d' opera dell' arte italiana del secolo XVI e che 
profanato, mutilato dai barbari che vennero da poi, i suoi avanzi for- 
mano il pregio di parecchi musei. 

Ma l'occupazione francese' dopo la vittoria di Melegnano, lasciò altre 
ricordanze. Nell'anno precedente, i nostri soldati assediati nel castello 

W « La quale eccelleva troppo in cantare^ sonare, ballare e nelle opere de ragione 
ingegnosissima e di corpo formosissima. » Vedi la Cronaca di Giovanni Andrea 
Prato, nell'archivio Fiorentino. 

(2) Ecco il curioso ritratto che ne lasciò Prato patrizio milanese contemporaneo: 
< Era di mediocre statura, di volto rotondo e formato ma pallido, d'animo alto e ele- 
vato, ma saturnino e sdegnoso e alquanto nella lussuria versevole... il più delle volte 
^a un solo paggetto era accompagnato » 



- 116 - 

di Milano aveano coi cannoni rovinato un angolo del DHomo di Milano, 
e queir empia provocazione fu seguita dall' ingresso di seimila lanzi- 
chenecchi^ nostri ausiliari d'oMre Reno, pressoché tutti infedeli, dice il 
cronista, e veri fratelli di Satana. A questi due torti s'aggiunsero le 
estorsioni alle quali si dovette ricorrere per soddisfare la cupidigia 
degli Svizzeri. Francesco I indamo cercò di gareggiare col suo prede- 
cessore ìb magnificenza e galanterie, ed invitare alle sue feste tutte 
quelle dame milanesi delle quali Ambrogio Naguet ci tramandò il ri- 
tratto (') ; tutte queste lusinghe non produssero effetto sul popolo, che 
preludeva con sorde maledizioni alla defezione od insurrezione a nonna 
delle circostanze, e che essendo stato ferito nella parte più sensibile, 
cioè a dire, nei sentimenti religiosi, fomentava il suo sdegno con dimo. 
strazioni analoghe all'offesa. 

Le prediche del Savonarola rimbond[)avano ancora ali' orecchio dei 
popoli oppressi. Si ricordava siccome V invasione straniera fosse stato 
il flagello del quale egli avea minacciato in nome del Cielo T Italia 
impenitente. L'omissione del rito ambrosiano in una Messa solenne can- 
tata dal cardinale d'Amboise^ la caduta del gran Crocefisso del Duomo 
che si era spezzato; un oragano spaventevole nella notte del 27 giugno; 
altri casi che generavano sinistri presagi nella popolare immaginazione, 
tutto ciò congiunto ai pesi appartenenti delle calamità pubbliche, assi- 
curava preventivamente il trionfo d'un altro Savonarola. 

Infatti lo si vide comparire nel 21 agosto dell'anno 1516 pooe dopo 
r arrivo de' lanzichenecchi protestanti. Era un monaco toscano che si 
chiamava fra Girolamo, come il suo predecessore, ma che lo rinnova in 
nobiltà ed in bellezza. I Milanesi, soggiogati dalla sua parola austera 
come la sua vita, si accalcavano in sì gran folla per sentirlo, che nel 
giorno di Natale non si potè né cantare Messa, né vespro in Duomo a 
cagione degli uditori che ingombravano stivati tutte le navale. Finito 
il sermone, si recò a prostrarsi per qualche poco innanzi aD'altare della 
Vergine, alla quale offerse tutte le elemosine che gli erano state date 
per suo uso, perchè era inesorabile nel suo rifiuto. Tutti i giorni prima 
doirAty Jforìa facea suonare di sua propria autorità la gran campana 
del Duomo, al tocco della quale accorreva in chiesa una folla inunensa 
di gente per intuonare seco lui la Salve Begitia, sotto quelle inunense 
vAlte^ che rimanevano oscure malgrado le migliaia de' ceri che ardevano. 
Come il fiorentino Savonarola lanciava le folgori della sua eloquenza 
contro i monaci degenerati, e fu del pari in quelli che trovò i suoi 
pìii fieri accusatori. Tradotto dai medesimi innanzi a giudici prevenuti, 

(t) Qofsu imeresHiDto rtccolta dMlbriMora paile drl mmeo Trivulào finisce con 
v«r»ì l«Uoi, nei quali Fnnerseo 1 è dìdùaralo ptdroiM ^gittìino di Milano, percioc* 
ch« (|iic«l« cìUà fu ^mdtU da Uclovcso condottiero dei tiiUi. 
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ai quali impose col^uo sangue freddo e colle nobili sue risposte; e 
non dipendette da lui, se il suo apostolato non fu coronato del martirio 
come quello del fiorentino predicatore, e che la rassomiglianza col suo 
modello nem sia statar spinta fino all'estremo. Dopo la sua partenza fu 
ordinata la confraternita del Crocefisso in sua ricordanza ; ma le sedi- 
zioni essendo frequenti quanto le preghiere, si volle deviare l'entusia* 
smo del popolo, facendo predicare un altro monaco domenicano, che 
malgrado l'immensa popolarità della quale godeva allora qilUr ordine, 
fu reietto a colpi di sassi. Ed essendo nata scena, "^di quella non meno 
scandalosa, nel convento di s. Marco, fu gioco forza pubblicare un bando 
minaccioso, per pniibire ogni attruppamento sedizioso in favore di fra 
Girolamo. 

Fra Girolamo 1 san Marco ! questi due nomi esercitavano allora ma- 
gico impero su la meste e sul cuore, perchè risvegliavano la memoiia 
del Savonarola, ed il suo convento di san Marco, donde era escilo per 
incamminarsi al martirio, diffondeva la sua popolarità su tutti i conventi 
che portavano quel nome, sempre che il loro intemo regime non li 
rendessero indegni della confidenza .popolare e che lo spirito del gran 
riformatore fosse fra loro penetrato. Ora i monaci di san Marco in Mi- 
lano si trovarono in questa condizione, e quando giunsero gli anni 
così nefasti 1521 e 1524, durante i quali le pubbliche calamità arriva- 
rono al colmo, si vide esoke da questo convento un monaco colla barba 
lunga, il cui viso pallido e meditabondo, portava l'impronta profonda dei 
digiuni e della tafitità. Due volte dopo la partenza di fra Girolamo 
egli era uscito dal suo ritiro per predicare nella quaresima al popolo) 
e vi era rientrato con l'odio, nuovo sentimento nel suo cuore, ma era 
un odio che avea la sua sorgente nella carità e che non era rivolto se 
non contro gli autori dei mali che opprimevano la sua patria. Ciò ac- 
cadeva negli ultimi tempi dell' odiosa anmiinistrazione di Lautrec, i^ 
Verre della Lombardia che dovette infine abbandonare la sua preda 
ai generali di Carlo V ; ai quali i Milanesi aprirono le porte come 
a' liberatori. Allora scattarono la collera e le maledizioni da lungo 
tempo represse, ed allorquando le armate francesi ricomparvero con 
rinforzi svizzeri per rendere la loro vittoria certa, il venerabile monaco 
ricomparve col crocefisso alla mano a predicar la crociata qual nuovo 
Pietro eremita a fianco di Gaspare del Maino che sembrava, dice il 
cronista, un altro Giuda Maccabeo 0). Quella vista poneva tutta la città 

(1) Cronaca Milanese di Gian-Marco Bu rigozzo mereiaio, pubblicata nell'arehivio 
Fiorentinio. Questa Cronaca è ancor più preziosa di quella del Prato, essendo essa 
opera d*un mereiaio milanese, che divideva e vedeva più da vicino le srenture del 
popolo; essa racchiude una quantità di drammi e di quadri animatissimi. D'altronde 
la Cronaca del Burigozzo va dal 1512 al 4542, nel mentre l'altra data, come coati- 
nuazlone e rettificazione deirjstoria ài Corio, si ferma all'anno 15ll\ 
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in gioia, e tutti giuravano di sagrificare vita ed averi per togliersi dal 
collo il giogo francese. Si fecero processioni per le chiese e per le vie 
ad imitazione di quelle del Savonarola. Ne venne fatta una più di tutte 
le altre solenne, alla basilica di Sant' Ambrogio, malgrado il freddo e 
la neve che a larghe falde cadea: un immenso popolo colle mani giunte 
e la testa nuda, seguiva con divoto racccogUmento i sessanta stendardi 
che le parecchie e le confraternite aveano in, quel giorno spiegato. 

Una lui^ fila di fanciulli vestiti in bianca tunica , era un altra imi- 
tazione delle fiorentine processioni. Ed era il monaco di san Marco 
padre ed angelo custode della patria, e l'anima di tutte le religiose e 
patriottiche manifestazioni ; perchè il suo zelo a tutto si estendeya, sino 
alla guardia delle mura e dei bastioni, e quando la campana a stormo 
si faceva sentire di Botte, egli era uno de' primi a recarsi su la piazza 
col suo stendardo su cui era dipinto un crocefisso. Sventuratamente 
come il Savonarola volle anch'egli arrischiare profezie che non si verifi- 
carono; e forse così non fu alla prova delle vertigini della popolarità: 
perchè nacquero scene presso che scandalose nella cattedrale, a motivo 
della coincidenza de' suoi sermoni colle ore in cui ofiiciavano i canonici, 
senza parlare dei moti sediziosi che scoppiaron fuori. 

Ciò accadde, alla vigilia della sua morte, perchè egli soccombette, 
per così dire, eon centomila de' suoi concittadini pel terribile flagello 
che nel 1524 venne a costernare ed a spopolare questo sventurato paese. 
Francesco I rientrò in Milano, come in un vasto cimitero. Un'ultima 
scossa galvanica sembrava far escire gli abitanti djfl loro torpore alla 
notizia della gran vittoria di Pavia, della quale si lusingavano raccogliere 
i principali frutti. E quella fu quasi l'ultima delle loro illusioni patriot- 
tiche, ed essi appresero ben presso ch0 il giogo che scuot«vano, non 
era forse il più duro. 

Seguendo una leggenda milanese di quell'epoca, esisteva in s. Calo- 
cero un' immagine miracolosa, dagli occhi della quale si vedevano sgor- 
gar lagrime durante l' occupazione francese, ma la medesima leggenda 
soggiunge che fu una mano francese che asciugò quelle stille di pianto. 
Tale addizione fu probabilmente messa . in circolazione dopo i fatti . 
quando si conobbe quanto cara costava la protezione Spjignuola. 

L'intensità delle sventure d'un popolo non si misura sempre dalla 
somma delle estoi'sioni di danaro^ è dai proclami insultanti che gli ven- 
gono diretti da' governi. Le prime possono impoverire senza degradare, 
ed i secondi possono essere alimento agU odi patriottici. Ma esiste una 
tirannia più destra e più corruttrice, più conforme alle lezioni cho 
allora dava il celebre Macchiavelli, e che corre allo scopo che si sono 
proposti tutti i suoi discepoli, cioè degradare i popoli conquistati. Era 
il secolo- in cui i Medici e molti altri applicavano questa abbominanda 
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dottrina. Ma non era l'applicazione cosi facile in Lombardia, spedai 
mente a Milano, ove il sentimento relìgiaso congiunto all' antico orgo^ 
glìo nazionale sembrava opporre una diga insuperabile ad ogni degra^ 
dante politica. Infatti succedette una lotta sorda ed ostinata ì cui det' 
tagli è d^Hopo ricercare per entro a cronisti locali, e c^e twminò verso 
la metà del secolo XVI, col trionfo d'un sistema fatale a tutti i gene^ 
rosi sentimenti: e basti il dire, prendendo questa parola nel suo vero 
e nobile senso non sopravisse alla cat^trofew Ma prima di soccombere 
protestò anch'essa energicamente quanto la nazionale dignità contro le 
straniere inspirazioni, e la storia di quella protesta fa troppo onore alia 
scuola milanese, perchè io non cerchi di porla in tulli la sua luce. 

I tavori d'architettura, spinti con alacrità sotto Lodovico il Moro, non 
aveano sofferto rallentamento durante l'amminislfiazione di Carlo d^Am^ 
bolse, geloso di eseguire in ciò come in ogni altra cosa le intenzioni 
veramente paterne del suo signore. Il vecchio architetto Omodeo elle 
si librava dall'alto della sua cupola, divenula pressoché la sua dimora 
su tutte le rivoluzioni politiche, avea tranquillamente proseguito nell'o- 
pera sua, e l'affetto per la medesima in lui era divenuto tahnente pa** 
temo, che avea instituito la cattedrale unico erede delle sue so- 
stanze (1514). Ma dopo le gioie dovevano nascere le angosce della pa- 
ternità ; quando i soldati francesi rovinarono un angolo del Duomo colle 
palle de' loro cannoni, strieiarono il cuore dell'infelice architetto. Il suo 
più interessante lavoro negli ultimi suoi otto anni (') fu il proprio ri' 
tratto che scolpì tur una delle aguglie della cupola , e fu com» il sug- 
gello che pose all'opera sua favorita. , 

Si può dire che Omodeo fu l' ultimo di quella gran scuola d' archi' 
lettura nùlanese, che mandò uà così vivo splendore nell'ultima metà 
del secolo XV. La scuola di scultura che ne sorse si sostenne per mag- 
gior tempo mercè i capi d'opera che produsse verso quest'epoca un ar- 
tista, il cui nome, meriterebbe d'essere popolare in Francia, imperciocbè 
il suo più bel lavoro fu eseguito per eternare la memoria d'un eroe 
francese, di quel Gastone di Foix, il cui brillante coraggio e doti cavai- 
leresche, rese più interessanti dal suo immaturo fme, furono per lungo 
tempo ricordate dai Milanesi, malgrado i nostri torti e le nostre scon- 
fitte. La tomba che gli fu eretta da Agostino Busti (cosi chiamasi lo 
scultore troppo conosciuto), sembra esser stata concepita, almeno per 
quanto riguarda la figura principale, sotto un'inspirazione analoga a 
quella che il poeta musico Diomede da Po esprimeva nella sua cantata^ 

< E una pura Colomba 
« Nel conversar paria. » 

(^) Egli mori nel 1522, allVtà 4i 75 anni. 
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L'espressione del volto, ha qualche cosa di dolce e di melanconico, 
che contrasta con l'armatura che veste il corpo, e che dovea contrastare 
ancor più con gli accessori ornamenti, ed ingegnosi emblemi del fune- 
bre trionfo nel quale questo eroe di 23 anni era stato sepolto (*). 

In mancanza del monumento di Gastone di Foix, che in oggi non 
si può più ammirare che a frammenti sparsi sino nelle caserme, si può 
vedere un'altra opera d'uno stile più semplice e più severo che lo stesso 
Agostino Busti esegui sulla tomj)a della famigUa Biraghi nelia chiesa di 
san Francesco Grande , e che per la purezza delle linee e finitezza di 
lavoro non la cede a nessuno dei lavori del medesimo ghiere che il 
progredire del lusso nei mausolei fece sorgere in Italia verso il comin- 
ciare del secolo XVI. Ma non accorderò il medesimo elogio alla tomba 
che fece in Duomo verso il finire dell' artistica sua carriera pel cardi- 
nale Marino Caracciolo, morto nel 1638. Si scorge che dividendo l'illu- 
sione divenuta dominante a quell'epoca credette d'emancipare il suo ge- 
nio rinunciando alle forme «tradizionali per ravvicinarsi alle forme clas- 
siche. Questa tendenza sempre crescente si vede nella scoltura monu- 
mentale, civile e religiosa, come anche nell'architettura; la decadenza 
pone successivamente la sua impronta su tutto, sulle arti, sulle lettere, 
sul culto, su i caratteri; ma essa lo pone più visibile, più flagrante, 
più irrimediabile sulla fronte di quella grandiosa cattedrale, legata dal- 
l' evo-medio alle posteri generazione con tatt condizioni che non sa- 
ranno probabilmente giammai adempiute. La sola pittura si sostenne 
ancor lungo tempo se non all'altezza in cui l'avea lanciata Leonardo, il 
che era umanamente impossibile, almeno nel solco di luce che egli la- 
sciò appo lui e che permise a' suoi scolari a norma delle lor forze di 
seguire le medesime inspirazioni e fare l'applicazione dei medasimi prin. 
cipii. Cosi noi potremo conoscere la vitalità e la fecondità delle sue dot- 
trine, in vedendo con quale energia la scuola Lombarda reagì per un 
mezzo secolo contro le straniere influenze, estendendo la propria a spese 
delle scuole vicine, la cui abbondanza, era pressoché svanita. Questa na- 
zione e questa estensione saranno più ancora interessanti a seguirsi' 
ch^esse daranno luogo a nuove continuazioni; che oflrono nell'istoria 
dell'arte, un fenomeno analogo a quello dell'incrociamento delle razze 
nell'istoria dalla specie umana. 



(<) Questa touiba eoimnciiita nel 1515 non fu terminata cho nel 1522. U marmo che 
servi alla sua costruzione fu estratto dalla cava clic apparteneva al Duomo e dato 
dalla fabbrica, la figura principale si trova in oggi in una cappella antica cambiata m 
caserma. Il resto ò disperso in vari musei. Speriamo che un giorno il governo fran- 
cese ricupererà per via diplomatica un monumento cbe non ha valore isterico cU 
per noi. 
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La vecchia scuola Milanese cbe Leonardo avea ecclissato Jalla fine 
del secolo XV, era stata la più difficile a superarsL La maggior parte 
degli artisti che la componevano, aveano protestato a loro modo con- 
tro |F invasione straniera!, continuando e qualche v«lta esagerando il 
modo seiBo e duro, che taluno dei discepoli tii Mantegna che non l'a- 
veano compreso che per metà, aveano propagato in Lombardia. Fra co- 
loro che si lasciavano esorcizzare della magia del pennello di Leonardo, 
il più notevole senza dubbio è Bernardo Zenale , che dava tanta im- 
portanza quanto egli agli studi teorici, e (Che dopo aver seguito pa* 
quasi venti anni i progressi dell'artista fiorentino, riuscì a camminare, 
od almeno a strascinarsi da lungi sulle tracce, se non per là grazia, 
almeod per il rilievo delle sue figure, come si può vedei» in un qua* 
dro nella Pinacoteca di Brera, ove dipinse Lodovica il Moro e la du- 
chessa Beatrice inginocchiati innanzi alla Beata Vergine. In quello che 
si vede nel palazzo Borromei, e die deve essere per la data che porta ISOt, 
uno degli ultimi lavori della vecchiaia del pittore sembra aver dato un 
passo progressivo nella via che Leonardo aveva tracciato; si vede che 
non è più indifferente agli effetti del chiaroscuro e che si è ricon- 
ciliato a maUncuore e fuori di tempo, coi tipi graziosi dell'epoca 
nuova. 

Un cangiamento analogo ed ogaahnente sterile sembra essersi ope- 
rato nel modo di Ambrogio Bevilacqua, che lavorò molto alla Certosa 
con suo fratello Filippo, e che assai prima deirarrivo di Leonardo avea 
tracciato in una eappdla di s. Stefano le immagini di tre Santi ée' quali 
Milano andava orgogliosa C), immagini feconde per religiose e patriot, 
tiche inspirazioni, alle quali fu rivolta l'ultima invocazione di Lampu- 
gnano prima di vibrare il colpo mortale al tiranno della sua patria 
Attraverso i ritocchi che hanno sfigurato quel monumento di sanguil 
nosa e sinistra memoria, si vede senza pena la differenza che esiste fra 
Io stile de^ anni suoi giovanili e quello dell'età cadente, quando di- 
pingeva un mezzo secolo più tardi, il mediocre quadro che si vede 
in Brera, ed i cui tipi raddolciti, svelano la debolezza del suo pennello 
e della sua immaginazione. 

Ma esistette un altro pittore molto più interessante di questi due fra- 
telli, che pervenne a sottrarsi per ben trent'anni all'influenza di Leonardo 
e della sua scuola , e sembrò voler nutrirsi esclusivamente di religiose 
inspirazioni vivendo coi monaci della Certosa negli anni deQa sua flo^ 
rida giovinezza, e non facendosi conoscere a Milano e ne'' contorni che 
per mezzo di lavori religiosi o mistici ch=e sembrano indicare una spe- 
cie d'iniziazione alla vita contemptativa ed alla sua estasi. Questo pit"* 

(l)$aiU'AiDbi:ogiOyS. Grv^aso e s. Prolaso. 
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tore dimenticato o trascurata da' biografi C) è Ambrogio Borgognone 
che si potrebbe chiamare il fra Angelico da Fiesole della Lombardia. 

Il soprannome di Borgognone, sostituito in ogni dove al suo nome di 
famiglia, non si riferisce al luogo della sua nascila, poiché sappiamo 
ch'egli era nato a Possano in Piemonte, ma potrebbe ben esprimere 
una filiazione artistica fra lui e I9 scuola che all'epoca in cui deve 
aver fatto il suo tirocinio fioriva in Borgogna. Ciò che dà a questa con- 
gettura molta verosimflianza si è che lo stile d'Ambrogio differisce 
radicalmente da quello di tutti i pittori lombardi suoi contemporanei, 
e che le sue composizioni ed i suoi tipi offrono qualche volta una tale 
rassomiglianza, che non potrebbe essere fortuita, con le composizioni e 
i tipi d'un pittore Bolognese detto il Francia, ed immortalato nella sto- 
ria della pittura cristiana sotto il nome di Francesco Francia ('). 

Coloro che visitarono la gallerìa di Monaco non avranno dimenticato 
il sorprendente quadro in cui si vede la Vergine in mezzo ad un di- 
lettevole paesaggio china come per adorare il bambino Gesii addor- 
mentato in mezzo ai fiorì; ora questa composizione^ cosi soave e pate- 
tica, non si trova in alcuna scuola contemporanea, né fra le opere di 
alcun altro artista, tranne che Ambrogio Borgognone pel quale sembra 
esser stato oggetto di particolare predilezione, poiché egli la dipinse dac 
volte nella chiesa della Certosa ('), e che la fece argomento d'un qua- 
dro che trovasi nella galleria di Dresda. Io potrei additare rassomi- 
glianze ancor più decise fra i tipi (% e fornire una serie d'argomenti 
pih laeno plausibili a coloro che sarebbero tentati di fondare delle 
pretese patriottiche su questi dati congetturali. 

L'istoria d'Ambrogio Borgognone si confonde per noi coll'isloria della 
Certosa, della quale fu anche architetto, e si limita alla serie cronolo- 
gica della pittura che vi eseguì durante tredici anni consecutivi e che 
segnano esattamente i progressi del suo pennello, ma senza rivelarci 
altra cosa tranne il candore e la purezza della sua immaginazione. U 
quadro della cappella del Crocefisso (1490), é ancora d'uno stile abba- 
stanza duro, quantunque il gruppo delle pie dcmne intorno alla Ter- 
gine svenuta, sia d'un effetto sorprendente; ma si scorge di già nel qua- 
dro della cappella di sant'Ambrogio maggiore, finezza di disegno ed una 
spiritualistica tendenza più distinta (1492). Si può scoprire cosi ad un 



(i)£g1i è nominato una sol volta dal Loroazzo^e il Latloada neltasoa Descrizione 
di Milano non lo nomina mai. 

(S) Il suo vero none è Francesco RaiboUni. 

(^) Sul muro della prima o seconda cappella a destra, e su) vetro. 

(^) lo non conosco che la galleria di Berlino, ove questo paragone sia possibile, per* 
che ò la sola che possieda quadri di questi due maestri. Si può coostalare T identità 
del tipo di s. Giovanni nell'uno e nell'altro. 
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anno all'altro il graduale raddolcimento de' suoi tipi^ prima duri od 
angolosi , senza che si possa dire che la forza sia giammai sagriflcata 
alla soavità. I grandi affreschi dei quali decorò le tribune delle absidi 
laterali, hanno la maestà dei mosaici più belli, e si può dire che l'arte 
cristianacaon conta molti monumenti più grandiosi. Nel medesimo tempo 
il suo tipo della Vergine è si grazioso e superiora a ciò ch'egli era 
ne' suoi primi lavori, eh' è impossibile non riconoscervi l'influenza de) 
gran maestro della scuola dell'Umbria, del Perugino stesso, ch'era ve- 
nuto a deporre nella chiesa della Certosa con uno dei più meravigliosi 
capi d'opera che «ìeno esciti dal suo pennello, e nel quale abbandona 
le qualità ideali delle quali Ambrogio aveva l'istinto senza potervi giun- 
gere. Isella fu per lui come una visione dell'Apocalissi, che si com* 
binava colle sue inspirazioni personali « produsse una lenta ma pro- 
fonda trasformazione nel suo modo di dipingere e specialmente ne' 
suoi tipi ; nel medesimo tempo si sforzò di dare alle sue figure propor- 
zioni più spigliate e movenze più graziose, allo scopo di camminare più 
davvicino che gli venisse fatto al modello che si era preAsso. Si può 
vedere in Milano nelle chiese e nelle collezioni, tanto pubbliche, che pri- 
vate, qual volo prese la sua pij^ iounaginazione verso le mistiche re- 
gioni che il Perugino aveagli fattd intravvedere, qual celeste espressione 
seppe dare alle sue vergini , e qual carattere serafico a' suoi Angeli. 
Regina Angelorum I ecco qual fu il suo tema prediletto fìno al termine 
della sua lunga carriera. Troppo lungo sarebbe l'enumerare tutte le 
opere ch'egli compose sotto l'influenza di quel pensiero, o piuttosto di 
questa adorazione, delle quali si può misurare la crescente intensità, e 
della quale io fisserò il punto culminante all'epoca in cui egli dipinse 
il suo magnifico quadro dell'Assunzione nella chiesa di santo Spirito a 
Bergamo (1508). 

L'espressione estetica degli Apostoli, riamata dall' irradiazione lumi- 
nosa che sembrano loro venire dal cielo, dà a quel dipinto un' indefi- 
nibile bellezza che lo rende degno di figurare accanto ai più bei la- 
vori della scuoia dell'Umbria. E dir si deve altrettanto del lavoro ch'e- 
gli esegui molti anni prima per l'altare di sant'Anna nella chiesa del- 
l'Incoronata di Lodi, ov'egli trovò oltre le inspirazioni del luogo e de' 
soggetto, quelle che dovettero somministrargli le sorprendenti pitture 
colle quali Martino ed Alberto Piazza, allora decoravano la loro terra 
natale e particolarmente quel santuario. Ma l' opera la più importante 
del Borgognone, sia per la sua grandezza, sia pel suo carattere più spe- 
cialmente mistico, è il grande affresco del coro di s. Simpliciano in Mi- 
lano (*). Se sotto il rapporto delle dimensioni, delle figure essa non è 

(I) Leone X donò l'abbadia di s. Simpliciano ai Benedcitini (1517) clic operarono 
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cosi grandiosa come quelle della Certosa , essa però è alia medesima 
superiore^ tanto per la qualità del lavoro, quanto per l'effetto generale 
che s'accosta a quel bagliore distinto ctie provano gli spettatori ben dis- 
posti in presenza di certi capi lavori del beato Angelico da Fiesole. 
Il pittore della Certosa potrebbe egli dire come il pittore di i. Marco: 
ascenmnes in corde meo disposuit Égli è certo che se le aHceDsioni 
interne dell'animo suo corrispondevano alle esterne ascensioni del sao 
pennèllo, le sante inspirazioni non gli poteano falUre. In fatti per quanto 
è permesso dì supplire con semplici congetture ai dati positivi, Am- 
brogio Borgognone, si appropriò della vita ascetica ciocché si adattava 
al suo progresso estetico e spirituale , e non lasciò mai cancellarsi né 
indebolirsi l'impronta che la sua pia immaginazione ricevette nel suo 
lungo soggiorno alla Certosa. Incaricato del duplice oificio d'architetto 
e di pittore di costrurre e decorare la chiesa, potè anch'egli chiamarla 
sua sposa, non solamente per pura fantasia d'artista, cooie fece Mi- 
chel'Àngelo con s. Maria Novella, ove non lavorò mai, ma perciocché 
quella chiesa ebbe le primizie del suo genia, o, se si vuole, del suo in- 
gegno (^); perciocché si occupò de' suoi ornamenti con amore, essa tu 
la confidente deQe sue estasi e delle sue gioie più intime, e perciocché 
consacrando i più begli anni della sua giovinezza si ricompensò dei 
tempi che seguirono il suo forzato divorzio (*), colle benedizioni ed 
inspirazioni che sembrarono non averlo mai abbandonato. Cosi egli di- 
venne il favorito pittore delle anime pie , come l' attesta l' incredibile 
quantità d'opere, la cui dunensione e composizione annunciano un de- 
stino per cosi dire domestico. Straniero ai concetti originali e profondi 
di Leonardo, s'egli non coltivò il lato simbolico dell'arte, profuse il suo 
culto a quello mistico, con sufficiente riuscita da poter divenire popo- 
lare fra quelli che non cercavano prima di tutto il diletto materiale. A 
lui si aveva ricorso per far dipingere negli oratori privati fosse una Ma- 
donna, oppure un Santo od una Santa, oggetto di particolare divozione 
per quella famiglia che credevano ancora al domma del celeste patro- 
cinio. A più forte ragione era egli incaricato nelle comunità religiose 
ove il giusto e la regola, erano ancora severe di tracciare le immagini 
o le coMposizioni che si riferiscono alla vita contemplativa, come il 



(tosto ^istauri dispenc^josi e profanazioni die eccitarono negli abitanti una srditioiiC' 
Jl campanile di bellissimo stile fu uno di quelli che Forrantc Gonzaga fece abballcrt' 
nel 1532. Lattnada, voi. V, p. 72^. 

(1) QaitMlo Ambrogio si recava aUa Certosa per la prima volta nel l4^(thtaHd 
^capitolo), egli dovea essere ben giovane, perchè nel 1522 (data del quadro che si trova 
nella galleria di Brera) era ben luQgi da UVsser vecchio 4;uaicsipuò dedurre dal suo 
ritratto che si vede. 

<2) Egli lasciò la Certosa ael im. 
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gran dipinto di san Simpliciano, del quale già parlammo, come quella 
che fece per la chiesa della Passione a Milano, delle quali si possono 
ammirare gli avanzi sotlo la vòlta della sagrestia ; e le mezze figure 
dei fondatori e dei santi personaggi cbe hanno illustrato V insUtuzione, 
sono ra]lìpre$entati con una perfezione che non lascia nulla *a deside- 
rare, né per la grazia, né per la grandezza^ e che mostra il progresso 
che r artista aveva fatto, dopo aver dipinto le mezze figure dei 
Profeti e degli Evangdisti nella chiesa della Certosa. Il suo disegno, 
così poco soddisfacente nei primi saggi del suo panello , guadagnò a 
poco a poco rilievo, e se non attinse sempre all' ideale delle forme che 
in lui hanno soverchia rotondità , ciò nullameno attinse dell' espres- 
sione, facendola ^risaltare colla combinazione di colorì , che mercè il 
soccorso del chiarosraro , dilettano lo sguardo dello spettatore che su 
le stesse riposa. E^lusivamente consacrato alf arte cristiana dal prin* 
cipio alla fine della sua carriera, si mantenne così fedele alla sua vo- 
cazione, che fra 1 s joi innumerabili lavori , non se ne potrebbe citare 
una pia ricordanza. EgU perseverò in questa via, senza giammai com- 
promettere la semplicità della sua esposizione p^ la ricerca d'allusioni, 
simboli, ma volgendosi direttamente al cuore ; adoperando pressoché 
sempre ne' suoi artistici sermoni, il tuono ad un tempo penetrante e 
familiare dell'omelia, phittosto che l'apparecchio dei grandi movi- 
menti oratori!, ai quali la sua immaginazione calma e contemplativa, 
si ricusava assolutamente Q). 

Ambrogio Borgognone non fondò scuola, ma la sua inalterabile pu^ 
rezza di pennello che formò il suo merito principale , non si trovò in 
disaccordo colle tendenze degli artisti contemporanei , meno ancora con 
quelle degli artisti successivi. Gli allievi ai quali Leonardo avea lasciato 
colle serie sue tradizioni , rimembranze ancor più solenni de' suoi ul- 
timi momenti, approfittarono più o meno della nobile annegazione del 
loro maestro, e non imitarono gianunai, nenuneno da lontano, ^invere- 
condia e la servilità delle altre scuole. Cosi non si può abbastanza 
rammaricarsi, cbe lo sdegnoso silenzio dei biografi non ci acconsente, 
se non di rendere un incompleto tributo alle opere ed al carattece di 
quel drappello d' artisti, che onorarono cotanto gli ullìmi s^ni della 
scuola Lombarda, e fecero valere second^ la misura delle rispettive 
loro forze, la preziosa eredità òhe loro era stata legata. 



(1) Egli è da osservarsi cbe ha più diligentemente dipinti i quadri nei quali figura 
sant'Ambrogio suo patrono. Uno ne esiste nel museo di Berlino*) un altro presso il 
conle Lochis in Bergamo rappresentante s. Ambrogio al cospetto di Teodosio, e sono 
due piccoli capilavori. Finalmente vi è raffresco della cappella di s. Ambrogio nella 
chiesa della Certosa. 
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Quello che più ci riguarda fra questi artisti più conosciuti , è An- 
drea Solario Solari, disceso da quella fanriglia d' accaparratori dei quali 
già parlammo, e che era riuscita per mezzo secolo ad impadronirsi dei 
lavori della cattedrale come d'un feudo ereditario. Trincerati in quel 
recinto come in una fortezza o come in un santuario inviolabile , essi 
aveano sfidato lungamente tutte le gare, quando la comparsa d'Omo- 
deo , ad un tempo grande architetto e gran scultore , gpdendo d' una 
popolarità ancora più grande, che i suoi talenti non erano, paralizzò 
seriamente quella di Cristoforo Solari soprannominato il gobbo ^ il più 
accattabrighe e querulo e dispotico di tutta la sua razza ; di maniera che 
non potendosi risolvere ad esercitare una parte secondaria, ove i suoi 
avi ed egli stesso, aveano sostenuta la prima pel doppio diritto di con- 
• quista e di nascita, prese il partito di recarsi a Venezia, onde cercarvi 
quella giustizia, che i suoi compaesani non gli rendevano ; perchè ivi 
sappiamo eh' egli esegui delle pitture a fresco (*), e che ebbe un al- 
lievo nominato Giovanni da Padova che dipinse nella corte del palazzo 
di Luigi Comare il Filosofo. 

É mestieri che Andrea Solari abbia diviso lo sdegno 4i suo fratello 
Cristoforo contro la patria, perchè noi lo troviamo a Venezia nel 1495 
a dipingere, per la chiesa di san Pietro Martire a Murano, un qittdfo, 
la cui traccia frattanto è perduta ('), e quello che si vede nella gal- 
v^ leria di Monaco, segnato da Anionio Solario vmeziano, strettamente in 
relazione con Andrea, per affinità di stile e senza dubbio di sangue, 
sembrerebbe indicare che un terzo membro della famiglia, avesse con- 
servato forse suo malgrado nel volontario suo esilio , V impronta e le 
tradizioni della scuola, dalla quale era uscito. 

Comunque siano queste conghietture , Andrea Solari era a Milano 
quando alla signoria francese surrogò Lodovico il Moro. Fino a quel- 
r epoca, la più importante ed anmiirata sua optm , era il quadro del- 
TAssunla nella sagrestia nuova della Certosa. Le figure degli Apostoli, 
divise nei tro scompartimenU, erano abbastanza ben caratterizzate , ed 
i gruppi erano animati ed energici, ma i tipi e le parti accessorie non 
annunciavano ancora a primo colpo d' occhio il discepolo di Leonardo: 
il colorito specialmente mancava di quella finezza e di quell' armonia 
cho il malestro orasi determinato d' introdarre nella scuoia lombarda. 
Lo lacuno cho osistovano a queir epoca nella educazione artistica di 
Andix>a Solari, Ì\irono felicemente riempite; che le sue opere posteriori 



{W QiH^lì «HW^hi $0110 $Ulì dìsIralU ili Vpon ddla soppicssme della chiesa ddla 
{^\ fjikmi^Xix i\9imti$ Vmtzì^tm. F^ duopo rideUcre clie questo quadro era segualo 
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sono state più d'una volta confuse con quelle iì Leonapdo stesso, e 
che il maresciallo di Chaumont lo preferi a tutti gli altri discepoli di 
Leonardo^ per effettuare 1 progetti nobilmente ambiziosi del cardinale. 
d'Amboise suo zio, che volea le decorasjioni accessorie del suo castello 
di GaìUon non fossero indegne dalla magnificenza varamente regale di 
quel gigantesco edifizio. Noi in ciò ritroviamo novella prova dell' intel- 
ligente patrocinio di questo gran ministro che poneva tutte le arti a 
contribuzione; per segnare in qualche modo il punto culminante del 
loro rìnaschnento, chiedeva 4M' Italia un pennello, esercitato nei grandi 
lavori rdigìosi, e lasciava alla scuola Francese , la cura di dare ai det- 
tagli della scullura e dell'architettura, tutta quella perfezione che lo 
stato fiorente dell'una e dell'altra, a quell'epoca acconsentiva.. 

Egli è naturale supporre, che il bel ritratto di Carlo d'Amboise, che 
si vede nella galleria del Louvre , sia stato dipinto da Andrea Solari 
poco tempo prima della sua partenza da Milano per la Francia, vale a 
dire più di dieci anni, dopo il quadro della sagrestia della Certosa ; 
intervallo che non è soverchio per giustificare la prodigiosa differenza 
che si riscontra in questi due lavori. In questo quadro^ lo scolaro seppe 
così bene appropriarsi lo stile del suo maestro, tanto nella finezza del 
diseguo, quanto nell' espressione caratteristica del volto, sul quale stanno 
improntate la bontà e la nobiltà, che per doppio errore che ono/a l'o- 
riginale e l'artista ad un tempo, lo si credette il ritratto di Luigi XII, 
fatto da Leonardo stesso (*). 

Si potrà giudicare l'importanza dei lavori che Andrea Solari esegui 
nel castello di Gaillon, considerando le somme che gli furono pagate 
nei due anni di soggiorno ch'egli vi fece dal 1K07 al 1509 (*). Ma 
oifflè, i documenti ai qus^ dobbiamo i particolari più minuti in que- 
sto rapporto, come anche la prova autentica del viaggio e dell'opera 
dell'artista lombardo, assolutamente nulla ci dicono intorno alla com- 
posizione ed alla disposizione delle pitture murali, colle quali Andrea 
Solari avea ornato la cappella e che dovean armonizzare coi brillanti 
colori che mandavano le finestre a sesto acuto. Proscritto doppiamente 
dal rivoluzionario Vandalismo come mopumento feudale e come monu- 
mento reUgioso, quella episcopale residenza e baronale, non conservò 
della sua antica magnificenza, che qualche brano irriconoscibile, e le 
pitture di Andrea Solario, dopo aver provocate le risa e le bestemmie, 



(0 Prima sì volle che il medesimo rappresentasse il ritratto di Carlo Vili , poi 
quello di Luigi XU. Fa Carlo Blancche provò pel primo esser quello di Carlo d'Am- 
boise (V. Giornale dei librai, 15 dicembre 1847). 

(^) Tutti i dettagli relativi a questi diversi pagamenti si trovano neU' opera di De- 
ville intorno al castello di GaìUon. ^ 



/ 
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sono scomparse .colle sculture di Michele Colombo, e di Antonio Just 
e con tanti altri capi d'opera de' quali era spam là Ffnncidi {*). Étiam 
periere rùinté. 

Fortunatamente parecchi lay^^ri eseguiti da Andrea Solari intorno a 
queir epoca , cioè nella prima matuélà del suo ingegaa, sfuggirono a 
quei gran naufragio. Lo stile e la scelta 'dei soggetti attestano l'impero 

. che Leonardo esercitava sulle sue immaginazioni, malgrado la distanza 

dQi tempied^U^oghi; fosieche lavorasse sopra semplici reminiscenze, 

sopra schizzi piii o meno fedeli che ssco avesse recato di Milano, 

^gli è ciha cheiiprodusse tutti i tipi al suo sìaestr<\ prediletti ; il tipo 

j dì €ristó. ^él quadro tanto.ammirato ohe si trovava ancgsi nel 1768 nel 
palazzo Roch^foui^udf); il tipo di s. Giovani in quello della galle- 
ria PcHUalés» a in ug altro ben piii rimarfhevole in cui è dipinta la te- 
sta sanguinosa del Precursore. Il quadra biella Natività dèi Nostro Sal- 
vatore, .del quale si fa menzione nell'inventario dèi castello di Oaillon, 

. era forse del pai^ una reminiscenza di quello che Leonardo avea ese- 
guito per l'imperatore Massimiliano; e ciò finisce di provare la vera 
sorgente;. delle inspirazioni .di Andrea Solari è *!' incredibiU^ xassomi- 
glianza cUb esiste fra il s«io capQ d'opera che trovasi al Louvre, e quello 
di Leonardo che si .ammira nel palazzo Litla a Milano. Il tipo della 
VergH\^ è ideiUico» e sebbene lo scolaro abbia introdotto qualche va- 
riaotB nelle parti accessorie, 41 che quella soavità d'espressione, quella 
ricchezza d'armonia e di colorito si sono imposti al suo pennello ordi- 
nari»nente meno robusto O. 

X Fraiàppsco Melipi, Era questi un gentiluomo milanese, %1 qiiale non mancava 
forse per divenir un grande artista, che di essere un po'-meno favorito dalla 
fortuna. Egli fc, per cosi dire, il beniamini^ della scuola di Leonardo, 
il quate non solamente lo isi^uì come suo favorito scolaro, ma la^ pre- 
dilesse eoa, quella effusione di tenerezza chi», si trova nei veccM che 
noi^lianno esaurito tutti i loro affetti. Le intime relazioni che si stabili- 
rono fr^ essi, malgrado l'enorme sproporzione di età, fanno supporre sì 
che non alttp albergasserp qualità ed attrattive, che doveana agire po- 
tentemente, perchè negli ultimi anni vissero per molti rapporti uno 
per l'aUro. Dal iato del giovane Melzi, quella devozione si componea di 
slanci di filiale pietà , di passione del bello e di una entusiastica gra- 
titudine, per colli* che gliene aveva rivelati i misteri. Da parte del 

. (i) Un bel rrammenlo dì scultura di Michele Colouibo è stato trasportato al mu- 
seo del I«oivre. 

(3) Pelihien diee, che si fiicea più caso di questo quadro elie di molti altri che erano 
di Leotardo. 

(3) Questo quadro, chiamalo la Vergine Hcl cuscino ver de ^ tra stato dipinto in ori- 
gine per un convento di Cordij^ljcri di Blois. 
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maestro era simpatia calma^ e commovente dKuna bell'anima che si ap* 
passicma per un'altra bell'anima che s'affaccia alia vita, era come la fu- 
sione di dae crepuscoli Molto, piii che la vecchiezza dell'uno coinci- 
deva coU'adolescenza dell'altro, e che la fisonomia di quest'ultimo, pura 
e raggiante, realizzava sino a un certo punto l'idea che Leonardo si era 
fatto dell'angelica bellezza; ne conseguiva, che in luogo di stancare la 
sua debole immaginazione a cercare il suo ideale lungi da lui^ trovò 
un mezzo di accontentare ad un tempo il suo cuore ed il suo gusto, col- 
locando ne' suoi quadri, con attributi dei quali non era tutt'affatto in- 
degno, colui che si abituava un di più che l'altro a riguardare come 
suo angelo custode (*). Mercè la sua intimità Francesco Melzi non 
abbisognava che d'un mediocre talento d'imitazione per essere al li- 
vello de' suoi condiscepoli meno favoriti, se non per originalità de' con- 
cetti, akneno per la riprodumone delle opere più popolari di Leonardo. 
Ed è in d^-che consiste il suo merito principale come artista. Noi igno- 
riamo se fa Madonna colossale di Vaprio sia stata dipinta in suo con- 
corso, e se debbasi attribuire la debolezza di disegno che si riscontra 
alla sua inesperienza nelle opere di gran dimensione. Il Lovazzo dice po- 
sitivamente ch'egli era eccellente nella miniatura, ma non cita nessuna 
sua opera in questo genere. Se si dovesse arrischiare una conghiettura 
per supplire al suo silenzio^ direi che Melzi deve avere avuto maggior 
inclinazione pel grazioso, anziché pel colossale, e nulla abbiamo infatti 
che provi aver egli riprodotto alcuna delle grandi composizioni del suo 
maestro. 

Fu attribuita a lui la Pomona del museo di Berlino, il disegno ori- 
ginale della quale trovasi nella racqolta conservata a Windsor, e noi 
sappiamo che esisteva a Parigi presso il duca San-Simone un quadro 
rappres^ìlUante Flora, sul quale era scritto il nome di Melzi. Era senza 
dubbio irta reminiscenza od tina variante di quello di Leonardo, ed è 
ragionevole far maraviglia che non ne esista un numero molto più con- 
siderevole, e ch'egli non abbia approfittato davantaggio dell'inestimabil 
tesoro che il suo amico ed eccellente padre come lo chiamava nelle sue 
lettere (*), gli avea morendo legati , perchè egli fu primo ed unico pos- 



(i) Vedi la lettera commovente che Francesco Melzi scrisse dopo la morte di Leo- 
nardo {Lettere pittoriche. Vedi appendice 472). 
(*) Lettera di Francesco Melzi a ser Giuliano e fratelli di Leonardo: 

« Ser Giuliano e fratelli suoi onorandi. 

« Credo siate certificati della morte di maestro Lionardo fratello vostro e mìo , 
quanto optimo padre, per la cui morte sarebbe impossibile eh' io potessi esprimere 
il dolore che io ho preso, e in mentre che queste mie membra si sosteranno insie- 
me, io possederò una perpetua infelicità, e meritamente perchè sviscerato etarden- 

9 
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messore di pressoché tutti i suoi magnifici disegni , che sono in oggi 
sparsi nelle varie coUezionr d'Europa , e si può dire che nessun arti- 
sta raccolse mai cosi ricca eredità ; ma sia per disinteresse od indo- 
lenza pare che non abbia voluto cavar partito d'una fortuna cotanto 
àrnica, e d'essersi contentato della gloria che circondava il suo nome 
e l' amicizia d' un uomo cosi grande (*). 

. Salaino* Sotto l' aspetto di filiale devozione , questo pittore fu come 
il precursore di Melzi, egli segui il suo maestro -a Tirenze dopo la ca- 
duta di Lodovico il Moro, indi a Roma dopo la cacciata dei Francesi 
dalla Lombardia; e fu particolarmente incaricato de'suoi negozi dome- 
stici, lo che spiega il motivo per cui è chiamato scolaro e servitore di 
Leonardo: espressione che non conviene prendere in senso rigoroso come 
se i servìgi ch'egli prestava fossero quelli d'nn merc^iario. I lineamenti 
ed il volto di Saldino aveano pure quella regolarità e purezza che pò- 
teàno offrire e completare un tipo di bellezza angelica, ed è perciò 
ch'egli figura qualche volta nei quadri religiosi del suo maestro, del 
quale egli seppe tanto bene appropriarsi il metodo che l'occhio anche 
il più esercitato può esser tratto in inganno dalla rassomiglianza, come 
è accaduto con una delle più famose pitture di Leonardo, la sant'Anna 
del Louvre ; che noi crediamo inevitabilmente lavoro del suo pennello, 
nel mentre che molti giudici senza contrasto competenti, la giudicarono 
riproduzione incomparabile dell'originale {*). L'originale sarebbe il qua- 

tissimo amore mi portava giornalmente. E doto ad ognuno la perdita di tal nomo 
quale non è p.ù in potestà della natura. Adesso Iddio onnipotente gli conceda etema 
quiete. Esso passò daUa presente vita alli 2 di maggio con tutti gli ordini della santa 
Madre Chiesa e ben disposto. E perchè esso aveva lettera del cristianissimo re che 
potesse testare e lasciare il suo a chi li paresse, e sento quod Èrede$ supplicantis 
8inl regnicoloB senza la qual lettera non potea testare che valesse, che ogni cosft sa- 
rebbe stato perso, essendo cosi qua costume, cioè quanto s' appartiene di qua,d<'tto 
maestro Lionardo fece testamento il quale vi avrei mandato se avessi avuta Gdata 
persona, lo aspetto un mio zio quale vienmi a vedere trasferendo sé stesso di poi a 
Milano. Io glielo darò, ed esso farà buon ricapito non trovando altro in questo mezzo. 

« Di quanto si contiene circa alle parti vostre {ailro non pt è se nati) che detto 
maestro Lionardo ha in santa Alaria Nuova nelle mani del Camarlingo segnato e 
numerato le carte 400 scudi di sole i quali sono a 5 per 100 , e alli 16 d'ottobre 
prossimo saranno sei anni passali, e similmente un podere a Fiesole quali vuole che 
sia distri bailo infra voi. 

« Altro non contiene circa alle parli vostre nec plura , se non che vi offro tolto 
quello vaglio e posso prunlissimo e paratissimo alle voglie vostre e di coDliouo ne- 
cuuiandoiui. 

« Dato in Anibriosa die primo junii^ 1519. 

« Tamquam fratti pesiro Franciscus Meltius, » 

(1) 11 Vasari che lo vide a Milano nel 15r« era allora un belio e gentil fwchio. 
(i) Tale è i' opiaione di Waageu e di Deléduzc 
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dro che passò dalla sagrisUa di s. Celso di Miianp alla galleria LeUQhten- 
berg a Monaco. Ha sembrami che esaminandolo attentamente si tro- 
verà ch'egli differisce da quello del Louvre perii tuono più rossastro 
della carnagione, per le mezzo tinte meno trasparenti, e per una certa 
pesantezza nelle ombre e nei drappi. Se è dato a Salaino di raggiun- 
gere la perfezione del suo modello^ egli è solamente nel modo di trat- 
tare la capellatura ed il paesaggio. Il bel quadro del museo di Berlino, 
rappresentante Cristo che porla la croce, prova che la sua immagina- 
tiva non mancava di grandezza, e che avrebbe potuto avere inspira- 
zione indipendente se egli avesse voluto seguirla. La Sacra Famiglia nel 
palazzo Castelbarco a Milano, che rassomiglia molto a quella della villa 
Albana presso Roma, è una specie di lavoro di mezzo, che sta per cpsì 
dire fra Toriginala e l'imitativo. I tipi del maestro sono religiosamente 
conservati, ma i capegli aderenti al capo, per non compromettere la li. ^ 
nea graziosa dell'ovale, si staccano al disotto dell'orecchio in ciocche 
fine e leggiere che accrescono l'attrattiva della flsonomia della Vergine. 

Se Salaino è veramente l'autore di quel grandioso ritratto, di Mar- - 
gherita Coleone che si, vede nella galleria di Berlino (*) e che fu per 
lungo tempo attribuito a Leonardo, sarebbe una ragione dipiìi per la- 
mentare che il maestro esercitando sul medesimo vivente ed estinto una 
influenza o piuttosto un fascino straordinario, non abbiagli conce- 
duto di sviluppare il suo ingegno in quella direzione e di mostrarsi il 
degno allievo del fondatore della scuola Milanese. 

Marco d'Oggiono, Si direbbe che gli allievi di Leonardo si fossero 
intesi fra essi per divìdere in modo conforme al gusto di ciascheduno 
il vasto dominio che il suo genio avea percorso. Mel^ sembra avere 
preferito di riprodurre i lavori di grazia, come la Flora e la Pomoria. 
Salaino s'attenne alle sante Famiglie e particolarmente a,^ quella di san 
Celso, phe dovette copiare più volte, e Marco d'Oggiono il più- inspirato 
di tutti ebbe scoiti per argomento prediletto come copista la gran pit- 
tura della Cena del refettorio di s. Maria delle Grazie, come se avesse 
presentito il destino che attendeva quel capolavoro. La piii fedele^ 
preziosa riproduzione ch'egli fece, è quella che trovasi all'accademia 
reale di Londra, ed il cui merito principale è di aver riprodotto il ca- 
rattere generale delle teste, ma essa è di molto inferiore all'originale, 
tanto per il disegno, quanto per la fmezza del pennello. Quanto all'al- 
tra copia che esisteva nella Certosa di Pavia e che ora trovasi in Brera, 
soffri per il traslocamento, in modo che ora non è più riconoscibile. 

Egli è sorprendente che dopo esser stato dall'anno 1490 sotto la di- 



^ 



0) Essa era della famiglia rro'ci dei Coleoni di Bergimo e pi ima moglie di Gian 
Jacopo Triyulzio. 
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razione di Leonardo, dopo aver riprodotto varie volte quella delle sue 
opere, che più si raccomanda per elevatezza di pensiero e per nobiltà 
di tipi, Marco d'Oggiono abbia continuato a distinguersi, fra tutti ì 
suoi condiscepoli, per la volgarità de.' propri , come si può vedere nei 
sup quadro dell'Assunta e dalle tre^^ figure d'Arcangeli a Brera, ma spe- 
cialmente dagli affréschi che vi furono trasportati da santa Maria della 
Pace, la quale sembra esser stata dopo la Certosa di Pavia il principale 
teatro de' suoi lavori. Esisteva nell'interno del convento una Crocifissione 
che molto ^ra ammirata, ma che in oggi non è più che una rovina. 
Ma questa ammirazione non poteva che riguardare il patetico della com- 
posizione, e non la bellezza delle forme, perchè oltre avere quelle 
figure proporzioni troppo corte, il disegno loro manca di finezza e per- 
fino di correzione, particolarmente nel nudo; e la pesantezza del suo 
pennèllo è in armonia colla fisonomia volgare della maggior parte de' 
suoi personaggi. La Vergine delle Bilaneie che trovasi nella galleria del 
Louvre C) 6 che viene attribuita a Marco d'Oggiono da un giudice com- 
petente (*), sarebbe uno fra' suoi lavori meno difettoso, e non sarebbe 
superato che dal suo quadro di sant'Eufemia in Milano, talmente su- 
periore a tutti quelli che si conoscono di questo artista che non può 
essere stato eseguito che nella pi^na maturità del suo ingegno, e per 
cosi dire sotto l'influenza immediata di Leonardo. 

BaltrafSo. Questi non si votò come i precedenti alla riproduzione più 
meno fedele, più o meno superstiziosa delle opere del suo maestro. 
Come essi cammiilò rispettoso sulle sue tracce^ ma per internarsi nel suo 
spirito a misura che glielo acconsentivano le sue tendenze. Meno ideale che 
nitido e vigoroso ne' suoi concepimenti, prescelse il genere da'suoi com- 
pagni trascurato, cioè si diede a far ritratti, e seppe così bene caratte- 
rizzare i suoi personaggi che sotto questo rapporto toccò quasi . la per- 
fezione del suo modello; dando come quegli una plastica consistenza 
alle sue figura, ma sagrificando troppo la bellezza pittoresca al vigore 
del rilievo. Il suo disegno, generalmente irreprensibile, è talvolta severo 
fino alla durezza, e si scorge benissimo [che lasciò ad altri il merito 
d' imitare o di riprodurre Leonardo nei suoi graziosi componimenti. 
L'austera dignità del suo stile s'attagliava meglio agli argomenti reli- 
giosi /e si può dire che quando si trattava di Santi e di Madonne, i 
suoi concetti ayeano maggior gravità di quelli del suo maestro. Non 
si saprebbe immaginare nulla di più maestoso e di più befio nelle 
forme e nella proporzioni del suo quadro di santa Barbara, che vedesi 



(1) Questo quadro è probabilmente fina ripetizione od una variante di quello, che 
Leonardo dipinse nel 1492, e che si 'l^va a Parma nel palazzo San- Vitali. 

(2) Waagen. < 
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nella gallerìa di Milano, e non' avvi nulla di falso né di esagerato nel 
paragone che se ne fece coil una statua di antica divinità, perchè in 
certi efletU eh' egli cercò produrre, BallralBo è anch' egli pib scultore 
che pittore; e siccome era lungi dal possedere al medesimo grado di 
Leonardo quella magia di chiaroscuro, e quella finezza di disegno che 
distinguevano le opere del maestro, né risulta per ciò qualche volta in 
quelle dello scolaro, disaggradevole secchezza ne'con tomi, benché le li- 
nee non manchino nfr di purezza né di correzione. Il 4ipo della Ver* 
gine adottato o piuttosto stabilito ^dal fondatore della scuola Milanese 
non fu reietto con tanta risoluzione quanto da lui, e siccome lo slan* 
ciò della sua imaginazione non era abbastanza ardito da ^spingerlo 
nelle regioni del mistico ideale, cercò nel naturalismo positivo quelle 
inspirazioni che non eragli dato di trovare altrove. Per ciò i perso- 
naggi che egli introdusse ne'^uoi quadri erano tolti dal vero. Quest'os- 
servazione si deve fare specialmente intorno al suo famoso quadro del 
Louvre, risguardato a giusto titolo siccome il suo quadro migliore, ed 
eseguito da lui nella pienezza del vigore del suo ingegno, durante là 
breve sua emigrazione a Bologna {% inunediatamento dopò la caduta 
di Lodovico il Moro. Se i tipi ch'egli scelse non hanno bastante no* 
biltà, e se le membra nude del s. Sebastiano e del s. Giovanni offrono 
durezza ed hanno una carnagione poco naturale, d'altra parte le due 
figure inginocchiato dello zio e del nipote, del vecchio e del giovane 
Casio, e specialmente quella dell'ultimo; la cui testa é cinta del serto 
poetico, meritano per la vigorìa de' tocchi^ e per la forza sorprendente 
de' caratteri , di essere citati (') fra i lavori più rimarchevoli in que- 
sto genere che sieno esciti dalla scuola di Leonardo. Cosi questo qua- 
dro fu ammiratisstmo quando comparve, per cui fu obbligato l'artista 
a farne varie ripetizioni po' suoi ammiratori di Lombardia ; una fra Jc 
altre per la città dì Lodi, nella quale si scorge meno rigidezza nelle forme 
e maggiore soavità di colorito ('). Se aggiungesì a questa composizione 
la santa Famiglia del museo di Berlino, quella della galleria del conte 
Lochis presso Bergamo, una Vergine còl Bambino presso lord Northwick, 
un quadro molto danf)eggiato nel castello di Blenheim, ed una mezza 
dozzina di ritratti sparsi in Inghilterra e sul Continente (*), si avrà ap- 



(i) Questo (fuadro era nella chiesa della Misericordia, accanto a due o tre capi 
d'opera del Francia. Ballrafiio, nato nel 1467, aveva allora 33 anni. 

(^) Noi abbiamo altrove parlato del sonetto che cumpose intorno ad una santa 
FamigHa di Leonardo. 

(3) Inciso nella raccolta del Fumagalli. 

(4 Avveiw uno nella galleria di Dulwtch vicino a Londra, im altro nella collo* 
zione di Seymour, una tona In cfirella del dpca di Pevonsbire. 
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prossimativàmcnie il totale dalle opere conosciute di questo pittore òn- 
ginale , ma poco feci>ndo, che sembra aver voluto superare il suo mae- 
stro pel lavoro lento e penoso del «uo pennello. 

Malgrado le poche notizie che 'ci danno i biografi, noi possiamo af- 
fermare chela sua devozione non fu inferiore a quella de' suoi condi- 
scepoli. Appenachè Leonardo lascia Milano nel 1 499, troviamo Baltraf* 
fio viaggiare verso Toscana per seguire il maestra, e fermarsi a Bologna 
a dipingere ^1 quadro del quale accennammo; dodici anni dopo, allor- 
quando gli avvenimenti produssero la necessità d'un vero esilio, lo tro- 
viamo associato ai quattrp scolari che formavano il corteggio filiale 
del patriarca tei suo viaggio a Roma. Noi sappiamo inoltre eh' egli di- 
resse i laVjOri dell'accademia milanese durante l'assenza del suo fondatore, 
e finalmente sappiamo che Leonardo non era appena partito per la 
("rancia, che BaltraBlo lo precedette nel sepolcro, e terminò^ in un ba- 
lepo la sua giovane carriera. 

Cesare da Sesto. Ma né BaltrafiSo né alcun altro de' condiscepoli del 
quale abbiamo parlato^ non ha riprodotto nelle sue opere le grandi 
qualità di Leonardo al medesimo grado quanto Cesare da Sesto; e mercé 
la predilezione del Lomazzò per questo pittore, dal quale non era se- 
parato che da una generazione, abbiamo di lui maggiori notizie che 
non degli altri. Fra i cimila quadri che compongono la collezione di 
questoMnteressante scrittóre, divenuto cieco a trentatré anni, la scuola 
Milanese occupa naturalmente un gran posto , e fra le produzioni di 
questa scuola, quelle che lasciarono più viva impressione neir immagi* 
nazione del possessore, ridotto alla gioia della rimembranza, sono le 
opere di Leonardo e di Cesare da Sesto, suo piii felice imitatore, del 
quale si può dire, che dalle sue mani non uscwa mai opera che M 
mto non fosse ^nita (*). 

Quest' elogio esagerato che il Lomazzo giudiziosamente riformò (*) 
di poi, si spiega dall'effetto che producono a prima vista certi di- 
pinti di questo grande artista, la ricchezza gl'armonia dei colori, l'a- 
nima dei personaggi, l'arditezza del disegno, il rilièvo delle forme, e 
la vita diffusa nelle più piccole parti; eglié, se vuoisi, meno classico 
di Leonardo, il suo estro pittorico è meno continuo, e specialmoite gli 
manca quell'equilibrio di facoltà che costituisce il grandioso nelle 
opere d'arte. Ma quale inCelUgenza nell'artifizio e disposizione delle 
figure, qual scelta felice nei contrasti, qual varietà nei suoi tipi, e spe- 
cialmente qual sobrietà nell' adoperare la grazia , scoglio tradizionale 
della scuola alla quale egli apparteneva 1 Qual fu la parte dell' eredità 

* (^) « Dalle mani di Cesare non usciva mai opera che del tutto dod Cmbò finita. » 
(3) « La maniera di Cesare ricca, pronta e bizarra, ma ineguale e scorretta, m 
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del sommo maeslro cui Cesare da Sesto si concerò di preferenza ? La 
risposta a questo quisito è facile per via d' esclusione. 

Egli non si attenne al sistenia di riprodurre quadri simbolici o mi^ 
tologici come Francesco Melzi, né a quello di copiare saqte Famiglie 
come Salaitto, né riprodurre il Cenacolo come Marco d' Oggiono ; non 
emulò Ballraffio per imitare le fisonomie dal vero per tradurle con 
energia su le tele, ma combinando le sue proprie inspirazioni, delle 
quali il cerchio sembrava esser stato ristretto con quelle che gli ve* 
Divano tanto dal suo argomento, quanto dalla scuola di Leonardo, egli 
si apri ardito una via a parte, via spesso irradiata dai riflessi della 
gran luce che avea brillalo per lui come per gli altri, via che talvolta 
era prima tracciata, ma nella quale seppe nullameno conservare una 
certa libertà di attitudine e di movimento. 

Solo fra gli allievi di Leonardo, Cesare da Sesto fu. il suo scrupo- 
loso imitatore negli studi preliminari de' suoi quadri , pei quali prelu- 
deva all'esecuzione, e questa mutazione fu spinta si lunge, che i di- 
segni originali dell' uno e dell' altro , sono stati confusi nelle mede- 
sime raccolte e nelle stesse pubblicazioni (*). Il Lomazzo stesso, che 
ne parla con entusiasmo , ne possedea parecchi, tra i quali il piti, rì« 
marchevole era una figura di san Giorgio a cavallo d' un focoso de- 
striero il cui impennarsi alla vista del drago era ammirabilmente ri- 
tratto ('). Egli fa inoltre menzione d'una seria di disegni veramente 
maravigliosi rappresentanti dal vero i diversi movimenti del corpo uma- 
no, che dovea essere un complemento od un riassunto dei lavori di 
Leonardo intorno a questa luateria ('). 

Se l'ingegno di Cesare da Sesto si fosse sviluppato sotto un'influenza 
unica, senza confondersi con istraniere tradizioni, che talvolta ebbe il 
torto di preferire a quelle della sua scuola, la sua storia, o ^quella dei 
suoi lavori, sarebbe ad u^ tempo più semplice e. più interessante, ri- 
spetto air arte, e noi non saremmo obbligati di seguirlo da Milano a 
Roma e da Roma in Sicilia, per calcolare ciò ;che ha perduto o gua- 
dagnato telativameote al progresso artistico in queste diverse peregri- 
nazioni* 

Pochi quadri autentici rimangono da potersi citare come apparte^ 
nenti all'epoca che precede alle sue infedeltà alla scuola primiera. Quello 
sul quale cadono minori dubbi, a motivo dell'esitanza che tradiscono 
le linee del disegno, e della posa un potai poco meno pesante della 



(i) Vedi la raccolta del Gerii. Milano, 17^4. 
(?) Trattalo della PiUura, lib. 2, e, 19. 
(3) Ibid., lib. 2, e. 1. 



figura principale, è il Battesimo di Cristo che si vede <presso il duca 
Scatti di Milano, e che malgrado le sue imperfezioni, attrae lo sguardo 
per la maestosa dolcezza del Salvatore , e per un bel paesaggio tutto 
smaltato di fiorì, o^era del Bemazzano, pittore lodatissimo in quel- 
r epoca, cbe si accontentava della modesta parte ^i paesista per i qua- 
dri, altrui. 

Io collocherei subito dopo le due sante Famiglie che si vedono a 
Milano, una presso il duca Melzi, Y altra nella galleria di Brera (*), le 
quali attestano Temancipazipne progressiva dell'artista, e mi parvero 
offrire una certa affinità particolarmente nella tosta di san Giuseppe, 
col famoso quadro conosciuto sotto il nome delia Vergine in basso 
rilievOy che si costuma d' attribuire a Leonardo a cagione d' una certa 
rassomiglianza generale che al primo affacciarsi colpisce. 

Per me lo credo lavoro del brillante pennello di Cesare da Sesto, 
e ciò che mi salda nella mia opinione , si è il disegno un co^l poco 
pesante, nelle parti che Leonardo solca colla massima delicatezza trat- 
tare, cioè le mani e le linee della testa, senza parlare dell' alterazione 
dei tipi e di quella delle mezzo tinte che in questo non hanno la me^ 
desima trasparenza ('). 

La stessa incertezza regnò lungo tempo, rispetto ad un quadro di 
molto superiore ai precedenti, la prima idea del quale sembra esser 
stata di Leonardo; è quello dell' Erodiade ; argomento favorito jla. Ce- 
sare da Sesto, come io provano gli studi che fece per dare a quella 
composizione complicala tutta la perfezione che gli veniva fatta ('). Se 
ne conoscono due esemplari abbastanza conservati: uno nella galleria 
imperiale di Vienna, ivi trasportato dall'Italia dall'imperatore Rodolfo II, 
avea, dicesi, appartenuto al Lomazzo stesso; l'altro, forse più rimarche- 
vole per l'entro della composizione, e per nulla inferiore in quanto 
all' espressione ed al colorito, e può passare a buon diritto, siccome 
capo d' opera dell' artista, che sembra aver voluto spiegare nel mede- 
simo tutta la poesia della sua immaginazione e tutta la ricchezza del 
suo pennello (*). Se vi fosse più nobiltà nelle teste, non si esiterebbe 
ad attribuirlo a Leonardo stesso; perchè vi si trovano riunite tutte le 



(t) Incìso neUa raccolta del Fumagalli* 

(2) Inciso dal Forster. 

(3) Si vedea già tempo neir arcivescovado di Milano, tre de'suoi disegni in matita 
rossa, rappresentanti un' Erodiade « con una corona di fiori in capo, un manigoldo 
con baffi e senza barba, una mano che tiene una testa.» Lomazzo, Trattato della 
Pittura. 

(4) Questo quadro, proveniente dalla collezione di CoUot , è stato venduto per 
soli 16,000 franchi* ^ 
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3ìtre qualità che caralterizzano quel gran maestro e specialmente quella 
finezza cui raramente pervennero i pittori della sua scuola (*). 

£ noto che Cesare da Sesto lasciò Milano nel 1514 , come il suo 
maestro e gli altri condiscepoli, e lece anch' egli il suo pellegrinaggio 
a Rojna^ ove fu megUo accolto di Le(mardo. Il vivo affètto che s^pò 
inspirare a Raffaello (*), era una prova troppo delicata pel suo amor 
proprio, ed anche per la sua immaginazione; che t^aitandosi fuori d'ogni 
misura» lasciollo in preda alla tentazione di farsi contumace alla scuola 
Lombarda per divenire condiscepolo di Giulio Romano e Pierino del 
Vaga. . 

Quale frattanto fu il risultato di quella infedeltà momentanea alle 
pure e nobili tradizioni nelle quali era stalo nutrito ? Qual frutto egli 
ritrasse dalla sua intimità coi corteggio degradante che facea perdere 
a Raffaello la purezza delle sue inspirazioni y e che cominciava da 
quello la decadenza della sua anima e del suo genio? 

La risposta a questa dimanda U'ovasi in tn quadro della galleria del 
Vaticano, portante la data del 15S1 col nome di Cesare da Sesto , e 
producendo in ogni spettatore imparziale V effetto che deve produrre 
un momento in decadenza, specialmente se I9 reminiscenze sono ab- 
bastanza fedeli per permettere di paragonare i suoi quadri di MiIai\o 
con quel lavoro sbiadilo, senza rilievo e senza vita , ove il sentimento 
è guasto dall'affettazione, ed ove la grazia ilegenera pressoché in sci? 
pitezza. ' ' 

Ma ciò che .toma singolarmente a lode di Cesare da Sesto, si è che 
ritorna pittore lombardo, e risali con un solo slancio al primiero Uvello 
non appena tocco il suolo natale. Di là quelle strane oscillazioni ed 
nn flusso e riflusso d' influenze diveise ; a «ciascuna delle quali è difiì* 
Cile d' assegnare rigorosamente la propria parte ; ma ciò che risulta 
da questi dati confusi e sovente bontradditorii, si è che le conquiste 
ch'egli credette fare mercè il suo contatto colla scuola Romana^ non 
furono né di profitto suo, né di quello dell' arte, e che per creare dei 
capi d' opera, dovette ritemprarsi nell' aria vivificante della scuola Lom^- 
barda. Per farsi idea della trasformazione eh' egli subì allora, basta ve* 
dere il magnifico quadro votivo dipinto neir occasione della peste che 
era venuta ad accrescere il numero de' flagelli. Sia eh' egli fosse inspi- 
rato dalla compassione per le pubbliche calamità, sia che nudrisse l'am- 
bizione d' essere degno ausiliario od il degno interprete della divozione 

(1) Esiste nel museo di Napoli un altro suo quadro, rappresentante TAdoraiione 
dei Magi, e nel quale il gruppo formato daUa Vergine, dal Bambino e di san Giu- 
seppe, è tolto dal quadro di cut parliamo. 

m Lomazzo, Trattato della Pittura, lib. ?, e. 1. 
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popolare (*), egli è certo che superò sé stesso , od almeno tutti i la- 
vori sfuggiti dal suo pennello nei giorni di prosperità da lui passali a 
Roma ed a Messina. Il tipo della Vergine è dì molto superiore a quello 
del Vaticano, e richiama un cotal poco la Madonna di Foligno; il co- 
lorito è brillanie e caldo come nella sua Erodiade, il disegno ripigliò 
V antico vigore e rilievo, e risplende mirabilmente nelle parti nude di 
san Rocco, di san Cristoforo e di san Giovanni Battista (') e special- 
mente di san Sebastiano , il quale è, ad un tempo , il punto eentrale 
ed il puntò culminante di quel maraviglioso ^dipinto. 

Efjisteva già tempo nella chiesa di san Pietro alla Vigna, un altro 
quadro di minor dimensione, eseguilo da Cesare da Sesto nel 1830, 
cioè neir anno stesso in cui il terrore dei Milanesi era giunto al suo 
colmo. Le immaginazioni erano esaltate sino al delirio, ò depresse Ano 
nlla dif^perazione , e la pittura che traccia il cronista Burigozzo dei 
mali e delle scene sotto a' suoi occhi accadute, rassomiglierebbe ad un 
supplemento dell' Inferno di Dante , piii presto che ad una pagina di 
storia, se a flanco di quella desolazione non si trovassero slanci di 
pubblica T)cnitenza, ed unn specie d'aurora di quella rigenerazione 
della quale san Carlo Borromeo doveva ben presto dare il segnale. GII 
artisti milanesi che si potrebbero chiamare suoi precursori , a cagione 
del carattere sempre più religioso che impressero nei loro lavori, die- 
dero allora alP Italia uno spettacolo ben più raro, e che avrebbe potato 
ossero assai istruttivo. 

Essi si fecero consolatori e missionari ,' e rompendo ogni patto cogli 
oppressori della loro patria, che ne erano anche i corruttori, li obbliga- 
i*ono a ricorrere al servile pennello di Tiziano, per farsi ritrarre colle 
loro amiche. Quella ripugnanza o piuttosto quella protesta fu cosi ge- 
nerale e perseverante, che si penerebbe a citare un solo artista della 
scuola di Leonardo , eh* abbia delineato i( ritratto d' un depositario 
qualunque del potere imperiale, o lusingata la sua immaginazione con 
licenziosi dipinti. Nulla esiste che possa provare esser stato Cesare da 
Sesto non meno severo degli altri, almeno durante la sua dimora a Milano, 
n^ il luogo^ né le reminiscenze, né le circostanze, non si prestavano 
all^ applicazione della t<x^ria che aveva a Roma appreso, la quale, al dir 
yM Lomazzo. gli facea considerane lo scandolo in pittura, come inevita- 
bile nec^>ssiià fleirarte (•). 

<M ^A $clM$lìimo eri miUiMjift. Sì »osIi«t« ad md^khIo di sant'Ensino, la ea- 
<t^ U l<«^ 4% tm i;i«tMi(M tiìwn^zMt i qveOi «te RdMIo pose nella DtspuU 
\)) LoMMitcKS fixiinito 4i^WV« A>mm. lìK ^ e. 2. 
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Fortunatamente p^ esso lui e per V arte, che fu chiamato in Sicilia 
per non dipingere argomenti di quel genere, ed ivi passò gli ultimi 
anni delia sua vita a decorare le chiese ed i conventi, con dipinti che 
risentono troppo della certezza del trionfo e della mancanza^ d' ogni 
gara, ma nei quali però si riscontra ancora in parte la vigoria del suo 
pennello, l'eleganza del sup disegno, ed una certa fedeltà alle tradi- 
zioni della scuola Milanese* Tutto ciò si vede nel gran* quadro dell'A- 
dorazione dei Jlagi che f;i trasportato da^ Messina nel museo di Nàpoli^ 
e che guadagnò assai a non essere collocatp a lato al capo d' opera 
che il medesimo artista^ ayea dipinto a Milano per la chiesa di san Se- 
bastiano. ■ ^ - 

knUmio Razzi, piti' nolo sotto il nome di Sodonia. Non senza ripu- 
gnanza jo pongo nel novero degli artisti , cristiani questo misterioso 
personaggio destinato dal suo infame soprannome alla pìii vergognosa 
immortalità; ma la sua aiBnità colla scuola Lombarda, congiunta alla 
bellezza de' suoi lavori, non acconsente che sia il suo nome posto in 
non- cale. ^ . ... 

Il parzialissimo Vasari che impose il marchio della ignomìnia, che 
da tre secoli accompagna il suo nome, avea dimenticato o sdegnato di 
parlarne nella sua prima edizione, e quando volle in seguito riparare 
queir obhiio , egli lo fece mescolandovi delle imputazioni talmente 
odiose, che r^uomo e l'artista finirono per essere confusi nella stessa 
riprovazione; sebbene l'accusatore abbia aspettato la morte del preteso 
colpevole per disonorarlo. Comunque sia di questa accusa, che è stata 
troppo facilmente ammessa, egli è certo che vi ebbe nella yit^ del 
Razzi molte fasi l'una dall' altra distinte, e palgrado la sua impotenza 
radicarle a raggiyi^gere ed anche a comprendere l' ideale mistico , la 
prima parte della sua carriera fu* contraddistinta da' successi che gli 
danno il diritto di prender posto fra i grandi pittori della sua epoca. 

Il mistero che si distende sulla memoria in conseguenza delle per- 
fide insinuazioni del Vasari, ravvolge del pari la sua educazione arti* 
stica. Straniero alla scuola Sienese colla quale i suoi tipi ed il suo co- 
lorito nulla hanno di comune, più ancora straniero alla scuola deH'Um- 
briaeaquella Fiorentina, pel carattere più serio delle sue composizioni - 
egli adoperò il suo facile e ridente pennello in tutto il territorio di 
Siena, lasciando tracce del suo passaggio nella maggior parte delle 
chiede e dei conventi ; affascinando gli occhi e le immaginazioni , con 
opere nelle quali la soavità dell'espressione e la grazia de' contorni la 
disputano alla ricchezza ed all' armonia dei colori. In una parola , se 
uno scolaro di Leonardo si fosse abbattuto tutto in un tratto in mezzo 
a quelle maraviglie sórte di fresca senza conoscerne l'autore, avrebbe 
potuto credere senza taccia d' allucinazione^ che il suo maestro fosse 
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di là passato in uno idi. quei momenti in cui T artista-filosofo, discen- 
dendo dalla simbolica sublimità si faceva lecito di trascurare un poco 
le Mose per vez2^ggiare le Grazie, e cercava meno di suscitare ne'auoi 
ammiratori F entusiasmo «he il diletto. 

Come questa pianta esotica fosse trasportata in Siena, ove se fa me- 
stieri risguardarla come indigena, è pianta velenosa, come e da chi fosse 
ella condotta e purificata in modo a coprire il suolò in cui era nata 
con quella moltitudine di fiori che superano in numero ed uguagliano 
in bellezza, almeno in graziosa bellezza quelli ohe fece spuntare nella 
scuola Lombarda il, genio e V influenza^ del suo fondatore? che Aazzi 
abbia, fatto il suo tirocinio nel nord dell'Italia, o che abbia conosciuto 
Leonardo a Firenze, egli è certo che fu suo scolaro, e questa filiazione 
è troppo bene stabilita dal paragone delle rispettive lorp opere, perchè 
possa essere impugnata dalle chimeriche pretese di locale patriottismo. 
Qualche volta la rassomiglianza è r cosi grande, che si sarebbe teotato 
di prendere lo, scolaro per un copista od almeno per un imitatore cosi 
indigente che supplisce in tal modo alla poverezza della sua inunagii- 
nazione. É specialmente nei quadri delle , sante Famiglie che si vede 
quanto abbia dal maestro delibato, in ciò che riguarda la disposizione 
dei tipi, imperciocché per la magia del chiaroscuro .e la sapiente cor- 
rezione del disegno, la distanza che corre fra questi due artisti è im< 
mensa. D'un' altra parte, le Vergini del Razzi, benché sembrino fatte 
sul modello di Leonardo, sono alle medesime superiori in un sol pun- 
to: la grazia con cui le orna, ha qualche cosa di più naturale, e 
non é offesa da quel sorriso afiettato che ^i vorrebbe pur cancellato 
dalle opere del suo maèstro o del suo modello. 

Quanto al tipo .di Cristo, titolo principale alla gloria del fondatore 
della scuola Lombarda, per riprodurlo degnamente o per inspirarlo, 
faceva duopo possedere una profondità di sentire ed una sublimità d'a^ 
nima, della quale il superficiale Razzi non fu giammai capace. Il mi- 
stero del dolore e della Redenzione era cosa troppo alta per lui^ come 
lo provano le numerose immagini del Redentore , tracciate dal facile 
suo pennello. Non avvi nulla di divino, né nel suo Cristo risuscitato, 
né nel suo Cristo che porta la croce^ né nel suo Ecce H<mo della galleria 
di Firenze, né perfino nel suo famoso Cristo legato alla colonna , in 
nanzi al quale i suoi ammiratori siasene entusiasmati. Egli riuscì me- 
glio nella rappresentazione di Gesù Cristo morto, come. lo si può ve- 
dere nella discesa della croce da lui dipinta ancor giovane pei France- 
scani di Siena, e che può sostenere il confronto coi più bei lavori 
della scuola Lombarda. 

La depravazione precoce che il Vasari con ieggeressza appone 
al pittor Razzi, è incompatibile, non dico solamente col carattere 
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dèlie sue prime opere , né colld stima e. V impiego che' ottenne il suo 
ingegno fra i regolari degli Ordini pib severi, cioè nei Domenicani, 
nei Carmelitani , fra gli Olivetani e ì Francescani minori osservanti ; 
essa è ancor piii incompatibile colla popolarità inaudita della quale 
godeva, per confessione stessa del Vasari, fra il popolo di Siena , pid 
leggero forse ne' suoi gusti , ma meno corrotto di quello di Firen^ 
ze. Tranne del banchier Chigi, per isventura dei tempi divenuto una' 
potenza, non aveva forse un sol membro della nobiltà di Siena , dal 
quale P arte avesse a temere un patrocinio in disaccordo con ciò che 
in oggi sì chiamerebbe pregiudizi della moltitudine. Le tradizioni 
dell' evo-medio , conservavano tutto il loro impero, e nel più forte dei 
torbidi civili. Slena rimaneva la città devota alla Vergine. Come 
adunque il privilegio di dipingere la sua immagine nei chiostri e su 
gli altari, negli oratorii pubblici e privati, nei tabernacoli dei crocic- 
chi, e perfino su gli stendardi delle processioni, avrebbe potuto essere 
dato in balìa per quasi un mezzo secolo ad un artista macchiato d'in- 
famia, e d'un genere d'infamia, per punire la quale, la collera del 
popolo non aspetta sempre il tardo intervento delle leggi 1 Come adun- 
que si sarebbe confidato di preferenza ad una inunaginazione dal vizio 
macchiata, la cura di riprodurre sulle pareti delle chiesuole e delle 
confraternite le pie leggende di san Bernardino da Siena e di santa 
Caterina ('), la memoria de' quali era diletta, ma l'intercessione in>o- 
cata particolarmente dalle anime pure , o da quelle che sentivano più 
vivamente il bisogno di essere tali? La popolare divozione ha essa pure 
le sue esigenze ed i suoi istinti, che, sono più infallibili di quanto si 
pensi. * . ' 

Del resto, che si ammettano come verosimili o si resjpingano come 
calunniose le imputazioni del Vasari, egli è eerto, che il Razzi prima 
del suo viaggio a Roma nel 1S07, aveva unQ stile meglio appropriato 
ai soggetti religiosi eh' egli era chiamato a dipingere.^ Il suo esordire 
nel convento dei Francescani da Sièna, coincide precisamente col ri- 
tomo di Leonardo ^ a Firenze , imnaediatamente dopo la prima occupa- 
zione di Milano fatta dai Francesi. A datare da quell'epoca tutte le 
pitture eseguite dal Razzi ch'era ancor giovanissimo; risentono più o 
meno dell' influenza esercitata su dì lui dappresso o da lungi dal fon- 
datore della scuola Milaniese. Nel monastero di sant'Anna a poca di- 
stanza di Pienza le pareti d' un gran refettorio , in oggi cangiato in 
un granaio, erano state coperte, nell'anno 1803, dagli affréschi de'quali 

(1) Gli affreschi della confraternita di stfn Bernardino, brutalmente ritoccati or fa 
dièci anni, sono quasi irreeonoscibili. Quelli della eappella di sanU Caterina nella 
chiesa di 'san Domeoica, sono stati piìi rispettatL 
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in oggi pili non rimangono che pochi avanzi, ma che sono talmente 
ammirabili e. producono nn tale efletto sull'animo in quella magnifica 
aolitudine, eh', è impossibile che il viaggiatore non sappia grado al caso, 
od al consiglio di averlo ivi condotto. ' / 

Avvi specialmente mia santa Famiglia, nella quale si vede il barn- 
bino Gesù che presenta d' un cardellino due monaci Olivetani inginoc- 
chiati; ed è fra tutti i dipinti religiosi dell'artista, quello da cui tra- 
spira la nìaggior calma e soavità, qliello in c^i si è più avvicinato che 
in ógni altro a Leonardo, <e quello finalmente in cui fu più felicemente 
inspirato nella scelta de'suoi tipi. Nulla può generare la vera idea 
dell impressione prodotta da questo capo d' opera in mezzo alle mine 
operate dal tempo e dagli uomini, ma dimimiita in parte dalla ricea ve- 
getazione del terreno vulcanico sul quale quell'edificio di pietra era 
innalzato. 

Il medesimo astro e le medesime inspirazioni lo seguirono pelia vi- 
cina solitudine del monte Olivete, ove un monaco originario di Lom- 
bardia, che voleva forse in lui proteggere un compatriota non ancor 
conosciuto, l'avea chiamato per dipingere nel chiostro i fatti più inte- 
ressanti della leggenda di san' Benedetto. Trattavasi di lottare ad armi 
ineguali col severo pennello di Luca Signorelli che lo avea preceduto 
in quel lavoro e (^he lo avea compreso. Razzi , conscio della sua infe- 
riorità in tutto ciò che si riferiva all'espressione delle contenzioni e delie 
gioie, della vita contemplativa, si guardò bene d'avventurarsi su quel 
terreno tròppo difficile per lui, e dopo 'di aver speditamente dipinto 
gli scompartimenti intermediarii, concentrò tutte le sue forzosa quelli 
che formano i quattro angoli del chiostro , e vi dipinse quattro argo- 
menti non ascetièl nei dettagli, ma ove il sentimento 6 l'immagina- 
zione, due facoltà predominanti nell'artista, trovarono del pari it loro 
campo. L'affresco in cui è rappresentato san Benedetto \che porge gli 
estremi congedi a^suoi parenti, non è cosi bene quanto gli altri con- 
servato ; ma in quello in cui dipinse i genitori di Placido e Mauro 
offrendo i loro figli adolescenti al santo Patriarca, è sorprendente per 
la sua bellezza. Il colorito, gli atteggiamenti, il carattere e l'aria delle 
teste, tutto vi è ammirabile; è una scena impossibile a descriversi. 
. Quello in cui è dipinto il -^iDonte Cassino assalito dai barbaci non è 
meno della prhna sorprendente; ma colpisce più l'immaginazione che 
il cuore, per gli episodii animati che rappresenta , e per quelle leste 
guerriere vigorosamente dipinte e pei corsieri focosi, disegnati con una 
perfezione che rivela nell' artista maggiore rassomiglianza con Leo- 
nardo. 

. Ma il trionfo del pennello di, Razzi trovasi nell'affresco in cui di- 
pinse le cortigiane tentatrici di san Benedetto. Nulla si rassomiglia di 
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pili alle graziose figure delle quali Raffaello ha popolalo il suo Par- 
naso, Qn^ie infatti nulla hanno d'impuro nello sguardo o nelle atti- 
tudini. Le due prime, separate dal gruppo principale, portano un cerchio 
su la frónte, le. quattro danzatrici si tengono .graziosamente per mano, 
e quella del primo piano colla sua vesteMeggiera d' un, bleu pallido e 
le molli ondulazioni del suo corpo spigliato, rassomiglia ad un ritratto 
che si vede in altri dipinti del Razzi. Quella di cui^ ora parlo è Certa- 
mente un capo d'^opera , .ma però non è un capo d' opera di pittura 
cristiana, e la tolleranza del priore vei^o il suo adegro compaesano, 
che talvolta lo chiamava Malaccio, prova che lo spirito del fondatore 
era scomparso da quel luogo. ^ - 

Si devono collocare i lavori piii belli , eseguiti dal Razzi in Siena , 
fra il suo soggiorno al monte^ Oliveto e la sua partenza per Ronaa 
nel 1507 ; come sarebbero gli affreschi della confraternita di santa Ca- 
terina, l'Epifania nella chiesa di sant'Agostino, le quattro pitture della 
confraternita della morte, nelle quali si vede una Vergine più graziosa 
(li quella di Leonardo, ed il piìi bel ritratto di san Bernardino da Siena, 
il quadro dell' altare del Santissimo Sacramento nella cliiesa ^i san 
Domenico, e per di piii lo stendardo del Rosario conservato nella sa- 
cristia, e che per esser stato pel suo scopo e per il voto :della ^ pietà 
popolare, più particolarmente esposto alle ingiurie dell'aria, il, suo bril- 
lante colore si sbiadì; senza però nuocere all'armonia dei cori, né alla 
grazia ineffabile delle glorie incoronate e raggruppate .intorno alla loro 
Regina cospargendola a piene mani di fiori. 

Non per dipingere leggende di Santi o stendardi di confraternite, 
che il suo mecenate, il. banchiere Chigi, lo feCe partire per Roma. 
Questi voleva,, pel suo palazzo della Farnesina., decorazioni che fossero 
in armonia col suo gusto, è quelle fra le classiche tradizioni, che meglio 
si prestavano alla licenza del pennello. Gli fece dunque dipingere un 
episodio della vita d'Alessandro, ma non* ebbe scelto , né la sua vitto- 
ria sul Bucefalo, né quella sui Persiani , nò quella riportata sopra sé 
stesso quand'ebbe in sua balìa la famiglia di Dario. Egli amò meglio 
far dipingere il vincitore d' Arbela, ^trascinato come l' ultimo degU uo* 
inini da un istinto volgare e brutale. La scelta di questo slrano sog- 
getto sembra . autorizzata dall'esempio di Ezione, pittore greco he 
tempo della decadenza, che nel trattarlo aveva obbedito ad un meco 
nate preso come Agostino Chigi, per quel genere di meraviglie. 

E duopo render giustizia al Razzi ; quel dipinto è uno dei più sca- 
denti ch'egli abbia mai fatti, e frattanto in allora si trovava in tutta 
la forza del suo ingegno. Egli emulava quasi Raffaello per i graziosi 
contomi delle sue figure/ non era più insensibile di lui alla bellezza 
dei capi d' opera dell' arte antica che si dissotterravano in allora per 



ogni psirte. Ciò che prova che avrebbe potuto meglio riuscire, è il sue- 
cesso eh' egli ottenne presso papa Leone X , pel suo bel quadro di 
Lucrezia, trionfo che gli valse il titolo di Cavaliere di Cri9to, siccome 
ben anche ulteriori successi gli fruttarono da Carlo Y il titolo di Conte 
palatino. 

Il risultato del suo soggiorno a Roma, fu per lui lo stesso che per 
tutti gii artisti del suo secolo. Per servirmi dell'espressione cannoniz- 
zata da essi, dovette ingrandire il suo modo^ ciob allontanarsi sempre 
piii da quello di Leonardo, còl quale fini a non aver di comune che 
la sua. passione pei cavalli e le cavalcate. Il suo ardente desiderio di 
partecipare a tutte le pubbliche feste, che rallegrava col suo intervento, 
la pazza stia illarità, le sue strane buffonerie accrescono la sua popo- 
larità come pittore, lo che prova che non erano né licenziose né em- 
pie. Bep più le prova, che allorquando giunsero le crudeli sventure 
che visitarono Siena , non men, che Milano nella prima metà del se- 
colo XVI , e che raddoppiossi il furor religioso col patriottismo^ fu al 
Razzi che la città della Vergipe confidò l'incarico di. dipingere al di 
sopra delle porte della città, sulla piazza grande, nel palazzo pubblico, 
r immagine della x^eleste sentinella che vegliava alla salute ed alla li- 
bertà della patria; tutto ciò accadeva n^ 1S30, che sembray9 dar com- 
pimento alla servitù d' Italia. I Sienesi, nella loro, pia impazienza , vo- 
levano ravvivare in una volta il culto di tutti i loro santi patroni, non 
specialmente di coloro che erano stati cittadini della repubblica prima 
che del cielo, ed il loro favorito pittore non sapea come strigarsi delle 
molteplici commissioni òhe gli venivano allogate. Egli dipinse nella 
sala dei Balestrieri sant' Ausano, patrono militare di Siena , e non fu 
gran che minore dell' alto incarico, dipingendo una figura eroica'; ma 
quando venne a quella del beato Bernardo Tolomei, l'inspirazione gli 
venne meno, che fu mestieri tollerare la sua lentezza per quattro anni 
consecutivi. 

Egli é ben vero che gli si concedeva appena jl tempo di respirare, 
e ch'era obbligato di condurre contemporaneaniente quattro lavori. Il 
pili importante era il grande affresco della porta Pispini, che sembrava 
esser stato per la repubblica un negozio della piii alta importanza, se 
si giudica dalle numerose deliberazioni delle quali fu oggetto e dalle 
successivi approvazioni che furono fatte a quelle spese (*). 

Il prodotto delle tasse essendosi trovato insufficiente ,^ vi si aggiunse 



(t) Tutti i documenli relativi « quell'affraseo e ■ tutti gli altri lavori del medenino 
pittore, si trovano nel quinto volume dei manoscritti lasciati dal Romagnoli alla bi' 
bioteca di Siena. 
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il prodotto dì certe elemosine con grsui gioia di coloro che le sbor- 
savano, ' ' ' ' .. .' .'.';» 

L'artista stesso inoltrando, nel suo lavoro, divenne .pijr $erio è fu 
conquiso dal pubblico entusiasmo; Egli compresi^ il signiAc^o di quella 
colósi^le pittura e scriveva sopra air imniagiìie ragg;iant0 -della Ver- 
gine, le parole vUioria e ìiberM^ e credette di, non poter^ far nulla di 
meglio per raccomandare iUud nome alla posterità, cb^e di collocarvi il 
suo ritratto coi motto conciso ed etiigmatico Poe tu..Égìi allora noìi 
prevedeva^ che prima del terminare del secolo non si avrebbe aimqii: 
rato in quel pàlriolticp e religiosi) ' dipinto che' il sorprendente scorcio 
d'un Àn^lo che si librava con grazia. , . " ' 

In questo grande affresco che nori era fatta che per èsser veduto 
da lungi, le mende dello stilesfuggono più facilmente alla critica,- pp- - 
pure là medesima era soffocata jdagli 'elogi della moltitudine, che alla 
prontezza^plù che alla correzione applaudiva. Ecco siccome «il Jlazs^i , 
guasto pili dai trionfi che dal suo viaggio a Roma,. disconobbe una dòpo 
l'altrr^ pressoché" tutte le tradizioni della scuola Lombarda, e sagriflc6 
la finitezza dei lavori alla quantità del medesimi. Gli stessi suoi' tipi, a 
poeo a poco si alterarono. Benché conservassero una certa, grazia; sa- 
perfièialfet I suoi Contorni divennero meno puri ed il suo pennello più 
pesante^ ed' indamò cefcfir ringiovanire il suo estro collo studio gl'imi- 
tazione ddl' antico (*). * * . ' ; \ : 

Segli'fu dato qualche volta di ridestare le inspirazioni della sda 
primar giovinezza , ciò Jccadava allorquando si associava ^gli slanci 
della popolare divozione per quanto -^la sua indole acconsentiva* Tra i 
lavori più lodevoli, nati da quésto connubio, additerei, oltre- allo sten- 
dardo di san Domenico, delquate noi' ne abbiamo di già parlato, quello 
clie dipinse per' la confraternita di san Sebastiaiioj e che essendo stato 
portato- a Roma nella solenne processione del giubileo del 1525, vi su- 
scitò uriivèrsalé ammirazione. Così quel grazioso Gonfalone, venerato 
siccome palladio della città, non esciva dalla sua ricca custodia, ^che in 
occasione di grave lutto rf pubblica gioia, pep rendere gi'azié b per 
allontanare un flagello. E per eia questo capolavoro, meglio difeso 
degli' affreschi, tJalte ingiurie del tempo e da quelle degli uomini e 
stato conservato pressoché intatto; ed in 'oggi si ammira,. fra i capi 
d'operji che rendono beila e preziosa la galleria' di Firenze. 

Neir ultimo periodo dell'artistica sua carriera, il Razzfi cadde in pror 
fondo scoraggiamento, cagionatogli in parte dalla fama, crescente del sfio 
rivale Béccafumi, ed in parte per r abbattimento. della sua immagina- 

m Una lettera inserita ncUa raecolU delle Lttiei'e Pktoriclìey vot.V, ìi, 42, pravu 
che il Razzi possedeva sculture aìitichc, e iicUissime in terra cotta. * ^ , ' 

10 
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zióne, che più non trovava vigore onde combatlere contro la stanca eia 
e éotitro gli affanni. 

Dopo avémércato per qualche tempo a Piombino, a Volterra, a 
Lucca ed a Pisa un compenso air ingratitudine de' suoi antichi ammi- 
ratori,' tornò a Siena ove mori nei 1Ò49, come un uomo che avea ces- 
sato di xredere alla santità della sua arte, ma non abbandonato da tutti 
i suoi; n^ ip quella miseria umiliante della quale parla il Vasari (*). 
ISieheslpocp si curavano della sua memoria, che ignorarono ben pre- 
sto il luogo della sua sepoltura, ma un dìspénsatore pqtente di rino- 
manza, l'istórico Paolo . (jiovio lo avea prima ricompehsato , có&acsH' 
dolo come artista, pressoché al livello delFUrbihale: 

Gaùjdieriziò Ferrari. Sfel Inede^imo anno cioè, nel 1549, mori a Mi- 
lanò /circohdato di rispetto e di lagrime di tutti colóro che lo aveano 
conosciuto,* un altrp pittore formiato in parte alla scuola di Leonardo, 
è che. rassomiglia^ al suo maestro più d'ogni altro de' suoi cDndiscepoH, 
per la nobiltà del. suo caràttere e per le varietà delle sue cognizioDi, 
deipari chiaro nella pittura e nella plastica, filosofo e matematico pro- 
fondo, ammirato pe'suoiestepiporanei versi è tèmi musicali, Gaudenzio 
Ferrari raddoppiò il merito 'di tutti questi doni, per una pietà che non 
si smentì giammai, ed all^ quale un concilio di Novara , credette di 
rendete omaggio^ pubblico, in termini' che poteano servire di prelndio 
ad un processo di beatificazione (*). Ed il buon Lomazzo che si re- 
cava ad onore per essere stato suo scolaro , e che: era ancor pib ca- 
pace d' apprezzare le sjie virtù 'pfù che l'ingégno, lo paragona perla 
superiorità morale a Platone, e gli assegna l'aquila per attributo. Egli 
sostiene con un ttiqno pieno di filiale convincim^to che nessuno di- 
pinse perfettamente quanto Gaudenzio i smti affetti ^delFanima, e ch'è 
statò il primo ad insegnare il modo d'esprhnere nel volto dei Santi la 
cònten^lazione' delle còse celesti ('). Egli spinge l' entusiasmo ^ino a 
sfidare i pittori futuri a non |)Oterlo eguagliare nella rappresentazione 
della maestà divina, ed invita i creduli a visitare iV sepolcro di Vantilo 
per convincersi coi loro propri occhi' della sua asserzione (*). 

Il monte di^Varallo,. ove si era riprodotta dietro là scorta d'un di- 
segno recato da Gerusalemme, Pimfnagihe deiLuogtii santi, èra dive- 
nuto dopo là fine del secolo. XV ,. la meta de' pellegrmaggi d'anime 



•. V ... 

(0 11 Vasari dice che borì' »li>spUale'nel 1584. La daìa e l' asserzione sono frìsty 
couie lo prov9 un documento inbCi ito nelle Mumorie , niauoscriUe del Romagoolii 
\ul. V, pag. 691. 

(S) GaudcntiUi nostvr, ùpera qutdcm exiniiu», sed tnagit vjximie ptu$.^ 

P) Loiubzzo, Idea del tempio della Pilturu, pag. 51. 

{^)Jùid. ' 
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pie che nono poleane decidersi a valicare i mari, e la divozione de' fe- 
deli non avendo fatto che accrescersi colle pubbliche calamità avvenute 
nella prima metà del secolo XVI quel ^ntuario divenne * un di piii 
che l'altro frequentato, quindi il più ohìato e magniflco di quanti 
erano in Lombardia. Ricchi e poveri, privati e principi, vi ' recavano à 
gara le lóro offerte; era come un grand'Vtto di fede nazionale, al quale 
tutti desideravamo di prender parte, e quando si ebbe finito quel grati*, 
dioso ecKficio nelle attuali propetzioni, il talento di Gaudenzio Ferrari 
si trovò abbastanza maturo, malgrado la sua estreùi^ giovinezza, per 
accingersi alla gra^id' opera a'iui allogata; lavoro meno difficile per la 
vastità, che noi foisse pei" l'indole del soggetto che dovea trattare , e 
per la qualità * delle impressioni che si trattava di far nascere \ perchè 
era mestieri di colpire le immaginazioni e commovere i cuori ,. come 
avrebbe potuto farlo una visita al santo Sepolcro, é npiv era se non 
con una straordinària potenza di sentire e di dipingere, ch'egli èra 
possibile di produrre anche imperfettamente una shnile illusione. 

Il suo iiroèinio nell'accademia fondata da Leonardo deve essere stalo 
breve , e le lezioni de' suoi due altri maestri Giovenone e Stefano 
Scotto <') non potettero che esser cancellate ben prestò da qCielle di > 
Bernardino Lutai ; del quale la predilezione per le chiese , per. ì con- 
venti, per gli oratorii^ ed in generale per futti i luoglii sanliOcati in 
qualunque modo non era meno forte della sua. I risultati diretti di 
tale influenza asseverata dal Lomazzo, sono difiScilissimi a oónstalarsi^ 
non solamente a cagione della rarità pelle opere appartenenti alfa pri- 
ma epoca della carriera di Gaudehzio, ma specialmente a cagione delle 
influenze straniere che vennero a sovrapporsi alla medasimà, e fra le 
quali la piti simpatica al suo cuòre come al suo genio, fu quella della 
scuòla dell'ombria, che non avea perduto in allora né il suo nome, 
né le sue tradizioni ('). 

Egli ebbe in confrontò di Cesare da Sesto l' immenso vantaggiò di 
aver conosciuto Aafiaello all' epoca in cui, per cosi /dire, il suo pep- 
nello pregno di celèste rugiada faceva - pregustare alle anime pie la 
contemplativa beatitudine, e quando lo segui nella capitale del mondo 
cristiano (1806-07) fu per essere testiinonio della sua fedeltà alle ^le- 
desime inspirazioili, mentre egli dipingeva nelle camere del Vaticano 
quéi maravigliosi dipinti che sono il più sublime monumentò dell'arte 
cristiana. Non era l'entusiasmo per un'opera si pura che potesse con- 
trariare le mistiche tendènze di Gaudenzio Ferrari , ed egli potrà an- 

(*) Bordìgai hdqmQ alh opere di Gaudenzio F^errari, pag*. 2. 
(?) Il Bordi)^ asserisce su conghieilure arrischiate da due scriltori dell' ultimo 
secolo che Gaudenzio Tu educalo dal Perugino: tale asserzione è senza fondamento. 
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Cora ^Bza 'coìnprotDetlére il successo del santo ufficio che dovea adem. 
pi.re,.inebbriàr$i 4elld sua afnmiraziùne per colui che non contava ri- 
vali nelle composizioni religiose^ e jphe potea inspirarlo ed essergK^lda 
ili quelle ch'^egK stesso do vea eseguire. Ma qdest* ammirazione non 
fece '^iioenticape le lezioni di Leonardo che dovette' ripigliare il suo 
appendente su di lui, quando si trovarono in Milano, dopo it soggiorno 
che uno aveà fatto a Firenze, l'altro a Roma 5, perchè in «n quadro 
ch'egli' dipiD$e' in una chiesa d'Àrona, pi^se; il no<ne/di {Taiid^i^^io 
Vinci. O per esprimere nel ipodo il più póssibilmenteThiaro fino a> qual 
punto si fosse identificato col suo maestro, e quanto si recasse ad onore 
mettere in pratica i^suoi precetti. EgK provollo ancora'piu per la su- 
periorità di quel lavoro su lutti, i precinti; la Vèrgine vi è dipinta 
in attpjdi adorare i( Baipbiao conforme al tema favorito^ dalla sàuola 
cleirUnìbria^/ma nelle figure dei Santi e deUe Sante ehé popolano i 
quattro scompartiménti laterali, facilmente si riconoscono le inspirazioni 
~ Leonardesche, specialmente nello stile del disegno che ih Àodo am- 
mirabile,' la jorzaalla gmia congiOnge. La lesta eli santa Barbara sotto 
tale rapporto è un capo ^' opera, che può sostenere il paragone con 
tutto quanto l'arte cristianst' ha prodotto di pili perfetto^ ed ^ ritratto 
ia^ginocchiOv a lui d'accaqto, è degno della scuola ove studiò quésto 
genere. ' V, "^ • ^"^ ' 

Pu'- in tal modo che le leziohi che a vea ricevuto neir accademia di 
Alitano combin^ile. còlle impressioni del suo primo soggiorno a |loma 
prddusscl*o lavori misti, analoghi a quelli che noi additeremo benpre- 
sto^n^Ua 3cviòla di Lodi, ma di un altro carattere. Gaudenzio sembra 
ili non aver giammai perdtito di vista il teorèma che Leonardo àvea 
tanto affaticato per i^ciógUere, cioè il òonhiibio della grazia colla fdr^a. Ma 
Leonardo non io avea che imperfettamente sciolto, e si può dire che 
nelle figure degli Angeli e dei Santi, s'innalza rade volte all'altezza della 

• ■ r • . " , - . • ■ 

'(*) Sembra non troppo logica 1' ossen*a2ione del signor Rio, die Gandefuno siasi 
segnalo col nome- di Vinci per esprimere più cbiaìraineiitc che gli era poÀibile fino 
a qualpunto si èra* idenliOcàto cui suo maestro: 1.** Perchè Tiscrizione j|(»n è Gau. 
delizio N'inci, ma come riferisce il Bordiga Gaudentms Vin^im pinxiti ^^ Pecclù 
r.iscriìione'lcggesi net basamento, della ^£omice intrecciato fra le grottesche lé qu%I 
QÒii sono dello stile del Forrari.. Potrebbe quindi sospettarsi che altrov sia l' antere 
della tavola, ccl altro quelfo. delle grottesche che fregiano la cornice ^ detl^ prima , 
autore il Ferrarlo, il Vinzio di quéste. Ad avvalorare una tale opinioiiie> è é\ qualche, 
forza l'ospurità del nume del Vinzio^ oscuriti che meglio s'accorda .colja mediocrilà 
dille grottesche che non col pregio grandissimo della tavola; 3.* Perchè finalmente 
il dipinto risente nelle teste dei SanU del (are della scuola dell'Umbria, da poco tempo 
da lui lasciata, e non ai vede la ragiona che si ^^tesse inlitolare col nome del fon- 
datore delta scuola Lombarda, mentre dipingeva in un'epoca in cui si era mostralo 
injfedele alla medesima^ '. . > \ ". - 
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i^zia angelica (v della grazia mistica. Ei'a una laciina che nessunt. 
de' suoi' immediati discepoli, avea pensato a riempirete che volea uti 
artista opo meno attoasltinci soprannaturali, dell' anima che al maneg- 
gio del petìnello. ' 

ùm tut(e le condizioni richieste , ma sótto l'aspetto psicològico si 
trovavano; riunite im Gaudenzio Ferrari » pél quale l'arte fu sempre 
Moa specie di sacerdozio, colle sue precedenti iniziazióoi che oltrepas- 
savaùo la stretta sfera dei processi tecnici. Di più il santo Sepolcro di 
\aralk)\gli offriva una s(»rgen^ inesauribile .d'jospirazioni perfo spet- 
tacolo. che> avea tuito giorno innanzi alio sguardo , ed . al quale non 
assisteva siccome, ozioso spettatore, ma a rincontro qual pio pellegrino 
che seiitìva raddoppiarsi il suo fervore divenendo testimonio ed inter- 
prete dèli' altrui. 

£d era un gran privilegio per un artista cristiano di vedere cosi sfflare 
innanzi a lui la parte eletta della popolazione de' contomi, le anime peni« 
tenti e le anime pure con tutte le varietà d' atteggiamenti che producono i 
diversi gradi di lède, di fervore e d'umiltà innanzi Dio, di poter rac- 
cògliere-^ porre in opera cosi preziose osservazioni, e di sentire inol- 
trando neir opera, che non era solamente il. pennello che progrediva; 
Nessun pittore potette godere di tutti questi privilegi riuniti al mjede- 
mo grado quanto. Gaudenzio Ferrari. Dalla sua prima giovinezza, cioè 
dal i507 sino all'età matura, ornò il santuario di Varallo di molti di- 
pinticeli carattere dei quali non variò giammai, benché vi si distinguono 
tre successive maniere corrispondenti alle diverse fasi del suo ingegno; 
ma si scorge che esse sono tutte animate dal medesimo soffio. Fra le 
opere, della sua prima maniera, io ini limiterò ad additare le (re Marie 
con san Giovanni, il bambino G^sù in mezzo dei dottori^ quadro ad un 
tempo vigoroso e naturale, con delle indorature in rilievo alle vesti dei per- 
sonaggi , finalmente la Cirqoncisione con un bel ritratto in ginocchio, 
priino^ lavoro dell' artista in questo genere^ e the già ammnzia iin de- 
gno scolaro di Leonardo. , 'i ' 
. Non fu che dopo il suo ritorno da Roma (!:519'23) , eh' eia^i: cov 
mìncìò a dipingel'e nella "Chiesa de'Francescani di Yarallo, quella grande 
e patetica composizione ove rappresentò in venturi quadri tutta l'istòria 
del Redentore, dall' Annunziazione sino ^lla Risurrezione, con una in* 
tensità d'espressione, che invano si sarebbe aspettato da un; pittóre 
meno compreso dalla santità della sua missione e dalla grandezza del 
mistero. Dovunque sf scorge l'estro delia pietà congiunto 4lla vigoria 
della gioventù, e la disposizione dei gruppi eh' è la parte in cui l'ar- 
tista più si lascia guidare dalla sua originalità talvolta focosa, è>rade' 
volte in disaccordo con le leggi del buon - gusto quali doveano ess^r 
stale insegnate nell' accademia Milanese. 
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La seconda maniera ch'agli recò da Roma^ dopo il mo secondo 
viàggio , risente alquanto delie nuove influènze che avea subito. La 
sua assenza da Yarallo e dair_^ta Italia, era durata sette anni» ed 
io questo intervallo la sua inunaginazione, ora dominata dallo stile di 
Raffaello, ora da quello di Mjch^langiolo, dovette perdere, almeno per 
il mondénto, il suo equilibrio, come se ne può giudicare dal gran qua- 
dro di Gaudenzio che si vede nel palazzo Sciarra-Golonna , e. nel quale 
è impossibile di riconoscere il pittore inspiralo di Yarallo. Ma dopo di 
aver urtato nel medesimo scoglio che Cesare da Sesto, egli ritornò 
come quegli, scolaro di Leonardo; appena che rivide la Lombardia 
si rifece grande artista cristiano appena che tornò a respirare l'aria 
del suo sacro monte. Sembra che questa volta vi ritornasse con mag- 
gior fervore, che mai, e che ripigliasse i suoi lavori con maggiore en. 
tushsmo, che dissipò le nubi della sua mente, e come per incanto lo 
richiamò, da' suoi recenti errori (*). 

Trattavasi di rappresentar Cristo sollevato in Croce , e di dipingere 
quel momento supremo della passione in modo che fòsse ad un tempo 
degno del luogo eh' era un' imitazione del Calvario e della pietà dei 
pellegrini ch'ivi si recavano a prostrarsi con fède, e più sovente 
con lagrime.' Per colpire maggiormente la 'loro' immaginaziene, egli 
preferì alla pittura la plastica per la rappresentazione del soggetto prìn- 
Éipale, cioè della Crocefissione, e ventisei statue grandi d vero, servi- 
rono come di punto centrale verso il quale convergevano gli affreschi 
che coprivano le pareti della ca{^ena. Forse giammai il gran mistero 
della croce non era stato cosi completamente e pateticamente esposto. 
Trovasi nei gruppi dei cavalieri una grandezza ed una varietà di ca- 
ratteri, un ardire di disegno, una potenza d'espressione, feroce in al- 
cuni, divota in altri, un vigore di colorito, una ricchezza di costarne, 
in una paròla, un assieme di qualità e di bellezze veramente impo- 
nenti, che contrastano Con le qualità e le beUezze d'un genere tutto 
opposto, che si ammira nei gruppi delle donne e dei fanciulli ; e quando 
si soNevano gli occhia V ammirazione radoppia, perchè Gaudenzio Fer- 
rari ivi diede la soluzione ad un problèma che nessun artista prima 
di lui non si era proposto; era di dare la giusta gradazione al dolore 
degli Angeli, secondo che sono essi più o meno prossimi alla dolorosa 
scena alla quale assistono come rappresentanti il cielo,, nel mentre che 
)o persone dipinte nei laterali affi^eschi, vi assistono come rappresen- 
tanti del mondo redento da quel supplizio. Si comprende come il Lo- 
mauo siasi entusiasmato a contemplare quelle maraviglie, e che il suo 
entusiasmo congiunto alla sua qualità di scolaro, gli abbia fatto dire 

(t) Leggisi intorno i dò il fMù' volte citato LÓiaamk 
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< non avere giusta idea della, p^fezione della pittura» colui che non le 
avea v^ute (*). », 

Quella mescojanza di plastica e di. pittura, ottenne .tale successp fra 
i pellegrini che si recavano a visitare il sacro monte dì Yarallo, che 
fu giocoforza , per aderire al voto popolstra , eseguire nel medesimo 
modo l'Adorazione dei Magi: 41 soggetto si prestava mir^bilmen.te per 
la facilità di disporre da ciascun iato del gruppo centrale, i vari per- 
sonaggi che figurane nel. corteggio; vie la. medesima. varietà, lo stesso 
estro ^ il medesimo vigore di pennellò,, la stessa originalità di con- 
cettó;,ma forse non più la medesima sobrietà! |a linea di. disegno 
seml^ più arrischiata, e si può di già prevedere che l' artista non si 
fermerà ^p'er hmgo tempo nei limiti che il buon gusto e le tradizioni 
dell^t sua scuola gli Jianno tracciato. Quello era come il punto culmi- 
nante dèlia sua. carriera, ed il suo pennello non potette ben presto 
soddisfare, alle istanze delle chiese, dei conventi e de' privati. . 

Ognuno, in grande od in piccolo, voleva un brano della sua grande 
composizione drammatica, che avea r cotanto accresciuto il fervore nei 
fedeli, ed a sé stesso la gloria. Fu allora che i due fratelli Corradi 
deirOrdine degli Umiliati, lo chiamarono a Vercelli perriproduVre nella 
chiesa di san Cristofaro, quella sc^na della sacra tragedia, della quale 
gli occhi dei visitatori mal sapeano staccarsi. Gaudenzio vi recò le 
medesime inspirazioni, ma^ con uno stile sempre più largo, od una no^a-^ 
niera più in grande , accelerando per vero dire la decadenza che a 
sua insaputa gli. si era. infiltra ta. Cosi le sue composizioni divennero 
sempre più confuse, i suoi efletti più ricercati , tranne che nei duoi 
gruppi d! Angeli che continuano ad essere divini , come si può vedere 
nejla cupola che dipinse nel 153S a Saronno. Egli non cessava per 
questo, né 4i comprendere, né di, seguire l'ideale mistico; ma con 
qud suo apparato di grandi linee dottamente combinate , si creava 
ostacoli- che renideano il suo slàncio più difficile. Spinto per quella via 
pericolosa dal gu^ pubblico più che dal proprio , non trovò più in 
sé stesso una reazione contro la generale opinione, ed allorquando la- 
sciò il sadro monte di Varallo per recarsi a lavorare a Milano , <liffidò 
delle sue prin(iaJnspirazioni, e credette all'infallibilità della scuola di 
Micbelangiolo. Dì là vennero quegli asimanierati affreschr colossali che 
dipinse in santa Maria delle Grazie, in san Nazzaro ed ih santa Maria 
della Pace. Questi ultimi specialmente, quasi tutti trasportati nella gal- 
leria di Brera , non sembrano ivi posti che per relegare Gaudenzio 
Ferrari fra gli artisti mediocri della scuola Milanese. 

Fortunatamente che per la sua fama vi si vede il suo quadro del 

0) Lòmazzo^ Idea del tempio della Pittura, 
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Martirio, di. saAta Caterina II. quale, non solàniente'. paralizza, ^a em- 
cella rinlpressipne proddtta, dai troppo numerosi moHumenti, della sua 
decàden7:a. Abbiamo già detto, ed. avremo opportim^à di rìpelerio al- 
tróve che la leggenda di ^ota Cat^iòa^ fu tema favorito degti artisti 
lombardi. Golpro che ne preferivano il lata grazioso dipingevano il sqp 
ii^atrimonlo, quelli a rincopU-o che più né amavano il lato serio,. ne 
dipinsero il martirio. U primo ^ tema era stato ^ Gaudenzio. Ferrari 
trattalo nei giorni (^el suo innocente fervore, quando aveva fede nelle 
Hue inspirazioni nella chiesa di san Gaudenzio s)}0 avvocato. T^ risultò 
un capo d'opera che si può ancora ammirare in oggi, e la cui remi- 
niscenza ha dovuto agire' sùir artista come quei suoni magici e lon* 
tani che risvegliatio impressioni ed immagini che si credeano da molto 
tempo cancellate. Ecco il modo con cui io spiego la fortuna collii qpale 
l'artista dipinse il sfscondo tema, cioè il martirio di santa. Caterina, che 
hi come r ultimo campo veramente luminoso d'un bel genio vicino al 
tramonto. y. /. 

Bernardino Luini. Fra tutte le lacune che si sono additale neiropera 
incompleta del Vasari, questi è ad un tempo la più ijpiperdonabile e 
più incomprensibile. Giustamente gli si riiinpròvera d'essere entrato 
in dettagli, biografici è minutissimi intorno ad artisti di, secondo e terzo 
oidine, il merito principale dei quali consisteva nell' esaere appartenuti 
alla medesima scuola con lui, nel mentre accorda appena una breve e 
sdegnosa menzione ad un pittore come Luini, le. cui opere recente- 
jnente nate, si erano, per cosi dire^ offerte alla sua ammirazione oil 
almeno alla sua estimazione; i)erchè all'epoca in cui egli visitò Milano, 
cioù nel 1868, egli dovea vederle dappertutto, nelle chiese à negli ora- 
tori, sulle, pubbliche piazze, sulle facciate dei palazzi e .degli ospizi, 
e di più egli dovca essere testimonio e dell' ammirazione de' Milanesi 
per tutto queste opere e della loro stima per la memoria di coltri cbe 
k> aveva eseguite. Perchè tutte queste ragioni riunite non abbiano pro- 
dotto il loro effetto in Vasari, vi dovette essere qualche cosa di più che 
la semplice rivalità di scuola ; evvi nell'istoria degli artisti come in 
ituolla dei |x>oti, un concoi^o di antipatie misteriose, che sono b| 9ù^ 
Koute la chiave di molle inconseguenze. 

Clio Luini, sia stato lo scolaro immediata di Leonardo, e cbe a fòrza 
d\immii^ziouo o di studio si sia appropriato il suo stile ed ìLsno modo 
s(HH)ndo la misura o la pro)H'nsìone delle naturali si^ facoltà; egU è 
mio cho nessuno ha coltivato così felicemente V eredità lasciata dal 
Mian inaesti\> alla sua scuola, e se airgiungo che nessuno ba spinto 
cosi lontano qxianto Luini il cullo per Leonardo, m'illretterò dì porvi 
\\m nstri/àono importanlw o<l è che in Bernardo il sentìinento cristiano 
diuuina quello )H^r Tarlo, e che b gmzia che spira dalie sue religiose 
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^omposteìòni, è pressoché eempre immane dfaffeCtaziene^ e rrattmìiò 
non si stancava, di copiare. le opere del suo modello o di darei' ultima 
mano a quelle die non erano state che: abbozzate,, sia per. internarsi 
nel loro spirito, sia per effetto d' una disinleressata apimiraziòne. Per 
giudicare della. qualità dei layori ai quali quésta fusione diede luogo, 
basti iredere nella (Collezione delUAmbrosiana a Milano , quella sacra 
Famiglia della xiuale il cardinale Federigo . Borromeo parla con tanto 
entusiasmo ('), e che in allora era risguardato come il più perfeUo la- 
voro del pennello di Luinì. Ma oltre ali' influenza diretta ed indiretta 
di Leonardo^ è mestieri riflettere anche a quella' che su di lui esercitò 
Gaudenzio Ferrari, che non fu meno suo correligionario jn' materia d'arte^ 
che ih liàateria di fede, e che ióiitò nell'espressione dei sentimenti re- 
ligiosi,- come- imitò Raffaello quanto al modo (*). Questa dupHce inìi^ 
tazione, che la positiva testimonianza del Lomazzo pone fuori di dub^ 
bio, non colpisce per6 sempre a 'prima vista l'osservatore; è come una 
corrente dMnspirazioni che non è percettibile alia superficie, e che di- 
manda per essere apprezzata n^lla sua direzione e nella sua forza, che 
si discenth ad una xerta profondità. 

É mestieri dunque aanmettere tre diverse influènze nella serie delle^ 
opere priessochè innumerabili di Luini, egli deliba da Leonardo i suoi 
tipi graziosi e liseinplifica, ed i suoi tipi severi raddolcendoli e talvolta 
indebolendoli. Egli riproduce eolla medesima predilezione e più sovente 
dello stesso, la figura. cotanto $oave di santa Caterina, dando alla sua 
fisonomìa un'qi^pressione più simpatica aHe anime pie. vi)uesta supe- 
rìoritè spirituale sul suo modello, si riscontta in molti altri quadri-, 
particolarmente in quelli ove sono teste dì Santi esprimenti il fervore, 
la beatitudine od il pentimento. IL cardinale Federigo) Borromeo parla 
con entusiasmo d'una santa Maria Maddalena , il disegno della quale 
era forse di Leonardo, ma che' era diventato, fra le mani del Lniuì 
un capo d'opera degno d'essere paragonato xon tutto cjò che Parte 
abbia óiài prodotto di pili, perfetto/ ('). ' ' 

Il Luinì, fra gli allievi di Leonardo, /u quello che più d'ogni altro 
si diede alla riproduzione dèlie simboliche composizioni.' Egli adotta 
ugualmenteil gelsomino per suo fior favorito, e ne incorona i.suoi 

■ • « «' 

V. 

(*) Tabula quam no9 $dti$ magno paodere auri emimu^ exsisHtnanique pictores 
nikil ab artifiee Uh factum fuitse perfectius. \i tipo d^l Bambino è tulto da una 
terra colta dt Leonardo. . ) 

(2) «Il Luìdì incitò Gaudenzio quanto all'espreMìone- deUe <^sc religiose, e Rafaele 
quanto alla maniera » ìdpa dei tempio dùUa PHturOf q, 31. * i 

(3) Quo Leonardi penicillum prefrrt, a quo fortaue Luinus iineamentat deserta 
p^onenu sump$ii , exi$timantque periti nihil in iota ar^B fere fiodie requiri pul* 
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allegorici personàggi, o lo ppne nelle 'mani del Bambino che lo pre- 
senta ora al suo piccolo san Giovanni, o^a ad un divQto inginocchiato. 
Uno dei più famosi quadri del maestro, quello che si usa di appeibre 
arbitrariamente col bome di, la modestia e la vamlà^ è stato riprodotto 
da Luini con tale sorprendente perfezione che ancora in oggi si esita 
ad attribuirlo se non a. Leonardo stesso. E V occhio più esercitato poò 
appena dubitare guardando il gruppo del bambino Gesù scherzando 
con san. Giovanni e« l' agnellino ('), ed • il busto di Cristo che tante 
volte ha ripetuto, senza dubbio perchè sape|va ch'era il. più bel lavoro 
del fondatore àella scuola Milanese, e che non vi era nulla di più adatto 
per dare giusta' idea della sublimità del suo genio (*). 

Un altro soggetto che dovette colpire non meno fortemente la sua 
immaginazione, fu quello dell' Erodiade, perchè la riproduzione più o 
meno libera che ne fece ^ e che vedesi ^nella tribuna della gal- 
leria di Firenze è certamente sotto il rapporto della perfezione tecnica, 
il più ammirabile capo lavoro che sia escito dal suo pennello. Egli yI 
ha spiega to^ un' energia d' espressione insueta, una finezza di lavoro che 
sfida la critica più minuta, e giunse a diffondere una bellezza inefla- 
bile sopra una composizione che sembrarebbe non dover inspirare che 

dell' ofrore O- ^ 

Se dopo aver additate le rassomiglianze che esistono fra questi due 

maestri, e r 2d*tistica filiazione che l' uno all'altro unisce, noi vogliamo 
ponderare la parte che ciaschedun d' essi faìa sostenuto nell'istoria della 
scuola Lombarda, troveremo nella loro rispettiva carriera, C'entrasti non 
meno salienti che nel loro carattere. 

Leonardo, collocato sovra un gran teatro, incoraggiato dal patrocinio 
intelligeòte.dt tre sovrani che si succedono in Lombardia, e^compen- 
sando 11 piccolo numero delle sue opere colla loro estrema perfezione, 
si vede ricompensato ad ogni tocco di * pennello da .un nuòvo tributo 
d'ammirazione, e regna per quasi venti anni suUa^ scuola che ha fon- 
dato ; Luini sorto in tristi tempi e compartecipe delle pubbliche cala- 
mità sembra avere 'per mecenati quelli che piangono e pregano, e sic- 
come tutti i flagelli; r uno d«po l' altro, o simultaneamente opprimono 
Milano, quella sorgente di san^te^ ma severe inspirazioni non gli 'può 
venir meno. Ecco ciò che spiega la fecondità veramente prodigiosa, 



(l) Nella Collezione deirAmbrosiana. 

(3) Il più beir^caemplare è quello ehe passò dal pali^zzo Aldobrandini alla galleria 
nazionale di Londra; ve ne erano due ajlri a Milano , uno dei quali è stato inciso 
nella raccolta del Fumagalli. 

(3) Avvi. un'altra Erodiade di Luini nel palazzo Borromeo a Milano, la testa di 
•an Giovanni è tenuta dal carnefice, del quale non si vede che la mano. 
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dall' artista spiegata per soddisfare le anime pie, nelle quali la sventura 
ravviva l'amore dei bello, non meno che l'amore del bene. 

Ecco ciò che sl[)iega( la dolce e profonda melanconia che si scorge 
talvolta nelle teste delle sue Vérgini, le quali sotto un punto di vista 
religiosa le rende certamente superiori a quelle di Leonardo. Ib mi 
limiterò a citarne due nella Collezione poco numerosa, ma sceltissiina 
del palazzo Borromeo di Milano. In una il bambino Gesò è stretto 
mestamente al seno di sua Madre, essa àncora è piò mdanconfca nel- 
l'altra, óve • la si vede tenendo un libro chiuso in mano eh' essa ha 
compreso, e fissando sopra suo figlio uno sguardo pieno di doloroso 
presentimento 0). 

Noi abbiamo ^i già parlato dell' ereditaria predilezione della scuola 
Lombarda per santa Caterina d'Alessandria. Il fondatore ne avea dato 
r esempio, e nessuno trattò quel tema - tanto poetico e grazioso* con 
maggiore fortuna e pertinacia del Lùini ; ma ebbe cura di non incor- 
rere nella menda del Correggio, ed in luogo di perdersi, come quégli, 
nella grazia esagerata; colse il lato serio e mistico della leggenda , e 
vi trovò inspirazioni che prima di lui nessuno vi aveva cercato. Nella 
serie dei quadi^i, dove rappresentò queir eroina cristiana, si riconosce il 
medesimo tipo fondamentale con variazioni molto prudentemente ado- 
perate ; la santa Caterina del palazzo Borromeo offre una mescolanza 
di purità verginale e di calma melanconica che la rende doppiamente 
interessante. Quella del palazzo Esterazy a Vienna, ha qualche cosa di 
più hinocente^ di piò severo, ma se si vuole ammirare la grazia e la mae- 
stà riunite in un medesimo soggetto con tutte le qualità di stil^ e la 
perfezione del lavoro che si è in diritto d'aspettarsi da un allievo o 
piuttosto da un continuatore di Leonardo, è mestieri vedere il sorpren- 
dente quadro -^del matrimonio di santa Caterina nel palazzo Litta, od 
anche l'altro ih cui è i:^ppresentata nell' atto di offrire al bambino Gesù 
lo strumento del suo martirio, ricevendone in cambio la palma rimu- 
neratrice. 

In queste diverse composizioni si trpva la figura ma non la leggenda 
di santa Caterina, ed è in ciò cha Luini si alzò al disopra di tutti i 
pittori della scuola. Lombarda , compreso eziandio il fondatore della 
medesima. 

Sventuratamente la gallerìa di Brera non conserva che un brano 
di quella maraviglìosa istoria, che l'artista avea senza dubbio rappre- 
sentato interamente, ma quel brano, frutto d' un'inspirazione veramente 
celeste, può paragonarsi coi più perfetti lavori dell' arte mìstica di To- 

^ * ... 

• (0 Questo quadro potrebbe essiBre una remlnisoenza dì quello del castello di Gom- 
pìcgnc* 
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iscana e (fUmbria,^ dubito clie il pi^toFè di Fiesole attraverso il prtenfr 
delle beatifiche ^ue visioni abbi^ìuai-ioiravveduto una figura pih a(« 
traente di qfuella di santa Gàterina recata dag|i Angeli sul monte Sinai. 

Il Lomazzo scrìve the Luini epa poeta; ma ciò. non basta per spie* 
gare il .volo che prese la sua itumaginazione déKheando quelV imma- 
gine; per sollevarsi ad una simile altézza, l'artista avea bisogno d'es- 
sere inl^biato \\\ altri oiìsteti ben altritaenti che in quelli della poesia. 
* Queir opera cosi naturale e pura, appartiene evidentemente alla sua 
•ptima maniera, come ben anche la maggior parte degli affreschi che 
isi . trovano all' ingresso della galleria di Brera. Awene taluno "che si 
potrebbe risguardare^ come lavoro di "decadenza, ove non fosse noto, che 
sono stati eseguiti nella gioventù deQ' autóre ; ve ne sono aiiri comun- 
quh facenti parte di qUel ciclo, die attestano una mente più matura ed 
:un: pennellò più esercitato. Tale inegua^anza si scorge specialmente 
neir istoria della Vergine, ove tutta ' la parte della leggenda che pre- 
cede il Silo matrimonio con saii Giuseppe, sembra stata dipinta senza 
estro ; ma quaìido T artista arriva al tema cotanto popolare, lo ^/fMtìk- 
zio, e che si vede obbligato d'entrare in lizza con paragoni cosi po- 
lenti come il Perugino o Raffaello, egli cede ài doppio stimolo dell'emu- 
lazione e dell' inspirazione , e se non tocca la mistica sublimità del 
due ^nodelli, almeno^ non cammina serviln^ente sulle loro tracce, e sosti- 
tuisce alla lóro c;omposìzione divenuta pressoché tradizicmale/una dispo- 
sizione meno impónente e meno siinmetnca ; ma nella quale ha saputo 
innestarvi maggior movimento e vita. 

I quadri che dipinse verso la medesima epoca (*), sia per la chiesa, 
sia pei privati, portano tutti quell'impronta e quella purità affettuosa 
che^ forma uno dei caratteri distintivi dei lavori del Luini. Sotto que- 
sto rapporto, come sQtto quello della perfezione tecnica, nuUa saprebbe 
superare la piccola sacra Famiglia della galleria del conte Lochis di 
Bergamo e quella di lord Ashburton a Londra, e molte altre che sono 
disseminate nelle private e pubbliche collezioni (*). Talvolta la sua sem- 
plicità diventa patetica come nel gran quadro che trovasi nella chiesa 
di santa Maria della Passione e nell'affresco più ammirabile ancora che 
^ si. vede in una cappella laterale della chiesa di san Giorgio in Palazzo, 
e sembra esser stato dipinto sotto l'influenza di uno dei più preziosi 
capi lavori di Raffaello. Egli rappresenta la isceua dolorosa che sucmie 
intorno al corpo insanguinato di Gesù Cìristo, quando è fatto dkcen- 

(1) Luini non pose quasi mai la data ai suoi quadri; perciò è difficile assegnare ai 
medesimi un oHIjne cronologico^ se non dietro conghielture. 
■ W II più bel quadro 4i l.uinl che sia in Fl-ancla, trovasi presso H. signor JMrla- 
cs. Egli viene dail'Escuriale oto fu sempre cicduto un quadro di LeónardOi 
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etere dèlta croce/e si può dire che n^ssuB artista non pose liel Irat* 
tare quel tema, maggior ^sentimento e misura ad- un tempo. E ciò è 
pérehè nessuno comprese meglio di lui Qon solamente il mistero delia 
passione, ma i .misteri del dolore in generale. Quale intensità di<€|5pres- 
sione nel Cristo coronato 4i spine per la confraternita della iS^tna, della 
quale era ascritto come confirateiio» che s'incaricava della distribuzione 
gratuita delle medicine pei poteri ammalati. La sola menda di ^questa 
sorprendente coD^poslzione si è che i ritratti del primo piano sono (al* 
mente grandiosi e talmente iniponenti, che sorprendono, lo spettatore 
assai pili del tema principale. 

Il Luini ebbe il mento d'aver ritrovato in voga un tema già tempo 
popolarissimo fra gli artisti milanesi, l'Adorazione dei Magi. Questa po- 
polarità discendeva da una tradizione che rimontava sino a sani'Eu- 
storgio (320), dal quale erano stati portati a Milano i corpi dei tre Ke 
venati d'Oriente per adorare in Betlemme il Salvatore del ikiondo. 

Quella preziosa reliquia rapita da Federigo Barbarossa fu trasportata 
su le^^ponde del Reno; ma la chiesa di sant'Eustorgio, ove era stata 
venerata per tanti secoli, non avea perduto per ciò quella specie di 
venerazione che n'avea ricevuto, e continuò ad essere un luogo di 
predilezioneper ifedelieper la famìglia Visconti che fece eseguire con 
gran spese le opere d' arte che ancora vi si ammirano , H^d' altro 
non meno belle che sono scomparse da lungo tempo (*). Quando gii 
Sforza succedettero nel ducato, di Milano ai Visconti, sant' Eustorgio 
non fù'pii^ la chiesa favorita della dinastia regnante, e l'Adorazione dei 
Magi parve . essere esclusa dal - programma dell' accademia fondata da 
Lodovico il Moro. Ma il Luini risvegliò la divozione dei Milanesi pé^ 
queir antico santuario, ed il loro gusto per quel favorito argomento, 
dipingendolo con tutta la perfezione della ^ quale era capace nella cap- 
pella ove prima èrano state deposte le* loro reliquie. Il trionfo da lui 
riportato, al quale la reazione politica non fu straniera, fu il piìi stre^ 
pitoso che avesse fino allora ottenuto, e le copie dell'Adorazione dei 
Magi si moltiplicanHio rapidamente sotto il pennello d'un artista tanto 
dall'aura popolare venerato. Oltre a quelle che fece pei padri Serviti 
di Milano e per l'oratorio di san Michele, né additerò una nella cat- 
tedrale di_Como, che non è altro se non una riproduzione benché 
poco variata d'un affresco prezióso che fu trasportalo nel palazzo Litta, 
ed a¥ cospetto del quale anche lo spettatore piti familiarizzato colle 
creazioni più sorprendenti di, questo gran maestro, rimane estatico per^ 
rammirazione che sente destarsi. La disposizione, 1 tipi^ T esecuzione,, 
lo stile del disegno, i drappi, tutto vi è del pari ammirabile. Si scòrge 
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0) LaltuaJa, voi. Ili, pag. 194. 
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che l'artista lavorandovi era penetrato dall'importanza della sua missione, 
e voleva la pubblica espettazione superare non cbe sé stesso. 

Si deve attribuire a questa nobile ammirazione il capo d'opera che 
decora la Certo^ di Pavia.. Innalzando gli occhi alla vdlta si scorge 
una figura di san Sebastiano, la parte inferiore del quale è o£fesa dal- 
l'ingiuria del teotipo, ma che la parte superióre dello stesso sembra 
annunciare un' ispirazione analoga a quella che produce il san Seba- 
stiano di Cesare da Sesto. Supponendo che quella di Luini è prodotta 
da un sentimento piii puro che l'emulazióne non sia, si trova d'accordo 
e coll'impressione che si prova alla vista di quella sorprendente pittura, 
e con lo spirito che traspira in ciò che si potrebbe chiamare suo lavoro 
di circostanza (*). 

- Quelli eh' egli esegui nella chiesa e nel convento di san Maurizio 
(Monastero Maggiore)^ si rannodano ad una grande sventura politica sof- 
ferta da una famiglia, iì cui lustro in parte proveniva dall' intelligente 
patrocinio all'arti accordato ne' suoi stati. In questa chiesa i Benti?o- 
glie da Bologna espulsi vennero a meditare su la vanità delle grandezze 
umane, ed ivi ebbero sepoltura, quando la malignità della fortuna non 
li perseguitò fino dopo la morte. Nessuna chiesa a Milano, né forse in 
tutta Italia non risveglia per le iscrizioni sepolcrali taato tragicbe 
ricordauze. Vi si vede quella di Giovanni Bentfvogtio, ultimo principe 
di Bologna, morto nel più. completo abbandono, mentre che suo figlio 
Alessandro si recava a perorare presso il re di Francia la sua causa 
per sempre' perduta. Il nome di Ginevra, che v si legge scolpito su di 
una tomba, fa credere a tutta prima che l'orgogliosa consorte di Gio- 
vanni Bentivòglìo riposi nella medesima tomba con lui, ma quelh era 
mprta scoo^unicata presso i Pallavicini di Busseto, con ogni specie di 
affanno nel cuore. La Ginevra, della quale qui si legg^ il nome, era 
figlia d'Ercole Behtivoglio condottiero de' Fiorentini nell'infelice loro 
guerra di Pisa ; ella ebbe gran parte nelle sventure della sua famiglia. 
Galeazzo Sforza s,uo primo marito, spogliato da' suoi .stati da Giulio II, 
era stato ucciso da un colpo d' archibugio sulla strada di Parma. Il 
secondo era quel' Manfredo Pallavicini, che lo spietato Lautrec avea 
fatto squartare nel 1521 sulla piazza di Milano. 

Come divenne Bernardino Lùini pittore di quella decaduta dinastia? 
Era forse perchè quella gli richiamava più d'ogni altra lo stile e la 
maniera di Francesco Francia, o perchè sentiva abborrimeoto per la 
straniera signorìa? Nessun documento, e nemmeno nessuna tradizione 
può sciogliere tale quesito, e noi siaoK) obbligati di accontentarci di 

(t) Lumi avea dipìnto' ìnolire dcH' occasione dilla peste un quadro rapprescotante 
la Vergine fra san Rocco e san Sebastiano. 
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poche conghìetture; fondate sul ravvicinalmento delle date. Queir Ales- 
Sandro, il miglior de' figli di Giovanni Bentivoglio, oratore impotente 
per suo padre, presso il re di Francia, avea airuto dal suo matrimonia 
con Ippolita Sforza una figlia chiamata Alessandra, divenuta religiosa 
in quel convento, ell'era come il sepolcro di sua famiglia, ella ivi e$i« 
steva all'epoca in cui Luini avea raggiunta la pienezza duella sua cele- 
brità, e fu probabilmente il di lei padre che ebbe scelto quel pittóre 
a preferenza d'ogni altro, per ornare quel sanKiario di pitture conformi 
allo spirito- che vi doveva regnare (*). 

Tutte quelle tombe e funebri iscrizioni non destavano che amare 
ricordanze, alle quali era mestieri contraporre un soggetto che espri- 
messe la serenità nel soffrire e la gioia nel sacrificio. Tutto concor- 
reva a raddoppiare l'estro di Luini nel compiere il lavoro assegnato, 
egli dovea dipingere la sua prediletta eroina, santa Caterina d'Alessan- 
dria, prima, soffrendo il suo doppio martirio, poi iniziando nel mistero 
del dolore e della espiazione un personaggio inginocchiato che sembra 
assistere con esso lei e san Lorenzo, alla scena sanguinosa della flagel- 
lazione. Non è dato vedere nulla di pib nobile e di più patetico. Le 
figure^ accessori^ divise in ciascun lato dell' aitar maggiore sono del 
medesimo gusto, e richiamano i tipi più puri e soavi della scuola del- 
l'Umbria. Si può dire altrettanto degli Angeli che recano gU strumenti 
della Passione, e specialmente di ^quello che tiene in mano la lancia e 
la spugna. Altre pitture sparse nella chiesa e nell'interno del convento, 
sono state eseguite^^ in parte dal Luini stesso, in parte da' suoi figli 
Aurelio, , Evangelista e Pietro, che per ia prima volta si vedono in 
scena come ausiliari e continuatori del padre loro. 

Tutti questi affreschi appartengono all' epoca la più avanzata della 
carriera di Luini, come anche quelli di Saronno e di Lugano, che sono 
gli ultimi lavori conosciuti di questo infaticabile pennello (1525*30). Qua- 
lunque altro possa essere 1' ordine irronologico che si assegna a questi 
grandi lavori, qualunque ebbe occasione di paragonarli fra toro, non 
esiterà a dare la pahna a quello di santa Varia di Saronno, ove l'ar- 
tista rappresentò Gesù Cristo fanciullo in mezzo a dottori : la posa^ il 
gesto, lo sguardo, il movimento della figura principale, fanno pressoché 
indovinare le parole clie escou da quella bocca divina, e possono ser- 
vire di commento al tèsto di san LiàCdi : Stupebant atUem amnesquieum 
auHebant: a destra ed a sinistra sono acconciamente distribuiti alcuni 
personaggi divisi in gruppi, ai quali sono mescolati gli Apostoli, la di cui 
fisoDomia, esprimendo la calma e l'estasi, contrasta con l'agitazione dei 
dottori; a fianco della Vergine si vede un bel vecchio. colla testa calva,, 

(i) Suo padre morì a Milano nel 1532. 



eolia barba bianca e folta, coi labbri sottili e chiusi, collo sgaardo 
doice^ penetrante, in una parola, tale come si può figurarsi Luini dopo 
l'impronta ch'egli ha messo nelle sue opere. Con una mano tiene un 
libro chiuso, nel mentre che coU'altra addita allo spettatore Colui eh' è 
la via, la verità e la vita, e che confonde ormai tutti gli interpreti 

Gii affreschi di Lugano, pure ammirabili in certi dettagli, offrono 
nuUameno nel loro insieme molti sintomi di decadenza che erano 
forse l'effetto dell'influenza esercitata sull'imaginazione del pittore per 
gli avvenimenti esteriori. Ciò che lo teneva lontano da Milano era il 
regime del terrore che pesava su qiìesta città e le ^cene di sangue, 
di' saccheggio e di profanazione delle quali t;ra mestieri essere testi- 
monio. Nulla poteva sfuggire alla brutale cupidità dei lanzichiaecclii 
allemanni , pressoché tutti protestanti, che non rispettavano nessun 
asilo, e ti'ovavano modo di sbramare tutte le malnate loro passioni, spo- 
gliando ed insultando preti, frati e religiose. Siccome era proibito ai 
prestinai di vendere pane ai borghesi , si trovarono cosi per le piazze 
e per le vie cadaveri di infelici che erano morti di fame. I morti si 
aumentavano per le processioni di donne e di fanciulli che a piedi 
nudi andavano colla corda al collo piangendo ed invocando miseri- 
cordia, e tale fu, soggiunge il cronista, il grido di trambasciamento cac- 
ciato da quella: folla disperala nella domenica del 18 aprile 1529, che si 
credette 1a vòlta del duomo crollasse. 

Tali erano le angoscióse circostanze, in mezzo delle quali Luini finiva 
il -suo ultimo lavoro nel convento dei Francescani di Lugano, ivi la 
sua istoria finisce e si ignora ugualmente l'epoca ed il luogo delia sua 
morte; ma non è per questa ignoranza eh' è a deplorarsi, è loi sm*^* 
rimento delle poesie delle quali parla il Lomazzo (*), e che ricompen- 
sandoci un poco del silenzio dei biografi, ci avrebbero certamente in- 
teressato, essendo come voci d'una pura immaginazione, e come effu- 
sione d' un' anima santa e bella. 

(i) Trattato della P/7/wro, lib. VI, e 2. TuUe le ricerche die feci a Brera, all'Am- 
brosiana, alla biblioteca Magliabecchi di Firenze per trovare le poesie di Lnini, fu- 
rono inutili 
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CAPITOLO IV. 



Scuola di Bergamo* 



Sue relazioni (»n Venezia ^ Patrocinio di Bartolomeo ColTeoni — Suo carattere — 
Sae imprese —^Monumenti innalzati per suo ordine e sotto i suoi auspici ^ 
Alessandro Martinengo Gelleoni , — Lorenzo Lotto — Suoi lavori a Bergamo, a 
Venezia e nella Marca d'Ancona — Sua morte a Loreto -^ Brescia e il pittor 
Uorctto; 



Non SO se per avventura mi sarà dato di poter giustificare agli oc- 
chi de' miei lettori il titolo ambiì^ioso che ho dato a questo capitolo. A 
Bergamo non vi fu scuola propriamente detta, ma in quella città vi 
furono nomi immortali, nelle arti non solo, ma nelle lettere eziandio ; 
e si può dire che nessima città d'Italia non si mostrò meglio inclinata 
al patrocinio dell'arte. Oggidì ancora percorrendo quella città cosi de- 
caduta dal suo antico splendore, si ritrova ad ogni piò sospinto l'im- 
pronta che vi lasciarono uomini illustri in ogni genere^ ecclesiastici, 
letterati, artisti e guerrieri. Ma divenendo sudditi della veneta signoria 
perdettero i Bergamaschi la loro indipendenza politica: l'influenza o 
piuttosto la conquista straniera si fece sentire fino nei prodotti artistici, 
e la posizione limitrofa dei diie stati rivali, le cui tradizioni in materia 
d'arte differivano quanto i loro sistemi di governo avendoli fatto prò. 
pendere ora, verso la scuola Veneziana, ed ora verso^ la scuola Lombarda 
chieste oscillazioni diedero luogo non ad opere eccletticbè, come sarebbe 
accaduto ad un popolo in decadenza, ma a dei lavori misti che il gusto 
più severo non ha gianlmai disconosciuto. 

Prima delia fondazione della scuola Milanese, fatta da Leonardo dà 
Vinci, tutti i pittp^ di Bergamo e di. Brescia, dominati daU' influenza 
che Giovanni Bellini esercitava nelle Provincie di Terraferma come 
nella capitale, si recavano ad imparare, o sotto i suoi auspici] immediati^ 
od almeno nella sua sfera d' influenza, e dopo d' aver familiarizzato la 

11 
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loro .immaginazione co' suoi tipi, ed il loro pennello col suo dipingere, 
essi, recavano nella loro pàti;iay non servili riproduzioni, ma opere piene 
di. vita, ove la potenza delVimitazione era vinta dalla potenza d' assi- 
milazione. « 
, Questa indipendenza relativa, si manifesta specialmente in quell'Andrea 
Previtali, del quale noi abbiamo altrove parlato, il quale a forza di 
perfezionarsi nella direzione che, gli. aveva impresso Giovanni Bel- 
lini suo maestro, fini per superarlo in certi riguardi, e fu sul punto di 
fondare a Bergamo una scuola rivalq a quelia di Leonardo. 

.Ma. l'abitudine dì volgere gli occhi verso Milano per chiedere scul- 
tori ed architetti quando trattavasi d'eternare religiose o patriottiche 
ricordanze, fece ^ poco a poco perdere di vista gli artisti veneziani, 
rimasti fino allora senza conporrenti. Ben presto quell'infedeltà si esteso 
a tutti i rami deU'arte, e scorsj appena pochi anni dopo la morte di 
Giovanni Bellini, che già uno scolaro di Leonardo inalberava il suo 
vessillo vittorioso^in Bergamo, ed inaugurava per cosi dire un' èra no- 
vella sotto il patrocinio, d'una famiglia alla quale nulla mancava por 
parte dì domestiche tradizioni per esercitare il medesimo, con intelli- 
genza e generosità, quanto il potessero le dinastie ornate di questo pre- 
nere di popolarità. 

Il fondatore di questa famiglia^, quello che aveva avuto il merito di 
comunicare il primo impulso al genio locale, fi> Bartolomeo Colleoni, 
il cui carattere magnanimo e sovrano, è' cosi mirabilmente ritrattone] 
monumento veramente eroico che gì' innalzò la gratitùdine e T ammi- 
razione della veneta signoria. Ma quél monumento non lo eternò che 
rispetto alla gloria militare ed alle fisiche doti corrispondenti, che su- 
perarono in lui la comunale misura che vi sarebbe stata materia per 
fare del medesimo un eroe omerico od anche mitologico (*).E quando 
vi si avesse aggiunta la lode che gli si compete per l'intelligente pa- 
trocinio accordato alle arti, si sarebbe, ancor lontani /d'aver reso com- 
pleta giustizia a quell'indole ad un tempo sì giusta ed appassionata, 
sì impetuosa in tutte le sue ricerche, compresa anche quella del vero, 
cosi capace di devoziX)ne e d'interesse co' suoi amici, di perdono e di 
stima generosa anche verso i nemici, cosi a dovizia dotala di tutte le 
nobili virtù della mente e del cuore-, che indipendentemente del suo 
eroismo, si potrebbe eoltecare Bartolomeo Colleoni fra coloro che hanno 
meritato lunga ed onorata ricordanza nella memoria degli uomini. In 
un secolo in cui i condottieri occuparono un sì luminoso posto, e chi» 



(4) ti suo biografo Io dipinge ^mirabilmente: < Saldo passo, vista superba, nsplcn- 
dente per le ricche armi e pennacchi sopra nobil corsiero.... Occhi neri nella guarda- 
tura ili 11' acutezza del lume vivi, penetranti, terribili. » 
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si fecero perdonare gravi mende per le loro guerresche impre^Cj si piiò 
dire di lui, a maggior diritto che non del celebre Sforza suo emulo 
ed amico, cb^egli attinse l'ideale nel mestiero deirarmi non solamente 
per la prudenza delle sue strategiche operazioni, e per la sua intrepi- 
dezza e sangue freddo nei pericoli, per l'ardore e confidenza ch'eg.^ 
sapeva inspirare a' suoi soldati; ma ancora e specialmente perchè come 
Epaminonda e molti altri uomini grandi, oflrì a' suoi contemporanei Jo 
spettacolo raro e sorprendente dell'estremo valore congiunto ad estrema 
benevolelìza, adempiendo. per così dire a tutto (*). 

Egli fu mollo differente del Piccinino, che bestemmiava Dio e tutti i 
Santi quando era sconfitto, ed anche di Alviane, che sebbene coltivasse 
le lettere anche fra il tumulto de' campi, non era per ciò. meno scevro 
di quella menda, dice Burigozzo (•). Il Colleoni rispettava e volea non 
solamente rispettate intorno- a lui le ,popolari credenze eh' erano pure 
le sue, ma eziandio tultociò ctie si riferiva al pubbUco culto ed alle 
locali divozione, mostrando una deferenza piena d'amore pei sensi dei 
popolo, e regolando la sua stima per gli ordini religiosi^ non sulla loro 
scienza teologie», ma sull'importanza con cui trattavano la salute delle 
anime e le opere di misericordia. E non si creda che ciò fossei un sol- 
lievo solamente ne' suoi giorni cadenti, od una nobile espiazione agli 
errori della sua giovinezza. 

Maturo prima del tempo per {sventure, circondato dalla-cuUa dai tra- 
ditori, gittate in un carcere con sua madre dagli assassini del padre 
suo, non serbò di quella rimembranza se non il raddoppiare della filia le 
tenerezza per- la compagna della sua cattività, che poscia ebbe la con- 
solazione di stringersela al seno dopo le sue vittorie. Quanto alle in- 
giurie paterne, eh'' erano pur sue e quelle della sua famiglia, non 
solamente non pensò, a vendicarle, ma per un eccesso di generosità, 
della quale l'istoria dei popoli più cristiani offre ien pochi esempi, non 
temette di elevare a posti di confidenza i figli e i nipoti degli assas- 
sini di suo padre, credendo fermamente che questo fosse il, rimedio pKi 
certo contro il flagello degli odi ereditari. , 

Se gli era tanto facile d'esser magnanimo co' suoi nemici, meno an- 
cora gli costava esserlo per gli emuli della sua gloria , amando farne. 
ì più alti elogi, e collocandone i ritratti nelle sale de' suoi palazzi. Fu 
per mezzo di ^questa sincerità eh' egli arrivò ad acquistarsi il cuore di 
Francesco 'Sforza, per cui nacque fra que' due valorosi una amicizia o 
piuttosto una fratellanza d'armi la più cavalleresca che mai. Nata da 
stima e da reciproci servigi, èssa divenne maggiore poscia perla breve 

(^) Cosi Pasca] caraUei izza Epaminonda. 

P) Sloria di Milano di Giov. A. Prato. Anno 1516. 
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le consolanti parole che furono rivolte a quella famosa peccatrice, le 
fece innalzare un oratorio al suo castello di Romano pressa Bergamo, 
e quella non fu che la pìb piccola delle pie sue fondazioni^ mercè le 
quali egli trasformi) quella sua favorita residenza in una specie d'escu- 
rialc, ove divideva il suo tempo fra i religiosi e marziali esercizi, cir- 
condato dalla sua duplice milizia di guerrieri e di monaci, sua vecchia 
e giovane guardia che rappresentavano le sue reminiscenze è speranze. 

Rondano, che non era che un forte castello quando il suo amico 
Sforza gliene avea fatto dono, divenne ben tosto un borgo elegante, 
con una piazza ornata di begli edifizi che si prolungavano Uno alla porta 
Orientate, fra i quali si distingueva la chiesa fatta edificare dal Colleoni 
in onore del principe degli Apostoli. Nelle circostanti campagne facea 
eseguire tutti i lavori che pptevano migliorare la condizione degli abi- 
tanti; il suolo diveniva fertile perchè fecondato dall'acque che rendevano 
facile r iiTigazione ; le terme di Trescorre divenivano sempre più acces- 
sibili a tutte le classi del popolo; era un avvicendarsi di beneficii a be- 
nedizioni, f rattavasi di ricevere visitatori stranieri, gran signori o prin- 
cipi, che la curiosità o T ammirazione attirava a vederlo nella stanca 
età; era à Malpaga, altro castello poche miglia da Bergamo dl^osto, 
ove ospitava regalmente i personaggi colla sua superba scorta di sei- 
cènto cavalieri, la maggior parte incanutiti sotto Telmo, e talmente di- 
voti al loro capo, che si vedevano ancora, od almeno i loro avanzi, ser- 
vire, quattordici anni dopo la di lui morte, sotto la sua bandiera, sotto 
al suo nome. 

. Che dirò io della pia magnificenza ch'egli spiegò nel suo castello di 
Martinengo, ove fece innalzare con gran dispendio conventi e chiese 
p^r le suore di santa Chiara e per i frati Francescani, perchè egli sem- 
pre predilesse gli ordini severi e contemplativi ! Quanto alle opere d'arte 
colle quali decorò i suoi palazzi ed i sacri edifizi che ne abbellivano 
l'ingresso, esse furono preda dell' edacità del tempo o sepolte sotto le 
rovine, ed a mala pena si trova ancora qualche avanzo nel vecchio ca- 
stello, di Malpaga. 

Ma esisteva presso Bergamo, sulle rive del Serio, un altro monu- 
mento che la sua paterna tenerezza aveva innalzato a Medea, la più 
giovane e a lui la più caramente diletta fra le sue figlie, e questo mo- 
numenio non era né una piramide, né un cippo funerario, né un genio 
lagrimoso che spegne una fiaccola, era il convento dei Domenicani) 
chiamato della Basella, fondato e provveduto d'entrate dal padre, pel 
sollievo che procacciavano le perpetue preghiere all'anima di sua^ figlia, 
la cui tomba, eseguita da uno scultore appena escito dall'adolescenza 
e già circondalo dalla celebrità, produceva, pel perfetto accordo di stile 
colla ricordanza del luogo, un'impressióne indefinibile sullo spettatore 
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il più indifferente. Questo scultore già in fama, era. quel medesimo 
Omodeo che finì per identificare il suo destino col duomo di Milano, 
e che prima d'aver compiuto il suo ventesimo anno inaugurava con iin 
capo d' opera di grazia e di purezza tutta verginale la sua brillante è 
laboriosa carriera. In oggi quel monumento sepolcrale, se è permesso 
di dare un nome cosi pomposo ad un'opera tanto semplice, passò dal 
convento soppresso de' Domenicani della Basella nella chiesa di san Gio- 
vaimi Battista a Bergamo, fabbricata vivente Bartolomeo Golleoni, ove fu 
ricevuto la sua spoglia mortale, ed ornata di eleganti sculture, nel 
centro delle quali s'innalza una statua equestre, calma ed imponente 
come l'eroe invecchiato apparire dovette al giovane artista, e non più 
in quell' atteggiamento fiero e marziale che la potente immaginazione 
d'Andrea Verrocchio avea ritratto su viveuti tradizioni e rispettosamente 
raccolte. Fu in tal modo che Bergamo/ benché retta dallisi jepubblica 
di Venezia, cominciò .a cercare i suoi artisti tiella scuola Milanese, aspet- 
tando che nel proprio seno vi sorgessero. Mentre che Omodeo lavorava 
intorno alla cappella sepolcrale di Bartolomeo Colleoni, Bramante arri- 
vava d'Urbino a Milano; ed i Bergamaschi vedendo la gran fama che 
godeva fra^ i loro vicini, lo chiamavano alla loro volta nel 1436 (*) per 
eseguire sulla facciata principale del pubblico palazzo dipinti a fresco, 
che da lungo tempo seno scomparsi, come anclie i quadri che dipinse 
per le chiese, fra i quali una Deposizione dalla croce, che fu per molto 
tempo ammirata nella chiesa di S. Brancate. L' influenza di Leonardo 
lungo tempo combattuta da Andrea. Previtali, che popolò de' suoi lavori 
e di queUi de' suoi scolari la maggior par,te delle chiese di Bergamo , 
non.siinànifestò pienamente che verso il secolo XVI sotto gli auspicii 
d'Alessandro Martinengo Colleoni, nipote per madre dell'eroe, del quale 
abbiamo deUneato il ritratto, e figlio di quel Gerardo Marìinengo che 
valorosamente avea combattuto alla Ricardina^ e che in premio del suo 
valore e ddla 3ua devozione era divenuto come i suoi due fratelli ge- 
nero del suo generale. Dalla fusione delle due famiglie Colleoni e Tttar- 
linengo ne venne un' eroica ed intelligente progenie, la storia della 
quale ritrae del favoloso per i prodigi che vi abbondano, e nella quale 
il lustro della scienza e della santità non fu minore a quello della gloria 
militare. Il libro d* oro del patriziato veneto non ha nome che mandi 
più durevole e vivo splendore, e come l'apogeo del medesimo coincide 
esattamente con l'epoca delle più belle emozioni artistiche, nella città 
ove q^sta famiglia esercitò il sua patrocinio, ne consegue che l' istoria 
dell'arte a Bergamo e a Brescia si trova rannodata a quella della fa- 
ci Crediamo q<]cU\*poca nn errore, di stampa, perchè il Bramante arrivò a. Milano 
verso l'anno 1476, come avverte il Depaga ve. V. la nota a pagina 38, ecc. 
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miglia dei Martinenghi, alcnoi de' quali combattevano al di dentro f in- 
vasione della decadenza, mentre alcuoi altri respingevano coraggiosi 
r invasione del Turco al di fuori {*). 

Il pittore preferito da Alessandro Martinengo fu Lorenzo Lotto, i gra- 
ziosi lavori del quale si trovano in tutte le collezioni di qualche im- 
portanza; e la sua istoria è molto oscura e piena di vicende, su le quali 
il Vasari, sempre fedele al suo odio per la scuola Lombarda, pochissimo 
lasciò scritto. Si sarebbe quasi tentati di credere eh' egli abbia volato 
ingannare i lettori tacendo il nome del suo vero maestro, che fu cer- 
tamente Leonardo, per sostituirvi qujelli di Bellini, di Palma e di Gior- 
gione; le opere de' quali avranno potuto esercitare su lui qualche in- 
fluenza, ma che fu mai loro discepolo. Tutto ciò che ammettere si po- 
trebbe sarebbe al piii ch'egli avesse fatti imparìticci lavori sotto il suo 
compaesano Andrea Previlali (',*), e prima di attuffiarsi nello studio della 
scuola Milanese se egli ebbe una prima maniera, frutto della sua oscilla- 
zione fra le due tendenze dalle quali sì trovò influenzato. I lavori di 
quel suo primo metodo non si trovano né a Milano né a Bergamo, ma 
nella Marca Trevigiana, e l'epoca della loro esecuzione sembra coinci- 
dere col lungo soggiorno che fece Leonardo in Toscana dopo la caduta 
di Lodovico il Moro. Io mi limiterò a citare il quadro della chiesa pa- 
rocchiale dì santa Cristina nel distretto di Treviso, e d'Asolo nella cap- 
pella del battistero, entrambi rimaróhevoli , ma specialmente l'ultimo, 
per una grazia semplice, che non esclude per anco la severità dei tipi, 



(i) Ho parlalo altrove tlctlc imprese incredibili di questa famiglia nelle Guerre con- 
tro gi*in fedeli. Vedi voi. I, pag. 631. 

()) Lorenio Lotto pose venetH$ in coda al suo nome in qualche quadro che di- 
pinse fuor degli stati veneti. Si comprende che ciò non prova ch'egli sia nato a Ve- 
netia. 

(*) Andrea PrevitaU da Bergamo fu uno dei più grandi diieepoli di Giovanni Bel- 
lini. £gli pare meno animalo che il maestro e meno corretto DeU'estremità, ed ogni 
suo dipinto risente del gusto antico» sia nel colloeare le figure, sia nell' ornare mitra- 
lamenta gli accessori. Nullamcno in certi quadri lavorati ne* suoi più tardi i^nni, qoile 
il 8. Giovanni Battista in S. Spirito, il s. Benedetlo nel Duomo di Bergamo, e più 
dì una piUura ncll^aecademia Carrara comparisoe molto vicino allo stUe moderno ed 
^ assolutamente uno de* prospettivi e de' coloritori più insigni della scuola bellioiioa 
Nelle Madonne non più sembra seguace deHa prìmiUva seuola, ma s'accosta al Vincii 
il die proverebbe rinflnema del fondatore della scuola Lombarda essersi estesa in 
Bergamo* In Milano esistevano due quadri di Andrea Previlali vednU dal Laosi,ooo 
presso il cavalìcr Ndiì» e l'altro presso monsignor arciprete Rosalezy (atto nel 1^ 
che rappresentavano due Madonne droondate da altri Santi, che rivelavano lo stadio 
dd PrevitaU su gli esemplari del Vind. Dipìnse anche on'Annonziata in. Ceneda, che 
Tìtiano visitava con tii^portoi rapito^ come dice il Ridolfi» dalla dcTonone che np- 
prtscnta. 
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e che fa rimpiangere che Lorenzo Lotto, dalla natura dotato di squisita 
facoltà, non abbia serbato fino alla fine il medesimo equilibrio fra le 
tradizioni delle due scuole. 

Fra il suo quadro d'Asolo (180^ e le opere importanti ch'egli ese- 
gui Della Marca d'Ancona, si trova unai lacuna di sei anni da lui cer- 
tamente passati in Lombardia, in cui diede buon numero di que' gra- 
ziosi dipinti che fruttarono tanta fama al mo pennello (V); non si sa 
se debbasi più ammirare i ritratti in ginocchio o te mezze figure de' 
Santi cosi mirabilmente caratterizzati. 

Egli è probabile che il terrore diffuso in Lombardia dalle armi fran- 
cesi dopo l'eccidio di Brescia, abbia influito alla risoluzione che prese 
nel 1512 di portarsi in qualche convento della Marca d'Ancona per 
cercam la calma necessaria alla sua pia e tiifiida immaginazione. 

Giammai non sì era veduto fuori del chiostro un artista cosi contrario 
alle passioni del seìcolo , e cosi divorato dal bisogno di ascetiche aspi- 
razioni; per cui nelle sue diverse dimore in questa parte d'Italia, che 
sembra aver avuto per esso lui una particolare attrattiva, lo troviamo 
sempre lavorando presso i monaci di S. Domenico o di S. Francesco, 
iospirandosi alle loro e sue preghiere, e supplendo con quelle inspira* 



(^) Tassi dice che esisteva nel palazzo fiorghese un quadro di Lotto datato nel 15C8 
rappresentante la Vergine con san Girolamo da una parte, e dall'altra un santo ve- 
scuTO che gli offre un cuore. 

(*) Lorenzo Lotto, pKtore lodatissimo, secondo alcuni non è bergamasco. Non vo- 
gliamo attenerci al Vasari, non essendo egli imparziale verso i pittori che non furono 
di Toscana, ma il Beltramelli in un libro edito nel 1806 dimostra che Lotto tenuto 
comunemente bergamasco è propriamente veneto, essendo cosi nominato in un pubblico 
contratto: Af. Laurenitus Lottus de VenetiiSf nutìc Iiabitator Bergomù il P. Federici 
lo vuol trevigiano, e riporta un documento in cui Lotto è detto : D. Laurentii Lotti 
pictoris et de presenti Tarvisii commorantis. Se dunque Iiabitator Bergomi non lo 
dichiara bergamasco, Tarvisii commorantis lo dichiarerà trevigiano? li Haironi d» 
Ponte lo ritiene bcrgamvsbo, e noi in difetto di solide prove in contrario tale lo rr- 
teniamo. Questo pittore arricchì de'suoi preziosi lavori Bergamo ed il contado. In Al- 
zano dipinse; un quadro rappresentante il Martirio di s. Pietro UlarUre, che viene 
da tutti ammirato; nella chiesa del Carmine esistevano suoi dipinti; al medesimo 
^iene attribuita una Pietà, nella chiesa di S. Pancrazio, sebbene un Santo che vi è 
dipinto sembra di altro pennello; in S. Alessandro della Croce un quadro rappre- 
sentante la Trinità con vago paese; ih S. Spirito lavorò un quadro in cui vi è di- 
pinto un s. Giovanni a pie del trono della Vergine che sdierza coiràgnellino, di assai 
iiizzarra invenzione e naturalezza ; nel lavoro della testa dells^ Vergine e dei Santi si 
scorge un riflesso della scuola del Vinci. Due pezzi di quadro di Lorenzo Lotto si 
ammiravano nella chiesa della Trinità quasi di fronte al tempio dì S. Spirito, stata 
distrutta nel }6G6. In Bianziano, distretto di Lovere. ove rilloslre famiglia Suardo 
IH^iede un oastetlo fabbricato da' suoi avi nel secolo XIII, in cui Lorenzo Lotto di- 
pinse bellissimi affireschl, guastati poscia daUa malintesa rdigione di qualcheduno per 
coprire la nudità dei bambini. 
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zioni a ciò che gli potea mancare ancora dalla parte deir Insegnamento 
positivo. 

Per farsi un'idea del vigore che prese allora il suo ingegno, è me- 
stieri vedere nella piccola cRtà di Jesi presso Ancona le pitture ch'egli 
esegui per i frati Minori nefla chiesa di S. Floriano, ove dipinse il 
martirio di s^nta Caterina con un estro pieno d' unzione che si trova 
in tutte le sue composizioni religiose, specialmente in quelle di piccMa 
dimensione, che ritraendo della miniatura , calzavano meglfo alla sua 
mistica immaginazione. Volle pure riprodurre su la predelia, in pro- 
porzioni estremamente limitate, con incomparabile finezza di pennello, 
la scena imponente che costituisce il soggetto principale del quadro: 
santa Caterina miracolosamente immobile quando la si vuol strascinare 
verso un luogo di prostituzione. I compartimenti in cui è rappresentata 
pregando alla tomba di sant'Agata ed al cospetto tlel prefetto della cillà, 
non sono mena ammirabili ; e noi avremo occasione d' additare altre 
opere non meno perfette del medesimo maestro nelle quali, mercè la 
ristrettezza delle dimensioni, ha potuto realizzare il suo ideale senza 
cadere nelle mende abituali, che sono Y indecisione e la mollezza delle 
pose, una certa secchezza nella linea del disegno. 

Un documento citato dal Tassi prova che Lorenzo Lotto fu chiamato 
a Bergamo nel 1513 d^ quell'Alessandro Martinengo Colteoni, del quale 
noi abbiamo già parlato, e che volea lasciare ai Domenicani, che il suo 
avo prediletti cotanto aveva, una memoria la quale dovesse eternare 
il suo nome, e nel medesimo tempo grata a Dio, d'onore a lui e di 
soddisfazione e degna di lode per gli altri (*). Questo monumento era 
im gran quadro che doveva decorare la chiesa di san Domenico, e del 
quale Alessandro non volea allogare se non a Lotto l'esecuzione O; 
sia a motivo della popolarità che gli aveano procacciato i suoi lavori^ 
sia por la sua intelligenza di internarsi nel pio pensiero col quale quel- 
rojìora dovea essere concepita; perchè il documento prezioso consena- 
toci tc^<^tualmente dal Tassi ci attesta che si cominciava per invocare 
Tassistonza del Redentore e della Beatissima Vergine Maria, di santo Ste- 
fano Prolomarlire 5 del patriarca Domenico e dì tutta la corte celeste, 
por far discendere le inspirazioni del cielo suirartista incaricato di quella 
missiono religiosa e patriottica ad un tempo, che fu senza dubbio in- 
tomHU da ostacoli hciì )>ossentì, poich'essa non fu compiuta che nel 1517, 
oioò quattro anni dopo la convenzione della quale abbiamo parlata 



(() S^th fow^rliMi hnhens nemini din vivere iietrt , ted reiin^uendum esse 
<t/»yNirf quwà t^ixtm fi^Hur, ùli^uid $eiiittt ^uod Deo graium fmrtt si^qmeam" 
«/i^HMM nt ro^rm jiieiiiidiiM et iùudMi^ exempimm, de Tassì, toL I, pag. ISft* 
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Ora questa iaterruzione coincìde precisamente colla partenza di Leo- 
nardo per Roma, partenza gloriosa per T insigne devozione che gii 
attestavano i suoi scolari, fra i quali trovasi un Lorenzo y l'identità 
del quale con quello di cui parliamo è fuori di dubbio , per il solo 
ravvicinamento di date. Gli' egli abbia accompagnato il suo maestro 
fino alla metà del viaggio, o che siasi fermato lungo la vìa a dimo- 
rare in qualche convento di frati da lui favoriti, per dare alla sua 
anima dolcezze e gioie, delle quali era cotanto avida, è cosa intorno alla 
quale non si può pronunciare giudizio. In ogni caso il suo ritorno in 
Lombardia dovette verificarsi appresso a poco nel tempo in cui Leo- 
nardo la rivide, e questi dava il suo ultimo addio all' Italia nell' anno 
medesimo in cui Lorenzo Lotto dava l'ultima mano al suo gran qua- 
dra, pel quale l'aspettazione pubblica non s'era punto '^intiepidita in 
onta ai quattro anni d'aspettazione. 

Giammai forse dopo che si era portata in trionfo nelle vie di Firenze 
la maestosa immagine di Maria, fatta dal Cimabue, non si era inaugu- 
rata un'opera con tanta solennità come questa. Nel giorno in cui fu 
scoperta agli 'occhi del popolo, non meno avido di soddisfare la sua 
curiosità che la sua divozione, il popolo andò in processione per le vie 
come allorquando si tratta d'onorare una reliquia o per pregare Dio 
che allontani un flagello. . » , . 

La popolarità che il pittore e il mecenate godevano, sali fino all' en- 
tusiasmo, allorquando fu dato contemplare davvìcino assisa sul trono 
sormontato di Angeli di bellezza raggianti^ Maria veramente piena di 
grazia e circondata dai Santi, fra i quali si distinguevano in sant' Àles^ 
Sandro e santa Barbara i ritratti d' Alessandro Martinengo e di^ sua 
moglie; l'uno e l'altro d'una esecuzione cosi perfetta e d'un carattere 
cosi bene itf rapporto coUo scopo ed il tuono generale dell'opera, che 
l'armonia del medesimo non veniva da quella introduzione per nulla 
alterata. Nell'interno del convento esistevano altre pitture che erano di 
complemento a q,uesta, e la loro perdita è da lamentarsi, perchè rap;' 
presentavano fatti della vita di san Domenico, e davano prova dèlia 
superiorità dell'artista in questo genere di composizione. Si può dire 
altrettanto degli affreschi eh' egli esegui nella chiesa dei Francescani, 
e eh' erano senza dubbio ripetizioni e varianti di ciò che avea fatto 
qualche anno prima a S. Floriano, perchè ciò che lo distingue fra 
tutti i pittori della sua scuola e del suo secolo, non erano né V ardire 
De la fecondità, ma la purezza angelica della sua immaginazione. 

Ora per un 'concorso di circostanze favorevoli che non dobbiamo 
perder di vista, questa facoltà dovea trovare allora a Bergamo un campo 
più libero, un alimento più omogeneo che in qualunque città italiana.. 
Il patrocinio dell' arte era esercitato da un' eroica e pia famiglia sotto 
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gli auspiciidella quale i lavori d' architetlura^ di incultura e di j^Uura 
prendevano un volo al quale gli artisti indigeni non poteanò più ba- 
stare, cotanto l'entusiasmo de' Bergamaschi addoppiatosi dalle calamità 
recenti li rendeva impazienti e prodighi nella loro devozione vefso 
Dio e verso i Santi. Ma era specialmente il culto della Vergine che 
pib si accresceva per quello slancio generale dei cuori, e la oiagnifica 
chiesa di Santa Maria Maggiore era abbellita, perchè le offerte abbon- 
davano. Cosi quando la confraternita della Misericordia il cui incarico 
si estendeva alle opere d' arte, che aveano uno scopo di propiziazione^ 
si riunì, il 22 luglio 1521, per delibeìrare intorno a ciò ohe far si do- 
veva per dare all'aitar maggiore tutta la decorazione che richiedeva la 
maestà del luogo, priese la risoluzione di non rispariìiìare né spese, né 
fatiche per averne un risultato degno della pubblica aspettazione, e 
specialmente degno di quello che si trattava d' onorare, si volea una 
immagine che si distinguesse, non solamente fra quelle che già Ber- 
gamo possedeva, ma eziandìo fra tutte quelle delle altre città d' Italia. 
Furono chiamati a consulta gli artisti più rinomati di Lombardia fra 
i quali il vecchio Bernando Zonale di Milano, e quantunque si fosse 
sotto al veneto dominio, sembrò che si dimenticasse esistere a Venezia 
una scuola, o piuttosto si respinse istintivamente i suoi lavori perchè 
ti*oppo affetti dal naturalismo (*). 

Quando i diversi modelli inviati' dai concorrenti furono sottoposti ad 
esamina e paragonati fra essi, dopo avere invocato Tassistenza dello Spi- 
ritoSanto e della Beata Vergine Maria, si decise che l' altare non es- 
sendo abbastanza illuminato per un quadro^ vi sì porrebbe a rincontro 
un dossale a cornice di rame dorato, nel centro del quale si sarebbe 
collocata l'immagine risplendente della Regina dogli Angeli, e quell'opera 
tanto desiderata dagli artisti indigeni, fu allogata ad uno scultore stra- 
niero, a Giovanni Simone d'Allemagna che lavorava allora a Pavia, il 
modello del quale a dispetto degli intrighi è dbHe prevenzioni locali era 
stato giudicato pel migliore fra tutti (■). ''^^^ 

Nel medesimo tempo che gli scultori e i pittori "fraleggiavano di 
zelo per decorare gli altari, un monaco dotììenioano nel principio allora' 
della sua celebrità, che divenne ben presto eùròfpea, dava l'idea di de- 
corare il santuario d' un nuovo genere di capo à' opera, che offriva 
qualche analogia, coi lavori di niello e mosaico, ma che aprivano un 
luogo molto più vasto all' immaginazione dell' artista. Quel monaco era 



(1) Traduco quasi leUeralmentc le parole del Catino, documento dato dal Tassi. 

(3) Questo dossale scomparve da lungo lempo> e la chiesa, gìh dà'tèmfK) cosi mae- 
stosa al di fuori e al di dentro, non isfuggì alle profanazioni del cattivo gusto mo- 
derno. ^ 
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fra Damiano, ohe i suoi ooiD|)atrioti maravigliati da' suoi primi sag^gi 
nella chiesa di san Domenico avrebbero voluto trattenere a Bergamo, 
essendogli stali assegnati per lavoro della voce pubblica gli stalli del 
coro di santa Maria Maggiore. Ma che poteano Je seduzioni del pa- 
triotismo e della popolarità centrala chiamata irresistibile de' suoi fra- 
telli di Bologna che reclamavano da lunghi anni la maravigliosa opera 
del suo ingegno per la chiesa ove riposava il corpo del glorioso fon- 
datore dell'Ordine? . Fu ivi che fece l'opera sua principale d'intarsiatura, 
la quale per cosi dire gli costò tutta la vita, ma nel medesimo tempo" 
riempi VltaUa del suo nome, e gli procacciò anche anuniratori fra' prìn. 
cipi stranieri (*). 

Fortunatamente non recò seco nel sepolcro il suo secrc^to, e si tro- 
varono per surrogarlo scolari ed imitatori perfettamente iniziati nei per- 
fezionamenti introdotti da lui o da altri in questo ramo dell' arte ; e 
quando si vedono i kvori eseguiti nel coro di santa Maria Maggiore 
da Giovanni Francesco testa di ferro ^ si maraviglia come questo nome 
non abbia goduto di più grande celebrità, molto più che fu degna- 
mente portato da' suoi principali continuatori, suo fratello e suo figlio, 
la cui attività si prolungò fino alla metà del secolo XVI. 

Ma questi lavori cotanto ammirati e conservati ancora al giorno 
d'oggi con tanta cura come fossero preziose miniature, sono in parte 
opera del nostro Lorenzo Lotto, che de$ignò per testa di ferro i sog- 
fretti dei quattro capi d' opera che si riguardano con ragione come 
veri quadri, e che rappresentano l'Entrata di Noè nell'arca, il Pa^aggio 
del mar Rosso, la Vittoria di Giuditta su Oloferne, e quella di David 
su di Golia. In queste complicate composizioni l'abiUtà dell'esecuzione 
avea superate tutte le difiice^à, eh' era omai impossibile di aggiungere 
nulla alla perfezione di questo ramo dell' arte. 

Di una cosa ancora manpa^a la chiesa di santa Maria Maggiore, senza 
la quale le esigenze della divozione popolare non poteano essere sod- 
disfatte, era ubo standardo per le solenni processioni, con un' imma- 
gine le cui dinaensioni e carattere fossero in armonia ^ colio slancio 
della pietà pubblica quando sarebbe messo in mostra per la festa del- 
l' Assunzione, siccome palladio della città. Tale ufficio, il più in- 
vidiabile ed il più dolce che potesse essere allogato ad uh artista ve- 
ramente cristiano, era meno familiare che moHi altri alia scuola 
Lombarda, che parca come la scuola Veneta aver ceduto la preminenza 
in questo genere ai pittori sienesie dell'Umbria, pei quali lo stendardo 

(^) Egli (a- T4stlato a Bologna da Carlo V, dal duca di Ferrara, e mostrò verso que- 
st' ultimo una fierezza di sensi cLe non fece che accrescere la sua popolarità come 
monaco e come artista. 
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era stata sempre Tapera d'arie per efecellenza. Ora le disposizioni na- 
turalmente ascetiche di Lorenzo, congiunte alK intensità della , sua de- 
vozione per la santa Vergine, ed all'effetto de' suoi pellegrina'égi a Lo- 
reto, gli davano tutta Tinspirazione e l'entusiasmo che gli poteano as- 
sicurare il trionfo di quel tentatitivo in una sfera analoga a quella 
della poesia lirica; perchè era mestieri fare un' opera che potesse es- 
sere accompngnata da un cantico trionfaloSfortunatamente il suo de- 
stino la esponeva più che mai all' edacità del tempo, ed ora più non 
Sussiste alcun avanzo, e neppure memoria-.. 

- Se norma al giudicare di quest' opera deve esser la voga che pro- 
curò all'artista, essa non deve lasciar nulla a desiderare, perchè verso 
la medesima epoca (152i^ noi troviamo Lorenzo Lotto a lavorare si- 
multaneamente per varie cose religiose che a gara chiedevano ii suo 
pennello, e si può argomentare che l'ammirazione pubblica s'appoggiava 
principalmente sulla grazia squisita che sapea dare alle sue figure; 
perchè si scorge che questa qualità dominava maggiormente nei due 
quadri che fece allora, T uno per la chiesa di santo Spirito, l'altro per 
larchiesa di S. Bernardino. Il primo assai poco rimarchevole pel tipo 
della Vergine, offre n£gli occhi e nei particolari della composizione 
più d'una reminiscenza di Leonardo, fra gii altri il sorprendente gruppo 
che forma il piccolo s. Giovanni scherzando coli' agnello, premendo 
contro lo stesso la sua testa rìdente ed infantile; ma gli Angeli d'una 
espressione tutta celeste non sono imitate da nessuno, evidentemenle 
l'artista si è compiaciuto in quella creazione originale, e ne ha variali 
se non ì tipi che rimangono pressoché invariabili, almeno le posizioni 
e le movenze, in modo da far risaltare i suoi scorci graziosi più presto 
che arditi e gli effetti talvolta magici de;^ suo chiaroscuro. 

Gli affreschi di Trescorre nelle vicinanze di Bergamo sono presso a 
poco di quest'epoca (*). Essi furono dipinti per la famiglia Suardi in 
una cappella in oggi rovinata, ma che malgrado i suoi guasti merita 
ancora d'interessare i viaggiatori che sanno leggere anche a traversi) 
le ruine , il pensièro dell' artista cristiano veramente , penetrato dal 
soggetto. Qui volle rappresentare la leggenda tanto poetica di santa 
Barbara, la patrona del luogo o della famiglia , la si vede che cam- 
mina nuda verso il luogo del supplizio, con le mani legate dietro 
al tergo, o gli occhi alzati al cielo con un' espressione di fede e dì 
amore, che richiama i rapimenti estatici che si ammirano in certi 



(0 Si legge r inscrizione seguente mezzo cancellata: Christum et de Oiristi itlc 
piortifH propoginem diva Barbara virginis prò OtrisH nomine tormenta et eiu- 
deiem pulre persecutore. necem Baptista Suardus, Ursulina uxor, Paolina $oror, 
Lam cnlio Lofio piti gente, hic exprimi pio \ù(o curarunt. 1524. 
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quadri del frate di Fiesole. Tre personaggi^ sono in atto di adorazione 
innanzi ài Cristo eh' è una reminiscenza di quello di Leonardo, quanto 
al tipo della Vergine che lascia sempre qualche cosa a desiderare nei 
quadri di Lotto, in questo è di una bellezza così pura e celestiale che 
corona armoniosamente i due gruppi di vergini e martiri collocati in- 
torno della Regina, per incoraggiare ad accogliere la loro novella com- 
pagna, che sentesi quasi rincrescimento che il pennello dell'artista non 
siasi sempre esercitato a trattale leggende di Santi, delle quali si vede 
che sapeva cogliere assai bene, tanto il lato patetico quanto quello 
simbolico (*). 

Oh almeno si fossero conservate le opere di questo genere eh' egli 
eseguì nei conventi o nelle cappelle rurali (*) ! Ma il disprezzo e Tignor 
ranza di tutti questi tesori. d'arte religiosa tlivenendo ereditarie nelle 
famiglie che li possedevano, il gusto, un dì più che l'altro, depravato 
delle successive generazioni, produsse e sovente affrettò la loro rovina. 
Gii ordini mendicanti meno infetti ,si mostrarono più zelanti nel con- 
servare^ particolarmente i Domenicani, che adempivano ii^oltre ad un 
dovere di gratitudine non lasciando perire le opere d'un pittore che si 
mostrò sempre loro ammiratore ed amico. Mercè questo sentimento sì 
onorevole per lui che per noi, possiamo . godere ancora in oggi delle 
sorprendenti pitture d' Alzano presso Bergamo, nelle quali l' artista 
ha rappresentato la leggenda di san Pialro Martire, con una verità 
così sorprendente , e con un sentimento così profondo del sacrificio, 
e della sua ricompensa^^ che queUi che hanno proclamato questa com- 
posizione come suo capo d' opera , riunendo tutti i generi di merito 
trovarono rari contradditori. Questo ha disarmato, od almeno indebo- 
lita-la crìtica bruta le. del barone di Rumhor, che si sdegna coi Ber- 
gamaschi che non le hanno lapidato Lorenzo Lotto, e che non potendo 
rìGutare la sua ammirazione alle pitture d' Alzano, prende il partito di 
attribuirle ai fratelli Piazza^ rifCusando co^ tutte le tradizioni locali ed 
il testimonio de' suoi propri occhi ('). 

li^una . data au(en(!ica ci autorizza ad estendere il soggiorno di 
Lorenzo Lotto 2( Bergamo oltre l'anno 1525. Certamente non erano, ne 
fama, né pubblica estimazione che gli mancassero nella sua patria, ove 
aveva esercitato l'arte come un sacerdozio, ma la moltipUcità de' suoi 
lavori e lo splendore de' suoi successi nella terra natale, non iscema- 

(1) Si vede nella vòlta di questa cappella dei fanciulli ebe raccolgono dell' uva , e 
di sopra un versetto della santa Scrittura : Videte ne contemnatia unum ex pusillis 
iitis, etc. . 

(3) Aveva dtpinto Lotto in un' altra cappella di Trescorre tutta la leggenda di 
san Rojcco. - . ^ 

P) Rumolir'i Drei Beisen nach /(alien, pag. 321. 



- 176 - 

vano in lui per nulla le . dolci isipressioni che avea recato dall' Ilalìa 
centrale, e la ricordanza delle irieffabili gioie . che avea gustato fra i 
monaci di Jesi, gli fece intraprendere un nuovo pellegrinaggio, per pro- 
cacciarsene di nuove nel convento de^ Domenicani in Recanati, più vi- 
cino a Loreto ed alla Santa Casa, ove forse meditava fino d'allora di 
esalarvi l'ultimo sospiro. I frammenti della gran composizióne ch'egli 
dipinse in vari scompartimenti per l'altare maggiore della loro chiesa, 
si vedono ancora in oggi nel coro^ ma la parte più preziosa, le minia- 
ture tanto dal Vasari ammirate sono da molto tempo scomparse. Quanto 
al quadro ia cui rappresentò la santa Casa di Loreto trasportata dagli 
Angeli, si vede che il pio artista ha trattato questo soggetto con amore^ 
e la figura di s. Domeaì&o ohe prega, uguaglia quanto alPespres- 
sione> tutto quanto il suo pennello ha prodotto di più maraviglio30 in 
questo genere, ma paragonando quest' opera con quella che avea ese- 
guito dieci anni prima nella vicina Jesi si scorge che incominciava a 
lasciarsi vincere dall' allettamento in allora, sì comune fra gli- artisti 
d'aggrandirei la sua maniera (*). 

Io sono fermamente persuaso che il Correggio non fu del tutto stra- 
niero a quella specie di transazione che dovea più tardi salire lo stile 
di Lorenzo Lotto. Malgrado le divergenze fondamentali che esistevano 
fra quei due artisti, essi si riunirono per una <;omfune tendenza a col- 
pire il lato grazioso dei soggetti ch'essi • avevano a trattare, con quella 
differenza che per Funo la grazia era scopo, realmente che per l'altro 
non «ra essa che il mezzo di raggiungere uno scopo più alto, cioè 
l'ideale mistico od ascetico che il Correggio non raggiunse, e forse mai 
non comprese. 

Nei frequenti viagori che Lorenzo fece da Bergamo a Loreto, è im- 
possibile che passando per Parma sia stato indifferente pei capi d'opera 
che destavano sì alta ammirazione fra i concittadini del Correggio, e 
che sembravano inoltre essere frutto delle inspirazioni analoghe a 
quelle ch'egli stesso aveva attinte alla scuola di Leonardo. Vi si riscon- 
travano la medesima grazia, e le stesse ondulazioni nelle formella 
stessa inagia del chiaroscuro e sovente i medesimi Piotivi; in .una pa- 
rola tutto ciò che poteva attestare una comunanza di tradizioni e di 
tendenze. Supponendo che vi possa esser stato tin qualunque contatto 
fra^questi due pittori, quello di Bergamo più dell'altro accessibile alle 



(1) EgU è assai dimcile di stabilire la serie cronologica delle piUare eseguite da 
Lorenzo Lotto nella Marca d'Ancona , ove la sua devozione per Nostra Signora di 
Loreto l'attrasse più volte nel corso della sua lunga carriera. Oltre la rmaocsozi 
pressocchè completa delle date, avvi una confusione cagionata dalle variazioni piut- 
tosto frequenti del suo stile , cbe hanno confuso k> stesso Vasari. 
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impressioni, si sarebbe lasciato lusingare dalla seducente attrattiva che 
Veltro seppe diffondere del pari ne' suoi sacri e profani dipinti ; ed 
ed è mestieri attribuire ad unMmpressìone di questo genere la specie 
di rassomiglianza fra gli Angeli dei quadri di Bergamo e gli Angeli 
della cupola di Parma, e quella ancora più polente che si trova fra 
certi quadri dei due maestri? 11 più grazioso fra quelli di Lorenzo 
Lotto; è senza" dubbio il Matrimonio di santa Caterina, che forma il 
più prezioso ornamento delta galleria Carrara 4n Bergamo, che attrae 
con una specie di fascino anche l'occhio del visitatore più distratto. Si 
direbbe che per dipingere quel capo d' opera, V artista fu spinto da 
emulazione, e tale supposizione è tanto più vera in quanto^ che il me- 
desimo argomenta fa trattato dal Correggio con particolare predilezione» 
non^per sua divozione personale verso la santa eroina d'Alessandria, 
ma pei tenero affetto per una sorella che la Santa riveriva come sua 
avvocata. 

L'imitazione tra questi due artisti o reminescenza^ od affinità che dirsi 
voglia, è ancora più «orprendente quando si paragona la famosa Notte 
del Correggio con la descrizione che vi ha lasciato il Vasari d'un quadro 
di Lorenzo Lotto, rappresentante esattamente lo stesso argomento , vale 
a dire una Natività in cui la scena è rischiarata dalla luce che parto 
dal bambino e che fa risaltare ammirabilmente il ritratto in piedi di 
Marco Loredano; All'epoca in cui il Correggio dipingeva quella pretesa 
maraviglia (1528) chiamata da Richardson enfaticamente, il primo qua— 
dro del mondo, il suo emulo od il suo imitatore era partito da Ber- 
gamo per non più ricomparirvi. In unt di quelle pie escursioni ch'egli 
faceva a Loreto , ed il bisogno delle quali sembrava divenire un di 
più che l'altro imperioso col progredire degli anni, egli ha potuto in 
veggendo la Notte del Correggio dividere l'ammirazione ovA'ero l'allu- 
cinazione della quale nessuno poteva schermirsi nel contemplare quel' 
prodigioso effetto di luce, ed egli avrà tratto opportunità di riprodurlo 
a Venezia, ove l'ideale del colorito non erse meglio coltivato dell'ideale 
delle forme. Con la sua immaginazione ad un tempo timida ed esaltata, 
e specialmente con le aspirazioni ascetiche della sua anima, era impos- 
sibile che la scuola Veneziana gli fosse simpatica come lo en stato 
trent' anni addietro allorquando Giovanni Bellini n' era ancora ii capo , 
e vi Iacea campeggiare principalmente lo spiritualismo. In quell' epoca 
si era operata una quasi totale rivoluzione nell' arte, come nelle idee 
e nei costumi, inaudita rivoluzione mostruosa, personificata in un uomo 
del quale dovremo additare e spiegare la satanica influenza sui tempi 
e luoghi in cui visse. Secondato da una folla di cortigiani servili fra 
i letterati ed artisti, e per sino fra' patrizi, l'Aretino si era costituito 
giudice inappellabile di ogni genere di merito , ed il suo epistolario 

12 
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prova che anche Lorenzo Lotto dovette soggiacere a quella strana già- 
risdizione^ ma non mai in riguardo dell' inspirazione e del patrocinio. 
A Venezia, come a Bergamo e nelle Marca d'Ancona si mostrò fedele 
al suo culto pei frati di san Domenico, e lasciò loro come pegno di 
ricordanza del suo effetto, il quadro che in oggi ancora si vede all'al- 
tare di sant' Antonio nella chiesa di san Giovanni e Paolo. Quello che 
fece per i Carmelitani risente quanto l'altro del cambiamento del suo 
stile, ma le miniature del gradino superiore rappresentanti la tanto 
poetica leggenda di san Giorgio, richiamano alla mente il pittore d'Al- 
zano e di Trescorre, e ciò che reqde più lamentahile la perdita di 
un manoscritto prezioso tutto sparso di figurine, con uccelli ed ani- 
mali e rabeschi, e lettere iniziali nei quali aveva spiegato tutta la fi- 
nezza del suo grazioso pennello. 

Sgraziatamente non gli si faceva dipingere se non miniature, e ;$' ingan- 
nava la sua creduUtà col fargli credere all'infallibilità di Tiziano, del 
quale egU si cfedeva obbligato d'imitare l' impasto e la maniera larga 
sotto pena d'incorrere nella censura dell'Aretino, tlivenuto oracdo della 
scuola; e dà tale deplorabile deferenza ne risultava, oltre la perdita 
della sua propria originalità, la produzione di mediocri opere senza at- 
trattive e senza altro delle quali il timido ed incerto pennelleggiare non 
era ricompensato dalla bellezza del colorito. Si può vedere anche al 
giorno d'oggi la prova di questa trista decadenza in un quadro eh egli 
dipinse nel 1456 per la chiesa di san Giacomo dell' Orio^ che fu come 
il suo ultimo addio a Venezia, prima di cercare in Loreto un asilo 
che potesse rianimare le sue languenti inspirazioni e meditare sull'ul- 
timo suo fine e morire in pace. Ma il primo di questi desiderii non fu 
esaudito, il suo pennello naturalmente grazioso era divenuto grossolano 
col suo lungo contatto colla scuola Veneziana, e questo difètto si era 
talmente aumentato in lui per l' età, che dobbiamo rallegrarci della 
disparizione pressoché totale delle pitture eseguite da lui nella chiesa 
principale più presto come opere di pietà che come opere d'arte. Una 
sola ne basta per ivi eternare il suo nome e per richiamare 1 suoi 
tìtoli alla venerazione degli uomini ; in quanto a suoi titoli, alla loro 
ammirazione è mestieri cercarli nelle chiese e nei conventi che durante 
la sua gioventù e virilità furono ad un tempo testimoni! delle sue fa- 
tiche e delle sue estasi, nella sua patria della quale divìse le gioie e 
gli affanni, che onorò ancor più colle virtù del cuore che coU'ingegno, 
e l'amor per la quale fu la sua più feconda inspirazione dopo quelle 
che gli venivano dal cielo. 

Brescia e Moretto. Noi qui ritroviamo il patrocinio di due illustre fa- 
miglie che hanno tanto influito per far prosperare l' arte a Bergamo 
verso» lo scorcio del secolo XV, ed il cominciare del secolo XVI. Belle 
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ricordanze d'ogni specie conlinuano a rannodarsi al nome digià tanto 
popolare dei Martinengo, essi favoreggiano il movimento religioso eo- 
minciato dalle pratiche di san Bernardino da Siena, e dal frate minore 
Bernardino da Feltro, e dalle quali il risultato immediato fu la fonda- 
zione di undici case religiose, la maggior parte occupale da ordini 
mendicanti. Tutti questi edìficii costruiti col gusto il più puro del 
rinascimento veneziano, formavano colle antiche chiese, e con 1 pa- 
lazzi pubblici e privati delle linee architettoniche che all'eleganza con- 
giungevano la grandiosità e che davano a Brescia l'aria della capitale. 
Ogni Podestà che vi veniva mandato geloso di lasciare durevole ricor- 
danza della sua anmiinistrazione, aggiungeva qualche cosa alla magni- 
ficenza del suo predecessore, e questa emulazione destramente incorag- 
giata dal governo di Venezia tornava in vantaggio de' sudditi, e rendeva 
popolar^ il nome de' suoi rappresentanti. 

Fra questi, nessuno rimase cosi lungo tempo quanto Giorgio Comaro 
nella memoria degli abitanti. I capi d'opera d'architettura che deco- 
rano in oggi la gran piazza sono stati costrutti sotto i suoi auspicii^ e 
furono da lui date brillantissime feste che durarono tre mesi in occa- 
sione dèi soggiorno ivi fatto dalla regina di Cipro «uà sorella (1497), 
che la popolazione estatica vedeva passare sotto gli archi di trionfo 
col suo corteggio di giovani bellezze, il cui incedere, come dice il cro- 
nista, non era del suo meno regale. 

Cinque anni dopo il passaggio della futura regina d'Ungheria, gettò 
la popolazione in una specie di ebbrezza, che si palesò in tutte le classi 
de' cittadini con eccessi d'intemperanza e di caso del pari funesta al 
gusto pubblico ed ai costumi; i due matrimonii che ebbero luogo verso 
la medesima epoca nella famiglia Martinengo cotanto popolare, produs- 
sero nuove manifestazioni di gioja, cosi dispendiosa e clamorosa, che 
sembrava aver tolto l'ultimo confine; e frattanto accadero cose ancor 
più incredibiU dopo che -Luigi XII ebbe fatto il suo ingresso in Brescia 
nella primavera del 1509. La rivoluzione repentina che si operò, nei 
modi, nei sentimenti, nelle abitudini e sino nel linguaggio di questo 
popolo, non meno energico che intelligente, è talmente incomprensibile 
che non si potrebbe credere ove non fosse attestato da un testimonio 
oculare, e della serenissima repubblica parzialissimo. L'ocupazione stra- 
niera raddolcita prima da cordiale simpatia e da generosi procedimenti, 
divenne in seguito sorgente di odi e di maledizioni contro i Francesi, 
non produsse rispetto alla politica che passaggiere conseguenze, ma 
relativamente all' arte ne produsse di più durevoli, e scemando l' in- 
fluenza veneziana, a vantaggio della milanese, che erasi in Bergamo 
diffusa e appoco a poco anche nelle città più importanti di Lombardia. 
Il conquistar Brescia era più difficile «a cagione delle profonde radici 
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che vi ayea mésso la scuola di Giovanni Bellini, e per la generale 
impressione prodotta sull'immaginazione de^i abitanti dei capi d'opera 
d'architettitra, di scultura e di pittura che loro aveano iega1;o gli arti- 
sti veneziani. i 

Fra coloro che aveano lavorato alla decorazione delle loro chiese essi 
nominavano con certo orgoglio il Giorgione e il Tiziano. Egli è vera 
che possedevano opere piuttosto numerose del milanese Vincenzo Poppa 
e di suo figlio, ma la loro secchezza ed aridità qualche volta repelieDtì, 
non erano fatte per diminuire l' influenza della scuola rivaie. Questa 
diminuzione non poteva aver luogo che nel caso in cui si venisse a 
capo di vedere che l'arte veneziana era pressoché priva d' ideale, e che 
sempre non rispondeva ai bisogni più elevati dell'anima umana. 

Nulla era più adatto ad affrettare simile scoperta che il religioso fer- 
vore prodotto dalle inaudite sventure delle quali fu vittima la città di 
Brescia durante la guerra disastrosa. Il bisogno urgente dei soccorsi 
divini ravvivò la devozione popolare per le immagini miracolose, e quando 
cominciarono a spuntare giorni più felici, per la pace con<;lusa nel 1518, 
si trovò che il numero d^i religiosi ritiri, i)e' quali le anime pure re- 
cavano soccorso colla preghiera alla patria, erano considerevolmente 
accresciuti. 'Si cercava indarno nelle opere d'arte che si avevano sotto 
gli occhi qualche cosa che corrispondesse a quell'ideale ascetico che 
ondeggiava per così dire nelle immaginazioni. 

Un vescovo di Brescia, della nobile famiglia degli Averoldi, quello 
stesso che Tiziano dipinse in ginocchio nel suo quadro della Risurre- 
zione, fece conoscere a' suoi concittadini qualche lavoro della scuola 
dell'Umbria, e ciò fu probabilmente quand'egli era vice-legato a Bo- 
logna, che procacciò loro il bellissimo quadro di Timoteo Viti, che in 
oggi ancora si vede nella chiesa di san Giovanni Evangelista. Nel me- 
desimo tempo Lorenzo Lotto conquideva alla scuola Milanese, dalla 
quale era uscito, il contado di Bergamo, ed i lavori del suo mistico 
pennello erano compiuti pressoché nei sobborghi di Brescia. 

Fu in mezzo a questo conflitto d'influenze diverse che compaive 
Alessandro Moretto O, uno dei più grandi pittori chO' l'Italia possa van- 

{*) Alessandro Bonvicino chiamato il Moretto, visse in tempi calamitosi per Bre- 
scia, polche oltre alle politiche vicende che funestarono cotanto quella città nei prim 
anni del secolo XVI, era vivo ancora il terrore della rabbiosa peste che infierito 
aveva per quelle terre Tanno 1478, della quale fa parola Jacopo Melga nella sua 
Cronica^ ms. 

a Morirono al giorno in quelli quattro mesi de Agosto , Settembrio , Ottobrio e 
Novembrio, bora ducento e fino in ducento cinquanta , bora più bora manco , ma 
non manco di duecento, e l'ho visto mi Jacomo con* li propri! occhi su la poli^cbe 
si metteva di giorno in giorno sopra una colooeta de la Loza. » 

La Loza, ossia Loggia è il palaz^so degli Uffici Municipali. 
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tare. La sua giovinezza e tirocinio, coincìdendo colle spaventose cala, 
mità che desolavano la sua patria, ile serbò per tutta la vita una mesta 
ricordanza , che si ritrova sparsa talvolta né'suoi quadri e che li circonda di 
ineffabile attrattiva. Dopo di aver aiutato il suo maestro Fioravante Ferra- 
mela a dipingere l'esterno dell'organo del vecchio duomo (1816), si aécinse 
ad un altro lavoro che meglio armonizzava cogli slanci della sua giovane 
e vergine immaginazione, e dipinse un grande stendardo per la confra- 
ternita del Gonfalone; dopo il quale dicesi passasse qualche anno a Ve- 
nezia' sotto gli auspici! di Tiziano, per essere iaiziato sotto la guida di 
quel gran maestro nella scienza del colorito. 

Quella scuola, reale o pretesa, non nocque punto alle inspirazioni 
primitive del Morietto, ma all'originalità del suo dipingere; e la diffe- 
renza che continuò ad esistere fra il suo modo e quello della scuola- 
Veneziana, non potè sfuggire che a superficiali osservatori. In luogo 
di farsi discepolo od imitatore servile di Tiziano, come Bonifazio, lasciò 
penetrare in^-lui altre influenze, le quali combinandoci con le impres 
Sioni del suo primo e del suo secondo tirocinio, fecero nascere quella 
quantità di capi d'opera che popolarono le chiese di Brescia e che co- 
minciano %d essere in pregio per tutta Europa. 

Esistette quindi una perfetta intelligenza fra la scuola di Milano e 
quella di Brescia; ed anche Moretto fu chiamato a decorare le chiese 
milanesi con dipinti del suo brillante pennello. Il di lui successo avendo 
eccitato l' emulazione del suo compatriota Romanino, questi volle pro- 
vare una voka, e sgraziatamente per una sol volta, sino a qual punto 
potea adottare, senza romperla colle tradizioni veneziane, la maniera 
ad un tempo soave e forte (suamler et fortiter) che Leonardo avea in- 
trodotto in Lombardia. Si può vedere nella chiesa di santa Maria Cal- 
cherà il magnìfico risultato di quel tentativo. Sia che temesse la pros- 
simità d'un capo d'opera di Moretto, collocato pressocchè in faccia del 
suo, sia che gli fosse venuta una straordinaria inspirazione dall'indole 
pia e patriotica che dovea trattare (*), egli è certo che per la bellezza 
dei tipi , per là ricchezza e bellezza del colorito , e specialmente per 
Tattrattiva del chiaroscuro, egli valicò i limiti entro i quali il suo in" 
gepo si era sino allora rinchiuso. 

Quanto al Moretto non ebbe mestieri di fare alcuno sforzo per man- 
tenersi alla medésima altezza. I suoi quadri annunciano un'immagina- 
zione calma e nobile, un'anima ad un tempo tenera e severa, e più 
inclinata alla meditazione che alle intuizioni sublimi; le sue rare e 
brevi escursioni fuori della natale sua città, non fecero mai nascere in 

I 
t , ■ ' 

(<) TiilUvasi di dipingere i patroni di Brescia san Faustino e san Giovita, ch^ siu 
birono il martirio^ in quella città neU'annò 142 dell'era cristiaiia. • 
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lui l'ambizione di brillare su teatro più vasto, quaniunque avesse il 
vantaggio di contare fra' suoi ammiratori il famoso Pietro Aretino, grande 
dispensatore di rinomanza agli artisti ed ai letterati nel secolo XVI. Si 
direbbe ch'egli non aspirò a nessun' altra gloria tranne a quella di or- 
nare la sua patria con dipinti suoi, e che gli elogi de' suoi concitta- 
dini gli ténean luogo a quelli del mondo intero. Fu in tal modo che 
concentrando tutta la sua attività pressoché sopra ad un sol punto, 
pervenne a fare della sua diletta Brescia una specie di museo, del quale 
le sue opere sono ancora, in oggi i più numerosi e ragguardevoli te- 
sori. Troppo lungo sarebbe il passarli tutti in rassegna, basterà addit- 
tarne quelli che più particolarmente caratterizzano le sue tendenze, e 
che meglio provano l'influenza che su lui esercitò la scuola Milanese. 

Il quadro più importante a conoscersi sotto quest'ultimo rapporto è 
quello della Beata Vergine nella chiesa di san Nazzaro e Celso. Splende 
nella figura principale e nelle figure accessorie, specialmente in quella 
di san Francesco, un elevatezza ed una soavità che svelano inspirazioni 
straniere alla scuola di Tiziano. Il colorito stesso, considerato nel suo 
efletto generale^ o nelle tinte locali rassomiglia ben più a quello di 
Lorenzo Lotto che a qualunque altro, e tale rassomiglianza si trova 
pressoché in tutte le opere di piccola dimensione che appartengono al 
primo suo modo di dipingere. ' 

Si potrebbe sospettare un' altra rassomiglianza ben più interessante 
fra il pittore di Bergamo e quello di Brescia, perché questi deve aver 
avuto egualmente una predilezione decisa pei religiosi di san Domenico^ 
se devesi giudicare dal nuniero e dal merito dei lavori dei quali ornò 
la chiesa di san Clemente, ai quali fu donata precisamente nell' epoca 
in cui lo sguardo de' Bresciani cominciava ad arrestarsi su Moretto 
(1516). Non vi sono meno di cinque altari decorati dei lavori del suo 
pennello, e sembrano destinati a rappresentare i differenti stili dell'ar- 
tista, dopo lo stile semplice e grazioso che rende cotanto belle le sue 
figure isolate, pressoché sempre bene caratterizzate, sino allo stile solenne 
e grazioso che dispiegò nei magnifico quadro dell'aitar maggiore rap- 
presentante l'Assunzione della Vergine. 

La chiesa di san Giovanni Evangelista è ancora più ricca d' opere 
del medesimo maestro, ma quivi predomina il genere istorìco. In luogo 
di figure meditative .od assorte in contemplazione, che sembrano for- 
mare il prediletto suo tema, si trovano argomenti tolti dall' antico o 
nuovo Testamento, e trattati con estro estemporaneo ch'era voluto dal- 
l'indole del lavoro, essendo i medesimi affreschi, e che si spiega inoltre 
per la concorrenza del suo rivale Romanino, al quale la metà dell' in- 
carico era stato allogato nella medesima cappella ; ma la lotta fra essi 
era troppo ineguale, e questo ravvicinamento non serve che a far ri* 
saltare sempre più la superiorità del Moretto, 
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Sarebbe mestieri aggiungere alla nota si numerosa de' suoi capi la- 
vori, quelli che abbeilano le chiese di san Pietro in Olivete, e di santa 
Maria dèlie Grazie, ove in que$t'ultima dipinse .per l'aitar maggiore un 
Adorazione de^ Pastori^ il cui stile rammenta le creazioni cotanto soavi 
e poetiche degli artisti cristiani deU'ItaUa centrale. Fra i suoi grandi 
dipinti nessuno supera quello che già tempo si ammirava nella gallerìa 
del cardinale Fesch, e che in oggi si trova nel Museo di Francoforte. 
La Vergine è assisa sul suo trono, sventuratamente non avvi maestà 
che nella sua aria e nella sua posa, ed il suo tipo non nobUe forma 
un penoso contrasto con quelli di quattro dottori di santa Chiesa; fra 
i quali si ammira un sant' Agostino, ch'egli solo è un capo d'opera di 
primo ordine. Si disse che la santa Giustina di Belvedere non era altra 
cosa se non il ritratto mirabilmente eseguito della bella ferrarese Laura 
Dianti) inmiortalata dalla passione che seppe svegliare nel duca Alfonso 
D'Este; che avrebbe spinta la profanazione fino a farsi ritrarre in gi- 
nocchio al cospetto di quella donna da lui tratta dall'oscurità per farne 
uno scandalo nella sua corte. Basta gettare uno sguardo su la meda- 
glia d'Alfonso I e su gli altri ritratti che si hanno di lui per convin- 
cersi della falsità di tale supposizione. D'altronde quel dipinto era troppo 
casto per un sovrano che non vedeva nell' arte se non un eccitamento al 
più triviale sensualismo. Accadde al Moretto, quello che al Francia, al 
Botticelli, a Raffaello ne' giorni della sua innocenza , cioè di tracciare 
figure nude trattando soggetti mitologici^ ma egli vi pose se non tutta 
l'innocenza, almeno tutta quella decenza che simili soggetti accon- 
sentivano. 

Sarebbe stato soverchia imprudenza a pervertire cosi il senso d'una 
fra le più belle leggende che l' istoria dei primi cristiani ci abbia tras- 
messo. Se questo sorprendente quadro è una ricordanza d'amore, non 
non può esserlo che d' un amore vinto , e su))erato dalla purità della 
quale r unicorno è emblema, vinto dal segno della croce, della quale 
l'eroina si arma contro il suo tentatore, bentosto egli stesso convertito 
sino al martirio. 

Ha per quanto prezioso esser possa questo capo d' opera , tanto in 
rapporto dell' inspirazione quanto per l' esecuzione, avyene un altro che 
segna un' epoca più interessante nella vita del Moretto , e che baste- 
rebbe solo a collocarlo in un posto eminente nell' istoria dell' arte cri- 
stiana: ed è la miracolosa immagine di Maria eh' egli dipinse nel 1533, 
per aderire ai voti de' suoi concittadini e del proprio cuore , dopo che 
la Vergine apparve ad un pastore sul monte Paltone, presso Brescia, 
e che l' incaricò di far sapere agli abitanti l'ordine di erigerle una 
chiesa sul luogo ov' era apparsa. L' emozione fu viva tra i fedeli e le 
elemosine a larghe maqi abbondavano. Fortunatamente per l' artista e 
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per il sub lavoro che erasi lascialo vincere dà quello slancia di pub' 
blica pietà, e pib fortunato ancora che la santità della missione com- 
prese, e si preparò a compierla nel modo istesso che praticar soleva il 
beato pittore da Fiesole, col digiuno, ^oUa preghiera e piceveiido TEu- 
caristia. Per colmo di fortuna era su d'uno stendardo che dovea esser 
dipinta r immagine venerata , col duplice carattere di Vergine degli 
Angeli e di Madre di Misericordia. Era un problema analogo a quello 
che Raflaello avea dovuto risolvere, dipingendo la Madonna di s. Sisto, 
e le anime pie che hanno la loro intelligenza ben differente di quella 
dei conoscitori possono paragonare, sotto il punto di vista delFinspira- 
zione questi due capilavori, che il caso ha riunito nella medesima 
città (*). 

(0 r^*^ Vergine del Moretto è a Dresda e fa parte della colicziune del signor Quandr, 
eccellente cstiuiatore dei tesori d'arte ch'ejjll possiede. 



CAPITOLO V. 



Scuola di liOdl. 



Patrocinio della famiglia Pallavicini — fialtaggio — Giovanni della Chiesa— Fratell 
Piazza — Lavori dei medesimi in Lodi ed in CasUj^lione — Calisto Piazza pit- 
tore di decadenza. 



Quando si abbandonano le strade principali, per cercare nelle citt^ 
di secondo ordine o nelle borgate di Lombardia i tesori d'arte ch'esse 
nascondono, si riscontrano frequentemente profonde e gloriose tracce di 
una famiglia che superiore a quella degli Sforza in isterico lustro, l'avrebbe 
cerlamente uguagliata nel magnifico patrocinio dell'arte, se la medesima 
avesse potuto esercitarlo in un piii vasto teatro. Questa famiglia è la 
Pallavicini, così ricca di personaggi straordinari, alcuni de' quali eroici, 
gli dltri tragici ; pressoché tutti distinti da un carattere particolare di 
selvaggia grandezza, la quale quand'essa dal carattere passa nelle idee 
loro fa guadagnare in fofza e in dimensione ciocché essi perdono in 
delicatezza ed in giusta misura. E gli è solamente a datare dalla metà 
del secolo XV che questa progenie divenne interessante per l'istoria 
dell'arte, e questo interesse si sostiene perfettamente quasi per un cen- 
tioaìo d' anni , combinandosi con uq altro interesse ben naturale che 
c'inspira la parte eminente sostenuta da questa potente famiglia e biz- 
zarra nei nostri trionfi e nelle nostre sconfitte in Lombardia. 

Lodi è la terra- in cui si trovano la maggior parte dei monumenti 
dovuti alla pietà ed alla magnificenza dei Pallavicini, residenza episco- 
pale del più santo e del più venerabile fra essi ; Castiglione abbellito 
da un vecchio il cui supplizio fece oscurare il nome di Lautrec; Corte 
Maggiore ove Francesco era festeggiato con regale magnificenza dopo 
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la sua vittoria di Marignano; Busselo^ ornato e reso piii vasto, e per 
cosi dire santificato da una lunga serie di^pie fondazióni alle quali 
concorsero con inspirazioni piii o meno feltei tre o quattro successive 
generazioni. In capo a loro figura Orlando Pallavicini, a buon dritto 
cfaiaiqato il Magnipco, V ammiratore e l'amico del grande Sforza, al quale 
.in gran parte dovette il riposo pieno di dignità del quale godette nel 
suo feudo di Busseto, ove mori pieno d'anni nel 14S7; lasciando nu- 
merosa posterità ed in nK)do diverso dalla sorte trattala. L' amicizia 
del principe di Milano facendo in qualche modo parte del patrimonio 
lasciato dal vecchio a suoi figli, essi la coltivarono con premura, e non 
senza profitto. Molti ottennero il titolo di .consigliere ducale, o dignità 
ecclesiastiche, e nuovi feudi furono aggiunti a quelli già dalla famiglia 
posseduti. Allora oltre ai Pallavicini di Busseto vi furono quelli di Corte 
Magjgiore, ed è quello che su questi due rami esclusivamente che si 
concentra, l' interesse istorico e la fatalità, che sembra aggravarsi su 
questa infelice famiglia. ^ 

A Corte Maggiore sotto Giovanni Luigi ed Orlando, figli principali 
di Orlando il Magnifico, cioè negli anni che passarono prima dell' in- 
vasione francese in Lombardia non si pensò che ad abbellimenti ed a 
coltivare tranquillamente le arti e le lettere, fondar chiese, convenlied 
una biblioteca. Ma le cose cambiarono repentinamente aspetto sotto 
Giovanni Luigi IH, il quale dimenticando ciò chela dinastia. degli Sforza 
aveva fatto pe'suoi antenati abbracciò il partito dello straniero, mentre 
che suo fratello Manfredo, fedele fino all' eroismo al partito nazicoale, 
si comprometteva fino ad essere posto a brani per ordine di Lautrec, 
sulla piazza del Castello di Milano. 

Fu allora che si vide Giovanni Luigi Pallavicini dare in lamenti e 
in minacele innanzi al re di Francia ed a tutta la sua corte, chiarire 
Lautrec assassino e traditore, inseguirlo dovunque colle sue provocazioni 
dopo il suo richiamo, ed infine stanco di non ottenere né soddisfa- 
zione né vendetta venne in Italia col cuore traboccante di amarezza 
e disingannato, e per colmo di sventura quando morì nel i527 non 
lasciò appo sé che una figlia chiamata Virginia, addocchiata come ricca 
preda dal capo della famiglia Farnese^ il quale aveala destinata al suo 
bastardo Rannusio. 

I Pallavicini di Busseto provarono vicende ancor più straordinarie. 
L'invasione francese trovò Cristoforo Pallavicini che fece innalzare l'ele- 
gante palazzo di san Busseto, il convento di santa Maria, e la chiesa 
dell' Incoronata nel suo feudo di Castiglione presso Lodi , ove il suo 
patrocinio fece nascere preziosi lavori dell'arte cristiana in Lombardia. 
La sua sagacia stessa lu probabiUnente la causa lontana della sua per- 
dita, consigliandolo che nessuno dei partiti che si disputavano il do- 



- i87 - 

mìnio dal paese non meritava il sagrificio della propria vita per difen- 
derlo. Chiamato a Roma nel 1512 per giustificarsi dei sospetti che la 
sua condotta equivoca aveva destato contro dì lui / egli vi andò con 
suo fratello Ottavio, che lo comprometteva innanzi Giulio II perla roz. 
zezza del suo linguaggio e per la sua ignoranza, delle quali cose Cri- 
stoforo lo puniva a casa a colpi di manopola. Per provare a' suoi ac. 
cusatori ch'egli non nutriva intelligenza coi Francesi si recò a batta- 
gliare a Marignano contro gli stessi, ove fu fatto prigione^ e quando 
fu a libertà restituito non si occupò che di edifizi ed abbellimenti che 
aveva a Busseto progettato. Ma l'odio di Lautrec non si addormentava. 
Al primo invito che gli venne fatto di venire & Milano diede decisa 
rifiuto, ma allorquando si ebbe l' infamia di ricorrere al suo amico 
Lescun per attiramelo, l'esito dello stratagemma fu assicurato. Lo sven- 
turato Cristoforo^ fu carico di ferri in onta alla sua grave età di set. 
tant'anni, e quando la guerra scoppiò di nuovo, Lautrec sconfitto a 
Vaprio, ^ecrato dai Milanesi, avido di vendetta, e forse dello spoglio 
del vegliardo, trovò modo di soddisfare a tutte le sue feroci passioni 
in una sol volta, facendolo decapitare senza processo su quella piazza 
medesima ove un altro Pallavicini era stato poco prima n^esso a quarti. 

Ciò che aggrava l'immanità di quella barbarie era la devozione con 
cui Galeazzo ed Antonio Maria Pallavicini servivano la Francia, entrambi 
fratelli della vittima, ed entrambi morti per poterla vendicare. 

Il primo specialmente era il più entusiasta partigiano che i Francesi 
avessero in Italia; non appena sorrideva loro la sorte dell'armi, ch'egli 
era il primo ad armarsi in loro vantaggio. Erano sconfitti, egli non esu- 
lava oltri l'Alpi^ma a rincontro rìtiravasi ne' suoi feudi, come un eignale 
nella sua tana, e nessuno ardiva di turbarne il ritiro. Ad un carattere 
indomabile, che nulla giammai potea far piegare, congiungeva abitudini 
splendide e generose al pari di un gran principe, ma era anche asso* 
luto nelle sue esigenze. Eleonora Pico sua seconda moglie essendosi 
levata da letto per tempissimo nel giorno susseguente alle nozze per 
recarsi alla Messa, rìpudiolta sull'istante, e fece a sé venire Bianchina 
sua antica amanza che aveva già maritato. Suo fratello Antonio Maria 
Pallavicini, soprannominato dagli Italiani, il gran traditorey per aver dato 
Tortona ai Francesi, e per aver fatto dare da Bernardino Corti il Ca- 
stello di Milano ed i tesori del duca, non^^potè giammai lavare quella 
macchia, malgrado le sue feste galanti ed il treno magnifico che la 
generosità del re lo misero in condizione di tenere. Si può dire ch'egli 
dovette la sua celebrità principale al suo amore per la bella Caterina 
Leopardi, maraviglia di quel secolo, e talmente ammirata da Luigi XII, 
che estese le scandalose sue prodigalità fino a' suoi posteri, accordando 
alla stessa patenti di nobiltà e feudi ne' suoi stati. Fu probabilmente 
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per espiare il suo tradimento o altri scandali, che Antonio Maria Pal- 
la vìciDìy fedele ai gusti di sua famiglia, consacrò la sua fortuna con 
tanto vitupero acquistata, a fabbricare un convento ed una chiesa pei 
minori osservanti. 

Quanto a Girolamo figlio della vittima^ immolata non è mestieri dire 
elle offri i suoi servigi alta potenza più nemica alla Francia. Non po- 
tendo sbramare il suo odio in Italia, si reeò a combattere i Francesi 
nelle Fiandre, ove non ismenti il ceppo dal <iuale era uscito. Non lo 
smentì nemmeno allorquando la pace del castello Caml^rese lo costrinse 
a rinfoderare la spada, perchè egli fu appena tornai» a Busselo che 
risolvette di sposare la prima donna, che sarebbe venuta ad elemo- 
sinare al suo castello. Quella bizzarra determinazione, che non potea 
nascere che in un Pallavicini , gli diede per compagna una saggia 
e vispa montanina dei contorni di Piacenza, che mai non pose in obblìo 
né il paese né la condizione in cui era nata, e che volle esser sepolta 
accanto al suo sposo vestita degli umili panni sotto i quali comparve 
per la prima volta al suo cospetto. 

Ma tutte queste romanzesche avventure non hanno nemmeno un 
rapporto indiretto col mio tema, il quale mi riconduce ai figli di Or- 
lando il Magnifico, fra i quali uno ve n'ebbe ch'io non ho ancor no- 
minato e che nella stretta sfera della sua influenza operò assai più da 
solo in vantaggio delle arti che tutti gli altri membri della sua fami- 
glia presi insieme. Egli si chiamava Carlo Sforza Pallaviirini, e si può 
dire che dopo san Bassiano, nessun vescovo più degnamente di lui non 
occupò l'episcopale cattedra di Lodi. Durante il suo lungo pontificato^ 
che fu come un lungo regno e che comprende quasi tetta la seconda 
metà del XV secolo, abbracciò nella sua sollecitudine tutto quanto 
potea contribuire al ben essere tanto spirituale che temporale, ed alla 
coltura morale ed. estetica -delle sue pecorelle. Gianunai nessuno dei 
Pallavicini fu megUo di lui distinto, sia per le.quriità delle virtù, sia 
per la nobiltà e la purità del carattere, e l' impronta che portano le 
opere d'arte eseguite sotto i suoi auspicii, attesta cbe il suo gusto egua- 
gliava la sua magnificenza, e si può dire che in qualche modo divide 
colla famiglia Piazza il merito d'aver fondato quell'interessante scuola 
di Lodi. ' 

Non è che quella città fosse rimasta sino allora estranea al movi- 
mento artistico che aveva distinto il secolo XIV. Si può vedere anche 
al giorno d'oggi nelle vecchie pitture della chiesa dei Francescani, spe- 
cialmente negli affreschi delle vòlte laterali, tanto ricche in tipi soavi e 
^graziosi, qual vigore avesse preso a Lodi questo ramo dell'arte nel primo 
periodo della sua epoca. Ma il principio del secondo periodo dovea 
essere ben altrimenti brillante non solamente a cagione della felice 
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coincidenza con l'avvenimento di un tal pastore, ma a cagione eziandio^ 
della convergenza simultanea dei più bei geni contemporanei verso la 
Lombardia. Malgrado l' attrattiva ben giusta che dovca avere per essi 
una capitale come Milano, essi però non furono da lei tutti sedotti. 
Le tavole che dipinse il Perugino per gli Agostiniani di Cremona e per 
i Certosini di Pavia sono annoverate fra i suoi capilavori più sorpren- 
denti, e si può dire altrettanto delle cupole innalzate da Brabante a 
Piacenza, ed in altre città ancora meno importanti. Sebbene né Bra- 
mante, né Perugino, né Leonardo non abbiano lavorato a Lodi, si può 
frattanto dire ed anche provare che vi é penetrata la loro influenza (*) 
e che combinandosi con le inspirazioni e le tradizioni locali, essa vi 
fece fiorire prodotti pieni di grazia, i quali in eiò che riguarda la pit- 
tura sembrano appartenere alla scuola dell'Umbria e da quella Lombarda. 
Combinazione unica e particolarmente felice in ciò che ha lasciato sus- 
sistere l'originalità in altissimo grado. 

Ma la creazione di queste maraviglie non avea luogo che verso la 
fine del secolo XV quando il vescovo Pallavicini toccava il fine della 
sua lunga carriera, alla quale servivano per così dire di corona. I lavori 
pei quali egli allora chiamava architetti e pittori degni di tale missione 
erano stati preceduti da opere che aveano più direttamente per iscopo 
il bene spirituale delle sue pecorelle. Suoi collaboratori per quest' o- 
pera, prima nell' ordine dei doveri come cronologicamente, erano stati 
i religiosi da lui introdotti nella sua diocesi, cioè carmelitani-serviti, ca- 
nonici Lateranensi e specialmente Francescani minori -osservanti, oggetto 
di predilezione ereditaria nella sua famiglia. Essi erano inoltre per 
lui un mezzo potente di rialzare le pompe del culto, allo splendore 
del quale contribuì in vita e dopo morte mercè de' doni magnifici che 
legò alla cattedrale. Una superba croce d'argento, opera d'un famosa 
oreGce di Milano, è l'avanzo più prezioso che sia sfuggito alle distru- 
zioni del vandalismo e della rapacità, il cui primo esempio fu dato dalla 
stessa famiglia del prelato, la quale non arrossi d'appropriarsi i ricchi 
tappeti eh' egli aveva fatto eseguire in Fiandra dietro disegni d'artisti 
nazionali. 

Le opere di pittura delle quali fece ornare la sua cattedrale sono 
del pari scomparse, non restano più ormai che i libri corali, le mi- 
niature eleganti dei quali analoghe per lo stile a quplle dell' Umbria 



(0 Esiste nella chiesa di san Lorenzo un affresco, del quale, lo stile ed il colorito 
e la composizione, sembrano non poter appartenere che alla scuola del Perugino. É 
'3 Vergine In atto di adorare il fidOibÌDO, sog;;ctto che appartiene alla scuola del- 
l'Umbria. 
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furono terminate lungo tempo dopo la sua morte da fra Luigi Rai- 
"mondo di Mantova (*). - 

Ma la grand' opera che segnalò e pose la corona al suo glorioso 
episcopato , fu i] tempio che fece innalzare alla santa Vergine sotto il 
titolo d'Incoronata dall'architet^to Battaggio di Lodi ('), scolaro di Bra- 
mante, che avea introdotto in Lombardia il gusto per le cupole. Agli 
artisti indigeni ne furono altri aggiunti scelti dalle vicine città con 
maravigtioso discernimento, perchè in quel numero non figura un solo 
de' pittori naturalisti che aveano allora si gran voga in Lombardia. 

Si fepero venire dalla Certosa Ambrogio Borgognone, del quale si 
può dire che superò sé stesso nei quattro quadri che si ammirano 
airintemo di sant'Ann^, sfigurati da un nìocco recentissimo ; egli venne 
accompagnato dal suo degno collaboratore Giovanni della Chiesa e da 
suo figlio Matteo della Chiesa^ nome che esprime ammirabilmente l'ere- 
ditaria loro vocazione. Le sorprendenti pitture delle quali Giovanni 
avea ornato il coro furono distrutte verso lo scorcio del secolo XVII, 
quelle della cupola ebbero la medesima sorte, e non rimane ormai dei 
lavori di questo interessante artista che la Madonna del Vestibolo. Si 
può formare un' idea dell' ingegno di Matteo considerando le due figure 
dei Santi che dipinse sull'organo. Quella di san Bassiano è di squisita 
bellezza ('). 

Le magnifiche vetriate dipinte dal Visconti e da Andrea Postante, e 
pagate su la stima del padre Evangelista Zogni da Crema sono del 
pari scomparse, come pure le squisite .sculture dell'aitar maggiore, ore 
i due fratelli Ambrogio e Giovanni Pietro Donati di Milano, aveano rap- 
presentato in diversi scompartimenti vari brani dell'istoria di Gesù Cristo 
e della Beata Vergine (*). Il tempio stesso perdette l'armonia delle sue 
proporzioni per la costruzione del nuovo coro, e per esser stato alte- 
rato il piano primitivo sul quale era concepito, in modo eh' è impossi- 
sibilo di volgere intomo lo sguardo o di alzarlo verso la cupola senza 
sentirsi l'immaginazione offesa del cattivo gusto o rattristata dalle rovine. 
Quando il vescovo Carlo Sforza Pallavicini mori nel 1497,. la chiesa 
dell'Incoronata non avea per anco ricevuto il suo più prezioso orna- 
mento che in oggi ancora si ammira nella cappella di sant'Antonio. 
L'ingegno dei fratelli Piazza non era ancora giunto all'altezza che ri- 
chiedeva simile incarico. Ch'essi abbiano subita l'influenza degli artisti 
stranieri che lavorarono a Lodi all'epoca stessa dei loro lavori impa- 
ci) L* artista stesso dichtart dì aver dipinto quinque wtlumtna gradualia, 
(t) Vedi il docamento pubblicalo da Gualandi, Memorie originali^ pag. 17t. Bat- 
taggio slesso era slabiiiio a Milano. 
(«*) TuUe queste pitture aooo deiranno 1193 
(^) Queste sculture furono trasportale nella cappella B^roncina presso Lodi. 
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raticci è ciò eh' è impossibile di faF soggetto di dispula. D'altra paì'te 
non si sa cosa certa di quel Bertino Piazza ('), fondatore della fami- 
glia e forse anche della scuola, che è nominato dal Lomazzo fra i pit- 
tori che il grande Sforza fece venire a Milano per dipingere i baroni 
vestiti delle lor armi nella gran corte del suo castello. Qualunque es- 
ser possa la cosa egli è certo che le loro inspirazioni sgorgavano dalla 
sorgente pfìi pura e che vi rimasero fedeli sino alia fine. 

Sventuratamente per l'arte non eseguirono che pìccol numero di 
lavori, ed il più importante di tutti fu distrutto nel 1825 per essere 
surrogato da una pitturacela. Era quello un dipinto a fresco, principale 
ornamento della cattedrale di Lodi ed eseguito tutto da Martino Piazza, 
il pili bravo dei due fratelli. Del resto l'importanza di questo dipinto 
era più presto relativa alla sua estensione ed alla sua data piuttosto 
che alla sua perfezione. Terminato nel 1508, e per conseguenza an- 
teriore d'un buon numero d'anni a tutti i quadri che possono essere 
considerati come capilavorì di quella scuola , egli avrebbe fornito alla 
sua istoria un documento molto più prezioso dacché quell'affresco era 
il solo che essa avesse lasciato. Il quadro della medesima data, che or- 
nava altre volte l'aitar maggiore della cattedrale, che fu di là tolto e 
trasportato nel palazzo arcivescovile, ci è di scarso compenso a quella 
irreparabile perdita. 

Oltre a quest'ultima opera, una ne esiste in Milano nel palazzo Bor- 
romeo, phe sembra appartenere alla medesima epoca, i cui tipi, colo- 
rito e stile indicano manifestamente il medesimo pennello. Un indizio 
più certo ancora di queste analogie, è la Bappresentazione di Gesù Cri- 
sto coi dodici Apostoli, sulla predella^ Bappresentazione che fa come l'ac- 
cQmpagnamento obbligato di tutti i quadri importanti dei fratelli Piazza; 
non come si potrebbe da alcuni credere a caigione della voga che Leo- 
nardo avea dato a quel soggetto ad un tempo grandioso e commovente, 
ma più presto a cagione della ricordanza di san Bassiano e della sua 
prima chiesa vescovile da lui fatta innalzare in onore dei dodici Apo- 
stoli, le cui immagini grossolanamente tracciate in un antico bassori- 
lievo (') del Duomo, suggerirono probabilmente agli artisti di questa 
scuola, r idea della loro favorita rappresentazione. 

Nella chiesa ^di s. Tonunaso a Lodi avvi un quadro rappresentante 
la Morte della Vergine, ov'è difficile, malgrado la bellezza della fi^ra 



(') Egli è quegli probabilmente che si vede indicato nell' opera di Averolino, e 
dal nedesimo posto bello stesso livello di Massaccio e Masolino. Masacius et Ma- 
iolinui diem Mere Bettus in Eridano dcmersus, 

(2) Questo bassorilievo come la statua di s. Bassiano che ornano la facciati^, furono 
trasportate da Lodi vecchia quando fu la nuova costrutta. 
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principale, a non riconoscervi una mano poco abituata a dipingere ca- 
pilavori, e se assolutamente sì vuol concedere alla tradizione che ne fa 
autore uno dei fratelli Piazza, non è certamente Martino, attesa Tenorme 
distanza che corre fra il medesimo e le sorprendenti composizioni delle 
quali ci resta a parlare. 

• La prima trovasi nella chiesa dell' Incoronata, all'altare di sant'Anto- 
nio, patrono del divoto Antonio Berinsaghi, che si fece ritrarre in gi- 
nocchio in uno dei compartimenti inferiori. Ammirasi in tutte queste 
figure un miscuglio di sentimento e di vigore. Trovansi dei tipi tradi- 
zionali e tipi originali, quello della Vergine se non è un' imitazione, almeno 
è una reminiscenza della scuola Milanese ; ma si vede che l'artista, pro- 
fondamente mistico nelle sue tendenze, ha più cercato la forza d'espres- 
sione che la grazia, benché questa vi si trovi a dovizia, tanto nell'aria 
della testa , quanto iteli' insieme dei contorni. Non si può apprezzare 
giustamente nò la bellezza del pennelieggiare né del colorito, per la 
vernice con cui si deturpò recentemente quella tavola, ed é mestieri 
riserbare l'ammirazione per l'esecuzione a quelle che sfuggirono a quella 
specie di vandaUsmo. Ora il gran quadro che trovasi nella chiesa di 
sant'Agnese offre a questo riguardo, od almeno offriva or fa qualche 
anno, favorevolissime condizioni. L'ignoranza che si avea del suo pre- 
gio, come monumento d'arte cristiana^ gli avea procurato il privilegio 
di rimanere immune d'ogni ritocco. 

Relativamente alla distribuzione generale avvi una* gran rassomiglianza 
fra quest'ultima opera e quella della cappella dell' Incoronata. Ivi pure 
si vede un divoto inginocchiato, e figure di Spanti simmetricamente distri- 
buite in vari scompartimenti. Ma oltre che in questa gli scompartimenti 
sono più numerosi, avvi nella parte intellettuale del lavoro una mani- 
festa superiorità. Vi sono -degli Angeli e dei Santi che rivelano inspira- 
zioni sublimi. 

Vi sono specialmente due figure che rappresentano, una santa Agnese 
e l'altra santa Caterina, le quali per la bellezza dei tipi, l'elegante maestii 
delle pose e la verginal grazia dei movimenti, sarebbero veramente de- 
gni del pennello di Sanzio; ed ove si entrasse nella disamina delle qua- 
lità secondarie, si troverebbe il disegno corretto, ammirabili i contorni, 
ed il panneggiamento ed il colorito ridondanti di bellezza e di vigoria. 
Paragonando la data di questo quadro, che fu dipinto nel 1590, con 
quella in cui fu dipinta la tavola dell'Incoronata, ch'é del 1514, si 
comprende perchè quest' ultimo non raggiunge l' eccellenza dell' allro. 

Non passano inutilmente sei anni nella vita d' un pittore come Mar- 
tino Piazza , e questo fu come il punto culminante della sua , ma ciò 
non vuol dire per ciò che dal medesimo datò la sua decadenza. Sven- 
turatamente i prodotti del suo pennello sono troppo rari perché si possa 
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rintracciarli,^ coiDEie riesce per tanti altri pittori molto al di sotto dì lui. 
Non si può dimeoticare che verso quest'epoca cominciò, per Lodi^uii'éra 
di spaventose calamità, delle quali la soldatesca straniera fu lo spietato 
istromen.to« Dal 1516 al 1524 dovette quella città provare la turbolente 
petulanza francese e l' insaziabile cupidigia svizzera ; era ampia materia 
a dolori patriotici; ma ciò era nulla in paragone de' mali che vennero 
poscia dalla brutalità allemanna, specialmente dopo la vittoria, di Pavia, 
tanto fatale a tutte le città di Lombardia. Ma è mestieri dire a gloria 
di Lodi eh' essa fu la meno paziente e la più. eroica. Senza lasciarsi 
spaventare dalle immense risorse delle quali potea disporre l'oppressore 
d' Italia , spezzò il giogp con una energia degna dei più bei giorni 
delle repubbliche italiane. Sulla piazza del Duomo si venne a sangui- 
noso conflitto, il quale terminò colla disfatta del marchese del Vasto, 
che non potè na^cond^re la sua rabbia e l'onta sgombrando la città e 
la fortezza (*). L' eroe di quella gloriosa giornata fu Luigi Vestarino , 



(*) Le sventure cui accenna l' autore che iffliasero la Lombardia , accaddero nel 
1526, epoca in cui gli Spagnuoli ai erano resi padroni di Milano. Antonio de Leiva, 
fondatore deUa famiglia che diede la famosa monaca di Monza, ed U marchese del 
Guasto comandavano le armi di Carlo V. Conoscendo costoro che sarebbero attaccati 
tostochè arrivassero gli Svizzeri, vollero intanto assicurarsi dei Milanesi , raffrenarli 
col terrore, e rompere il trattato che essi avevano conchiuso con loro. Avcano essi 
fatto entrare di soppiatto in città nuovi spagnuoli da cui facevano occupare i luoghi 
più forti e in pari tempo avevano mandato ordine a tutto l' esercito d' avanzarsi. 
Poscia, per eccitare una sollevazione, e per avere il pretesto di punire il popolo, 
fecero uccidere in pubblico, il 17 di giugno , un borghese che aveva ommesso di 
salutarli, ed incontanente dopo lui' tre degli «mici dell* ucciso, cui essi avevano ve- 
duto compiangere la sorte di lui. Come bene i capitani il prevedevano, il popolo 
diede subito mano alle armi, ma le lor genti distribuite nelle case merlate e nei 
luoghi forti che signoreggiavano le principali strade, fecero subito piovere una gran- 
dine di palle sopra la moltitudine. Mvltissimi Milanesi caddero uccisi senza quasi 
poter danneggiare i nemici. Però la zuffa ardeva ancora, quando si sparse la notizia 
che il rimanente dell' éseroit» si trovava gik presso le porte, onde i Milanesi si disper- 
sero^ vinti da subito spavento. 11 Leiva non volle dare il sacco alla citt&, perchè 
in suo pensiero avea riservata a più lenta, più crudele e regolare spogliazione. Si 
fece un nuovo accordo col popolo, il quale si lasciò disarmare, e acconsentì airesilio 
di lutti i suoi capitani della milizia e di tutti i suoi magistrati. 

Ite scdleraggini dei soldati spagnuoli non ac4»dcvano tutte in Milano, ma si rinno- 
vavano in tutte le città e in tutte le borgate deUa Lombardia, «d eccitavano i mede-, 
sinii rancori. Un Fabrizio Maramaldo, sicario più tardi del Ferruccio all'assedio di 
Firenze, era stato posto a Lodi da Antonio de Leiva con settecento fanti, ai quali si 
permetteva la più sfrenata licenza. Lodovico Vcstarioi, gentiluomo lodigiano che 
purcmilitava neir esercito imperiale, npn potendo più lungamente sos(<:nere l'oppres- 
sionc della sua patria,, nella notte del 24 di giugno, impadronissi d' una piccola turrc 
sopra un bastione di questa città ove stavano soltanto sei uomini di guardia, che fu- 
rono da lui uccisi. Padrone d'una pustcrla, prima che niuìiu fosse ancora informato 

13 
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venuto dal campo imperiale per la pietà che sentiva de' sooi concitta* 
dini. Piuttosto che servire sotto l'oppressore della sua patria, amò me- 
glio, come Andrea Doria, rompere ogni patto con un padrone stra- 
niero, per combattere e vincere in qualità di cittadino libero. 

Egli è probabile che Martino Piazza non abbia aspettato que)la crisi 
per ispatriare, poiché a datare del 1S80 non si trova più un quadro di 
lui fatto a Lodi. Per trovarne uno posteriore a questa data, è mestieri 
recarsi a Castiglione, nella chiesa dell' Incoronata, fatta fabbricare dal- 
l' infelice Cristoforo Pallavicini, poco prima del suo tragico fine, in onore 
della Beata Vergine. Ivi si scorge la m^edesima distribuzione simmetrica 
in iscompartimenti , con Cristo in mezzo ai dodici Apostoli, come nelle 
tre altre composizioni del medesimo maestro, la medesima bellezza nei 
tipi, la medesima scelta nelle forme, ed ovunque le medesime tendenze 
ideali. Le figure dì san Rocco e di san Giovanni sembrano esser state 
trattate con particolare predilezione. 

Egli è difficile di stabilire la parte di collaborazione che vaga tra- 
dizione attribuisce all'Albertino nelle opere di suo fratello, che eragli 
incomparabilmente in tutto superiore. Se avvi specie di merito in cui 
possa sostenere il paragone con Martino è nelle figure e nei gruppi , 
ne'quali devono dominare le soavi e graziose espressioni, come la Coro- 
nazione della Vergine, che dipinse nel 1819 pel gonfalone dell'Inco- 
ronata di Lodi, e che ancora in oggi si vede. Del resto a datare da 
quest'epoca si perde ogni traccia sino all'anno 1528, in cui morì alFo- 
spitale vittima della peste che spopolò allora quell'infelice paese. 

Martino lasciò tre figli che formarono una terza generazione di pit- 
tori nella famiglia Piazza. Ma essi non ereditarono uè il grado paterno^ 
né le domestiche tradizioni in fatto d'arte, né quelle inspirazioni che 
il loro padre aveva attinto alle scuole straniere. Callisto, il primoge- 
nito, é il solo pittore di tutta questa scuola, il cui nome si é alquanto 
conosciuto fuori della sua patria, ed é debitore di questo privilegio al- 
l'abiura delle paterne teorìe ed alla sua imitazione dello stile del Gior- 



dell» su» inlinpreM, iisd dì dtU per andare incootro al duca d'Urbino, cui ivcts 
dato avvÌ90 d«l soo disegno, 

llalate$U Bagtìoni entrò pria» degli altri in Lodi per qnesU posteria con tre o 
quaUrooiila ftinU veneiiani, e il duca d'Urbino lo arguì poche ore dopo. U Hart- 
uialdo, colto aUa»proY\Ydula,ritirossi nonpertanto io boon ordine nella fortena) in 
cìù Vf^nna benlo>to da Milano a raggtui^erio con Ireoaila spagnnoU il marchese del 
t«u«>lti; ma dopo una sanguinosa pugna gli Spagooolì non avendo potuto ricoperare 
la viU^, risoh^tcro dì sgombrare lafloHcna, e ricondussero le lor troppe inUUtno. 
>>ilì ìutoniQ a ciò GqL Ot;>/W/a, lib. VI. Franeesco GQieciardinl,lib. XVU; e Ut- 
fn^ di tììovanni BalU>la Sanga, monsignor di Puh, e tt Sismondi , Sioria delle, re- 
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gione (*), non sèmpre felice. Questa imiiazione Ai da lui scelta, o gli 
fu fatalmente imposta dal suo esilio o da quello di suo padre? Ciò che 
mi di certo si è che, durante gli anni in Cui Lodi fa calpestata da 
straniero presidio, Callisto Piazza lavorava negli stati Veneti, ne* quali 
in allora i quadri del Giorgione erano oggetto di contagiosa ammira- 
zione; che non potea produrre che saggi d' imitazione negli artisti do- 
tati di facoltà analoghe a quél modo fiero e grandioso. Ma a questi ac- 
cadde più sovente di naufragare che di riuscire nel!' intrapresa, che si 
può chiamare, temeraria, vista l'altezza e la perfezione del modello pro- 
posto. Se Callisto se ne approssimò talvolta mercè i lampi di passeg- 
giera inspirazione, ciò non fu ne' suoi quadri fatti a Brescia, ne' quali 
i saoi sforzi per ingrandire le forme non hanno servito che a far ri- 
saltare davvantaggio l' insignificanza dei .caratteri (') , né in quelli del- 
l' Incoronata di Lodi, ove il medesimo genere d'affettazione si riscontra 
nelle attitudini e nell'aria delle teste, senza parlare delle sue pretese, 
non naeno infelici, circa al nudo ed allo sconcio ('). Io citerò di pre- 
ferenza il quadro della galleria di Milano, quello del monastero Mag- 
giore, eh' è pressoché degno dì figurare accanto agli ammirabili af- 
freschi del Luini, ma specialmente quello di Codogno, eh' è veramente 
il capo d'opera dell' artista, e che basta da solo a riparare a molti in- 
fruttuosi tentativi. Una volta finalmente gli fu dato di emulare con for- 
tuna il modo di Giorgione, non solamente per la ricchezza e la vigoria 
del colorito, ma eziandio pel carattere ed il movimento nei ritratti dei 
due divoti inginocchiati (*). Questo quadro, che porta la data del 1833, 
forma il punto culminante della carriera artistica di Callisto Piazza, il 
cui dechìnare abbraccia in seguito un periodo di venti anni. Suo figlio 
Fulvio offre una decadenza ancor più deplorabile , di maniera che in 
capo a quattro generazioni questa scuola interessante, alimentata per 
cosi dire da una sola famiglia, dopo aver avuto una corta vegetazione, 
ma grande, se non pel numero , almeno per la qualità dei frutti , si 



(1) Nel Duomo di Lodi all' altare di san -Bovio, ùv\ì un quadro di Callisto, che 
dee essere stato dipinto prima della sua emigrazione. 

(2) Questo contrasto si riscontra specialmente nel quadro che è nella chiesa di 
saDta Maria Calcherà, che porta la data del 1525. Gli ultimi suoi lavori sono dal 
1545 al 1546. 

(3) Vi sono parU tanto deboli, che si è tentato di attribuirle a' suoi due fratelli 
Cesare e Scipione^ che caddero più di lui in basso. Càllislu pose il suo proprio rilraKo 
nel quadro che rappresenta il Festino di Erodiade. 

(^) il suo più bel ritcatto è quello del cardinale Mirino Grimani nella galleria di 
Torino, e benissimo inciso nella Collezione. 
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sperse mercè ùnà specie di languore per aver cercato lungi dalla sua culla 
un nutrimento che non gli era adatto (*). 

(i) I documenti relativi all' istoria della scuola dì Lodi/sono stati riunili da un 
abitante di quella città in un opuscolo inedito, il manoscritto del quale trovasi preàio 
il conte Gaetano Alelzi, e che facea parte -dei materiali, raccolti dal Bossi e Ca(U- 
lieo per una Storia dell' arte in Lombardia. È in questa Collezione preziosa, cui il 
possessore mi diede generoso accesso, eh' io ho trovato qualche notizia intornu a que- 
sta scuola tanto sdegnosamente trattata dal Vasari e dallo stesso Lomazzo. 



CAPITOLO VI. 



Delle teorie dell'arie nella scuola Lombarda — Trattato d'architettura di Antopto 
Filarete — Opera di Polifilo ~ Scritti dei Lomazzo sulla pittura — Opuscolo 
prezioso del cardinale Federico Borromeo. 



Non si può dire che una scuola non abbia compiuta la sua carriera, 
nel mentre che ella non ha avuta per cosi dire la sua teoria officiale, 
che rende cooto de' suoi processi, delle sue viste generali in materia 
(l'arte, dello scopo abituale che si è proposta d'attingere, e dello spi- 
rito della quale è stata animata nella produzione delle sue opere. E il 
destino deila maggior parte dei trattati didascali di non venh-e se non 
quando le epoche della emozione ^ono passate., Giammai la Grecia non 
è stata così sterile in poeti epici, drammatici, od oratori, come dopo 
la pubblicazione della Poetica e della Rettorica d'Aristotele; ed il su- 
blime noa fu giammai compreso o praticato dai Romani, come nel se- 
colo in cui comparve la famosa Opera di Longino 1 II medesimo riflesso 
si può applicare a tutti i rami della letteratura e dell'arte. Le teorie 
sono impotenti a risuscitare ciò eh' è spento, od a rianimare ciò che è 
moribondo; ma esse servono a far risaltare ed a riassumere metodica- 
mente le tradizioni e le tendenze che hanno caratterizzato le differenti 
scuole, ed a far meglio comprendere la vitalità speciale che ha costi- 
tuito ciascuna di esse; di Qiodo che gli autori di questo genere di com- 
posizione, colle loro esorbitanti pretese legislative, non sono poi alla 
fine , almeno quando si tratta di belle arti , che semplici istorici , e si 
può aggiungere che lo sono, non solamente senza saperlo, ma eziandio 
senza volerlo. 

Frattanto questa regola non è però tanto generale che non soffra 
numerose eccezioni. Le teorie d'architettura, quelle che fanno autorità 
in questa materia, sono state scritte per lo più da grandi architetti, e 
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senza discendere fino al Palladio e al Yignola , che appartengono di già 
ad un'epoca di decadeAza , citerei queir Averulino , che venne da Fi- 
renze a Milano verso la metà del secolo XV per costruirvi quel ma- 
gnifico ospitale che vi si ammira anche al giorno d'oggi. GF intervalli 
d' ozio che gli concedevano quella costruzione gigantesca , ed altri la- 
vori importanti, tanto a Milano che a Bergamo, furono da lui consa- 
crati a comporre opere precettive assai curiose , perchè il fondo e la 
forma portano ad un tempo l'impronta del genio particolare dell' au- 
tore e delle idee che presiedevano in allora al governo ed alle deco- 
razioni delle città; ed è senza dubbio per questa singolare ragione che 
il prezioso opuscolo, del quale voglio dare succinta analisi, è stato non 
curato dalle seguenti generazioni, educate nel disprezzo dì toltociò che 
non era conforme alle leggi di Vitruvio, od ai pregiudizi de' suoi com- 
mentatori (0. 

Averulino, più conosciuto sotto il nome d'Antonio Filarete, non ebbe 
la pretesa di dare un trattato completo d'architettura, come altri fecero 
prima di lui (*). Non è alla parte precettiva , ma sibbene alla poesia 
dell'arte sua ch'egli cercò d'iniziare i suoi lettori. Ora la sua arte es- 
sendo a' suoi occhi quella cristiana per eccelletiza, le sue viste avranno 
certamente una tinta mistica, la quale dando loro ad un tempo eleta- 
tezza ed originalità le differenzia radicalmente dalle vedute scientiflche. 
come piCi tardi ftarono formulate. 

L' autore si propone un gran problema ; la costruzione d' una città 
cristiana, ciò che non vuol dire l'ammasso regolare delle pietre e rordine 
sinmoetrico degli edifizi; egli subordina la costruzione materiale alla 
costruzione religiosa e morale, egli non perde giammai dì vista il ver- 
setto del Salmista : Nisi Dominm wdificacmt immnn ("). ììcpo che si 
ha riunito e disposto i materiali che formano come il corpo della città, 
è mestieri dargli un' anima ed organi appropriati ai bisogni spiritoaii 
ed intellettuali de' suoi abitanti; è mestieri coltivare e sviluppare in essi 
le nozioni del vero, del buono e de) bello, e rinforzare la coltura esle- 
tica per la coltura istorica, dando alle grandi cose ed ai grandi uomiru 
dell'antichità il posto che loro è dovuto, anche nella memoria dei po> 
poli cristiani. 

Dopo aver tracciato il recinto della città e il piano delle totificazioDL 

(() Questo tnitUto d'Averulino intorno •ìrtrehiteìtura , si trova nel museo del 
marcliese Trìuliio in Milico. lo trcdo clic ve ne sii uo lUro esemplare a Fireme 
nella Magliabecebiana. 

(S) Uaud ignataui in iaiina Ungiia muUoi esse aueiores qui de archilectfKr^ 
(/or/e copioseque seripserutit, 

(3) Cum PÒntifice maxima deccmenda suppiicatiQy quia nihil sine di*iMnu- 
Mine fttusUm est* 
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il primo dovere del fondatore e dell'architetto è d'innalzare un tempio 
in forma di croce, con una cupola e decorazioni interne del genere di 
quelle che brillavano allora suHa vdlta della chiesa di san Marco a Ve- 
nezia; ma questo tempio dovea essere creato comò l'uomo ideale, per 
la perpetuità, per la bellezza e per l'utilità (*). In seguito l'autore entra 
nei dettagli piuttosto lunghi iutomò alle colonne ed ai loro capitelli; 
su la formazione geometrica dell' ogiva, al quale egli preferisce l' arco 
pieno (') ; intorno i mosaici ed i soggetti che dovranno rappresentare 
la costruzione e gli ornamenti dell' altare e del tabernacolo, che 
dovrà attirare tutti gli sguardi per la ricchezza della materia e la per- 
fezione del lavoro; su le porte di bronzo che dovranno essere lavoro 
di Donatello o di Lorenzo Ghiberti, e su le torri che dovranno essere 
costrutte agli angoli inferiori della chiesa. Dopo la dimora di Dio vie- 
ne, neir ordine delle sociali necessità, la dimora del principe, inferiore 
in dimensioni ed in magnificenza, ma pih ricca in pitture d'ogni genere: 
religiosa, simbolica, allegorica ed istorica ; perciocché Colui che l' abita, 
dee trovare a sé d' intorno ^precetti relativi a' suoi ^doveri verso Dio^ 
verso i suoi popoli e verso sé medesimo. Sarav vi un portico per l'istoria 
santa, un portico per l'istoria profana, e sulle pareti del triclinio si 
dipingeranno da un lato le imprese di Alessandro, dall' altro quelle di 
Cesare. L' autore vuole che si chiami per l' esecuzione dei mosaici» 
Marino da Murano; e per quella della pittura, il monaco Lippi, Pietro 
della Francesca, Cosimo di Ferrara, Vincenzo di Brescia, Desiderato 
Cristoforo e Geremia di Cremona ('); egli deplora la perdita recente 
dei più grandi pittori del secolo di Masaccio Masolino, Domenico Ve- 
neziano, de' Piselli, di Berto affogato in Po, e di Giovanni di Bruges 
e di Roger suo scolaro. 

Ma non é abbastanza «he il principe si familiarizzi con V ideale 
dell'arte, e colle sublimi ricordanze deli' istoria, ma é mestieri che abbia 
eziandio sotto gli occhi le diverse forme- che può rivestire l'eroismo 
cristiano nella sua lotta contro le perverse passioni dell'anima. Presso 
la residenza del principe saranno innalzati adunque gli edifizi consa- 
crati al grandi fondatori degli ordini, a s^n Francesco, a san Domenico, 
a sant' Agostino, a san Benedetto, e si aggiungerà un convento di Car- 
melitani e specialmente. un convento di Suore di santa Chiara. La.chiesa di 
san Benedetto non avrà che una sola nave, il cui aitar maggiore sarà 



(*) Miipciwn irta sicui homo habere debcl perpeluum^ pulchrum, rUiU, lib. 7. 
(2) Dopo di aver ptirUto a lungo dell' ugivìi, teme d'esserne tenuto partigiano e 
soggiunge: Hìbc dixi npn ui korum tuum affprubarem^ lib. 8. 
(^) Kon si dimeutichi il littore che Averulìoo scrisse quest' opuseolo dal 1450 

al 1460. 
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soriQontalo da una cupola, e quello sarà l'unico sul quale si offrirà TOsiia 
propiziatoria. 

Poscia vengono i curiosissimi deltaglKsu gli ospizi che devono es- 
sere ugualmente innalzati in forma dì croce ('), per la casa d'un pa- 
trizio, che deve essere un edifizio quadrato con una torre della me- 
desima fortna a ciascuno dei quattro angoli, indi 4h regole per la co. 
gtruzione d'un ponte (*), d'una casa di pena, colla quale vuol sarro- 
gare l'estremò supplizio (•), finalmente d'un ginnasio per l'educazìoBe 
della gioventù. Qui l'architétto diviene moralista, e piuttosto severo in 
ciò che risguarda il compimento dei doveri religiosi, tanto quotidiani, 
quanto ebdomadari, la preghiera, il digiuno, l'accostarsi periodico al 
Sacramenti (*), sono a' suoi occhi la base della disciplina interna, e vi 
subordina l'insegnaménto tìelle scienze e delle arti. Quanto all' educa- 
zione delle fanciulle, la circoscrive nei limiti estremamente stretti re- 
lativamente alla coltura della mente; è mestieri che esse imparino a 
cucire, a filare, a tessere, a ricamare, che indossino veste di color verde. 
e portino, in guisa di Simbolo sulla manica destra della lor veste, un 
rinoceronte addormentato nel centro d'una corona d'olivo. 

Frattanto il muro di cinta che si ha tracciato intorno alla città non 
basta per proteggerla contro i pericoli esteriori, nisi Bominus custodiml 
civitaiem. 

Oltre alle fortificazioni principali, è mestieri che la' piazza abbia opere 
avanzate, sentinelle morte, che veglino quando gii altri dormono, e rti(* 
assicurino la saluto comune per la piìi potente di tutte le armi, b 
preghiera. Saranno quindi santi eremiti che faranno la guardia. U 
regina che ha scoperto a caso l' asilo d'uno di questi pii solitari , gli 
lascia la scelta del Santo , in onore del quale essa farà innalzare nn 
tempio: quegli addita san Girolamo. Un altro il cui incontro è accom- 
pagnato da romanzesche circostanze, vede ben presto elevarsi nella sua 
solitudine una basilica consacrata a san Benedetto ed ornata dì pitture. 
i cui soggetti sono tolti dall'antico Testamento, nel mentre che quelle 
dei chiostri e dei portici, rappresentano degli episodi della vita dei 
padri del deserto; e nessuno veniva a pascere % suoi occhi senza pro- 
rame nìeravigliùso diktto. 

Tutti questi balzi d'immaginazione pd quali l'autore si lascia tra- 

(*) Egli Tuole che abbasso della scuola vi sìa una pìlUira die rappresenti rAnoan- 
xiaiìune. 

(i> Il ponte elie propone per modello» è quello dd caste! SanrAngdo. 

(à) C»fnttif9$ komints, $i f^pUmii sif|jfi/trto wmictetUur^ mhii uUra in tvpn 
fmtìuHlmr: «i in kae mìserm vH^t^t^ mmUa» qtmiìdie atorlet Mubvuni etad p^ 
4/(Vnni «mimi niif mhI e^ieranficr. Lìb. 20. 

1^) lòia, cap, 17. 
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scinare, non devono essere giudicati dal punto di vista della scienza 
moderna, pressoché sempre sdegnosa dal lato simbolico dell' arte. Gli 
architetti che si chiamavano nel medio-evo Magistri de lapidibus vivis^ 
non potrebbero essere giustificati da quelli che in oggi si chiamano ^ 
bistri de lapidibus martuie; perchè con tutte le loro fredde imita- 
zioni, ed i loro ammassi simmetrici, questi ultimi non giungono che 
a creare se non corpi, nel mentre che i primi nella costruzione di 
qualunque. ediflzio sapeano creale un corpo con anima. Ma questa 
scienza procedeva dall' inspirazione religiosa, ed è ciò cui l' autore fa 
allusione, quando parla del Libro d'oro^ in cui trovasi la soluzione di 
ftitli i problemi relativi alla sua arte, come anche T enumerazione dei 
doveri imposti all' architetto, doveri fra i quali si trovano lo . studio 
della filosofia e dell'istoria, e specialmente la carità. Che se trovasi la 
forma dell'opera poca propria della materia che ivi si tratta, è mestieri 
ricordare le digressioni ben altrimente fantastiche di quello che com- 
pose versò la medesima epoca, fra Francesco Colonna, più conosciuto 
sotto il nome di Polifilo. Nel suo romanzo d' architettura, eli' è nel 
medesimo tempo una storia d'amore, ma d'un amore purificato dall'en- 
tusiasmo dell'arte, poi da quello del sagrificio (^); vi sono vedute as- 
sennate ed originali intomo ai monuìnenti della classica antichità ^ e 
delle esplosioni di sdegno eloquente contro i barbari che non le hanno 
rispettate : ma tutto ciò si trova talmente confuso ora alle effusioni 
della sua gioia, ora a quelle della sua disperazione, che riesce mala- 
gevole di conoscere i positivi risultati che si collegano ai progressi 
della scienza : frattanto la sua opera, stampata sulla fine del secolo XV 
e tradotta anche nella nostra^ lingua, gode pur oggidì d'una certa 
archeologica autorità, che non fu scemata da)le romanzesche digressioni 
di cui ribocca. Se l'Avenilino ebbe minor fama, e se il suo manoscritto 
giace dopo quattro secoli sepolto nella polvere delle biblioteche, si è 
perchè rappresenta lo spirito del medio-evo assai piii che quello del 
rinascimento, ed è perciò che le generazioni che lo susseguirono non 
trovarono ch'egli si fosse abbastanza inchinato innanzi alla venerabile 
antichità. 

Tale fu il destino della prima opera teoretica che sìa comparsa in 
Italia intomo all' architettura; la pittura non doveva avere le sue, se 
non un secolo più tardi. Le scuole di Firenze e di Venezia aveano già 
ciasauno il suo riassunto didascalico, quando il Lomazzo pubblicò quello 

(i) In occasione d'una peste che seoppiò a Venezia nel 1164, Polia, l'eroina di 
questa istoria, fece* un volo che \'4>}le giammai infiangcrc. Pblifìlo entrò andi'eglÌAel 
ronvcnto dei Santi Giovanni e Paolo a Venezia, ove scrisse la sua opera che non 
cÒDkparve die nel 1440. 
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della scuola Milanese (*). Questa, essendosi mantenuta pura attraverso a 
tante crisi, e non avendo sagriflcato airindole pagana innanzi alla quale 

. (*} Giovanni Paolo Lomazzo nacque a Milano il giorno 26 aprile 1538 da oiia 
Camiglia assai ragguardevole del villaggio di Lomazzo presso Como. Egli dopo lo studio 
delle belks I«;tterc apparò la pittura da Giovanni Battista della Cerva discepolo di 
Gaudenzio Ferrari, Coltivò in pari tempo la pittura e la poesia; ed in rotnmbe 
si distinse, mercè la sua immaginazione pronta e feconda, la cognizione della stoni, 
de' costumi, e delle fugge di vestire di tutti i popoli antichi e moderni, della geo- 
metria 6 della fisica, e massimamente della parte concernente i*ottiea. 

Viaggiando per l' Italia apprese la maniera de' vari arUstl, migliorò il suo goilo 
per le belle lettere, e ritornò alla patria ricco di erudizione. Dipingeva a Milano» e 
recavasi spesse fiate a presiedere ad un' accademia di dotti e di begli ing^i che si 
adunava nella Val di Bregno presso al lago di Como. La celebrità di tale aecademia 
si accrebbe principalmente per le sue composizioni poetiche. 

Coiimo de* /ledici lo chiamò a Firenze, e lo elesse a custode di una galleria, 
nella quale si vedevano più di quarantamila quadri, giusta la testimonianu dello 
stesso Lomazzo; il che gli fece sempre più conseguire questa vasta cognizione de' 
lavori di tutti i pittori, e quella si profonda critica pittorica, che fa preziosi i suoi libri 

Ma rade volte è dato agli uomini di fruire pienamente della valentia degl' illustri 
personiiggi che onorano il loro secolo; perciocché Lomazzo al pari di molti allrì 
perdo la vista nell'età di anni trcntatrè, secondo Argehti (de script, mediai,), Biuh 
coni [Guida di Milano)^ e Lanzi, 11 padre Orlandi (Abbecedario PiUorico)atàA 
che Lomazzo divenisse cieco nella vecchiaia; ma essendosi egli ingannato nel fissarne 
la nascita nel 1558, non so quanta fede meritar possa sull'epoca della di lui cedili. 
In una niedaglia coniata in suo onore nel 1500, e cui Argelati vide nel museo del 
collegio di Brera in Milano, era indicato che Lomazzo aveva allora ventilrè laoi; 
aeialis ann, JCXIII, MDLX, Mei rovescio si vedeva una colonna, cui le onde diottre 
procelloso non potevano smovere* e la seguente scritta: virtù» fulmina anariUat 
contemnit. Dipinto aveva allor allora a fresco nel refettorio de' religiosi Osservioli 
di s. Maria della Pace a Milano una copia della Cena di Leonardo da Vinci; e sem- 
hrert'bbe che il motto con l'emblema indicasse delle persecuzioni cagionate dall'ava- 
rizia di quelli, pei quali fatta aveva tale pittura. Si potrebbe altreù ereden die soo 
padre, chiamato ilii/oiuo, disapprovando la deterroiuazione acuì Giovanni Ptoio 
era venuto, e mostrandosi più che parco di soccorsi per lui, gli suscitasse spiaoevoli 
molestie. Del rimanente, Lomazzo n'era compensato dalla pubblica stima. Fatta 
venne per esso un'altra medaglia, che si vedeva pur anche nel 1745 in casa del 
dotto biografo Mazzucehetli, In somma Lomazzo ricevè da' suoi contemporanei deHe 
prove di stima e di ammirazione in ogni genere. 1 più illustri poeti il celebraroDo 
ne' loro versi. Sigi$mondo Foliani fece in suo onore un poema latino; Bernardo 
Rainaldo e G, B* Visconti ne scrissero, ciascheduno, uno in italiano; XoreMSO To- 
scano, Luigi Gandinif Francesco Brutinoni, G. F. Visconti, Bernardo Baldini^ 
Scipione Albaniy ecc. il eantarono del pari nelle loro poesie. Tali elogi erano si poco 
il frutto di un eutusiasmo passeggero, che, oe' secoli sutaegHenti, furono iteriti da 
scrittori gindiziosissimi, quali sono il Fontanini (Detl*EloquentaitalianaJ,i\ Creseim- 
beni (Della votgar poesia, voi. VII, lib. 2, e Z2J, il Moriggia (De NobiL MedieiJ, 
Chilino (Teatro, par. ifj i\P, Basca (De origine et siaiu BAiioth.Anéro$.Jfi^Piet' 
uelli (AthenaoumJ, e da tutti gl'Italiani, che pubblicarono delle vile di piltori. U 
brillante immaginazione, bi mirabile perspioaeia, la vaghezza di lingua coi BuUmì 
riconosceva in Lomazzo già cieco, sono prova che egli allora in tutto il vigore del- 



-sos- 
tanti artisti inclinarono, doveva avere una pratica superiore a quella 
delle altre due, altre bisogna aggiungere, che all' epoca in cui viveva 
r autore sarebbe stato difficile di trovare uno scrittore che riuniva al me- 



rìngegno, e clie per conseguente era nel flore deiretà. La cecità di LomazzOy pre- 
di'Ua, dicesi, dall' astrologo Girolamo Cardano, fece comporre al detto Baldini il 
seguente epigramma: • 

e Te caecum puiat cMe, tuo$ qui percipil aure 
e Sermonei; lynceum qui tua scripta legit. ' 
« Quam distai sonus a chartis tuus? Argus haberis 
« Paule obis, oràum Phinea troee sonas, » 

Anche nei mali i grandi uomini si fanno distinguere; poichò Lomazso, come Ornerò^ 
continuò a bearsi nella poesia, e non potendo più col pennello, giovò alla pittura coi 
(lettali, sopportando il suo infortunio con ammirabile rassegnazione. 

1 suoi lavori ben coocepiti, attraggono per la stessa novità biiiarra delle sue idee. 
È tale la grande sua pittura a fresco, rappresentante un Convito di magro nel re- 
fettorio degli Agostiniani di Parma, e VOfferta di Meichisedech nel convento de' Ca- 
nonici regolari di Santa Maria della Passione a Milano. La bellezza di quest'ultimo di- 
pinto persuaso aveva i suddetti religiosi a convertire il refettorio in biblioteca; ma, 
dopo la loro soppressione, jl locale divenne un collegio di ballo e di musica. Gli 
xllri dipinti del medesimo artista meglio conservati, sono il Crislo ndl' Olivato nella 
chiesa parroccliiale di Santa Maria de' Servi a Milano, ed in quella diS. Marco della 
medesima città, una B. . Vergine, che tiene in seno il Bstmbino Gesù^ il quale tende 
le chiavi a s. Pietro. Le altre pitture del tomazzo non son più conosciute che 
per la notizia cui ne diede nelle sue poesie intitolate Grotteschi, La sua vita, cui 
scrisse egli stesso in versi «eto//i, autorizzerebbe a credere die giunto fosse ad un'età 
avanzata; ma non si conosce l'epoca della sua morte. Si scorge da un' edizione di 
alcuni suoi scritti diretta da lui stesso, che viveva nel 1591; ed ogni cosa indica che 
egli morì versi» la fine del secolo XVI. Era per anche riputato verso il mezzo del XVllI 
Mila galleria dei granduchi di Toscana, in cui si mostrava un bellissimo suo ritratto 
dipinto da lui stesso. 

Le sue produzioni letterarie sono : 

L Trattato deil'arte della pittura, scultura ed architettura diviso in sette libri» 
Milano 1584 o t585 in.4. 

II. Idea del tempio della Pittura. Milano 15d5 in-4; 

III. Esposizione sopra il trattato dell'arte della Pittura* 

IV. Rime varie, divise in sette volumi. Milano 1687. 

V. Vita da lui stesso scritta in versi sciolti. 

VI. Detta forma delle Muse cavata dagli antichi autori greci e latim. Milano 
1591 in-4. 

VII. Ratnsch, rime in dialetto milanese sotto il nome di Compà Zavargna Natta t 
dra Val de Bregn (del compare Zavargna Nabat di Val di Bregno> divise in due 
parti. Milano 1585 e 1589, risUoipate in-12. Milano 1627. 

Vili. Accademia della Valle di Bregao: parecchi oomponimenli i» dialetto-mila- 
nese osato in tale accademia, secondo che afierma il Picindli, setìza indicare nò luogo, 
uè anno iu cui furono stampati. 

Lxzzaro Agostino Cotta possedeva (Musaeum Novariensv} ùq (yiademo di poesie 
iuedite del Lom^mo italiane e latine. 
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desìmo grado che lui, tutte le qualità desiderabili pel compimento di una si- 
mile opera. Allievo di Gaudenzio Ferrari, ed intelligente apprezzatore delle 
sue inspirazioni e delle sue opere, raccoglitore infaticabile di documenti 
e de' quadri sino al numero di seimila, egli aveva divisa la sua vita 
fra la pratica dell'arte sua ('), e gli studi teorici ed istorici che vi si 
riferivano, nei quali erano compresi gli autori antichi e moderni, sacri 
e profani, senza parlare dei viaggi eh' egli fece n^le principali città 
d'Italia per rettificare o rinvalidare le sue idee paragonandole coi fatti. 
Estendendo in tal modo il cerchio delle sue osservazioni, non allentò 
punto dalla severità delle sue dottrine, e non perdette nulla della fer- 
mezza, né delPaltezza del suo punto di vista.. Per lui la pittura era 
una specie di sacerdozio, una missione santa che avea la sua iDizia- 
zione e la sua consacrazione speciale, il cui oggetto ideale era stato 
indicato da Gesù Cristo istesso, quando avea tracciata la sua divina im- 
magine sul. velo di santa Veronica (^); cosi accingendosi a trattare il 
suo soggetto era egli talmente penetrato della sua importanza e delle 
difficoltà che l'accompagnavano, che ne provò una specie di sgomento 
e di confusione, e non fu se non dopo molte fervorose .preci, che si 
roborò la sua confidenza in Dio, e gli. fu dato vincere le tentazioni 
dello scoraggiamento .('). 

Il più gran privilegio dell'arte, dice il Lomazzo, è di rappresentare Dio. 
gli Angeli ed i Santi (*). Egli è nella sua sfera superiore e gloriosa. 
Ma i dati trascendenti eh' egli vi prende, non devono essere trattati in 
modo indegno né arbitrario. Levando a realizzare il bello nelle sue opere, 
è mestieri che l'artista si innalzi sino all'origine eterna del bello, vale 
a dire, sino a Dio che risplende in tre specchi gerarcìiicamente disposti, 
cioè l'angelo, l'anima, e il corpo ; di maniera che la bellezza corporea 
ella stessa presa nella sua vera accettazione, non è allora cosa che una 
certa vivacità, una certa grazia che risplende nei corpi per l'influenza 
dell'idea {^). Quanto agli inconvenienti dell'arbitrario e della indegnità* 
si evitano e si prevengono coU'educazione, vale a dire per mezzo della 
disciplina di tutte le facoltà che concorrono alla creazione d' un'opera 
d' arte. 

Il primo studio sarà quello della sacra Scrittura, della quale è jmpos* 

(i) Le migliori opere del Lomano sono gli afircachi da luì dipioti ncUt chic» 
di Tradate non lungi da Aliiano. La sua carricfa aftìsiica. fa bmc, egli divenoe 
cìeeo air eU di 33 aoni^ 

(S) /dea M Itmpio delia Pi/furo, pag. 2X 

(3) Ibid.y pag. 2. Il Lomano divenne cieco nel 1471 ; il no Trotimto Mia PH- 
furo fu pubblicalo od 1561; e Vièta dei iempia deiìa PìMmra nei 1981 

(i) iibtd^ pag. 37. 

(3) /old , cap. 2k 
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sibile dì ben rappresentare nessun episodio o mistero senza averlo prima 
letto e meditato ('). Quando l'intellelto e la memoria si sono bene im- 
padroniti, l'autore vuole ancora cbe V anima ne sia penetrata e se ne 
nutra, ed in allora egli estende a tutti i cristiani indistintamente il con- 
siglio, cbe dà, di tenere abitualmente innanzi agli occhi una parziale 
rappresentazione del doloroso dramma della «Passione, per domare gii 
stimoli della concupiscenza, cbe sono d'ostacolo allo slancio verso il 
helìOy non meno che a quello verso il buono e il vero. 

Queste preliminari preoccupazioni congiunte alla meditazione, nel 
silenzio della soUtudine pHma di prendere il pennello, offrirono suf- 
ficienti garanzie dal lato dell' anima e dello intelletto, ma non per il 
lato dell'immaginazione che potrebbe lasciarsi traviare da imponenti au- 
torità. É mestieri quindi reprimere nel pittore cristiano l'idolatria pei* 
l'antico, §d avere la riprodu^Jone dei tipi delibati dalle incisioni tanto 
alemanne che italiane, che non produssero confusione e distrussero 
ogni specie d'originalità ('). « Per me, dice il Lomazzo.nella sua fraso- 
logia pressoché platonica^ ammirerò sempre colui che seguendo il metodo 
pratico dei grandi pittori, cercherà prima a vedere nell' idea ciò che 
vuol rappresentare sulla tela ('), » ciò che lo conduce per naturale 
illusione a proscrivere l' eccletismo ed ogni specie d' opera intrapresa 
senza inspirazione. 

L'applicazione di questo precetto diveniva specialmente importante 
per lo studio e la rappresentazione dei caratteri, ramo dell'arte, colti- 
vato con tanta predilezione e successo nei bei secoli (*), ma allora così 
mirabilmente decaduta, dopo che i modelli mancavano agU artisti, ancor 
piìr che gli artisti non mancavano ai modelli. In una parola, l'impronta 
eroica era cancellata dall'istoria contemporanea in modo che in quella 
direzione, l'ideale concreto era difficilissimo a rintracciarsi. Cosi il Lomazzo 
ne parla egli con una concisione che mostra la sua disperazione. Ma 
se egli dispera per la pittura ^oica, non fa altrettanto per V ascetica, 
per la quale seijabra abbia voluto scrivere i suoi trattati. Egli dice che 
s'è passato il tempo di dipingere gli eroi profani, non passerà quello 
di dipingere gli eroi spirituali, fino a tanto che gli artisti che si ac- 
cingono a questo pio incarico adempiranno a certe condizioni psicolo- 
giche ed ascetiche. Egli esprime colla sola parola euritmia, il conubbio 

(i) Idea del tempio della Pittura, cap. 25. 

(3) « Né per altro stimo io che Topere degli antichi fossero così meravigliose ed ec- 
cellenti. » Trattato della Pittura, lib. 6, cap. 64. 

(3) /6id., l.b. 6, cap. 3: 

(4) È mestieri leggere tutto il capitolo intitolato; Delia fortuna degli Eroi, dei 
Santi e dei Filosofi, ove l'autore passa in rassegna, caratterizzando la maggior parte 
degli eroi antichi e moderni. Cap. 25. 
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di tiìtte le qualità che costituiscono la rappresentazione perfetta dei 
Santi e delle Sante e degli argomenti religiosi in generale. « Ella ^ 
cosa maravigliòsa, dice egli, a qual punto V Euritmia^ vale a dire una 
certa combinazione di maestà e di bellezza accresce in noi i sentimenti 
di pietà e di venerazione verso Dio e verso coloro, che dopo lui, sono 
gli oggetti del nostro cuUo (*). » 

Malgrado una proscrizione così formale dell' arie pagana, si ha dif- 
ficoltà a credere che non sia stato inspirato dalla vista delle belle statue 
antiche, quando egli scrisse il suo ammirabile capitolo sulle passioni 
e su le modificazioni che i diversi stati dell' anima fanno subire al 
corpo umano. In fondo è la stessa teoria, dietro la quale furono ese- 
guiti i capilavori di Fidia e della sua scuola. Ma il Loma/zo lascia ben 
da sé lungi tutti gli altri pagani che hanno trattata questa materia, 
quand' egli tocca certe delicate virtù, come la purità e la modestia l'in- 
nocenza, nei loro rapporti con le opere d'arte. Qui allora più che 
altrove rinfaccia il cattivo gusto del suo secolo, e non lisparmia Io 
stesso gran Michelagnolo per aver violato le leggi della decenza nel 
suo finale Giudizio (*). Basa la sua disapprovazione su certi soggetti 
tolti dalla sacra Scrittura e trattati dagli artisti contemporanei con 
scandalosa predilezione, come Susanna ed i due vecchioni, Lol colle 
sue figlie, David e Bersabea, Giuseppe e la moglie di Pulifar, ecc. 
Egli sapeva benissimo quali sentimenti, simili dipinti, potessero risve- 
gliare nei risguardanti, e trovò che l'arte si avviliva (*). 

Indipendentemente dell'empietà e della bassezza, gli ripugnava di 
veder rappresentare la donna come semplice oggetto di voluttà sen- 
suale. Era ancora per la medesima delicatezza di gusto che si sentiva 
urtato a vedere il sesso imbelle impiegato nelle cariatidi (*), come fosse 
emblema insultante, il vedere il peso che il forte impone al debole. 
A maggiore ragioiie quindi dovea raccomandare la decenza, ed una 
specie di venerazione trepida a qualunque imprendesse a dipingere le 
immagini dei Santi e delle cristiane eroine ('). Si scorge che certe 
pitture sorprendenti del Luino erano presenti al pensiero di Lomazzo 
quando scriveva la sua opera precettiva. Il medesimo appunto ed il 
medesimo rapporto possono applicarsi al suo ammirabile capitolo sulla 
purità ed innocenza de' fanciulli, capitolo tutto improntato d'una poesia 
e d'una freschezza, per cosi dire, primaverile, e che non ha potuto 

(t) Trattato della Pittura, lib. 1, cap. 2. 

(2) /&!(/., lib. 6, cap. 28. 

(3) lùid., lib. 6, cap. 31. 
(^) Ibid., lib. 0, cap. 45. 
(3) Ibid,, lib. 6, cap. 35. 
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escire se non da un' immaginazione suscettiva delle piii soavi e delicate 
impressioni, quali dovea appunto provare Lomazzo, all'aspetto del tema 
favorito della scuola Milanese, il bambino Gesii con san Giovanni. 
Egli giunge fino a dichiarare che non si può dare bellezza perfetta in 
un quadro ove manca la bellezza delle figure infantili, e che nessun 
merito d'esecuzione non saprebbe supplire a questa lacuna {*). 

Tale squisita percezione del bello, frutto d' una organizzazione felice, 
rinvalidata da sane tradizioni, non si limitava in lui alle opere ili pittura. 

Si vede dai giudizi severi, eh' egli ha dato lungo l' opera intomo a 
certi sconci dell'architettura contemporanea, che sotto questo rapporto 
la sua critica avrebbe potuto essere non meno luminosa e non meno 
originale. Protestare allora contro l' autorità cosi dispotica del Vitruvio, 
era un atto non meno audace di quello che oggidì sarebbe forse una 
protesta contro la libertà di coscienza, e non era il coraggio che era 
difficile ad aversi, ma sibbene i lumi. Per un privilegio a quei giorni ra- 
rissimo, il Lomazzo ebbe ad un tempo coraggio e dottrina. Egli appoggiò 
il suo tentativo d'insurrezione su i monumenti che rimanevano della 
classica antichità, e provò vittoriosamente cogli archi di trionfo, mercè 
il teatro di Marcello ed il panteon d' Agrippa, che gli architetti romani 
non sempre sì erano regolali dietro i precetti del Vitruvio (*). Quello 
che fra i moderni più d'ogni altro detestò, fu Sebastiano Serlio, corri- 
spondente e creatura dell'Aretino, ed uno de' suoi più zelanti complici 
nel corrompere le idee estetiche del suo secolo. A questo solo il Lomazzo 
attribuisce la confusione dei diversi ordini fra bro, e mille altre fan- 
tasie bizzarre che distruggono secondo lui ogni vera proporzione, e 
che danno il diritto di dire del Serlio, ch'egli fece più cattivi architetti 
che Don avesse peli nella barba ('). 

11 gusto di Lomaz2;o non era meno puro, né le sue esigenze meno 
severe in materia di decorazione, ed ì cinque capitoli ne' quali egli 
esamina successivamente come convenga decorare i luoghi funebri, 
come i cimiteri e le tombe, i luoghi imponenti come le corti di giustìzia 
ed i palazzi, i luoghi di diletto come i teatri ed i ginnasi, sono trat- 
tati in modo da poter essere studiati con frutto da tutti coloro che 
fanno decorazioni in tutti i paesi ed in tutti i tempi (*). Per questa 
parte accessoria dell' architettura, come anche per le parti principali, 
egli dà a Bramante la preferenza su tutti gli altri. 



(0 Anzi, pare che senza cotale ornamento non possa darsi compita leggiadria in 
alcuna opera, quantunque per altro eccellente. Lib. 6, cap. 62. 
l^) Trattato della Pittura, lib. 6, cap. 45. 

(^) «Sebastiano Serlio ha fatto più mazzacani architetti, che non ha peli in barba.» 
i^) Trattato della Pittura, lib. 6, cap. 21, 22, 23, 24, 25. 
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Con questa màravigliosa superiorità di giudizio e . di vedute, egli è 
frattanto vero, che il Lomazzo ha più d'una volta errato e pagò anch'agli 
ìi suo tributo al secolo. Il suo sguardo, benché abbracciasse un vasto 
e magnifico orizzonte, non potea impedire che le idee, allora dominanti, 
non si frapponessero come densi vapori fra la luce e lui. Per parlare 
al postutto delle sue peccadiglie d'omissione, non è forse inconcepibile 
che avendo cosi squis^ita percezione del bello in tut4 i rami dell'arie 
cristiana, e dopo averne contemplato ì lavori piti preziosi ne' lunghi 
suoi viaggi, noli gli sfuggeuna sola parola d'ammirazione per i mistici 
pittori della scuola dell'Ombria, ai quali si crederebbe leggendo i suoi 
trattati, consacrata di già la sua simpatia t II silenzio ch'egli serba in- 
torno a certi artisti lombardi che aveano attinto le loro ispirazioni 
alla medesima fonte, e la brevissima e secca menzione ch'egli ha fatto 
d'Ambrogio Borgognone e d'Albertino Piazza di Lodi, sono ancora più 
difilcili a comprendersi. Non si. potrebbe ciò spiegare che mediante 
un passaggio de' suoi scritti più inesplicabili ancora, nel quale, dice che 
l'evo-medio fu come una tomba in cui le arti rimasero sepolte, durante 
tutto il tempo che scorse da Costantino sino a Michelagnolo , o piut- 
tosto sino a Bramante, 1' artista favorito dal Lomazzo, che non lascia 
.trascorrere occasione di collocarlo alla testa del gran movimento del 
rinascimento (*). 

Essendo una volta conosciuto questo punto di partenza dell'autore, 
si indovinano i conseguenti errori che la logica gli farà commettere. 
La conoscenza del disegno muscolare sarà un merito trascendentale a 
suoi occhi; vedendo ^un contorno molto pronunciato, benedirà la mao*i 
che avrà fatto il disegno, le opere di Camillo Proccaccini saranno il 
più beirornamento della città di Cremona 0, ed Aurelio sarà per. lui 
collocato al medesimo livello del padre, per avere posseduto a fondo l.i 
scienza dell'anatomia^ che sembrava allora tener luogo di genio in tutti 
quelli che vi si dedicavano O- 

Quanto a Michelagnolo non è mestieri dirlo, era per il Lomazzo oggetti 
ili adorazione , ed egli si prostra innanzi a tutte V opere sue senzD 
OiTottuaro ViUiimo Giudizio, ch'egli però ammira alquanto meno dti 
nv^to. Nel suo. Tempio della Piitura, nel quale assegna i rispettivi dipar- 
timenti secondo il loro genere di merito, a coloro eh' egli considera, 
siccome i grandi maestri della pittura italiana - è a Michelagnolo che 
(UviX'U il primo posto^ e gli dà per attributo il drago, e per carattere. 

(i) hica dri Umpio tH^a PtHiàra, ptg. 16. 

{') 1.0 ch'osc di Oinuoua sono gramiemeate celebrale per le opere di Camiti'» 
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distintivo l'impassibile contemplazione. Dopo lui viene Gaudenzio Ferrari 
che si maraviglierebbe a vederlo collocato si in allo, ove non si sapesse 
ch'era egli suo prediletto scolare; egli ha per attributo Ca^tftto, e per 
carattere distintivo la maestà. 

Il terzo posto è occupato da Polidoro da Caravaggio^ il pib impetuoso 
disegnatore della scuoia Romana; il cui modo è bene espresso assomiglian- 
dolo al corsieto. Quello di Leonardo, siccome eminentemente maestoso, 
avrà per emblema il leone, ed il suo merito principale sarà la scienza 
della luce e delle ombre ('). Raffaello, il pittore della grazia per eccel- 
lenza, avrà per attributo Vuomo; il prudente e sagace Hantegna, avrà il 
serpente, ed il saggio Tiziano il bue ('). Questa classificazione bizzarra 
quanto ingegnosa, mostra chiaro che il LiOmazzo divideva il pregiudizio 
generale per lo stile che Michelagnolo ayea messo in voga, e che i 
suoi imitatori aveano cotanto per isventura alterato. Questa differenza 
parziale per l'opinione dominante, lungi dallo scemare la pratica utilità 
dell' opera , la rende per certi rispetti più istruttiva per le con- 
traddizioni stesse ch'ella sviluppa, alla fonte delle quali è impossìbile 
risalire ad una mente giusta, senza progredire nella conoscenza e nel- 
l'apprezzare il vero bello. 

Ha non sì comprenderebbe che a metà il valore delle idee contenute 
nelle opere del Lomazzo , se le si isolassero dal grande movimento reli- 
gioso del quale fanno parte, e che si sviluppò in nessuna terra con 
maggior forza quanto in Lombardia. Tutti i cristiani sanno il nome di 
san Carlo Borromeo, e la maggior parte hanno • inteso dire qualche 
cosa delle rifórme ch'egli introdusse nella educazione clericale e nella 
disciplina ecclesiastica, ma si ignora comunemente i dettagli della lotta 
veramente eroica ch'egli sostenne per tutto il tempo del pontificato 
contro i corruttori dèi suo ovile, senza lasciarsi spaventare dalla popo- 
larità degli uni, nò dalla potenza degli altri, e specialmente senza ri- 
sparmiare gli indegni ministri del Santuario ('). Era mestieri generar 
tutto in una voltsh i costumi , il culto, l' insegnamento pubblico, spe- 
cialmente l'insegnamento popolare, avvelenato nella sua sorgente da 
maestri, le cui credenze erano sovente più che sospette. Fu san Carlo 
il primo che ebbe l'idea di obbligarli ad una professione di fede orto- 
dossa, e di sottoporre ad una rigorosa sorveglianza il mestiere del li- 
braio ed' il commercio de' libri. Non solamente trovava poco appoggio 
nella potestà laicale stranièra che in allora dominava a Milano, ma do- 



(M Questo specialmente è molto difettoso. 

(2) idea del tempio dtlla Pittura, cap. 17. 

(3) Veggasi nella vita di san Carlo Uorromeo, scritta in latino da un contempora- 
neo, i dettagli iuimcdialì intorno T immortalità del clero. 

14 



— 210 — 

velte pili d'una fiata difendere contro la medesima i diritti della sua 
giurisdizione disconosciuti ed offesi, e la sua dignità episcopale, oltrag- 
giata sino all'insulto. Un senato servile, strumento timido e premuroso 
ad eseguire tutte le misure oppressive^ difendeva la libertà della Chiesa 
milanese rispondendo ai lamenti dell'arcivescovo, col porre i suoi inviati 
alla- tortura. Alcuni altri rispondevano col pugnale, e si vide un giorno 
essere giustiziati sulla piazza di santo Stefano vari complici d' un atten- 
tato commesso nella sua persona. L'idea del delitto e la speranza del- 
l'impunità loro erano venuti in seguito d'un editto fulminante lanciato 
dal governatore Alburquerque contro i violatori di ciò che si chiamava 
abusivamente diritti regi; e lo spavento del clero fu tale che l' arcive- 
scovo non potè trovare un segretario per redigere il suo anatema. 

Ma ì più accaniti e pericolosi fra' suoi nemici, erano a' monaci cor- 
rotti che avversarono la sua riforrna, come i Benedettini d'Arena, i 
Francescani conventuali dell'Osservanza, e più di tjutti gli Umiliati che 
assoldavano perfino assassini contro di lui. 

Se l'arto avesse esercitato in Milano una parte simile a quella delle 
altre città d'Italia, le sue tendenze non» sarebbero state meno energi- 
camente represse di quello che lo furono quelle della letteratura po- 
polare; ma gli alUevi di Leonardo si erano cosi ben difesi contro l'in- 
vasione delle perverse dottrine ('), che la vigilanza del pastore, non 
ebbe, nulla a fare da questo lato, e quando il nipote di san Carlo, il 
cardinale Federico Borromeo gli succedette, giovane ancora nella di- 
gnità ' d' arcivescovo , fu preso da tale amore per gli artisti milanesi, 
e d'un tal culto per la loro memoria, che fondò una specie d'accademia, 
la cui missione fosse di far rivivere le .medesime tradizioni. 

La ricordanza ancora recente delle virtù del suo predecessore e di 
suo zìo, avrebbe bastato per fare applaudire da unanime acclamazioni 
l'avvenimento, di Federico Borromeo, ma egli racchiudeva in sé stesso 
tutte le virtù proprie a suscitare ed a mantenere l'entusiasmo de' suoi 
concittadini. Il romanzo, il più giustamente popolare che siasi pubbli- 
cato nel secolo XIX (^), ha da lungo tempo familiarizzato i miei let- 
tori con questa figura dolce ed imponente, assieme di energiche qua- 
lità e di attraenti, pastore infaticabile a ricondurre le pecorelle smar- 
rite , apparizione veramente celeste nelle spaventose calamità che spo- 
polarono la sua patria. Ma questo eloquente quadro ove l'eroismo della 
carità assume proporzioni sovraumane e che fa cosi bene apprezzare il 
cuore od il carattere dell' eroe, non le rivela però del tutto intieramente. 

(i) È chiaro che trattasi qui fuorché di pitture immorali; perchè san Carlo Burro- 
meo non fu sempre immune del cattivo gusto che regnava, come lo attesta la facciala 
del Duouio di Milano. 

(2) / Promessi Sposi del Manzoni. 
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Federico Borromeo per un privilegio, rare vdte accordate alle anime 
più belle:, pelea far procedere contemporaneamente vii culto del vero, 
del bello e del buono, e malgrado il tributo, pressoché inevitabile, ch'egli 
pagò talvolta al cattivo gusto della sua epoca^ specialmente durante il 
suo soggiorno a Roma e a Bologna^ le sue norionì estetiche risentirono 
della purità della sua immaginazione. II suo torto fu di aver avuta so- 
verchia deferenza per le opinioni dommanti, e di essersi oosl lasciato 
imporpe da artisti siccome Pellegrino Tibaldi e Procaccini Q) per ren- 
dere barocche le chiese al di dentro e fuori. Ma quando egli dava 
retta alle sue proprie ispirazioni fu ben altrimenti, egli stesso depose i 
suoi intimi pensieri intorno a questo interessante argomento, in un 
prezioso opuscolo che lasciò come specie di testamento alla biblioteca 
ambrosiana da lui fondata. Si vede che la rigenerazione dell' arte o 
almeno la preservazione della medesima^ gli stava tanto a icuore, quanto 
a san Carlo la rigenerazione degli studi, e faceva appello al suo clero 
perchè in tal opera lo assecondasse ('); e per fiancheggiare i precetti 
cogli esempi formava una collezione nella quale non entrassero se non 
quadri che potessero servire all'educazione estetica delle sue pecorelle, 
e che fossero in armonia colla loro educazione religiosa. Si vedrebbero 
i due pittori a lui prediletti che furono Leonardo e Luini con questa dif- 
ferenza che ammirava più il primo^ ma predilegeva il secondo. Di Leo- 
nardo non fece copiare che il grande affresco del refettorio dei Dome- 
nicani O9 ins f^^ riprodurre una moltitudine di affreschi di Luini che 
cadevano in mina (*), e non risparmiò, né spese né ricerche per pro- 
curarsi, sia dei quadri autentici di questo gran maestro, sia di altre 
opere alle quali egli aveva posto mano dopo Leonardo ; ad eccezione dì 
uno due disegni di Hichelagnolo non fa menzione della scuola Fioren- 
tina, ma la scuola dell' Umbria era rappresentata da un gran quadro 
del Perugino e da qualche copia di Raffaello, delle quali la più rimar- 
chevole era una Divinità mitologica che fu trasformata in una Madda- 
lena, metamorfosi applicata all' Ercole del palazzo Chigi ribattezzato 
per san Matteo.* Le famose sibille della chiesa della Pace di Roma 
erano state eopiate nello scopo di conservarle e collocarle a canto delle 
due sibille del Luini, la di cui inferiorità sotto il rapporto dello stile 

(i) Fa san Carlo Bórromfo che incaricò PeUegrino Tibaldi di fare i disegni per la 
facciata del Duooio, ma questo artista fu chiamato a Madrid prima di averli potuto 
eseguire. 

(2) Exlrema talium rerum imperilia ecclesiastico homini indecora esset. Mu- 
seum eardinalis Frederici Borromei, In-fol. 

(3) Jam dilapso et penitus amisso Leonardo opere,,.. Era alla fine del secolo XVI. 
(^) Exempla Luini opèrum quce cum jam vetustate dilaberentur, exeiderentque 

tectoriis contegenda curn9imus. 
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grandioso del disegno era ricompensata da una purezza d'espressione, 
che meglio rispondeva alle nozioni istintive del possessore sul vero 
caf attere dell'arte cristiana. Egli stesso ci dice, che ciò i^he a' suoi occhi 
costituisce la bellezza e l'eccellenza di quelle pitture, si è che rivelano 
ad un tempo l'eleganza e la castità, per effetto di una combinazione, 
il cui secreto sarebbe pure, dice egli, meglio conosciuto dai nostri pit- 
tori se essi hon ignorassero la differenza ctie esiste fra la bellezza di- 
vina e la bellezza umana ('). Oueàte preziose parole sfuggite alla peom 
d'un principe della Chiesa, conoscitore della penuria intellettuale del suo 
secolo, furono come ultima eco di queir idealismo estetico che gli artisti 
dell'evo-medio aveano messo in pratica senza dargli formula precisa, e 
davanti al quale il genio di Sanzio e di Leonardo si erano rispettosa- 
mente inebriati. Le nuove scuole (se pure merita l'eccletismo il nome 
di scuola) si persuasero sempre di pib che le dimensioni colossali e 
che le linee pronunciate potessero tener luogo d'inspirazione, e l' arte 
religiosa emancipata da ogni regola e da ogni tradizione, divenne sor- 
gente di scandalo o di disgusto per le anime rimaste fedeli al culto 
del vero bello. L'ideale poetico era morto col Tasso, suo ultimo rap- 
presentante in Italia ; l' ideale filosofico si cancellava appoco a poco 
avanti ai risultati positivi della scienza moderna ; l' ideale estetico era 
respinto come un ostacolo, o rinnegato come una chimera; non rima- 
neva più che l'ideale ascetico, che dovea, non solamente essere rinne- 
gato alla sua volta, ma proscritto come un ostacolo ai progressi del- 
l'intelligenza ed al ben essere della specie umana. E frattanto non era 
che da questa parte che spuntava nei giorni di decadenza qualche 
raggio di luce : non vr sono tempi dei quali si possa dire che fa bue 
risplende nelle tenebre, e che le tenebre non l'hanno compresa. 

(t) Optimum aerum pulcherrimumque illud est quod elegantia formai lascivia^ 
excludit, ignota nostris fortasse pictoribus arte quia, dioinoe humanàsque pulchri- 
tudinii discrimen ignortmt. 
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Molti rimpiangono gli antichi tempi, quasi che in allora fossero gli 
uomini molto migliori dei nostri; e se fossero al popolo note tutte le 
atrocità e le stranezze dei potanti, non saprei in quale sentenza pen- 
derebbero, poiché troviamo sempre essere la forza arbitra delle cos^» 
la scaltrezza ed il tradimento deluderla taivoltsT, quindi, continue guerre 
avvicendarsi, e perpetuarsi la lite fra gli uomini. Milano , da florido 
municipio, passò sotto la dominazione dei Visconti che rappresentavano 
il partito ghibelhno in Lombardia, mentre i Torrìani, quello guelfo e, 
del popolo; più fortunati i Visconti stabilirono impero^ ed innanzi tutto» 
furono vicari imperiali, poscia salirono a duchi. — Fosse che i Mila, 
nesi sentissero ripugnanza dello stato municipale, o che il popolo fosse 
stato del tutto sottoposto ai signori, continuarono i Milanesi a ricono- 
scere nella famiglia Visconti il diritto di signoria ; onde non appena 
ne moriva uno , che un altro ne succedeva per elezione del seinalo, 
il popolo non entrando per nulla in quelle deliberazioni. Per cui era 
la famiglia divenuta possente , arbitra delle* cose di Lombardia , dac- 
ché gl'imperatori conferivagli il vicariato ; e per mezzo dell' oro otte- 
nevano tutto ciò che desideravano : intanto angariavano, martoriavano 
e sempre tenevano il comando. 




AZZONE VISCONTI 



Azzone Visconti fu il primo a riuiùrepiù estesa potenza eprivilegi, 
poiché primo fu che fece coniare monete coli' ùnprontaTìscooteiC), 
e nel 16 agosto del 1339, egli spirava in età d'anoi 37: gli adula- 
tori trovarono in lui motto di che lodare ; la storia lo dictiiara perfido 
nella politica verso gli Scaligeri; e ciò non sarebbe che illazione Iik- 
vìtabile dei tempi e della sua condizione , colpevcJe d'assassinio verso 
Marco Visconti, adultero poiché procreò figli illegitimi , forse ciò m 
ve^o dell'età. Ha con eguale imparzialità, si deve pur dire di lui, che 
mostrò mansuetudine d'animo dopo )a battaglia di ParabiagoC); per- 
donando la vita a Lodrìsio Visconti ed a'saoi figli ctm altri congiunti, 
caduti in suo potere, ed il perdono dato agli esuli, ammettendoli senzi 
di&tinzioDe alle cariche ed all' amministrazione della giustizia. 

Dopo la costui morte, si radunò il consiglio generale di Milano, tanto 
h l'abitudine, per eleggere il nuovo padrone, ed d)bero i suffragi àt- 
gli elettori, due zìi ddl' estinto Giovanni : vescovo di Novara eLucbìn) 
Visconti. Il primo, tenerissimo della propria bellezza più a questa che 
alle curo dello stalo pensava lasciando ogni cura che qudlo riguar- 
dava a Luchino. 




LVCHIN* VISCONTI 

Luchino, la somma tenendo delle cose, per acquistarsi la popolarità, 
ordinò che tutte le condanne pecimiarìe emanate il giorno 17 agostol339, 
io cui segui la sua elezione, che non fossero ancora state pagate, non 
si pagassero se non erano per delitti di ribellione , ruberia , omicidio , 
incendio o altro, che meritasse pena di sangue. Fra le cose notabili 
'dorante il suo dominio, citano gli storici, Id congiura fatta CMitro di 
lui, anima della quale erano Francesco Pusterla e sua mogUe IHarghe- 
rila Visconti, così narrata dal Giulini. ' 

' Ciò non pertanto, quantunque non vi fossero guerre esteme , non 
mancarono ai aignori di Milano in quest'anno, deUe turbolenze. Lochi- 
no, che governava lo slato nel temporale , era poco amato per la sua 
scostumatezza, per le sue maniere aspre e sdegnose , e perchè poco 
conlento dei ministri che avevano dominalo, e si erano fatti ricchi sotto 
Azzone, non faceva piìi di loro alcun conto. Fra questi vi ora Fran- 
cesco Francescok) della PusterLi: ditior, et fMicior quovis Lombardo, 
li tamen temporatìa homwiem poisunt facere felicem. Infatti, come dice 
l'Azario, egli era di un nobilissimo casato, strettamente congiunto di 
sangue colla famiglia dominante de' Visconti, e colle pib nobili di Mi- 
lano e d' Italia; aveva il più bel palazzo che fosse in allora in questa 
citta, i più magnìfici mobili, le piii ampie e fertili possessioni. Inoltre 
era molto avvenente, e ben disposto della persona; aveva una moglie 
bellissima e nobiUssuna, cioè Margherita Visconte, figlia di Ub^to e 
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cugina germana de' principi regnanti , della quale gli era naia una 
numerosa e vaga iigliuolanza , ben corrispondente alla avvenenza di 
ambedue i genitori. Una veemente passione di vendetta lo precipitò da 
cosi felice stato nell'ultimo abisso delle miserie. Si ridusse egli a mac- 
chinare un tradimento contro Luchino ; e tirò al suo partito non pochi 
de' principali signori di Milano; cosicché, se avesse affrettato ad ese- 
guirlo, il colpo gli sarebbe probabilmente riuscito. Fra gli altri n' era 
partecipe sua moglie ; anzi Bonincontro Morigia e' insegna eh' ella ne 
era la principal promotrice. Il sopraccitato Azario ne adduce anche la 
ragione, perchè Luchino Visconti aveva tentata la di lei onestà. Ve- 
ramente l'Azarjo è una mala lingua; ^ure l'autore degli ilnna/t, gli ha 
prestata in ciò fede. Oltre la moglie di Francesco, era partecipe della con- 
giura anche un fratello di lui; per nome Zurione, il quale sconsiglia- 
tamente né parlò con Alpinolo da Casate suo cognato. Alpinolo da Co- 
sale Leviro sno^ scrisse Bonincontro Morigia. L' autore degli Annali^ 
óltre r avere errato nella cronologia, ha. bene storpiato quella voce Le- 
ttro, eh' egli non ha intesa ; e per is[Megare Leviruni^ ha detto invece 
Virum levem. Quando ciò riseppe Francesco della Pusterla, si credette 
perduto, ben sapendo che Alpinolo non' avrebbe mancato di renderne 
r^nsapevole Ramengo da Casate suo fratello, che non gli era amico, e 
che questi avrebbe palesata al principe ogni cosa. Però senza frammet- 
ter dimora, preso con sé il fratello e quattro figlinoli, come racconta 
il Fiamma, o pur due sóli, come afferma il Morigia e gli altri nostri 
scrittori, e dato di mano a quanto di più ricco aveva ^ che potesse fa- 
cilmente trasportarsi, ai 20 di giugno se ne fuggi da Milano e dall'Ila^ 
Ha, e si portò ad Avignone. Egli infatti non s'ingannò ne'vSuoi sospcUi, 
perche Ramengo da Casate, ottenuta T impunità pel suo fratello Alpi- 
nolo, palesò tutta la congiura a Luchino. 

Allora furono cubito incarcerati come complici i due fratelli Pinalla 
e Martino degli Altprandi, Borolo dd Castelletto ed altri , e cittadini e 
forestieri stipendiati, $nzi fu imprigionata anche la stessa Margherita, 
moglie del fuggitivo Francesco delia Posteria. Si cominciarono contro 
di tutti rigorosi processi, coi qiiali a forza di tormenti, si venne ad 
fscoprire l'orditura del tradimento. Premeva sopra ogni cosa a Luchino 
di aver nelle mani il reo principale , e però gli aveva teso insidie da 
ogni parte. Singolarmente avendo sedotto uno che già era confidente 
di lui, questi finse di^ non ritirarsi per paura, ed il principe lo bandi 
da Milano. Pertossi allora colui ad Avignone, come per ricoverarsi presso 
l'àntteo suo protettore; e poiché quello lo accolse e lo pose a parte 
delle sue confidenze, il traditore andava di mano in mano palesando 
puntualmente ogni cosa a Luchino Visconti. Ciò poi non bastando, ìi 
nostro principe trovò maniera di contraffare delle lettere dilette al Po* 



- 2i9 - 

steiia^ come se fossero di Mastino della Scala, coHe quali lo avvisava 
amichevolmente delle insidie che gli venivano tese in Avignone, eperò 
non essendo colà più sicuro , lo invitava con onorevoli parliti a por- 
tarsi presso di lui. tn questa rete cadde iT povero Francesco , ié cre- 
dendo fedeli le lettere e vero il progetto, ^nza cercare di assicurar- 
sene veramente, andò a^ imbarcarsi per -passare in Toscana , e dopo 
felice navigazione, giunse a pigliar terra nel porto Pisano, essendo già 
trascorso un anno e mezzo dalla sua partenza dà Milano, vale a dire 
verso il fine del seguente anno 1341. I Pisani allora erano divenuti 
grandi amici di Luchino per riguardevoli servigi ch'^egli aveva allora 
prestati in quell'anno. Non fu però dilBcile a Luchino T ottenere da 
que' cittadini, che l' infelice Pusterla co' suoi figliuoli venisse colà ar* 

restato, e di là condotto a Milano. 

,/ • 

Pisa^ vituperio delle genti. 

Qui il processo di lui e de' suoi complici era già terminato, sicché 
poco dopo, il suo arrivo, ài potè venire alla sentenza. Egli dunque con 
due suoi figliuoli, fu condannalo a perdere la testa sopra la piazza dèi 
Broletto nuovo, ora piazza de' Mercanti. I due Aliprandi, Borolo da Ca- 
stelletto, ed altri congiurati, eh' erano nelle prigioni afflitti con molte 
pene, tormentati dalla fame, furono alfine uccisi con una ^ morte cru- 
dele. Cosi Bohincontró Morigia. Dal Fiamma iibbiamo, che di quei mi- 
seri, altri furono decapitati, altri tormentati coli' eculeo, altri meno tei 
condannati in pene pecuniarie. Agli uccisi furono anche confiscati i 
beni , e le loro famiglie , prima ricchissime, furono ridotte a grandis- 
sima povertà. I beni di Francesco della Posteria , eh' egli non aveva 
potuto trafugare e che pervennero al fisco, furono stimati del valore 
di dugentomila fiorini d' oro , equivalenti ora ad ottòcentomila zecchini. 
Quaùto alla misera sua moglie Margherita, il Fiamn^a precisamente non 
ne parla, e Bonincontro Morigia, pare che non ci additi di pici che 
una durissima prigionia da lei sofierta; ma Pietro Azario*, dopo aver 
raccontato che Luchino Visconti fece decapitare nel Broletto il mento- 
vato Francesco e i suoi figliuoli e congiunti, seguita a dire che con- 
sumò anche gli altri, e maschi e femmine, é la stessa Margherita, che 
fu l'Ecuba de' Milanesi: Et quosqtie tam tnares^ quam (ceminas^ et ipsam 
Margheritam consumavily quce propterea alia firit Hecuba. Giovanni da 
Bazano annovera fra i decapitati anche Bronzino Calmo. Il Cerio fa 
diverse aggiunte ai descrìtti avvenimenti, che non si trovano presso i 
più antichi e contemporanei scrittori ; onde credo di doverle omettere. > 

Luchino, come vogliono i cronisti, perì di veleno, fattogli propinare 
dalla moglie Isabella del Fiesco, poiché si conobbe in uggia al 'marìto 
per gli scapucci conunessi nel viaggio fatto a Venezia a sciogliere un 



voto. Fu esecrata la memoria di Luchino per molti misfatti e special- 
mente per i' assassinio legale commesso nella persona di Francesco e 
Margherita Pusterla ('). 
£d il Fiamma parlando dei mutati costumi dei tempi, cosi si esprìme : 
■ In questo t«npo, i giovani di Milano abbandonando le ?estiKia 
de' loro maggiori-, si trasformarono in, figura e guise straniere. Im- 
perciocché cominciarono ad usare vesti strette e corte all'uso de|!li 
SpagDUoli, a tosare-il capo all'uso dé'Ffancesi, a nodrire )a barba 
all'uso de' barbari, a cavalcare con furiosi sproni all'uso de' Tedeschi, 
e a, parlare varie lingue all'.uso (te'Tartarj. Anche le donne hanno 
peggiorate le loro usanze. Ora si vestono con abiti sfarzosi , con 
iscoperto il gozzo ed il collo , e vanno girando abbigliate con vesti 
di seta e talora anche d' oro , con fìbbie parimente d' oro. Si allac- 
ciano il capo coi crini arricciati. Cinte sopra il petto con fasce d'oro 
sembrano i/Vmazzonì. Passeggiano colle scarpe rivolte in su. Si oc- 
cupano ne' giuochi dei dadi e delle tavole; e per finiria, cavalli mi- 
litari, armi, rilucenti, e quel ch'è peggio, cuori virili e libertà negli 
amórìj.sono gli ornamenti delle donne e tutti gli studi della gioventù. 
Così coDsumavansi le sostanze acquistate dagli antichi con tanti sudori.' 




CIOTANNI VISCONTI 



Giovanni, rimasto solo alla testa dello stato, ferma la pace colle po- 
tenze bdligeranti, sulle coste della Grecia batte i Veneziani ed accre- 
sce il dominio visconteo, incorporando sotto il suo impero Genova e 
Bologna; richiama i nipoti che vìvevano esuli per le persecuzioni di 
Luchino, ed accoglie e benefica Francesco Petrarca. Muore il 5 otlobrr 
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del 1354,. e la sua mor^ fu rimpianta, poiché i Hiiaaesi non ebbero a 
lamentare soprusi ed angherie. 
I suoi funerali furono magnifici^ e le sue spoglie deposte neir arca 

di Ottone Visconti, sulla quale fu scolpita la seguente iscrizione: 

•» ... 

QVAM FASTVS QVAM POMPA LEVIS QVAM GLORIA MVNDI 
SIT BREVIS ET FRA6ILIS HVMANA POTENTIA QUAM Sn 
COLLIGE AB EXEMPLO QVI TRANSIS PERLEGE WSCE 
IN SPECVLO SPECULARE MEO LAGRIMABILE CARMEN 
QVI SIM QVI FVERIM DICET QUI MARMQRB CLAVDOR 
SANGUINE CLARUS ERÀM VICÈCOMES STIRPE IOANNES 
NOMINE NVLLVSrOPES POSSEDIT LATIVS ORBE 
PRÉSVL ENIM PASTORQVE FVI BACVLVNQVE TENEBAT 
DEXTERA PASTORIS 6LADIVMQVE SINISTRA GEREBAT 
FELICIS DOMINI MAGNVSQVE POTENSQVE TIRANNUS 
IPSE FVI VIV^NS METVERVNT NOMINA NOSTRA 
ETHERA TERRA MARE SVBERANT VRBESQVE POTENTES 
IMPERIO TITVLOQVE MEO MIHI MEDIOLANI 
VRBS SVBIECTA FVIT LAUDENSE SOLUM PLACENTIA GRATA 
AVREA PARMA BONA BONONIA PVLCHRA' CREMONA 
BER6AMA MAGNA SATIS LAPIDOSIS MONTIBVS ARCTA 
BRIXIA MAGNIPOTENS BOBIENSIS TERRA TRIBVSQVE 
EXIMIIS DOTATA DONIS DERTONA VOGATA 
CUMARUM TELLUS NOVAQVE ALEXANDRIA PINGVIS 
ET VERCELLARVM TELLUS ATQVE NO VARIA tT ALBA 
AST QVOQVE CVM CASTRIS PEDEMONTIS IVRA SVBIBANT 
lANVAQUE AB ANTIQVO QUONDAM IAM CONDITA lANO 
DICITVR ET VASTI NARRATVR lANUA MVNDI 
ET SAVONENSIS VRBS ET LOCA PLVRIMA QVE MVNC 
DIFFICILE EST NABRARE MIBI MEA IVRA SVBIBANT 
TVSCIA TOTA MEVM METUEBAT LANGVIDA NQMEN 
PER ME OSSESSA FVIT POPVLO FLORENTIA PLENA 
BELLAQVE SVSTINVIT TELLVS PERYSINA SVPERBA 
ET PISE ET SENE TIMIDVM REVÉRENTER HONOREM 
PRESTABANT ME METVEBAT MARCJHA TOTA 
ITALIE PARTES OMNES M^TVERE IOANNEM 
NVNC ME PETRA TENET SAXOQVE INCLVDOR IN ISTO 
ET LACERANT VERMES LANIANT MIHI DENIQVE CORPVS 
QVID MIHI DIVITIE QUID LATA PALATIA PROSVNT . 
CVM MIHI SVFFICIAT QVOD PARVO MARMORE CLAUDOR 
ET CLAVSI DIEM MEVM MCCCLIV. DIE V. OCTOBRIS. 
DOMINVS GABRIVS DE ZAMOREIS DE PARMA DOCTOR COMPO- 
SVIT HEC CARMINA. 
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Dopo la sua morte per eiezione .suc«deU«ro nella signoria di Milano, 
Matteo, Baraabò e Galeazzo, figliuoli di Sterano. La città di WIsdo ed 
il territorio, fu tra loro diviso come tutto le città sulle quali espila- 
vano la signoria. Boachino Mantegazza fu quello che fece le divisioni. 
Matteo abitò il palazzo dell' arcivescovo Giovanni , Barnabò quello 
eretto da Luchino a san Giovanni in Cmca, e Galeazzo quello a san 
Gottardo^ ove ora $sist e il palazzo di corte. 

Delle città e castella sud4ite al dominio dei Visconti, toccò al primoge- 
nito^tte», Lodi,. Piacenza, l'arma, Bologna, Bobbio e^ altre terre oltre 
il Po, delle qi^l) il Corio nomina Lugo nella Marca, Massa, Pontreni(rii e 
Borgo S. Domnino. A Barnaba secondogenito, Bergamo, Brescia, Cre- 
mona ed altre terre al di là dell'Adda, fra le. quali il citato storico 
p<»ie CrRQa, Soncino, la valle Camonitia, Lonato colla riviera del lago 
di Garda, Rivolta e Caravaggio. Galeazzo, terzogenito, ebbe Como, No- 
vara, Vercelli, Alba, e tutte le terre del Pieiponte, Alessandria e Tor- 
.lona, con -altri luoghi. La città di Genova col suo distretto restò, come 
Milano, indivisa, poiché fu statuito che fossero governate da un pode- 
itìi in nome di tutti e tre i fratti. 




n&TTE* SCCONBO VISCONTI 



Matteo perdeUe Bologna per il suo governo e per la scostnmateiia 
ilei suo vivere, e dopo poco tempo morì di veleno, cwiie corse voce, 




BABjaàB» VISCONTI 

ed il Baraabò e Galeazzo si divisero le sue proprìelà ed il sua tem- 
torio. 1 nuovi signori fecero molti editti che riguardano le cause (ci- 
vili (*), e da quello sti^lcio si piiò arguire quale fosse l'indole del 
processo delle cause cooteoziose, e varie altre riforme. 




CALEAZZO SECONDO VISCONTI 
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Galeazzo, dopo di aver esteso |1 dominio coll'armi, p^nsò a stringere 
illustri parentadi, e sborsando centomila fiorini d'oro, ottenne in isposa 
per suo figlio Giovanni Galeazzo, Isabella, figlia di Giovanni re di Fran- 
cia, il quale assegnò alla figlia in dote la contea di Yertus,. nella Sciam- 
pagna, per la qud cosa assunse Giovanni Galeazzo il titolo di conte di 
Yertus 5 che in italiano fu tramutato in^ queUò di Virtù. Galeazzo 
Visconte fece celebrare quelle nozze con uno sfarzo inaudito , ed 
il' Cono afferma che gli costarono cinquecentomila- fiorini d'oro, moneta 
ingente e quasi non credibile fecondo il ragguaglio del conte Giulini 
un fiorino d'oro equivaleva a lire 24 milanesi de' suoi tempi). Senon- 
che anche Matteo Villani fa ascendere la sonuna a seicentomila, e da 
quanto dice Pietro Azario nella sua ,Cranaca, descrivendo le feste, e 
specialmente ove deplora siccoitie fossero posti balzelli ed accati ai po- 
veri sudditi per accontentare infatto quell'ambizioso dominatore, resta 
credibile tanto sprèco di danaro per celebrare quelle nozze. 

Galeazzo ^sostenne molte ^guerre, dotò monasteri, fondò chiese, e 
nel 136i, tornato da Monza, ove si ritirò intanto che la peste infieriva, 
ai 18 ottobre enianò una lettera ai podestà de' suoi dominii che l'Azario 
ci cohservò (')', con cui obbligava gli scolari de' $uoi stati a recarsi a 
Pavia allo studio della ragion civile e canonica, della medicina, della 
fisica e della logica. Galeazzo avea ottenuto dall' imperatore Carlo IV 
un privilegio di> stabilire uno studio generale, un'università. con tutte 
le pr^ogative dell'altre università, e non avea risparmiato spese per 
riunire in quella città i migliori inaestri. Fu severo anzi atroce nel 
punire coloro che si rendevano ribelli, poiché li facea martoriare per 
quaranta giorni prima di farli morire, e da qui ebbe origine la qua- 
resima di Galeazzo Visconti (*). A norma de' suoi interessi mantenne la 
fede data, e negli ultimi anni del viver suo lasciò il governo al figlio 
Giovanni Galeazzo, il quale essendo scaltro e fraudolento, giunse a tale 
stato di grandezza da rivaleggiare coi re più possenti. Nel 4 agosto 1378 
mori in P/ivia Galeazzo, ed il conte di Virtù. gli succedeva. Non ap- 
pena Giovanni Galeazzo fu investito del potere, che diede opera per 
stabilire pace durevole ed alleanza con Amadeo conte di Savoja, e seppe 
fingere gran venerazione per lo zio Barnabò , il quale era riguardato 
^ai sudditi con terrore , dai- pol^entati con diffidenza , sapendo a suo 
modo racconciar le bisogna. Non è a dirsi quante barbarie egli 
òonunettesse , e siccome puniva colla morte la più lieve mancanza , e 
come era rigoroso nel punire coloro che infrangevano le leggi sulla 
caccia. Sul ponte a Melegnano fa ingoiare a un frate la bolla di sco- 
munica che il sommo pontefice gli mandava, e lo poneva sotto censura 
per la sua depravata condotta, e poichò era creduto eretico. Fece in- 
nalzare una fortezza in porta Romana , ed altri edifici. Moltiplicò bai- 



zeiy pei sudditi, lino a-lanto che la veodetU' dell'astuto couto dr Viriti 
gii pr^r6 il laccHiofo, ia cui lo colse e pagò lo scotto delle Sfie ri- 
balderìe, rome vedremo ('). 




CIOVAH CàLEAZZO VISCONTI 



Gìovnini Galeazzo non appena Tu Mgnore dui palerao demioio, die 
slabiiì la pace con Amadeo di Savoja,'e procurò di -rinaDere in con- 
cordia con Barnabò; mezzo unico che. lo poteva condurre alla meta cbe 
andava nella sua mente idoleggiaodo. Per saldare lo zio sempre piìi in 
ble avviso, propose il matrimonio tra suo figlio Azzope. ed £lisel^ettak 
Hglia di Baiuabò ; ed Urbano VI pontefice diede la regolare dispensa. 

Lo scisma venne a c«nturi)are la Chiesa , poiché le ragioni di Ur- 
haoo VI furwio contraddette da Clemente VII , e la Chiesa aveva due 
papi ad un tempp; Giovanni Galeazzo parve aderire all'antipapa Cle- 
mente, ciò apparendo dal compremesso fatto fra. Iiii ed il marehese 
GiovaDQ) di Uonferralo. I Genovesi avean' vinte l'armi de' V«)ezfiani, e 
minacciavano la regina deH' Adria, poiché si erano impadroniti di Chiog- 
già. Giovanni Galeazzo stipulò in Pavia una lega offensiva e difensiva 
co' Veneziani, rappresentati dai Pietro Comare, per cui spedi un pode- 
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roso ^esercito, capitanalo da Ottone da Mandelio, a danneggiafe i Ge- 
novesi. !.. . '/ . 

Con (ine accorgimento Giovanni Galeazzo Visconti circuì T impera- 
ratore Vinceslao, successo a Cario IV, perchè volesse investirlo dei vi- 
eariato; dacché il valore del >dipl orna dell'investitura patema in guella 
dignità cessava colla morte dell'imperatore Carlo IV. L'imperatore 
estese due diplomi, col primo ^ 17 gennaio 1380, assolvette Giovanni 
Galeazzo VisconXi d'ogni sentènza di privazione contro di lui pronun- 
ciata , e nel secondo gli confermò il victriato imperiale , nel quale si 
veggono concessi ^ lui ed a' suoi successori^ vari diritti, fra i quali 
. . i giada potèstatem ... tam conimlifisa qmm vohmlaria judicia exer- 
teri, . . . ptefio» jure . . .ad beitias et aéùleum dawnaiianem , ignis 
canfumationem . . .'. 

Svanito il progetto di* matf imòsi» oon Mam^ regina di Sicilia, Gio- 
vanni Galeazzo impalmò Cateiinit, figUa di Bamnbò; e gli storici anche 
in questo scaline' matrimonio (ntra wedonq un nuoijp mezzo per addor- 
mentare Bamafbò, (mà^ meglio gli* avesse a riuscirei! colpo che andava 
meditando. • • « 

Ed ogni avvisa suo procedeva alio scopo di amicarsi il popolo , o per 
meglio dire, scemarli l'odio che acre portava contro a' suoi domina- 
tori,' per le taglie e per le angherie e loro bari)arie. Lo scaltro Giovanni 
Galeazzo, per rendere sempre^ di piii inviso il nome di Barnabò, stu- 
diava modi jblandi co' sudditi, e lij^rolli da varie molèstie che li aggra- 
vavano: abolì i capitani che reggevano varie'^ parti del Milanese, con 
aggravio e pregiudizio de' popoli; infrenò la-tracotanza de' birri e f^- 
belHeri, de' grascìni,i che ingordi manomettevano sostanze e libertà de' 
sudditi; perdonò a' detenuti la pena^ cui erano stati condannati, moderò 
alcune l^gi che gli ecclesiastici risguardavano , non facendo punire 
dalla podestà ordinaria cbe i cberici che aveano gli ordini, minori e 
commettessero deUiti: in. abiti secolareschi; ed in tal modo sembrava 
generoso a petto di Barnabò^ che avea.fatto abbruciare due monache 
del monastero del Bocchette e due altre del monastero d' Arona ; e per- 
chè H vicario generale Tomaso da Brivio, richiesto da Barnabò che de- 
gradasse prima della pena le monache, essendosegli opposto, lo fece 
porre alla tortura; fece abbruciare ^ sulla piazza del Broletto Stefano 
d'Osnago, canonico d'Incino; e fece appiccare l'abate di s. Barnaba 
perchè, avea prese delle lepri. . 

Ed intanto eon simili atrocità diveniva il nome di Barnabò sempre 
più odioso ai sudditi. Giovanni Galeazzo diede mano alla riforma in- 
terna dei dazi e dei maestri delie entrate chiamati questori, o ciò si 
desume da tre decreti che si leggono nella collezione , Decreta Miqua, 
Correva Y anno 1382 , ed essendo venuto a mòPte il mardiese Gio- 
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vaimi da Monferrato, Gioyanni Galeazs^o, essendo prigioniero^ il duca -Oìr 
ione di Brunsvic, restò, mediante trattato con Teodoro di Monferrato, 
libero padrone di tutte ie terre che af eva';carpite, a que' marchesi ; di 
ciò ci avverte ii Cerio e V istrumento che trovasi nell'Archivio^ da 
Ciri lo trascrisse nella stia pobblicazione il Diunont. Carlo d'Angiò ef- 
fettuava la spedizione centra Mantredi per spodestarlo dèi regno deÙa 
Sicilia, e Giovanni Galeazzo, permise allo stesso il passaggio sui propri 
stati, ma non venne col Francese ad accòrdi come fece lo zio BamaM 
e si tenne alieno dall'alleanza politica, come anello di parteggiare per 
io scisma che (fivideva la Chiesa ; ma adattò provvedimenti energici 
nell'inlerno de' suoi stati, poidiè ordinava aicanonici di Piacenza; che 
venendo a meriire il .loro rescovo Corrado de' Giorgi, non procedessero 
all'eiezione del successore òenaa suo permesso : ed infatti venuto a soc- 
combere il predetto vesconli^ nominò Guglielmo de' irati Minori, lettor 
pubblico dell'Università di Pavia. Urinano VI avea nominato a quel ve- 
scovado frate Andrea de^Segazoni. Clemente Vii antii>apa avea coa- 
fmta quella dignità' ad «Uro individuo. 6iQyannii.^a1eazz$ non allentò 
della fatta deliberazione, e. con lettera del 18 novembre, comminò il 
clero di Piacenza di far ardere vivo colui che ayesse^reslatoubbidieqza 
ad uno dei vescovi nominati in Bona od in Avignone; e pd pi^^blicò 
un editto riferito dal^ Campi nella gtoriadi Piacetiìzc^^ e dal Tatti in 
queffa^di Como, con cui proibiva a qualunque de' suoi j^uddKi dic^rr 
care od accettare beneficio senza sua speciale licenza ^ sotta pena, (^i 
perdere il beneficio ottenuto , e di pagare al fisco tanto d(|l proprio ' 
quanto fosse il valore del beneficio conferitogli, e nel caso d'insolvenza 
del reo, i jsuoi parenti o coloro che gli avessero prestato ajuto dovevano 
pagare il fisco. ' \ 

Queste erano discipline che aumentavano la sua influènza, ma- che 
lo rendevano in uggia al clero, ed egli da politico seppe ammansare. Jo 
sdegno degli ecclesia^id. Biferiscè il Cerio che Giovanni Galeazzo s'ac- 
cordò col 'derd e Tarcivescoro di Milano per rintegrark) di quanta aveva 
suo padre ingiustamente estorto, fondasse una eappella in onore di s«,Ànto- 
nio abate, ed ordinasse si mantenessero p^ officiarla molti reliinosi txdla 
rendita di seicento ducati. Per rendersi ben veduto ancke dai laici ras- 
segnò in mano di Pietro da Concarezzo molti beni perehè (COi medé- 
simi saldasse i creditori del defunto suo padre; limitò l'ingordigia degli 
esattori del comune: e si conosce siccome tutte le entrate, che alla Te- 
soreria provenivano, erano della comunità, eccetto R dazio dell^imbot- 
talura del vino ch'era del principe. Si pose .in accordò collo zio Bar- 
nabò per riformare il mètodo di giudicare le controversie dei. sudditi, 
fissando ie tasse ai* notai ed ai fiscali, ed emanò ai 25 di giugno 138& 
l'editto che nelle seguenti parole cominciai 
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Cupientes màgnificus Dommus Pqier noster^ honorandismius Dominug 
Samabos et No8 erga discrim\na ^i dUpendia, qwBgubditis iwstrisfro- 
ptfif litigia sMve cogmtur de mlubri remedio providere^ eie. 

Lo clip, prova che i curiali furono sempre ingordi neUe. loro prelese 
e tardi nel,, loro agire. Con arti volpine continuava Giovanni Galeazzo 
n mostrare gran venerazione per lo zio e pei cugini conunisla ad uno 
specioso timore, poiché volava generaje profonda idea della pusiUani- 
mità dell'aniino suo ^ onde viveva in Pavia, recandosi ogni maltioa alla 
i^iesa di s. Giacomo ^fuori della porta di S. Maria in Pertica, ed ivi 
raccolto in pia meditazione assisteva alla celebrazione delF iacruenlo 
Sacrificio, e con ogni procedere suo pienp di cautela e di circospezione 
dava ad intendere di, temere assai di qualche tradimento; e ciò forse 
avrà, cagionato qualche parola per parte dei <;ugini {Rovani, ed aitanti 
della persona che deridevano Giovanni Galeazzo della sua pjusillapimilà 
e bachettonej'ia. £ così ^ davano nella ragna che loro aveva prepa- 
rato lo scaKro Giovanni Galeazzo, poiché quelle loro spavalderie sa- 
peva ritorcere in suo favore, per giustificare l'atto proditorio che an- 
dava ^malinando. Lo zio Barnabò colle sue barbarie e sevizie rendeva 
servigio all'astuto nipote, ed a tante e $1 enormi era egli pervenato che 
;se^ibrano incredibiU, e le due che citiamo siano suggello^ Dai processi 
fatti sot^ di lui appare: siccome abbattutosi un giorno in un villano 
che s^NK) aveva un cane , ohe era vietato , fece da un «uo canatUea* 
uccidere l'uno e l'altro; e come facesse tagliare una mano- ed un occhio 
' strappare ad un infelice giovanetto perché. si era sognato di aver ucciso 
un cignale. Maturava il destino che sovrastava v a Barnabò, e le genti co- 
minciavano a presagire male per lui; e là famiglia dalla caduta d' uo 
fulpme sul suo palazzo a S. Giovanni in Conca, e su quello di suo 
figlio Rodolfo dicontro a S. Giorgio in Palazzo. Il conte di Virtù ri- 
volto bene nell'animo suo il progetto d'imprigionare lo zio, fece spar- 
ger voce che per. isciogliere un voto, intendeva di recarsi alla Madonna 
di Varese; e di tal intenzione rese consapevole lo zio, come b«i anche 
del giorno che sarebbe arrivato a Milano, che lo* avrebbe abbracciato 
in tale incontro, ma che non volendo entrare in città, lo ; pregava dì 
perdonargli questo suo timore. Giovanni Galeazzo tolto seco avea buon 
accompagnamento di lance divise in tre squadre, l'una capitanata da 
Jacopo dal Verme, l'altra da Ottone da Mandello, la terza dal marchese 
Giovanni Malaspina. A ,due miglia della città di Milano mossero i figli 
di. Barnabò, Rodolfo e Lodovico, ad incontrare il cugino, che fu loro 
largo d'ogni dimostrazione d'afi'etto, e come per far loro onore furono 
circondati dai generali, in mezzo agli armati. Giunto Galeazzo a porta 
Ticinese, non volendo entrare in città, tenne dietro la fossa per incam* 



mioarsi al casìeilo di porla Giovia, ch'flra di sua rSgionè. Alia pusterla" 
di S. Ambrogio trovò lo zio Baniabò, eh* erasi colà recato per salu-* 
tarlo, senza accompagnamento d'armati, non volendo ascoltare il con-' 
sigilo di Medicina, sno familiare, che gli aveva detto che' Giovanni 
Galeazzo procedeva più a guisa di conquistatore che di deVoto. Scam- 
biate parole di afTetto, Giovaoni Galeazzo diede ilconcertato segnale,- 
e Jacopo 'dal Verme fa il primo che posò le mani addosso a Barmb6 
dicendogli: Voi siete prigioniero! A quelle parole Barnàtià si risenti;' 




Dia fu 'in un bialeno disarmato della spada, ed i suoi figli non pote- 
rono in nulla giovargli, poiché ugualmente disarmali e prigionieri, e 
liilti e" tre condotti nel vicino castello di porta Giovia. Chiusi rielle pri- 
gioni e bene assicurati lo zio ed i cugini, Giovanni Galeazzo colle sue 
truppe si diede a correre la città, e gli fu agevole d' impadronirsene, 
poiché il popolo, stanco della tirannia di Barnaba, corrivo sempre e 
fiducioso di mutar sorte mutando padrone, gridava: » Viva jl conte, e 
toorte a Barnabó ed a' suoi figliuoli. • L'astuto Galeazzo per guadagnarsi 
r afTetto del popolo concedette al medesimo il saccheggio dei palazzi 
di Barnabò, che in un baleno furono vuoti d'ogni effetto, e la" plebe. 
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non paga di ciò, diede ir sacco alia gabella del sale, abbniciò t libri 
dei dazi, è fece tutto ciò che suolsi praticare, ih simili contingenze. 
Ha Galeazzo s' impadronì della fortezza, di porta Romana, ove sa|teva 
trovarsi i tesori di Bamabò: ed infatti narra il Coìrio che vennero tratte 
da qudla fortezza sei carrai carictier d'argento- lavorato e settecento- 
mite fiprini d' oro. 

Nel giorno 8 di maggio si adunò il r conoilio, generale, e^conferi a 
Galeazzo Visconti interamente 'il. dominio della città, e dopo la sua 
inortò, 2! suoi discendenti, senza fare parola dei figli e discendenti di 
Baroabò, e cosi venne a coticentrare in sé stesso il diritto alla signorìa 
di Milano come si ricava da un decreto prodotti^ in parie" dal Sitooi 
nella sua opera Monumenti dsi - ViscoML Oltre ^i due fatti prigio- 
nieri aveva BartiaBò altri |ì|(lt legirtini: Ciarlo , che si era sposato a 
Beatrice d'^rmagnàc^. riman|rasf a Gretta, e sentita la cattura del pi^ 
dre e «tei fratelli^ se ne fuggi z, Gren^na, indi a Parma, poscia in Ger- 
mania per cerc^hre soccorsi ai duchi c|'Aust|ia e di Baviera, suoi cagnafi, 
ma che non *avendo potuto nulla ott^flcfref se ne tornò in Italia povero 
e derelitta. Giovanni 4Iastinò, ^nCor fanchillo, per opera di Medicina si 
ritirò à j^rescia, x)ve la famrglia Gonza^ gli diede aiuti per difeMersi 
in quel castello , e capitolò col cu^no che gli dette mille fiorini al mese. 
Non si fidava Giovanni Galeaz^ nemmanco dei bastardi di Barnabò, 
e ^ece pigliare Sagramoro e' Galeotto e li rinchiuse nella fortezza di 
Monza, ed in brève tutte le ^ittà e castella che ubbidivano a Bamabò, 
divennero suddìli,det conte di Virtù; il quale divenne potente in modo 
dlif destò ìe gelosie 4i tutti i principi d' Italia. 
' Il'tradimento da lui usat^ veéfeva bene Giovanni Gateazzo che non 
poteva essere tollerato dagli aitici potentati, jò per^ giustificare sé «tesso 
fece istituire ,un proca<»o ed un catalo^ di tutti i soprusi e sevizie 
commesse daUo zio*']fiarnabò e da' suoi figliuoK; e gV fu agevole prò* 
clamario indegno d'ogni comàbdo, poiché egli ara prigione, e lo svea- 
turato é sempre^ del torto, con tra l'usurpatore potente, e furono con- 
sarcinate tante falsità coll'apparenza di vero, che diede il colore di pu- 
nizione a ciò che non era altro che tradimento e violenza. Mandò ai 
potentati d' Italia tutto questo catalogò, ed oratori adulatori per )e di- 
vora corti, e per quel fatale adagio: 

« Guai ài vinti! » ' ' 

Giovanni Galeazzo appari giusto mentre spogliava gli altri, ed i deru- 
bati furono giudicati rei. Cosi va il mondo, od almeno andava a quel- 
l'epoca. Dal* castello di porta Giovia, con buona guardia di soldati, af- 
fidata al comando di Gaspare Visconti, fu trasferito Barnabò nel castello 
di Trezzo, ove peri di veleno, propinatogli, secondo il Corio, nei fa- 
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giuoli, cibo phe assai Barnabò j^stava, e l' annalista, di lai parlamdo, 
dice che. feoe assai cose pessime, ma alcune- di buone ne ordina. « . . 
Natn compomit mdta decreta. ifi cmtaie . dfèdiotani ad lites sedandass 
qwB sin^t lAsque in hgdiefnam diemin viridi, observanlia. ìfuUa digna 
. memorieB .fedt (arceratis della MalasUtila. SimUiteret eleemosynas tpm 
incarceratig ordinava^ Multa hasjdlalia dofwit. M^Mas cappella& fuiìàomi 
hic inde. Puelke muHm pauperes énmu^^Hm mariLaniur, quia sic ordioa- 
vii . ... Il suo corpo fu.traspertato a. Milano, e sepolto in S. Giovanni 
in Conca» ove gli furono fatti suntuo^ funerali edecetto unmausuteo 
che a que' tempi fu Tìsguardatp come un portento nell'arte, e die ora 
trovasi io un sotterraneo in Brera. 

Giovanni Galeazzo , poidiè ^i vide signore di taiite città e castella , 
per gratificarsi l'anima de' suddjti-fece. dure di penna siUutti i credj^i 
del coniune per carichi e balzelli, decorsi^ ciò in prjma oper^colla^città . 
di B^rgafi^o. Ai Bì^ggiani accordò quanto chiesero, poi^è .il crpnista di 
Reggio cosi .si esprime : Naw^. populus Rhegii solvebat omni metae mille' 
ducenium,, duca^oe, et ipse eoe reduxit ad qualmrcenlum, eecuaifum qt^od 
petieruni.^¥ìx liberale «nche eoi Piacentini, Rilevandoli, come a3s^.sce 
il cronista -di quella città, da tre balzeUi -..cioè dolla gabella d^lii4|ro- 
menéi, che . sacebbe ooiQe l'odierna . taesa di c(mmieurazioney che si pa^ 
gava .in allora dalla città e^. distretto ^i Piacenza sedici danaciimpe^ 
rìali su ogni lira per vendita, donazione, cambio,, mutui e(),afBitl dèlie 
terre e case; dalla gipbeUa del grano ,^cb^ si pagavano tre^iipperialì^.e 
da quella del seme di lin^, che si pagavano dodici iifp^r;ali per,ogi)| 
sialo di linosa che si seminava; e quaranta imperiali ^.^all'anno- per o^i 
rota ferrata ch«. si conduc^va in Piacenza ;, ma, secondo il salilo, durò 
poo^^ue^^^ fayore, poiché lo stesso cronista dice: T(^men^ dieta jgralia 
per pàucos annos duravit, qui(k:Ài^teB gabelke scilicet itéslrumenlorum. 
Imi et rotar um^ferratar%in impositw fuerunt itensni e^ deformo. . . 

Diede Giovanni Galeazzo provvedimenti intorno all'Àrc^hivio^ ed al 
modo -di tenerlo per la conservazione delle scritture , e ciò si desume, 
che il primo volume di que' registri contie^ne gli Atti pubblici del 12 
maggio 1388, fino alla fine dell'annQ, coi cataloghi infine delle parsone 
che in quel ten^o componevano le. civiche corporazióni: il. consiglio 
generale^ i giudici del collegio di Milano, divisi secondo le loro parti; 
e fra tutti giungevano al numero di.cinquantaquaitro; quindi quello 
dei dodici di provvisione, che due.se ne prendevano per ogni porta, 
fra i quaU due esser dovevano giurisperiti, e duravano ia carica . due 
mesi, tale ce lo insegna l' intestazione : Nomina dgmin^^rum ^Il:proc' 
viAomm prò mensibus maji et jtintf, fol. 166 et seq. Vi sono i nomi 
dei signori della camera, eh' erano sei , due dei quaij esser dovevano 
giurisperiti; e quelli dei consoli, ch'erano parimenti ^ei,. due iurisperiti, 
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rendono provvedimenti pei /^iraiia/ 4 quali . èrano comporti dei irari 
mestieri, come ferrai; barbieri, sartori, pellicciai, conciatori di pelli^ presti- 
nai, macellai, pei quali si. scorge la tassa del prezzo delle diverse carni 
.Nei registri del decreti de' principi trovasi quello dato da Giovanni 
Galeazzo, vei'so i signori della Hartessma. Nell'invasione di quel Cerri- 
tòrio, fatta da Amedeo di Savoja, molti signori parteggiarono per hii, 
per togliersi dal - collo il giogo di B&mabò; ma infausta essendo stata 
la -battaglia,, il conte di Savoja dovette fuggire, e coloro che prese ave- 
vano le armi , esularono rioov|*ando in Piemonte, o cercando a Galeazzo, 
fratello di Barnabò, un asilo, che loro non seppe negare. Ora Giovanni 
Galeazzo diede loro permesso di ritornare nelle proprie terre. Fosse 
che Giovanni Galeazzo non facesse tutto quel ban^ che i Milanesi vo- 
levano, che quésti troppo bramassero, cominciarcMAo a parlar male 
del medesimo; poiché trovasi jin decreto dell'S-oltobre, con cui comanda 
al podestà di Vìlajnò di vigilare 43 di punire coloro che avessero la 
temerità di parlar male di lui, ed ai quindici delio stesso mese, estende 
la colpa anche a coloro che parlassero male dei dazi, dei padaggì e 
di tutte le altre gabelle;. proibì di nommare popolo, tenuta per voce 
seiliziosa In que' tempi, e vi si dovea sostituire quella di comune o di 
cotmmià. Evvi un altro decreto con cui proibisce di portare armi 
nelle Cìitìi e luoghi forti. — Ma poi sapeva rallegrare il popolo Mila* 
nese con dei spettacoli, e istituì una corsa di cavalli nel giorno dì 
san Michele, che fu guadagnata da un «avallo del marchese Alberto 
d'Este, il cui premio fu un velluto rós^o foderato di vajo con tre frange : — 
Bravium, dice il cronista, velluti rosri fodroMum de varia, con irìbm 
frixis. ^ Belle e gravi cose queste da tenerne conto 1 Giovanni Galeazzo 
nei desiderio di poter riuschre nelFintento ch'egli andava in capo mo- 
lijiando, strinse alleanza coi Fiorentini, coi Bolognesi, coi Pisani, coi Pe- 
ruginij coi Cararra signori di Padova. Veggendosi égli signore di uno slato 
esteso^ concepito aveva il pensiero di assumere il titolo di re^ per et 
tenere il quale' non aveva mai palesamento abbracciato il partito, né di 
Urbano- VI, né dell'antipapa Clemente VII, e richiesto a Urbano VI il 
permesso di incoronarlo re di Lombardia, questi rifiutò^ lo che diede 
orìgine a ^segreti rancori; e fu lieto di vedere il cardinale Pileo di Ra- 
venna, bruciare pubblicamente in Pavia il berretto tardinaiizio ricevuto 
da Urbano VI, e di ciò ^amo avvertiti dal Gobellino storico contempo- 
raneo. In major em d&mmi Urbani contuméUarn , quoà ah eo inrigne 
ùnriinaUthu accepU Papiw in foro pubblico flammis combùssii, amOe 
YirHiium hoc, graium habenfe. ^Quia idem come oKa^, parum ante hoc 
tempus lenlavit effici, Regis, ei tilulum Regno LongùbardiaCy sibi a Dimino 
Urbana invocavU, sed Dominas Urbanns ei non'consensU. Ma le ire 
s'attuttarono, e Giovanni Galeazzo divenne amico di Urbano VI, dopo 
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che gli ebbe dato il pennessa d'imporre una taglia* sopra ^ gli ecclesia- 
stici de' suoi ^ti, la quale dovea sopperirò alle spese del matrimonio 
di sua figlia Valentina col conte di Yalois ; c<mubbio che- diede ori- 
gine a guèrre sanguinose, e £;be servi di pretesto ai Francesi di ealare 
pia Yolte in Italia- per avere il ducaio di Milano; E sV addentro era 
poscia il Visconte ndl'amiei^ia del pontefice, che ogni nomma cb' egli 
faceva' a qualche beneficio ne' suoi' stati, era tosto sancita/ dai benepla- 
cito papale. E tanta preveggen^a adi^Nrava per consolidare lo stato 
suo, che proibiva perfino- le unioni di persone nobili o plebee senza 
sua licenza; e » rendeva rèo di delitto chi conversasse con persone 
avverse al principe. Egli istituì Puffieioddle boUeUe; e da alcuni ca- 
pitoli, comj^renderà il lettore quale fosse Tanimodi Giovanni Cralèazzo, 
e quante cautèle usasse per la sua sicurezza. -*- Nessuna persdna suddita 
del signore di Milano abitante in questa città, possa mandar lettere, 
vìglietti scritture fuori dello stato se non sonò bollate col marcò 
delPuflfcio delle bollette. " ' • 

Che eguallnente nessuna persona, come sopra, ardisca di ricevere da 
chicchessia lettere o vìglietti o scritture provenienti da luoghi non sog*- 
getti alsignoire di Miiand senza che sieno bollate, e marcate nel detto 
ufficio; e parimenti nessuna ardisca di portare o' mandare in città 
lettere- o vìglietti, o scritture, e darle e mostrarle ad alcuno, se* prima 
non le presenterà àlfufflcio quantunque sieno bollate o marcate in altre 
città terre dello stato; sarà per altro obbligato Y ufliciale delle bol- 
lette a restituire le lettere cosi bollate senza leggerle se non ne' 
casi che Ti fosse qualche sospetto, 16 che Si rimette alla sua diserezione. 
Nello stesso editto, si ordina òhe tutti i nazionali e forastieri abitanti 
in Milano o- nef sobborghi non possono ^^scti^ da questa diocesi sen%à 
la bolletta. Tutti, e ciascuno de' cittadini, abitanti in Milano, non da* 
ranuif allòggio nelle lor^case; od alberghi, ad alcun fbrastiere^che non 
siasi presentato ^H'ufllcio, e non abbia ivi ritirata la bolletta colla li- 
cenza di abitare in quella casa od in quell'albergo : per forastiere s'in- 
tende chiunque non è dèlia città , o de' borghi o de^ sobborghi^ Che 
se alcuno ^arrivava di notte ne' borghi ^ando le porte della città erano 
chiuse, gli osti de' borghi potevano albergarli, purché alla mattina 10 
presentassero al conestabile della porta più vicina, e quel cenestabilé 
nella stessa "mattina lo consegnasse all' ufficio delle boUeftt. Gli osti 
dovevvu) in ogni sera dare in iscrìtto lal detto ufficio la nota di'^co* 
loro che albergavano nei loro ospizi, col nome e cogiiomè,' coir indica- 
zione del paese d'onde venivano, e di quello ove volevano andare. 

Questi provvedimenti usava quel principe, poiché il popofo contro 
lui mormorava, véggendosi non corrisposto nella sua aspettativa; e te^ 
mendo egli qualche ammutinaménto, ne prevemva i tumulti con tali 
misure. 
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Nei 1386, come AffermaBo aiolttstcMie], fu cemineiato dsi> Gtovaimi 
jBàlea^zo» il Duomo di Milano, ehefennà l'attenzione dei Tisitafteri, po^ 
che sveglia maraviglia quella immensa mole. Alcuni dieonOrCb'egU la fece 
inqalzare per sciogliere un voto, altri per grandezza d'animo; comunque 
ne sia statarla cagione, Ux impresa grande e maravigliosa; Variano i 
cronisti .int<vno all'architetto che ne diede- il disegno, alcuni dicendolo 
Enrico da Zamodia, alcuni altri Simqne da Orsenigo, alcuni altri 
Marco da Campione. Qualunque esser possa l'architetto che ideò sì gran 
mole, non fa al nostro scopo, edil conte Giulini dai vari registri consultati , 
lascia indecisa là quistione; e seconda lui, il Zamodia non giunse in 
Milano che nel 1301, mentre il Duomo era cominciato nel 1386, ma 
che però il Zamodia propose: e fece vedere. gli- errori ed i difetti che 
si trovsjvano; in queirediiicio, ma che poi parti da Milano (s)< 

Giovanni Galeazzo, non assonnava per la propria grandezza, e mentre 
erano alle prése Antonio della Scala e Francesco Can^ray egli si era 
interposto fra loro come paciere , ma in sostanza p^ tradire entrambi. 
Èo Scaligero essendo a lui pia vicino, fu il primo a risentire gli eBetti 
della subdola ^politica del signore di Milano, poiché strinse lega col 
Garì^ra a suo dannoi - Per aonéstare il suo procedere, gl'ihtimò guerra 
e ne pubblicò le cagioni» 

Tacciava lo Scaligero di aver macchinato ^contro' di lui nel tempo 
ch'egli assediava^ ia cittadella di Brescia, e di essere clandestinamente 
stretto in lega con Carlo Visconte figlio di Barnabò, e di essei^i mesco- 
lato , per turbare i trattati di matrimonio fra esso ed i prìncipi di Ger- 
mania. Lo Scaligero stette sul niégo centra le accuse di Giovanni .Ga- 
leazzo; ma questi^ senza molti scrupoli, entrò colle truppe sul territorio 
dello Scaligero, che vedendosi ^lo contro tanti nemici, invocò la me- 
diazione di Vencéslao , il quale s* intromise proponendo al Visconte 
la cessione di Peschiera e del lago di Garda; Giovanni Galeazzo s'in- 
flkse di accomodar»! a guanto il re de' Romani proponeva, per acquistar 
tempo iptantochè maturava un suo progetto; Antonio Beviiaqua, avverso 
ai. signori della Scala, era esule di Verona, s'indettava con tutti coloro 
che avversavano gli Scaligeri par operare una rivoluzione ; e concertata 
ó^i cosa s' avvicinò colle truppe del Visconte ^lia porta di V^óna, 
ed i suoi aderenti tundultuarono, per cui egli-entrò nella città, ed An- 
tonio della ^ Scala, $i tàfogiò nel castello, veggendosi ovunque cit* 
condato di nemici possenti, rassegnò nelle mani di S. M. Cesarea la 
fortezza, e scampò a. Venezia, e eon lui ebbe fine la signoria degli Sca- 
ligeri che per molti anni tenne Verona e primeggiava fra le più cospi- 
cue famiglie d'Italia. Per la presa di Verona si fecero feste strepitose 
in Milano, poiché tale conquista rendeva sempre più potente Giovanni 
Galeazzo, il quale mercè l'oro ebbe anche il castello dalP ambasciatore 
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di Venceslao, e restò 'interamaite padrone di quella citlè. Il Bevilaqna 
pre^ amebe le attre castella del contado» si fecò a Vicenza, e ottenne 
facilmeote. dai popolo la deidiztone. U Visconte, quand'ebbe in mano 
anche Vicenza, in iupgo di cederla secondo il trattato al signore di 
Padova, per sé la tenne, adducendo che la cedeva a sua moglie Cate- 
rina figlia di Regina deùa Scala, ed in tal modo aonestò l'infrazione alla 
data- fede. Per la medesima il Carrara mosse grandi lagnanza, e iscrìsse 
vituperii contro il Visconte a tutti i. principi italiani; ma il Visconte 
anzi cercò irritare sanpre più l' offeso,, onde dagli insulti' suoi; cavare 
pretesta di movergli guerra e spodestarlo anche di Padova; ed in tal 
modo il Carrara eVbe a patirsi della lega fatta con Giovanni Galeazzo : 
questi poco di poi fu rallegrato dalla notìzia che la di lui moglie Caterina 
avea dato in luce un maschio in Abbiategrasso, .al quale fu posto il nome 
di Giovanni Haria. E tanta fu la sua gioia per questa parte, che ai 28 
d'ottobre dell'anno 1388^ fece radunare il consiglio dei Decurioni della 
città di Milano, perchè eleggessero alcuni deputali che dovessero de- 
porre nelle sue mani^ a nome del pubblico, il giuramento di .fedeltà a 
suo figlio Giovanni Haria, ed anche d'eseguire quanto avesse prescritto, 
nel suo testamento. Oh quanto è corto l'intendimento umano! quel 
figlio per cui tanta gioia egli sentiva, e al cui nascimento avea cerr 
cato il consiglio generale, doveva essere la rovina degli stati suoi e ca; 
dere sotto il ferino vendipaiore di tanU oltraggi fatti all'umanità.. 

Francesco Carrara non rifiniva di chiamare pubblicamente fedifrago 
Giovanni Galeazzo Visconte, e cercava di suscitargli c<mtro V indigna- 
zione de' prìncipi, ma il signore di Milano più astuto e potente seppe 
invece preparare la rovina di lui. Molti nemici ayea il Carrara, ed il 
Visconte seppe blandirb, o persuaderli di striijigersi iq lega per distrug. 
gere quella famiglia. Alberto, ìnarchese d'Este, la signoria di Venezia^ 
Francesco Gonzaga ed il Visconte, segnarono la lega.contro il Carrara , nd 
giorno 19 giugno, e si dividevano gli-stati del Carrara : Treviso e Qe^ 
neda con aitici castelli, doveano passare sotto al Veneto dominio. Este 
con altre terre che appartenevano un tempo alla sua fainìglia$ venivano prò- 
inesse ad Alberto, e cosi-ogni collegato, avea un compenso per la guerra, 
Francesco Carrara, che sapevasi in uggia ai Padovani, e vedendo ^ad- 
densarsi tanta nembo di guerra intorno a 4ui^ rinunciò Padova '« suo 
figlio Francesco, ed egli si ritrasse in Treviso ove attese apresidiàrlo. 
Il territorio Padovano fu invaso cont^nporaneamente ^da due parti : 
daH'una dall'esercito Visconteo capitanato da Iacopo dal Verme; dal- 
l'altra da quello dei Veneziani. II giovane Carrara cercò difendersi e 
disputare agli invasori a. palmo a palmosi! terreno^ ma>alla Pieve: di, 
Sacco furono l'armi sue profligate, per cui dovette ritirarsi in Padova, 
che fu tosto dai nemici assediata. Prima di soffrire -tutte le calamità. 
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d'un assediò^ cercò accomodamento. Jacopo dal Verme, per prima con- 
dizione, pose che gli- fosse ceduto il castello di Padova, intanto ch'egli 
si recava dal conte di Virtù a stipulare il trattato, ed ove a ciò non 
riuscisse, gliene avrel)))e fatta restituzione. Si recò il giovane Carrara 
dal signore di Milano^ ed intanto Treviso si era ribellata, per cui a 
Francesco Carrara non rimaneva più che il castello di quella citti, dal 
quide sgombrò per porsi anch'egli nelle mani del signore di Milano, a 
ciò indòtto dai ragionamenti del marchese Malaspìnà. Senza attendere 
il risultato delle trattative, il Visconte si dichiarò padrone di Padova; 
Treviso e Geneda Turono date al Veneti; il marchese Alberto ebbe Este; 
ed i Carraresi si videro spogliati de' propri dominii : Francesco il vec- 
chio si era rifugiato in Cremona; il giovane Carrara in Milano, senza 
potOT mai vedere Giovanni Galeazzo, avea saputo la divisione falla 
deXle sue terre, per cui giovane e d^ animo essendo, non rifiniva dal 
protestare centra ì Visconti, ed in tanta collera era salito contra lo 
stesso,, che macchinò contro la vita di Galeazzo. Prese a tale uòpo in 
Pavia unji casa che riusciva sulla strada per la quale ogni martedì re- 
CMìdosi alla caccia, passava il Visconte, ed ivi . radunò buon numero 
de' suoi familiari . armati a cavallo ; ma fosse sua imprudenza, o perfidia 
altrui^ il Visconte ebbe odore della macchinazione, che seppe sventarla 
cedendo al Carrara un suo castello nello Astigiano, e dandogli annual- 
mente seimila fiorii)! d'oro. Fu lieto il Carrara e parti per Asti colla 
su^ famiglia, donde rannodate le file coi Fiorentini e Bolognesi che di 
mal occhio vedevano l4ngrandimento del Visconte, si fuggì recandoi^i 
a Firenze. Non appena seppe Giovanni Galeazzo la fuga del Carrara a 
Firenze, e scoprì l' intelHgenza sua col padre, che fece imprigionare 
quest'ultimo e lo confinò nei forni di Monza, ove perì miseramente. 
Francesco Carrarar e due figli tli Bamabò, coi Fiorentini e Bolognesi 
si davano a tutt'uomoa preparare formidabile esercito per debellare la 
potenza del Visconte^ ma questi che non assonnava, mandò ambascia- 
tori ai Bolognesi e Fiorentini, e per opera di Pietro Gambacorta, in 
luogo di venire all' armi, fu stabilita una sospensione per dar luogo a 
trattati. Ma il Visconte ottenuta la slessa, si diede a preparare invece tutto 
ciò che fiicea mestieri per la guerra. Strinse reciproca lega di soccorso 
d'armati con Amedeo di Savoja, accrebbe le imposte per ammanire da- 
naro, e fece marciare in Toscana Giovanni Ubaldino alla testa di otto- 
cento lance, per unirsi ai Perugini, ai Sanesi e co* signori di Pietra 
Mala nemici dei Fiorentini ; indi scrisse una lettera con cui intimava 
guerra ai medesimi. I Fiorentini risposero a quella lettera rimproverando 
al Visconte la sua slealtà e prepotenza contra i signori di Verona e 
di Padova, e noi riferiremo alcune parole delta stessa, per mostrare 
cosa si pensasse dell'animo fraudolènto del Visconte in Italia. 
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Sed prafeclo Nosmetipsos vam fide deùipiebamusy per^uaientés IMis 
illum pom e^sefiddem, qui iam infUMt exiitit nepoSy ei generyet firaier in 
Patrmm^ Socerum^ atque fraires, cuinugae Mie», et notie et aliis, prò* 
bota fides eroi nikil habere conetanttae^ msijsolun^tnkocut fide/m qua» 
protmerat non eervareU 

Queste parole dànao segno che nota era la sua perfidia, quaoUinque 
egli cercasse d' ammantarla con opere {rie, e con fondar chiese e templi. 
I Fiorentini presero a condottiero delle loro armi Giovanni Aucud ne- 
mico implatcabile di Galeazzo e genero del tradito Bernabò; e non ap- 
pena Iacopo dal Verme era entrato nel Bolognese, eh' egli si mosse con- 
tra lo stesso con numeroso esercito, e Jacopo dal Verme, non a^pefitan^ 
dosi quel nemico^ sgombrò dal Bolognese, e si ritrasse a Parma , dove, 
ricevuti, rinforzi , tornò sotto Bologna , mentre Ubaldulio co^Sanesi e 
Perugini s'avvanzava contro Firenze. ' 

Avea Iacopo dal Vienne posto assedio a Bologna ^ e vi travagliava 
intorno per espugnarla, quando gli giunse novella che il giovane Car- 
rara alla testa di molta milizia era entrato in Padova, e si era impa^ 
dronito della città^ e batteva il castello dove il presidio del conte erasi 
ritirato, e molte castella del Padovano erano venute in di lui poteìv. 
Questo inaspettato trionfo del Carrara obbligò il g^erale Visconteo ad 
abbandonare l'impresa di Bologna, e spedi il Biaocardo per ricuperare 
la perduta Padova. Mentre questi era in cammino, seppe che Verona 
erasi ribellata, ed avea obUlgato il presidio a chiuderai in casteUo, per 
cui stimò meglio rivolgere le armi, prima contro Verona, ed introdot- 
tosi nella cittadella, fece sortita poscia contro la città; la quale fu posta 
a sacco dagli avidi soldati, commettendo Inaudite scelleraggini, non 
rispettando né sesso, né età ; e svegUa compassione il raccontoche la- 
sciarono gli storici 4i quel miserando spettacolo. Dopo la cruenta vit- 
toria riportata su quegli infelici abitanti, ebbro di sangue e di vendetta 
si reqò Biancardo a Padova, ed il terrore invase tutti quei cittadini, poi- 
ché sapevano 1' eccidio fatto dal m^esimo in . Verona* 

Penetrato nel castello, e speculato ogni cosa, invece di rinno- 
Tare le scene di Verona, aumentò il presidio e se ne ritornò 
a Milano. Dopo podii giorni venne il duca Stefano di Baviera in soo^ 
corso del Carrara, e forse il sapere vicino quell'aiuto determihò i\ 
Biancardo a ritirarsi, e Francesco strinse d'assedio la cittadella, la quale 
fece dedizione, salvando le vite eie robe. Alcuni storici affermano, che 
Stefano di Baviera venne in Italia, non solamente sollecitato dai Carrara, 
ma da' Veneziani eziandio; poiché erano stanchi della lega col Visconte 
conoscendolo troppo fraudolento. Il Carrara fu all' estremo delia gioia 
per la ricuperata città, e poscia per vendicarsi del marchese d'Este 
entrò coU'esercito sul di lui territorio, e non appena conobbe V arrivo 
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del Carrara^ che seppe disarmare Io sdegno e stringersi in lega seco 
lui a danno del Visconte. Dal contado di Parma Aucud coiresercito, era 
passato nel Ferrarese, poscia uniUisi al Carrara tentarono d' assediare 
Verona ; ma per la stagione non propizia al guerreggiare e pel forte 
pi;esidio che Verona difendeva, sostarono dall' impresa. 

Giovanni Galeazzo con isdegno immenso seppe la perdita di Padova, 
ia disserzione dalla sua alleanza dei Veneziani e del marchese d'Este, 
ma ad ognuno celavalo, e si diede a procacciarsi danaro per sopperire 
alle^ spese ingenti che gli "occorrevano' per allestire nuovo esertìto. De- 
cretò quindi l'imposta straordinaria di 36 mille fiorini, e non furono 
esclusir dalla stessa, né i familiari del principe, né gli uflBciali , né gli 
ecdèsiastici; per bui, dice il Cono, credettero i MHanesi rinnovato il de- 
minio di Bamabò. Dopo queir editto, un altro ne emanava Giovanoi 
Galeazzo, con cui esigeva diecimila fiorini d' oro, in prestito forzalo, 
dai dugento fra i più facoltosi cittadini. A questo tenne dietro un'altra 
imposta di cinquemila fiorini di più, sopra i focolari. Dopo quote or* 
dinò nel 28 aprile dello stesso anno, una taglia di 15,600 fiorini sopra 
l'iBStimo. Oltracciò, agli 8 di luglio, ordinò che si pagassero cinque 
soldi per ogni fiorino d'estimo; e dopo tutto questo furono sospesi i 
pagamenti dei salarli che eccedevano le lire tre, ed agli 8 di dicembre 
un prestito di cinquantamila fiorini d'orò fu decretato. 

L'Argellati pubblicò, nel tomo IH del suo trattato De MoneUSy un 
'editto con cui Giovanni Galeazzo proibisce l'estrazione dallo stato delle 
monete d'oro e d'argento, e si dà un aumento notabilissimo alle stesse. 
Comanda : che il grosso che ti spendeva per 24 denari imperiali assuma 
il valore in commercio di 32, ilpegionedil8denariper 24, il sesmo di 
sei per 8; il quattrino di 4 per sei; e ciò che rendeva più dannoso 
quell' aumentò, era che le gabelle, i dazi e le imposte si dovevano pa- 
gare colle monete al primiero valore. Questo decreto cagionò gravis- 
simi disordini, in modo che -il principe si vide obbligato a revocare il 
decreto dell'aumento e rimettere le monete al primiero valore. 

Non appena la stagione permise, che, nel febbraio 1301, il Carrarese 
entrò coU'esercito sul Mantovano per vendicarsi di Francesco Gonzaga, 
il quale non appena vide il suo territorio occupato dai nemici di Gio- 
vanni Galeazzo, che si scostò da lui per accordarsi con Francesco Car- 
rara. Aveva il Gonzaga nel giorno 6 di febbraio di quell'anno Catto de- 
capitare Agnese Visconti, figlia di Bamabò, sospetta di adulterio ; come 
emerge dal processo che nell'Archivio di Mantova ancor si vede 0). 

I Fiorentini adoperando maneggi, òro e promesse ottennero cbe 
il conte d'Armagnac, genero del re di Francia, movesse un poderoso 
esordto a' danni del Visconti. Il conte di Savoia, quantunque alleato 
di Giovanni Galeazzo , non si oppose al passaggio ne' suoi stati^ delie 
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armi francesi, e mentre Ànnagnac iavadeva il Piemonte, Aueud col suo 
esercito si avanzò nel Bresciano, indi valicato l'Oglio, si porto su quel 
di Bergamo ; a quel avanzarsi di tanti nemici ^ Galeazzo moltiplicando 
di solerzia , comandò di far armare duemila cittadini dei pib robusti 
e destri, e li mandò per quel di Lodi, e mille e duecento altri per di- 
fesa della sua propria persona. Intanto Jacopo dal Verme col suo eser- 
cito fronteggiando il Cremonese venne a conflitto col nemico nel terri- 
torio^ di Soncìno verso Soresina, ove ì Milanesi furono perduti, ed in 
quell'incontro restò ferito Facino Cane di Monferrato, venuto al servizio 
del signor di Milano , che* ebbe molta parte negli avvenimenti sucées- 
sivj. Ma la sconfitta toccata dall^ esercito milanese non fu di gran ri- 
lievo, poiché^ l'Aucud poscia dovette ritirarsi^ e Jacobo dal Verme radu- 
nato nuova gente, tornò ad occupare il Parmigiano ; ivi lasciando grossa 
mano d'armati- per espugnare i Bolognesi, si recò nel territorio d'Ales- 
sandria per opporsi al conte d'Armagnac. Questo spavaldo, giunto ad 
un miglio della città, scese di cavallo e toltosi cinquanta soldati dei 
più arditi fra i suoi e più rinomate lance, si recò al primo cancello 
della fortezza, e si mise a gridare: < Fuori, -fuori, vilissimi lombardi; » 
fu intosa queir ingiuria da Jacopo dal Verme e da'suoi, e svegliò atro- 
cissimo sdegno in tutti i cuori , ed ognunp facea ress^ al generale per 
escire dalla fortezza a combattere e vendicare l'oltraggiato onore dalla 
francese tracotanza. 

Jacopo dal Verme, scorto il numero degli avversari, tolse anch' egli 
cinquanta lance, che quando furono esciti dalla fortezza, scesero da 
cavalh) ed attaccarono ferocissima mischia ; nella quale i Francesi cad- 
dero spenti prigionieri, e fra questi fu pure il conte d'Armagnac, che 
poco dopo di aver resa la spada mori. Il resto dell'esercito francese si 
ritirò in disordine, e fu dai Milanesi inseguilo, e iquei francesi che non 
giunsero nelle fortezze dell'Astigiano, soggette al re di Francia, furono 
morti prigionieri. Di questi {atti si leggono due lettere scritte da Ja- 
copo dal Verme al -suo principe. I prigionieri furono condotti in Ales- 
sandria ^ >d tra questi trovavansi due ambasciatori fiorentini che avean 
recato al conte d'Armagnac venticinquemila fiorini d'oro per soccorrerlo 
neUa guerra, i quali vetinero in potere^ del Visconti con altri molti che 
dovettero sborsare per avere la libertà. 

Giovanni Galeazzo non capiva in sé stesso per la gioia della ripor- 
tata vittoria, ordinò feste ^ puU)liohe allegrezze e processioni in MUano, 
e ne mandò nuova at sommo pontefice, nella qual lettera muove lagni 
e querele centra i Fiorenthii.* 

Veduto Giovanni Galeazzo che la vittoria sorrideva all'armi sue, non 
assonnò per tent^e impresa virile onde debellare i Fiorentim', che contro 
di lui le armi straniere avevano invocate. Spedi quindi Jacopo dal 
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Yerine con poderoso esercito su quel di Toscana , che a Siena ricoo- 
giunse cogli alleati e s' inoltrò sino a Pistoja. I Fiorentini oltre al pro- 
prio esercito ebbero in soccorso l'Aucud colle sue bande, e venuti alle 
mani coli' esercito del Visccmti, lo respinsero obbligando làco^ dal 
Yjerme dopo molta perdita de' suoi a ritirarsi in Lucca. Ma questa vit- 
toria non giovò gran fatto ai Fiorentini poiché Galeazzo fece accampare 
in modo l'esercito suo da precludere ogni via di terra onde potesse la 
città ricevere vettovaglie. Andava intanto aumentando il bisogno di 
vìveri in Firenze, e l'unica speranza di quegli abitanti di aver soccorsi 
era da Pisa, ove un convoglio di duemila somari avea lasciato caricare di 
graniglia il Gambacoria, loro parziale ed alleato; ma Nicolò Pallavi- 
cino, che in nome di Giovanni Galeazzo risedeva in Pisa, ne recò avviso 
al dal Verme, il quale fece appostare molti militari, e quando il con- 
voglio giunse, fu tra Fiorentini e le genti del Visconti appiccata zuffa 
feroce, dopo la quale tutte le vìttovaglie e molti prigionieri caddero in 
in mano di Jacopo dal Verme. I Fiorentini vedendosi ridotti a mal par- 
tito, interposero officio presso il pontefice Bonifacio per venire ad ac- 
comodamento col Visconti. Bonifaccio delegò Ricciardo Caracciolo, gran 
maestro dell'ordine di s. Giovanni, per comporre le scissure fra Giovaoni 
Galeazzo ed i Fiorentini e gU altri suoi nemici. 

Il gran maestro recossi a Genova ove lo attendevano gU ambasciatori 
di Firenze , del marchese Alberto d' Este „ di Francesco di Carrara, 
quelli del signor di Milano, de' Stenosi, Perugini e de' signori di Man- 
tova, i quali tutti fecero solenne compromesso in lui e nel doge di Ge- 
nova p^istabilire la pace. Questa venne proclamata nel 12 gmmaio 1392; 
e patti principali deUa medesima erano: che Francesco Carrara si te- 
nesse Padova , ed il Visconti quanto avea occupato nella Marca e nel 
Friuli, e che non potesse oltre il fiume Secchia occupare nessuna terra, 
e dovesse rimanere Sarzana confine pei Fiorentini, e che il Carrara do- 
vesse pagare grossa somma al Visconti. Quanto poi quella pace esser 
potesse durevole, le parole di Guido Temasi, ambasciator di Firenze, 
Io rivelano: cercato come potessero i contraenti esser garantiti, mpose: 
« la spada sarà mailevadrice per tutti, » e mentre segnavano il trattato 
di pace, pensavano già i contraenti a conturbarla. 

Infatti Giovanni Galeazzo volle ricuperare le castella d'Asola, d'O- 
stiglia e di Ganeto, che al signore di Mantova avea dato in pegno per 
cinquantamila fiorini d'oro; e Francesco Gonzaga parti di Mantova per 
recarsi a Roma, ammantando il suo viaggio col pretesto di devozione, 
ma infatti ivi tramutavasi per maneggiare una lega contro il Visconti, 
poiché nel ritornare a' suoi domini! s'indettò colla signoria di Firenze 
ù di Bologna e col marchese di Ferrara, perchè si legassero a luicon- 
(ra Giovanni Galeazzo. La lega fu proclamata in Mantova, ma ben pre- 
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sto (lisc.ioIla per la morte del Gambacorta , signore di Pisa , al quale 
successe Jacopo d'Appiano, grande amico del Visconti; per la qual cosa 
(iisturbali i disegni degli alleati, pensarono di mandare ambasciatori a 
Giovanni Galeazzo per confermare la pace primitiva sibilila in Genova. 

Dopo la pace rettificata Giovanni Galeazzo fece innalzare la cittadella 
(li porta Vercellina, ed altri edifizi intomo al castello di porta Giovia. 
Procurò a Sestello l'alleanza del re di Francia. Mandò Pietro di Can- 
dia, uomo molto esperto nei politici negozi, presso il re de' Romani 
Venceslao,il quale coi suoi accorgimenti seppe lodare Galeazzo e met- 
lere in discredito i Fiorentini, in modo che furono obbligati a par- 
tirsi da Praga. L'eloquenza di Pietro e molti doni ai cortigiani e mi- 
nistri ottennero a Giovanni Galeazzo il diploma di duca di Milano;- per 
cui egli fu il primo de> Visconti che ottenesse tal privilegio, e col di- 
ploma 2 maggio venne in quella dignità costituito. 

Tornato sul finire d'agosto Pietro di Candta, in compagnia del conte 
(liCumsich, plenipotenziario di Venceslao, per dare l'investitura del du- 
cato al Visconti, si sparse la notìzia della gran festa che si doveva ce^ 
lebrare in Milano nel giorno 5 di settembre del 1395; per cui molti 
i)rincipi d'Italia, ambasciatori e vescovi si recarono in quella città per 
essere spettatori della funzione della investitura; della quale Giorgio Az^ 
zanelJo scrisse la relazione, indirizzandola ad Andreolo degli Arisi, can- 
celliere del nuovo duca ; ed estesa narrazione ne lasciò anche il Cerio, 
la quale noi compendieremo in poche righe, mandando chi ne volesse 
sapere di più a leggere gli accennati scrittori. 

Nel giorno stabilito verso mezzodì esciva Giovanni Galeazzo dal ca- 
stello di porta Giovia accompagnato dal, marchese di Monferrato, da Gu- 
^'lielmo suo cugino , dal signore d' Urbino , da Francesco Carrara , da 
Agona Saluzzo,dal vescovo diMeaux e dal siniscalco de' Dugo, oratori 
l'uno del re di Francia e l'altro del re d'Aragona; dagli ambasciatori 
di Sicilia, Venezia, Firenze, Bologna, Pisa, Siena, Ferrara, Perugia, 
Lucca e Savona, preceduti da una* turba di musici, per recarsi alla 
piazza di S, Ambrogio. Era ivi innalzato un vastissimo palco addobbato 
liccamente, sul quale attendeva il luogotenente di Venceslao ; poco lungi 
dal palco v'erano cinquecento lance comandate da Paolo Savelli e da 
Isolotto Biancardo. Arrivato a quel luogo Giovanni Galeazzo fu rice- 
vuto dalluo^otenente, che lo fece sedere alla sua sinistra, indi tutti pre- 
sero i loro posti. Alla destra del palco un milite tenea la bandiera im- 
periale, a sinistra Ottone da Mandello quella del nuovo duca. Giovanni 
Galeazzo postosi in giro si fermò al cospetto del luogotenente e depose 
nelle di lui mani il giuramento. Dopo di ciò il plenipotenziario pose 
^ulle spalle del Visconti il mantello ducale tutto foderato di laso, indi 
lo fece sedere sul trono, ponendogli in capo il berretto ducale tutto ingem- 
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malo , il cui valore ascendeva , air asserire degli storici , dugentomila 
fiorini; i prelati ch'erano sul palco, cioè l'arcivescovo di Milano^ che 
celebrò poscia i divini offici , ed i vescovi di Piacenza-, di Pavia , di 
Cremona, di Lodi, di Brescia, di Novara, di Tortona, di Verona, di 
Reggio, di Parma, di Alessandria , intuonarono inni di ringraziamento 
al Sommo Iddio per quel felice avvenimento. Indi Pietro di Candia , ve- 
scovo di Novara, recitò un'orazione, tenuta per allora un capo d'opera, 
ma che non è che un rifrittume di lodi e di adulazioni per antitesi, la 
quale si può leggere nella Biblioteca ambrosiana ; ed un'altra ora- 
zione disse in lode del nuovo duca, Ambrogio da Carcano ordinario 
della metropolitana e preposto dt S. Ambrogio. Celebrati i divini offici, 
il duca ed il luogotenente cesareo, montati a cavallo, s'incamminarono, 
sotto un gran baldacchino, portato da otto militi ed altrettanti scudieri, 
con tutto il treno d'ambasciatori e prelati, al palazzo dell'antica corte, 
ove erano ammanite le mense. Il duca sedette nel mezzo^ alla sua de- 
stra il luogotenente, poscia gli altri occuparono i loro posti. Le mense 
erano ammanite in modo che il popolo potesse vederne la magnificenza, 
ma non altro. Al suono delle chiarine e delle trombe si recò la prima 
portata, ed il signore di Montegaudio ed il conte di Pollenza servirono 
il duca , e sempre colla slessa cerimonia vennero le altre ; delle quali 
ha tenuto conto il Cerio. Alla fine del banchetto furono recati dai don- 
zelli vasi d'oro e d'argento, fermagli e collane preziose, drappi d'oro, 
di seta e di porpora pel valore in tutto, come si è detto, di cinquanta- 
mila fiorini d'oro, e furono dispensati in dono ai commensali ; e cosi 
impiegavasi l'oro spremuto fra le lagrime e gli stenti ai sudditi, e dopo 
tutto questo vennero condotti dai palafrenieri cinquanta corsieri d'am- 
mirabile bellezza, tutti riccamente bardati, che furono in dono presen- 
tati al luogotenente cesareo. 

Nel giorno successivo, ch'era in lunedì, vi fu la mostra di tutti i ca- 
vallieri che doveano correr^) la lancia e la spada nel torneo. 

Nel martedì comparvero nello steccato trecento cavalieri divisi in due 
schiere; una formata da coloro ch'erano vestiti in bianco, l'altra da 
quelli ch'erano vestiti in rosso. Dato il segnale dal maestro del campo, 
tutti si mossero gli uni centra gli altri a combattere, ed il marchese 
di Monferrato e Galeazzo da Grumello furono coloro che meglio di 
tutti conibatterono colla s^pada e colla lancia, per cui riportarono il 
premio ciascheduno di mille fiorini d'oro. 

Nel mercoledì si fece la prima giostra, secondo l'uso dei tempi, bella 
quale un cavaliere contro un altro combatteva, secondo le leggi della 
cavalleria, e potrebbe fornire ottimo argomento ad un romanziere d'ar- 
chitettura per un racconto. Finalmente le feste finirono, le quali sollazza- 
vano il popolo, che poneva in non cale per un momento tutte le taglie 
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e balzelli che in quell'anno avea decretato Galeazzo; e la repubblica 
di Milano diede l' ultimo respiro , poiché da quel mooìénto i Visconti 
.si rendettero principi assoluti , e quindi non più si parlò d' ottenere 
tiutorilà dal consiglio generale e dal popolo radunato, ma si comandò 
allo stesso come suddito. 

Da qualche anno Galeazzo avea dato mano per mezzo di giurisperiti 
e del tribunale di provvisione a correggere gli statuti, e nei primi dì 
gennaio del 1396 ne ordinò la pubblicazione* La medesima venne fatta 
sopra la ringhiera della loggia degli Osiidal vicario coi signori dodici 
di provvisione, dal luogotenente, dai sindaci, dal signore Spineta degli 
Spinoli, podestà di Milano, e da Francesco e Briomolo de* Panigaroli, 
notai e governatori degli statuti, delle provvisioni, de' reclami e delle 
rifonne del comune di Milano, al suono delle trombe e delle campane- 
Essi cominciarono ad aver forza operativa col primo giorno di marzo. 
Ne furono scritte molte copie ed alcune di queste in pergamena ; una 
delle quali la si può vedere nell'Archivio della città , V altra nella Bi- 
blioteca ambrosiana. Questi statuti erano divisi in otto parti. La prima 
era nominata jurisdictionufn^ la seconda maleficiorum, la terza civilium, 
la quarta exlraordinariorum^ la quinta victualiuniy la sesta datiorum, 
la settima mercatorumy l'ottava mercatnrum lame. Da questi statuti si 
ricava che il potere esecutivo tutto per su lo avea riserbato il duca, e 
quanto risguardava la parte giudiziaria ne lasciava la cura ai dodici di 
provvisione. Nel tempo che ancora vi era una larva di repubblica, i 
novecento decurioni erano scelti indistintamente fra i nobili e fra i 
plebei; dopo l'investitura del ducato comandò Giovanni Galeazzo che fos- 
sero scelti, de melioribus, dUiorilnis et utilioribus ipsim civUatiSj . . . 
et sint supposiii jurisdictioni communis Mediolani et sustineant onera 
commums Mediolani et non clerici. 

Dai medesimi statuti siamo fatti accorti come Giovanni Galeazzo pen- 
sasse a due opere idrauliche che avrebbero dato a Milano un gran van. 
faggio, e queste sono: l'ideata congiunzione del lago di Lugano col 
lago Maggiore, rendendo navigabile il fiume Tresa: Quod providmtury 
si fieri poteste ut fecit navigium fluminis Trexe, ila quod fluat ad civi- 
latem Mediolani. Ù altra era di stabilire una comunicazione per acqua 
fra Venezia e Milano, che più tardi venne posta ad effetto: Quod prò- 
curetur, quod negotiationes per notes duci possint a Venetiis ad Civita- 
tem Mediolani. 

La generosità e grandezza mostrata dal Visconti verso il luogotenente 
gli produsse due altri diplomi: uno che accennava tutte le città com- 
prese nel ducato, e fissava la successione negli eredi legittimi di Gio- 
vanni Galeazzo, e questi mancando si devolveva la successione ai legit- 
timati con imperiale rescritto: l^altro fu nominata in contea Pavia, ti- 
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tolo che si apparteneva all'erede presuntivo del trono ducale; e pago 
di tali concessioni, pensava Giovanni Galeazzo d'estendere il suo domi- 
nio, per cui mosse guerra al signore di Mantova. A tal uopo avea man- 
dato a Pisa il gran contestabile Alberico di Barbìano con grosso eser- 
cito per impedire cne i Fiorentini si movessero in soccorso del Gonzaga, 
accrebbe di molto l' esercito di Jacopo dal Verme , che stanziava sul 
Parmigiano, aumentò quello che si trovava sul Veronese, mandò altre 
galee sul Po, perchè infestassero il Mantovano e si opponessero a 
qualunque, che volesse soccorrere il signore di Mantova. Donato Bosso, 
nella sua Cronaca^ riferendo gli avvenimenti di questi tempi, accenna, 
siccome a quest'epoca le bande mercenarie degli Ungherì, Inglesi e 
Francesi , Tedeschi e Spagnuoli , erano venute in discredito, e comin- 
ciava la milizia italiana a risorgere, poiché esperti condottieri la gui- 
davano; quindi, da quest'epoca cominciano le^ bande italiane a rendersi 
terribili e ad esercitare la guerra. 

Suir incominciare d'aprile del 1397, Jacopo dal Verme dall'una parte, 
il Biancardo dall' altra, entrarono sul territorio Mantovano. Il Gonzaga 
avea nominato duce dello sue truppe Carlo Malatesta, il quale contesi' 
al Biancardo il passaggio del Mincio, ma non potette impedire che non 
s'.impadronisse di Mellara, castello importante del Gonzaga. 

Il dal Verme, avendo potuto respingere le soldatesche del Gonzaga, 
passato il Po, corse fin verso le porte di Mantova, nelle cui mura si en 
rifuggito il Malatesta per sostenere l' assedio. Biancardo, per ordine di 
Jacopo dal Verme, posse assedio a Governolo, ma questo, ben munii*), 
propulsava l'inimico; intanto il Malatesta cogli aiuti della lega, mise al- 
l'ordine un rinforzo, e venuto in soccorso di Governolo, obbligò Bian- 
cardo a ritirarsi. Il Gonzaga riunitosi col Malatesta, usò d'un strata- 
gemma per allontanare Jacopo dal Verme dal campo; finse una letten 
del duca, colla quale lo chiamava a Milano; e quando il dal Verme si 
fu partito, Malatesta e Gonzaga attaccarono l'esercito ducale, il quale 
perdette molte bombarde, magazzeni, carriaggi e più dì duemila cavalli. 
Grande esultanza si fece dal Gonzaga e dagli alleati, ed una mestizia 
generale si diffuse nei Milanesi, poiché vedevano tanto danaro a loro 
tolto, sprecare senza vantaggio, e la paura di doverne molto altro pagare 
per sopperire alle spese di un nuovo esercito. Ma indamo si opponevano 
i cittadini, poiché, nel mese di luglio, il duca aveva raddoppiato tutte 
le gabelle; poscia impose un sopraccarico così enorme, che non essenda<i 
potuto riscuotere che per la metà dai privati, dovettero i municipi pren- 
dere in prestito i danari. 

Il Cerio dice, era terribile cosa il vedere la crudeltà degli esattori nei 
riscuotere si grave carico, per il quale molte povere famiglie rimast^n- 
deserte. L' imposto sussidio straordinario ascese a 800,000 fiorini d'oro 
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olire a S0,000, esalti nei mesi antecedenti. Ben presto il duca allestì 
un nuovo esercito, e mise in Po nuova annata navale, pib numerosa della 
prjma; richiamò dalla Toscana Alberico di Barbiano^ il quale si con- 
giunse coli' esercito di Jacopo dal Verme a Monte Chiaro, ed avendo 
il duca riconciliato il marchese di Monferrato con Amedeo, prese al 
suo soldo Facino Cane da Casale colle sue bande, e questi pure si unì 
al dal Verme in Monte Chiaro. 

Nel giorno 29 ottobre l'armata navale del duca impegnò battaglia con 
quella del Gonzaga, e questa venne debellata, poiché venticinque galeoni 
e tre galee con tutti gli uomini, le armi e le provvisioni, caddero in 
mano dei ducali; e saputa Jacopo dal Verme quella vittoria, tornò 
ad invadere coli' esercito il Mantovano, si recò nuovamente verso il ser- 
raglio e costrinse il Gonzaga ad appiattarsi nella città^ 

Per le proposizioni di pace fatte dal Gonzaga ^ l' armata del duca 
sgombrò dal Mantovano, ed in Venezia si apri un congresso, nel quale 
intervennero i principi e le repubbUche interessate nella guerra. Ma nulla 
ivi conchiuso , Carlo Malatesta si recò dal duca , e collo stesso venne 
stipulata una tregua di dieci' anni. 

Fu scoperto lo stratagemma con cui Jacopo dal Verme fu richiamato 
dall'esercito, la qual cosa cagionò la rovina dell'armata. II Cerio narra 
che Pasquino Capello^ uomo d'acuto e di sottile ingegno, segretario di 
Galeazzo, tradiva il suo padrone, avvisando d'ogni secreto gli alleati; 
per cui, scoperta la frode., fu da Giovanni Galeazzo, in un co' suoi discen- 
denti, privato d'ogni cosa e d'ogni privilegio che avea ottenuto, e che 
per confessione del Malatesta, fu egli quello che scrisse la lettera al dal 
Verme, per intelligenza avuta col Gonzaga; per cui il duca fece porre 
il Capello in una gabbia di travi, fabbricata in una delle torri del ca- 
stello di Pavia, detta la lunga dimora, dove fini la sua vita. L'AnnaUsta, 
altro storico, riferisce che Pasquino Capello, per sospetto di tradimento, 
fu preso e, per oixline del duca, involto in un cuoio caldo di bue, indi 
menalo nel castello di Pavia in guisa che se gli potesse dare da man- 
giare, onde prolungare i suoi tormenti, e dopo qualche tempo, essendo 
ristabilita la pace fra il duca di Milano ed il Gonzaga, volle quegli sa- 
pere precisamente come era camminato il tradimento della lettera, con 
cui si richiamava Jacopo dal Verme dal campo, ed il Gonzaga giustificò 
l'innocenza del Capello, nominando sé stesso quali' unico autore della 
slessa: ma il Capello era morto, e la sua innocenza a nulla valse. Ciò 
sia di norma ai ministri che volgono a loro senno la volontà dei po- 
tenti. 

La libidine di estendere il suo dominio martellava continuamente 
Giovanni Galeazzo , poiché, ora che avea stipulata la tregua col Gon- 
zaga, rivolse le sue mire alla Lunigiana , posseduta dai marchesi Mala- 
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spina, parziali dei Fiorentini. Altri Malaspina, detti marchesi di Varsio, 
che aderivano alla parte del duca di Milano, pretendevano la signorìa 
della Lunigiana. Il duca subilò e promise soccorsi ai marchesi di Var$io 
perchè movessero guerra agli altri , ed infatti i primi furono in tre 
mesi spodestati d'ogni signoria, ed il Corio narra che il duca, in luogo 
di consegnare ai marchesi di Yarsìo quei beni, per sé li ritenne. Oltre 
a quel conquisto, agognava il duca al possesso di Pisa, per cui da 
Paolo Savello, eh' ivi risiedeva qual condottiero dell'armi sue, e dal mar- 
chese Nicolò Pallavicino, fece cercare cessione della stessa a Jacopo d'Ap- 
piano, e credettero il trattato con qualche altro ministro del duca così 
inoltrato, che pretesero le chiavi della città e castella. Non rifiutò l'Ap- 
piano di darle, ma prese tempo fino alla mattina seguente, e nella 
notte mandò alle case dei ministri del duca e li fece prigionieri, e tolti 
i cavalli dei soldati del Savello, li espulse dalla città. 

Giovanni Galeazzo, quando ciò riseppe, in luogo di rinunciare a quel 
progetto, s'incocciò semprepiii nello stesso; gl'invio altro ambasciatore, 
che fti Antonio Porro milanese, conte di PoUenza, uomo d'ingegno, 
acuto e destro nei politici negozi, il quale seppe così bene cattivarsi 
l'animo del signore di Pisa, che non solamente lo rimosse dal far lega 
coi Fiorentini, ma invece lo indusse a rilasciare i ministri prigionieri e 
rimettere in Pisa un corpo di truppe ducali, ma ben anche a rientrare 
in lega col duca. 

Dopo poco tempo mancò di vita l'Appiano, ed al medesimo gli succe- 
dette Gerardo suo figlio, il quale, dietro continui suggerimenti del 
Porro, rendette Pisa al duca di Milano. Il conte di Poìlenza prese pos- 
sesso della detta città, in liome del suo signore, nel giorno 19 feb- 
braio 1399, e di ciò diede avviso con due lettere, una diretta a Giovanni 
Maria, primogenito del duca, l'altra a Giacomino Porro, suo parente 
e maestro delle entrate del ducato, e che si possono vedere nell'Archi- 
vio civico. Giovanni Galeazzo, sapendo che la fame travagliava i popoli 
della Toscana, mandò in Pisa gran quantità di granaglie che ammas- 
sata aveva in Parma, per cui i Pisani, moUo lieti si mostravano della 
nuova signoria, ed i Sienesi veggendo la generosità del Visconti, che fino 
allora aveanlo tenuto per protettore, risolvettero di averlo per padrone, 
e nel 12 ottobre si proclamarono sudditi del duca di Milano. Ma il 
conquisto di Pisa costò somme rilevanti al duca, per cui mise nuove 
taglie su tutto il ducato, e continuò ad accattar danaro, per cui i sud- 
diti erano pressoché stanchi, e mal vedevano Y ingrandimento del duca ; 
ma la sua possanza e le sue leggi terribili troncavano in bocca ai me- 
desimi ogni parola, per cui fino il lamento era loro vietato. E Giovanni 
Galeazzo era uomo che non badava ai mezzi, purché attingesse lo scopo, 
e così un po' col danaro, un cotal poco con magnifiche promesse, di- 
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venne anche padrone di Perugia, per cui mise uno stecco negli occhi 
de' Fiorentini, i quali pressoché d'ogni parte si vedevano circondati dalla 
potenza di Giovanni Galeazzo Visconti; s'accrebbe il loro malcontento 
quando aggiunse a^ suoi stati Nocera , Spoleti ed Assisi , e giunse ad 
impadronirsi di Lucca, e che mentre essi assoldavano gente per menargli 
guerra, egli conchiuse la pace coi Veneziani, ed in tal modo mancava 
a Firenze un potente ausiliario. 

Pareva che ormai la pace conchiusa, dovesse lasciar tregua ai mali 
della guerra, ma vennero a conturbare tale speranza i rivolgimenti di 
Germania. Molti elettori dell' impero si adunarono e statuirono d' in- 
nalzare alla dignità imperiale altri individui; essendosi Venceslao reso 
indegno per la sua venalità ed inesatezza al governo, perchè avea con- 
cesso molli privilegi e stati imperiali a Giovanni Galeazzo, e per lo 
scisma che lasciava continuare senza mai porvi rimedio. Oltre agli elet- 
tori, peroravano contro Venceslao gli oratori di Firenze, di Bologna e 
di papa Bonifacio IX^ per cui gli elettori nel giorno 20 agosto 1401, 
elevarono alla dignità imperiale Roberto, duca di Baviera, detronizzando 
Venceslao; e solamente Francoforte ed Acquisgrana, ed A duca di Mi- 
lano non vollero riconoscere il nuovo eletto, e perseverarono nell'ob- 
bedienza a Veiìceslao. Gli oratori fiorentini e del papa, e segnatamente 
i Veneziani, gelosi dell'ingrandimento del duca, facevano ressa a Ro- 
berto perchè cingesse il diadema in Monza e si recasse a Roma, scen- 
desse indi in Italia a spogliare Giovanni Galeazzo. 

Ad agevolare l' impresa di Roberto contro il duca di Milano, s'innalzò 
certo giovane Rozone che inalberò il vessillo della rivplta nel Bre- 
sciano, ponendosi capo della fazione Guelfa. Il nuovo imperatore avea 
spacciati messaggeri al duca di Milano, ordinandogli di restituire all'im- 
pero tutte le castella dei quali Venceslao avevagli concesso investitura, 
dichiarandolo ribelle ed usurpatore. 

Il duca non si smarrì d'animo per ciò, ma a rincontro, rispose ch'e- 
gli non riconosceva il nuovo eletto, e che serbava la sua devozione a 
Venceslao. Si mosse il nuovo imperatore, e per la via di Trento scese 
in Italia, ed arrivò nelle vicinanze di Brescia il 21 ottobre, dove trovò 
Facino Cane, Ottone Terzo, condottieri del duca, alla testa d'ag- 
guerrito esercito^ deciso a disputargli il terreno. Infatti venuti alle mani 
gr Italiani co' Tedesci, questi ultimi furono profligati, per cui il nuovo 
eletto si determinò di ritirarsi a Trento, vedendo non agevole impresa 
di togliere il ducato a Giovanni Galeazzo , e cosi tutte le spavalderie 
del nuovo eletto finirono. 

11 duca di Milano, sapendo suo nemico il papa, ed abbisognando assai 
di danaro, pose una gravissima taglia su gli ecclesiastici, i quali la 
dovettero pagare non senza gravi lamentanze; ma non essendo sufii- 
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cicntc quanto gli proveniva da quella taglia , ne pose una generale 
cosi gravosa, che s'innalzarono ovunque impreóazioni, poiché non po- 
tevano i sudditi , reggere a tante estorsioni : per cui sciamavano per 
gli esteri stati ed i decreti del duca con cui proibiva ai sudditi di 
recarsi in esteri paesi^ ci fanno certi di quella dolorosa determina- 
zione. E per accrescere mezzo di far danaro, giunse a pubblicare un 
editto con cui assolveva dei commessi delitti ogni bandito , purclir 
pagasse venticinque fiorini d'oro alla camera ducale, e cosi le colpe 
trovavano nel danaro un assolutore. E si gravi e numerose erano le ti- 
glio, che l'Annalista dice : 

lllmtmsimus dominus nostér imposuit mulla gravamina suMitis tam 
clericis quam laids. 

La fortuna delle armi e la possanza estesa, aveareso amici del duca 
di Milano molti signorotti, che prima gli erano avversi, per cui accreblje 
le sue milizie cogli aiuti di costoro , ed invader fece nuovamente il 
Bolognese, di cui si era fatto signore Giovanni Bentivoglio, ed a Ca 
salecchio segui la pugna eia rotta delle armi dei Bolognesi, per cui 
fuggirono il Bentivoglio ed i suoi aderenti, ed il popolo proclamò si- 
gnore di Bologna Giovanni Galeazzo Visconti ; e per quella vittoria fu- 
rono fatte allegrezze dal duca e dalla sua corte.* Agognava Giovanni 
Galeazzo ad impadronirsi di Firenze, e non avea dismesso il pensiero 
di farsi nominare re de' Longobardi, pel cui conquisto di quella citlii 
e territorio, era per lui necessario, ed ingrossato l'esercito, diede or- 
dine a' suoi condottieri d'invadere il suolo de' Fiorentini e porre asse- 
dio intorno alla città. Alberico di Barbiano, Jacopo dal Verme, Paolo 
Savello eseguirono l'ordine ducale, ed i Fiorentini si vedevano d'opi 
parte circondati dalle armi nemiche, e spedirono ambasciatori al duca: 
ma questi, dopo dì aver dimorato molti giorni, non ottennero udienza 
e si ritirarono ; altri ambasciatori ne furono spediti, ma non furono meno 
fortunati dei primi. A sollevare i Fiorentini, entrò la fortuna, poiché 
cadde ammalato il duca, e che, vedendosi agli estremi del viver suo. 
volle assestare le cose inteme per la sucessione dei figli, e la guem 
fu sospesa. Infatti il duca creò un consiglio di reggenza nella minorità 
di Giovanni Maria, chiamato a succedergli nella dignità ducale^ e no- 
minò molti signori a quel consiglio, anima del quale, fu 11 suo se- 
grelario Barbavara, ed ai tre di settembre del 1402, spirò in Melegnano 
ed avendo divisala signoria de' suoi due figli legittimi, fece lasciti alla 
chiesa della Certosa da lui fondata e ad altre chiese. Fu tenuta segreta 
la di lui morte per qualche giorno , indi fu comunicata la notizia in 
nome del successore, od il consiglio generale nominò i deputali che 
ikìvessero fare il giuramento di fedeltà al nuovo signore. 




CIOVAN nARIA VISCONTI 



Furono celebrati in Milano i funerali del duca ai 20 di oUobre con 
una pompa straordinaria (""), poiché v'jntervrainero signori delle varie cittì, 
suddite ai Visconti, vescovi, prelati, nobili, e Pietro da Casteiletto ago- 
stiniano recitò l'orazione funebre, nella quale le virtù dell'estinto su- 
peravano quelle di Tito e d'ogni altro più ammirato reggitore di po- 
poli; ma le orazioni funebri e gli epilaJS, non possono cancellare le 
sue {Hmlitorie azioni né la sua ingordigia, e la storia ha giudicato di 
lui, chiamandolo fedifrago e subdolo. 

La potenza dei Visconti aumentò in modo smisurato perle tenebrose 
mene da luì sempre usale, poicbè ove non riustlva colle battaglie, ado- 
perava l'oro od il tradimento. Il Duomo di Milano, la Certosa di Pavia, 
altre chiese e monumenti, ebbero da lui origine e furono da lui do- 
lati, e si può compendiare il tutto dicendo, che era un duca di quei 
tempi. 

La duchessa Caterina ed il consiglio pensarono anzi tutto a stipulare 
pace coi Fiorentini, col sommo pontefice e con Francesco Carrara, ma 
blamente con quest'ultimo venne definitivamente stabilita. Fosse che 
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la duchessa volesse arrogarsi diritti, sopra dei Dominati dal defunto duca, 
e giovare col Consilio la minoritSi dell' erede, essi si ritirarono, e Barba- 
vara era quello che la somma tenea delle cose. Alcuni fra i condottieri 
esercitavano la guerra e le rapine in nome proprio, ed il ponteflce fece 
una lega coi Fiorentini, alia quale si accostarotio alcuni dei condottieri 
dell' estinto duca. Fu mandato Pietro di Candia, arcivescovo di Milano, 
ambasciatore al papa, per riordinare accordi di pace, ma non riusci 
nell' intento. Alcuni dei Visconti, che erano in Milano e fuori, s'indet- 
tarono coi loro aderenti per riconquistare quei beni che loro avea tolto 
il conte di Virtù e per abbassare l' orgoglio del Barba vara. Antonio 
Visconti, seguito dai fratelli Aliprandi, dai fratelli Porro, da Sasso de- 
gli Arrisi, da Giovanni Andrea e Paolo da Saggio, je da molti altri, 
formò un partito che mise a tumulto la città. La duchessa si mostrò 
al popolo facendo gridare Viva il duca, ed il tumulto, dopo qualche 
ora cessò, e per maggior sicurezza si ritirò Caterina con Francesco 
fiarbavara nel castello di porta Giovia. Non riusciti nel primo tentativo, 
nel giorno successivo rinnovarono il tuipulto, e la duchessa si mostrò 
con suo figlio di bel nuovo, ed involtosi non vennero a capo; fu rin- 
novato nel terzo giorno il tumulto, ed una quantità di popolo raduna- 
tosi intomo al castello di porta Giovia , gridava : Morte ai Bariamra. 
A quelle grida, i fratelli Barbavara , sotto la scorta di cento lance, dalla 
porta esteriore del castello escirono, seco trasportando motto oro, e si 
recarono a Pavia. Gli ammutinati saccheggiarono le case dei Barba- 
vara e dei loro parziali uccidendone alcuni, ed il potere della du- 
chessa , venne infrenato dalla sorveglianza di Antonio Visconti , An- 
tonio Porro e Pietro da Candia, arcivescovo, che non potea nulla de- 
cidere intomo alle cose dello stato , senza il loro intervento. La se- 
dizione di Milano partorì altri disordini, poiché alcuni de' condottieri 
e potenti, levarono ubbidienza al duca, ed usurpanmo la signoria di 
molte terre. Ugo Cavalcabò si rese signore di Cremona, Giorgio Benzone 
di Crema, di Lodi, Franchino Busca di Como, ed in ogni dove s'accese 
la guerra di parte, rinnovando i nomi di Guelfi e Ghibellini, e gli or- 
rori inseparabili da queste lotte intestine. 

Il papa spinse l'armata della lega ad invadere il Parmigiano, alla 
quale notizia, il consiglio di reggenza, temendo maggiori danni, rin- 
novò le trattative di pace col pontefice, e questa si ottenne , colla ces- 
sione allo stesso di Bologna e Perugia e d'Assisi, e di tutto ciò 
che aveva tolto Giovanni Galeazzo alla santa Sede. Alessandria pure si 
ribellò al dominio Visconteo, e Facino Cane la padronaggiò in nome 
del conte di Pavia ^ ma in realtà nel proprio. Brescia avea pure inal- 
bera to il vessillo ddla rivolta, ed i Guelfi di quella città aveano pat- 
teggiato con Francesco Carrara. Bisaputo il loro arrivo, fuggi di notte 
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abbandonando vilmente la città, e tutti coloro che in lui aveano posto 
fede; la città si arrese ai condottieri del Visconte, a condizione! d'un 
generale perdonò. 

La duchessa, risapute queste liete notizie, accrébbe il suo coraggio, 
e stanca dall'oppressione, sotto la quale viveva, se ne fuggì dal palazzo 
di corte nel castello di porta Giovia, e circondata da forte presidio, ac- 
cennava di ncm voler più ricevere comandi, ma di darne. Questa fuga 
della duchessa, svegliò generale meraviglia nei cittadini, i quali prova- 
rono gravi timori per l'avanzarsi del conte Alberico di Barbiano, uni- 
tosi coi Guelfi di Cremona, e che poneva a sacco le terre del ducato. 
La vedova duchessa^ mandò Pandolfo Malatesta a Como per ritogliere 
quelle terre e restituirle al ducato ed abbattere la potenza dei Rusconi: 
Né Pandolfo, né i soldati guardavano a Guelfi o a Ghibellini, ma tutti in- 
distintamente taglieggiarono, e si rese Pandolfo signore di Como; per- 
venuta in Milano la notizia della vittoria, furono ordinate processioni 
e fuochi di gioia, per celebrarla. Vedendo la duchessa che prosperavano 
Tarmi sue, e tormentata dal desiderio di vendetta contro coloro che 
erano stati autori dei tumulti di Milano, e consigliata da Jacopo dal 
Verme e dagli aderenti del Barba vara , fece porre in carcere Antonio 
Vis£onte, Antonio e Galeazzo autori del primo tumulto. 

Fece nel giorno seguente nel Broletto Nuovo, sotto la loggia degli 
Osi, dove si pubblicavano le sentenze dei condannati, esporre i cada- 
veri dei tre decapitati, coi teschi accanto, dove rimasero per tutto il 
giorno. Il popolo, vedendo tre cospicui personaggi percossi da capitale 
sentenza , impauri, e radunatosi il consiglio, perorando nello stesso 
Cristoforo Castiglione, fu richiamato Francesco Barbavara, il quale tornò 
in Milano a reggere la somma delle cose. Ma ciò fu per poco, poiché 
Filippo Maria, conte di Pavia, avea consigliato il fratello a strigarsi del 
Barbavara, poiché i Ghibellini tornavano ad ingrossare; ma Giovanni 
Maria non esegui il fraterno consiglio con sollecitudine, ed il Barbavara 
s'addiede di ciò che si voleva fare cóntro di lui, ed ebbe tempo di 
fuggirsene. Ad intorbidare le tranquillità di Milano, tornarono molti di 
quei cittadini possenti che aveano esulato, per cui tumultuarono, e la 
casa di Francesco Barbavara fu saccheggiata^ e molti de' suoi parziali 
uccisi, fra i quali Giovanni Lampugnani abate di samt^Ambrogìo, ed il 
popolo, guidato da Aliprandi e da altri, distrusse la cittadella di 
porta Vercellina. Ed un di, più che F altro, vennero a^'eapelli le parti 
nemiche, poiché coloro e he aveano perduto il potere, volevanlo ricon^ 
quistare, quindi, conflitti e stragi de' quali que' condottieri ch'erano 
più potenti, trassero maggior vantaggio, e Facino Cane^ si rese padrone 
di molte citta; Pandolfo Malatesta sottomise Brescia e se ne fece si- 
pore, ed in pochi anni, la potenza Viscontea b era diminuita & molte 



città e castello. Alle usurpazioni de' condottieri e di varie famiglie, poi^ 
che la duchessa viveva in aperta ostilità col figlio, ed i grandi ed il 
popolo si erano divisi, poiché gli uni, gridavano : Viva il Duca, e gli 
altri Viva la Duchessa. 

Avvenne nel 21 maggio del 1404, che certo Zanabono, uno dei ca' 
pitani del popolo, poiché ogni pòrta uno ne aveva, traeva certo Mon- 
zino, Cpelfo, nemico del duca, alla piazza del Broletto, onde fargli subire 
r estremo supplizio ; quando, alcuno dei Casati con molti seguaci , fa- 
migUa potente Guelfa , si oppose alla esecuzione. Fu tosto recata al 
duca la notizia del fatto, ed egli, salito a cavallo ed accompagnato da 
molti militi, si recò alla piazza del Broletto, perché la sua ^ntenza 
fosse eseguita ; quando i Casati videro il duca vepire, si ritirarono 
verso porta Nuova, ed avendoli voluti inseguire il duca co' suoi seguaci, 
essi si volsero, e tentarono di ferire il duca; in allora s'impegnò baita- 
glia, ed i Guelfi furono respinti, le dimore de' Casati saccheggiate, ed 
il Monzino subì l' estremo supplizio. 

Dopo due giorni, i Guelfi ch'erano fuggiti, tornarono coli' aiuto dei 
loro aderenti in Milano, e misero a tumulto la città, gridando : Muoiano 
i Ghibellini, e da porta Nuova, guidati da Ottone Ruscooe, si recarono 
al ponte Vetro, per assediarne il castello di porta Giovia. Ma il duca, 
alla testa di molte famiglie possenti Ghibelline e con buona mano d'ar- 
mati, condotti da Jacopo della Croce, mosse ad attaccare i nemici, ed 
assecondato dalla fortuna, li respinse , e gli obbligò a sgombrare la 
città, e troppo tardi giunse- in loro soccorso Vignati, signore di Lodi. 
Molti signori Guelfi furono fatti prigionieri^ alcuni de' quali, furono 
condannati a morte^ ed altri con denaro ricomprarono la vita. La du- 
chessa dopo questo avvenimento, sempre parziale de' Guelfi, si ritirò 
a Monza, ove raccoglieva i suoi aderenti. Il duca mandò a Monza Ca- 
stellino Beccaria con mólti miUti, ed introdotti nella fortezza da Gio' 
vanni Pusterla, castellano , fecero prigione la duchessa e molti altri di 
lei parziali. Dopo poco tempo, la duchessa venne a morire, e si disse 
che il di lei fine venne affrettato da veleno , per ordine del duca. 
La morte della duchessa inaspri i Guelfi contro il duca^ ed alienò 
r animo da lui di molti Ghibellini, e la sua indole feroce che facea 
squartare dai mastini coloro che gli venivano in uggia o li sospettava 
nemici. Così , di giorno in giorno , si aumentava il numero dei mai- 
contenti. I discendenti di Barnabò, desiderosi di vendicare la morte di 
lui, e di riavere le citta e castella che formavano il loro dominio, ^i 
adoperavano a tutt'uomo, per rendere sempre più esoso il suo 00010» 
che non vi era bisogno, dacché il duca co' suoi soprusi e misfatti, era 
venuto in odio a tutti, fossero Guelfi Ghibellini. Alcuni che rimpian- 
gevano ^i parenti, vittime della di lui ferocia, si collegavano^ e giura- 
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vano di liberare la terra di un simile mostro. I complici primari della 
congiura erano Andrea e Paolo fratelli Baggi, ai quali il. duca avea 
fatto uccidere un fratello; Giovanni della Pusterla , al quale il duca 
avea fatto tagliare a pezzi uno zio e fatto a brani dai mastini un cu- 
gino, Francesco e Luchino del Maino, due fratelli de' quali erano 
stati decapitati , e molti altri , 'che avevano parenti , da lui fatti tru- 
cidare, e vergini viziate. Stabilirono i congiurati, la mattina del 16 
maggio 1412, nell'ora che il duca si recava alla chiesa di S.Gottardo, 
ed ognuno aveva assunto particolare impresa. Giunta la mattina stabi- 
lita, mentre il duca si recava alla chiesa, fu assalito e steso morto al 
suolo, ed il di lui corpo abbandonato, se non che una meretrice lo 
coprì, indi, dal popolo fu trascinato per le contrade e lasciato in una 
cloaca; e così ebbe fine, non toccando ancora il quinto lustro, l'erede 
di Giovanni Galeazzo , che per riunirgli vasto dominio, aveva conmiessi 
delitti, i quali furono dal cielo puniti nel figlio (**). 

La morte di quel mostro sgombrava la via al trono ducale a Filippo 
Maria , che vivevasi in Pavia a guisa di prigioniero , sotto la signoria 
di Facino Cane, conte di Biandrate, signore di molte terre, capitano 
di bande, che agognava ad impadronirsi di Milano. La morte di 
strusse i progetti di quest'ambizioso, e Filippo Maria , per Consilio di 
Bartolomeo Capra, arcivescovo di Milano,. e di Antonio Bozero, castel- 
lano di Pavia, impalmò Beatrice Tenda, vedova di Facino, e con quelle 
nozze divenne signore delle terre possedute dal marito , di quattrocen- 
tomila ducati, delle bande , che non furono tarde a riconoscerlo per 
tale, e mediante le quali conquistò la signoria di Milano, contesagli 
da Estore Visconti, il quale, mercè l'opera di coloro che avean spento 
Giovanni Maria, trovavasi signore della città. L'esercito di Filippo Maria 
assediò Milano, ed obbligò Estore e Giovan Carlo Visconti a fuggir- 
sene, per cui il popolo lo acclamò signore di Milana. 




FILIPPO MIBIA TISGOEITI 



Non appena fu egli signore, che fece agguantare i molti ch'avean vow 
d'aver tenuto mano nella congiura contro Giovanni Maria , che non 
avean pensato come molti altri a porsi in salvo. Cosi la vendetta fn 
il primo dono che fece ai novelli suoi sudditi. 

Alla morte del padre suo molte terre e castella erano cadute nelle 
mani di alcune famiglie, e si erano sottratte alla signoria ducale. Cm 
Lodi ubbidiva a Giovanni Vignate, Crema ai Benzeni, Bergamo ai Suardi, 
e per rendere piii sicuro il suo regno su Milano, stabilì alleanza e con- 
cordia per questi, e determinò di debellare interamente Monza, ove si 
erano ritirati Estore Visconti e molti suoi aderenti, che numerosi fa- 
rouo alla signoria ddlo spento fratello. Mandò commissario a quella 
spedizione Filippo Ghisolfì, e fra i capitani il pìii valoroso era Fnncf- 
SCO Russone da Carmagnola. Estore durante l'assedio fu colpito, menlre 
slava osservando abbeverarvi i cavalli, in una gamba da un sasso spinto 
da una spingarda, e per quella ferita morì; Valentina di lui sorella prese 
il comando della fortezza, ma alla line in poco tempo la medesima do- 
vette far dedizione. 

Se non sazia, ahneno scemata in luì la sete di vendetta colla morie 
dei Baggi e di molU altri, pensò ad avere l' investitura del ducato, b 
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quale noQ gli venne conferita si presto, poiché Sigismondo imperatore 
avea mal animo contro lui, non avendogli acconsentito l'entrata in Mi- 
lano per cingere la corona di ferro nel modo ch'egli voleva; poiché 
Filippo, Umido e sospettoso essendo per natura, inibiva all' imperatore 
(li entrare in Milano con numeroso corteggio. 

Giovanni Hus avea suscitato uno scisma : la tiara era argomento di 
scandali, poiché se la contendevano Giovanni XXIII, Benedetto XIII, Gre- 
gorio XII, per cui si vide la necessità di radunare un concilio. Venne 
eletto il convegno in Costanza, al quale concilio mandò il duca di 
Milano, frate Michele Mantegazza agostiniano, vescovo d'Alessandria, 
Manfredo Croce, abate di S. Ambrogio^ Gaspare Visconti, Ottone Man- 
dello cavalieri , Antonio Gentile giurisperito, Galeotto da Casale. In gue- 
st' occasione Gaspare Visconti ottiene pel duai da Sigismondo un de- 
creto con cui lo ripristina negli antichi diritti e nel dominio delle terre 
che appartenevano al padre suo. 

Durante il concilio dovette Filippo Maria sottpscrivere due trattati di 
pace con Pandolfo Malatesta, che godeva dell'alleanza amichevole della 
Veneta signoria. Non appena avea segnato per la pace, che nuovi tor- 
bidi infestano il suo regime. II popolo d'Alessandria tumultuò e cacciò 
dalla città il presidio dupale, e chiamò a governarlo il marchese di Mon- 
ferrato. Pervenne al Auva tale novella, e spacciò tosto contro quella 
città il Carmagnola, che non penò a domare i ribelli ed a rimetterla 
nell'obbedienza del duca. 

Questa nuova vittoria riportata dal Carmagnola aumentò la sua fama 
e r amore in cui tenealo il duca. E per dargli testimonianza pubblica 
e premio, all'altare ddla chiesa metropolitana lo creò conte di Castel- 
nuovo di Scrivia, generalissimo degli eserciti ducali e primo ministro, e 
seco volle imparentarsi sposaiìdolo ad Antonietta Visconti , vedova di 
Francesco Barbavara. Il conte di Carmagnola fermò la sua dimqra in 
Milano, in un vasto palazzo* che ora serve al mercato dei grani, chia- 
mato Broletto. Aveva negli adornamenti di quell'edificio dimostrata 
somma magnificenza e ricchezza, e tale che non pareva in vU luogo 
nato, ma da'suoi antecessori la presente fortuna avere conseguita. L'e- 
stimazione in cui era tenuto dal duca , i favori de' quali rìcolmavalo , 
svegliarono in Castellino Beccaria e Filippo Arcelli piacentino, odio 
fortissimo, principalmente contro il duca, pel quale congiurarono di to- 
gliersi dal giogo del Visconti. Il duca la scoprì, e Castellino fu spento 
nel castello di Pavia. 

Pandolfo Malatesta nutrendo malanimo contro il duca, cercava ogni 
modo di oflenderlo , e rompeva la tregua segnata , perlocchè il duca 
mandò ambasciatori alla repubblica di Venezia, onde coli' autorità che 
avea, frapponesse ufficio con Malatesta a farlo desistere d'ogni ostiUtà. 
Quella repubblica s'adoperò, e la tregua fu stabilita. 
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Filippo Maria scorgendo florido il suo stató^ le truppe agguerrite, ca- 
pitanate da un duce valoroso, agognava, a riconquistare tutte^le lerre 
che appartenevano al padre suo, delle quali alla di lui morte alcuni 
condottieri e signori si erano fótti padroni. Fra queste vi era la contea 
di Lodi, che Giovanni Vignati signoreggiava, e vivévasi sicuro in Mi- 
lano. Oldrado Lampugnauo, per ordine del duca, nel giorno 19 ago- 
sto del 1416 lo agguantò e lo fece porre in una gabbia nel castello di 
Pavia, ove giuntàgl; la notizia che il duca s'era impossessato di Lodi, 
dando della testa orribilmente nelle travi morì. 

Dopo il conquisto fraudolento di Lodi, fece rivolgere le armi coolro 
il castello di Trezzo^ tenuto dai Coleoni. Penò il Carmagnola ad averlo, 
a motivo del sito forte, e mercè le macchine da lui poste intorno, co* 
strinse il castellano a far dedizione. La repubblica di Venezia proteg- 
geva i Coleoni, per cui mosse lagnanza contro il duca rimproverandolo 
d'aver rotto fede, ed il duca rispose che non era romper fede il pren- 
dersi il fatto proprio; 

Cacciato lo spavento per queste vittorie nell'animo di coloro che te- 
neano teite che al ducato In prima appartenevano , il duca volea che 
l'armi sue fossero rivolte contro il marchese di Monferrato; questi 
amando di non venire all' esperimento dell' armi -, mandò ambasciatori 
al duca per comporre ogni dissidio, e cedendo al medesimo la città ed 
il contado di Vercelli e diverse terre del Novarese , restò assoluto si- 
gnore dì Casale, di S. Evasio e del suo territorio. 

Composto questo negozio col marchese di Monferrato, il duca risol- 
vette di togliere Piacenza all'Arcelli, e il Carmagnola guidò l'esercito sotto 
le mura di quella città. In breve si rese padrone di un castello , m 
l'Àrcelli erasi ritirato nella ròcca, difficile ad essere espugnata. Innalzò 
intorno alla medesima delle bastìe, per la qual cosa una parte sola 
dell'esercito gli bastava, e l'altra mandò contro Gabrino Fonduto, si- 
gnore di Castelleone e di Cremona. Non assonnò il Fondulo, vedute le 
ostili intenzioni del duca contro gli altri , nel munire bene le castella 
e nel collegarsi a Pandolfo Malatesta, signore dì Brescia e di Bergamo, 
generale della serenissima repubblii^a dì Venezia, e naturale nemico dei 
duca. Appena che l'esercito ducale pose piede sul territorio Cr^nonese. 
Pandolfo mandò soccorsi al Fondulo, sotto il comando di Giorgio Val- 
porga e di Opicino Alvasi, ì quali incontratisi con quelli del duca, im- 
pegnarono battaglia, e fecero prigionieri circa quattrocento cavalli, capi- 
tanati da Nicolò da Tolentino, ch'era al servizio del duca di Milano. 
L'alleanza ferma fra Pandolfo Malatesta e Gabrino Fondulo mosse sde- 
gno nel duca, per la qual cosa spacciò Giacomo Bevilaqua, ambascia- 
tore a Venezia, onde recasse i suoi lagni a quella signoria, perchè tol- 
lerava che un generale da lei soggetto gli movesse guerra. Non fu AH- 
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ficile alla repubblica di Venezia di rispondere con adequate parole, senza 
irrìlare soverchiamente il duca, per cui restò fra loro un' apparente 
concordia. Il Carmagnola, veduto T infelice successo dell'armi contro 
i( Fondulo, si rivolse con miglior fortuna al conquisto delle terre che 
appartenevano alla famiglia Beccaria. 

In questo tempo nacque tumulto in Genova, poiché molti nobili .cit- 
tadini aveano nimistà col doge Tomaso Campofregoso, pel quale dovet- 
tero esulare dalla patria. Il duca li ricettò ne' suoi stati non solo, ma 
fece partire il Carmagnola con l'esercito ad occupare il Genovesato, in 
onta all'alleanza fermata poc'anzi col doge. Valperga, ch'era all'assedio 
(lì Piacenza , eseguendo il ducale comando , fece imbarcare sidle sue 
navi pressoché tutti gli abitanti di Piacenza e li trasportò parte sul 
territorio Pavese, parte su quel di Lodi. L'Àrcelli non appena fu liberato 
dall'assedio, che, racimolate alcune schiere , prese la volta di Genova, 
nel qual viaggio cadde nelle mani degli esuli genovesi e del duca di 
Milano. 

Lo scisma suscitato ebbe fine, ed il cardinale Oddone Colonna fu 
assunto alla suprema dignità della Chiesa, prendendo il nome di Mar- 
tino V; i prelati dissenzienti s'acquetano, e la Chiesa è in pace. Gre- 
gorio XII, antipapa, rinunziò volontario al papato; fu riamesso nel col- 
legio de' c^rdinaji, e governò la Marca d'Ancona. Giovanni XIII si ri- 
tirò nel castello di LaufTemberg nel cantone di Sciaffusa , e Bene- 
detto XIII si ritirò presso Tortosa , ove mori senza mai rinunciare al 
papato. 

La corte di FHippo Maria fu insanguinata da un tragico avvenimento, 
intorno al quale variano le opinioni degli storici. Beatrice di Tenda fu 
condannata a lasciare il capo sul palco. Avvenimento che lasciò i' im- 
pronta delia più nera ingratitudine sulla fronte di quel duca. 

Il Decembrio descrive questa donna querula e riottosa, per cui era 
venuta a noia a Filippo Maria; che essendo stata accusata di adulterio, 
ben volontierì sottoscrisse la di lei condanna. 

Il Cerio, parlando della medesima, dice che nel 23 d'agosto 1418 
furono chiuse le porte della città di Milano fino all' ora del pranzo , 
perchè la duchessa fu arrestata come rea d'adulterio, e mandata al ca- 
stello di Binasco; complice in quel dehtto gli fu Michele Orombello; 
le prove consistevano nell'asserzione di due damigelle che dicevano 
di aver veduto Michele Orombello mentre suonava il liuto assiso sur 
un letto in compagnia della duchessa. Questa deposizione, e la tortura 
bastarono a Gasparino de'Grassi, giurisperito, per condannare la duchessa 
ed Orombello nel capo. Soggiunge lo stesso storico, che Beatrice, per 
ia violenza patita nel «orpo pei tormenti della corda, s'accusò del de- 
litto, ma che al ministro del Signore giurava ^' essere innocente. 

17 
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Andrea Biglia, contemporaneo ed amico fin dall'infanzia di Orom- 
bollo, parla in altro modo che il Cerio. Egli ascrive la morie dell'in- 
felice duchessa all'età sua; non . potendo , perche assai provetta, alliet- 
tarc il giovane marito né co'suoi vezzi, né colla speranza di prole, per 
cui gli era venuta a noia,cercò ogni mezzo per sbrigarsene. Il medesimo 
nega che Beatrice siasi sotto i tormenti accusata di quel fallo, e che 
la sentenza di morte fu nuUameno pronunciata. Riferisce un eloquente 
discorso tenuto dalla duchessa ad Orombello, dopo ch'egli per debo- 
lezza, alla di lei presenza tremante nelle membra e dubbiofo nelle pa- 
rofe^ l'ebbe accusata d'adulterio; nel quale lo rimprovera della sua perfl- 
dia, ed' attesta la propria innocenza. Il Biglia, ragionando intorno alla 
colpa od all'innocenza dei medesimi, è convinto che non furono che 
vittime innocenti. In quanto ad Orombello, egli dice che potea^ sottraci 
colla fuga, se fosse stato reo; poiché, dopo arrestata la duchessa, fu 
avvertito che si trattava anche di lui; e non intralasciò d'andare a corte, 
com' era il suo costume , protestando pubblicamente la sua innocenza. 
Per provare l' innocenza della seconda, riporta l'opinione di alcuni con- 
temporanei, cioè che il duca era annoiato della moglie. In tanta diffe- 
renza di pareri noi non possiamo recare assoluto giudizio, ma siamo 
proclivi a crederla innocente , poiché , a quanto gli storici riferiscono 
di lei , fu sempre donna gelosa della propria dignità e virtù. E se 
pensiamo all' ingratitudine ed alla tristizia degli uomini, e quanto sul 
cuore della maggior parte pesi il beneficio, ed alla iniquità dei tempi, 
non esitiamo a proclamarla innocente. E gli amori di Filippo Maria 
intorno a quell'epoca con Agnese del Maino afforzano non poco la mo- 
rale certezza dell'innocenza di Beatrice {**). 

Non poco tardava al duca dì voler Genova in suo potere, per cui 
affrettava con nuovo cenno il condottiero dell'armi sue a rinnovare le 
offese. Caimagnola, espugnato con poca fatica il castello di Serravalle, 
erasi inoltrato verso Genova; Pandolfo Maiatesta, per secondare la 
ruggine che avea contro il duca, e per recare soccorso al doge Cam- 
pofregoso, del quale era parziale, con varie bande de' suoi, tentò di lare 
una scorreria sulle terre del milanese, accennando di passar l'Adda ad 
Olginate. Non gli fu dato di progredire, poiché le soldatesche del duca, 
che stanziavano in quel castello, lo ebbero respinto, con grave perdita 
dì militi, dei quali parte affogarono nell'Adda, parte prigionieri e parte 
spenti dal ferro. 

Alla notizia che Pandolfo Maiatesta minacciava d' invadere il ducato, 
Carmagnola avea determinato di ricondurre Y esercito verso il medesimo, 
ed a saldarlo in tale avviso, fu la venuta del papa Martino V a Milano. 

Diffusa é la descrizione fatta dal Decembrio dello sfarzo usato dai 
Milanesi noli' inconti'are il. sommo pontefice, ed il lusso delle feste date 
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nei giorni che fece dimora in Milano, ed ingenli somme furono spese 
I)er queste, elio il duca dovette mettere un' imporla di due soidi per 
fiorino, gravissima, quando si pensi all' industria ed al commercio dei 
tempi. E credo poi che la tassa facesse passare il contento delle feste, 
e riusciva la medesima più rìncrescevole in quanto era divisa su i po- 
chi (rafficanti; essendo i beni stabili d'inAnile corporazioni esonerati 
(tali'obbligo di contribuire all'erario i carichi. Storia pressoché di tutti 
i tempi, i farsetti alle cappe fanno soccorso; Il sommo pontefice si mo- 
strò riconoscente ai buoni Milanesi e generosamente accordò loro molle 
indulgenze , e decorò specialmente di tal dono l' aitar maggiore della 
metropolitana, ove fu innalzata una statua che ricordasse la sua ve- 
nuta ai posteri , e fu scelto a tal uopo lo scultore Giacobino da Tra- 
date, che avea rinomanza d'essere il piii abile artefice che a quei 
tempi dimorasse in Milano, e per la lunga e noiosa iscrizione che 
nella lapide si legge, si stillò il cervello Giuseppe Brivio, canonico 
ordinario, dottore di gius canonico e maestro di sacra Teologia; e per 
essere fedeli ed imparziali istorici riferiremo il nome anche della terrea 
celebrità che intagliò nella lapide i caratteri, e questi fu Tomaso da 
Caponago. 

Finite le feste, il papa se ne partì spargendo a piene mani benedi- 
zioni al popolo affollato a lui d'intorno, e per molli anni quest'avve- 
nimento passò per tradizione dì padre in figlio, come un testamento 
di verità. £ lo splendore usato dal duca in quest' pccasione fu straor- 
dinario, che per riccattarsi usò di quel mezzo che abbiam riferito. Sva- 
nita la gioia d'aver avuto in Milano il pontefice, il duca ripensò al con- 
quisto di Genova. Conferito col generalissimo del suo esercito, fu am- 
manita ogni cosa per la partenza. Quello era il terzo viaggio che il 
conte di Castelnuovo imprendeva per alla volta di Genova, ed avea sta* 
bilito nel suo cuore di non far ritorno a Milano senza debellare quella 
città, od almeno costringerla ad una pace onorevole pel duca, ed a pa- 
gargli un tributo. Il suo pensiero fu eseguito, ed in breve termine ri- 
dusse quella città ed il doge Gampofregoso a domandare la pace. 

£ principale condizione della medesima fu, che il capo della repub- 
blica,, il nome di doge deponendo, quello di governatore assumesse, 
che lasciasse liberamente rimpatriare gli esuli, eccettuatene quattro^a- 
miglie, e che al duca di Milano cinquantamila fiorini d'oro corrispon- 
desse. 

Ridotte a buon termine le cose di Genova, Filippo Maria moliuava 
nel capo di riprendere il Cremonese a Cabrino Fonduto, perlocchè a 
nuova pace era sceso con Pandolfo Malatesla, la quale fu composta 
dal sommo pontefice in Mantova. Non appena 1' armi ducali erano en- 
trate sul territorio Cremonese, che già avean prese varie castella , e 
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Pandolfo sotto pretesto d'aver egli acquistato da Gabrino CremoDa, mandò 
molte genti a soccorrerlo. lì duca pretese che Pandolfo avesse rotto la 
fede dei trattati, se ne lagnò con lettere scritte al medesimo, alle quali 
non rispose , che aumentando il sussidio dato al Fondulo. Vedendo il 
duca che le parole a nulla riuscivano con Pandolfo, accrebbe di molta 
gente l'esercito suo, al quale si unirono anche trecento cavalli del 
marchese di Monferrato. Il Carmagnola, veggendo esercito si numeroso 
ed agguerrito, non pensò più a Cremona, ma risolvette di portare la 
guerra agli stati di Pandolfo: Marlinengo fu il primo castello che s'in- 
chinò alle vincitrici armi del Carmagnola, indi molti altri, e poi la citta 
stessa di Bergamo fu costretta di far dedizione. E cosi Pandolfo che vo- 
leva recar soccorsi alla pericolante fortuna del Fondulo, vide il suo 
dominio scemato di molte castella e d'una città che molto gì' intere?, 
sava di tenere soggetta. Ed il Fondulo avvisato dall' esempio altrui che 
troppo era valoroso il Carmagnola, e troppo potente 1' esercito, fece ces- 
sione della città di Cremona per via di trattati al duca, per trentacio- 
quemila ducati d'oro, riservandosi Castelleone, ove pensava godere io 
pace delle sue ricchezze. 

Oldrado da Lampugnano in nome del duca ricevette il giuramento 
di fedele sudditanza dai Cremonesi , e molle f&tfe si fecero in Milano 
per il nuovo conquisto, che piii presto dovevasi attribuire all'pro che 
all'armi del duca. Non rimaneva che Pandolfo Malatesta, e poi presso- 
ché tutto l'avito doipinio aveva Filippo riacquistato. Il Carmagnola ruppe 
coli' esercito nel Bresciano, Pandolfo mandato avea alla signoria di Ve- 
nezia per avere soccorsi, ma questa gli fece intendere che non po- 
teva aderire alle sue inchieste ^ per cui l' unica speranza che aveva 
Pandolfo, era nel soccorso di suo fratello Carlo, che avea spediti cin- 
quemila cavalli e duemila fanti capitanati da Lodovico Migliorati. Elia 
Capriolo, sCorico di Brescia , asserisce che il Carmagnola venne ferito 
nel collo, da un balestrone vibrato da certo Peloso, nelle vicinanze di 
porta S. Giovanni, e mentre guariva di quella ferita , gli successe nel 
comando Gasparino Visconti che prese in breve la rocca di Noza, ed 
occupò Mompiano, ed ivi fece divertire il corso alle acque che entrano 
in Brescia onde travagliare quella città. 

11 (Carmagnola, riavuta la salute, si pose in campa, ed a Garpenedolo 
fece prigioniero il Migliorati ed il suo esercito, per cui Pandolfo noa 
ebbe più speranze. I cittadini di Brescia^ vedendo si manifesta rovina, 
ne uscirono alcuni per decreto di Pandolfo (come racconta Giacomo 
Sejano giureconsulto). Niccolò Pedrocca dottore di Legge, NiccoUinoCar- 
niolo, Pietro Àvogadro, Delaido Guido e Michele Ducco, con altri di- 
ciotto de' più cospicui, per recarsi a Venezia, e da Carlo Malatesta a 
Rimini per avere soccorso, nel mentre che Pandolfo avea mandalo 
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ambascialori a Filippo per avere accordi Tartarino Cavriolo e Gratiolo 
Gavardo. ^ 

Ma tanto Tuna^ quanto T altra ambasciata riuscì vana, i Veneziani ri- 
cusarono di dare soccorsi, e Filippo voleva ad ogni patto la città. Ra« 
dunatisi di nuovo i cittadini con Pandolfo ebbero deciso di cedere la 
città, per risparmiare là devastazione dei campi sub urbani , nei quali 
il Carmagnola portava lo sperpero, tagliando viti e distruggendo case. 
Ai sunnominati ambasciatori si unirono Girardino, cancelliere di Pan- 
dolfo, Baldo il fiorentino, Galeazzo Parcellaga e Paolo Appiano, che re- 
carono al duca di Milano ì patti, sotto ì quali gli cedevano la signoria 
della città di Brescia. Ebbe Filippo la città con queste condizioni: die 
8i pagasse all'uso antico^ il Balio e la Gabella. El che d' alcuno volea 
ricuperare i beni applicati al fisco di Pandolfo pagasse il valore sborsato 
già a Pandolfo, che i magistrati della città^ et i loro Vicari si metessero 
sinceri et non huomini di parte. Il Carmagnola prese ai 16 di marzo del 
1421 possesso della città, e ne rinnovò le fortificazioni, e la circondò 
di fosse. 

Pandolfo, coi trenta iiiila fiorini d'oro se ne andò in Romagna, ed i 
Bresciani cambiarono di signoria, ma non di fortuna, poiché se aveano 
sofferte taglie , e angario, e soprusi sotto Pandolfo, non meno ebbero a 
sopportare sotto il Visconti. 

Le famiglie escluse dal Concordato di Genova andavano sobbillando 
Tanìmo del duca perchè impadronir sì volesse di quella città e del 
contado. A queste si univano i nemici interni del governatore Campo- 
fregoso, per cui il duca mandò due eserciti, uno comandato da Guido 
Torello, e T altro dal Carmagnola. Né forse si presto cadeva Genova in 
potere del duca, se questi non avesse unito alle forze terrestri le navali, 
che sconfissero la flotta Genovese, per cui fii ridotto il Campofregoso 
a cercare pace. Questa venne stipulata, ed il duca si trovò padrone di 
Genova, pagando a Campofregoso ventimila fiorini d'oro, e cedendo- 
gli il pieno dominio di Sarzana. 

La fortuna sorrideva a Filippo Maria, ed andava di giorno in giorno 
mercè il valore de' suoi generali, dilatando il suo dominio, mentr'e- 
gli se ne stava meticoloso rannicchiato in qualche angolo del suo ca- 
stello consultando le congiunzioni dei pianeti. Le sue armi s' impadro- 
nirono di Forlì e d' Imola^ e minacciavano i Fiorentini, i quali vedendo 
di non poter resistere soli contro le stesse, sollecitavano una lega coi 
Veneziani, e cosi soggiogare la prevalente fortuna del duca di Milano. 

A scemare le potenze del medesimo, accadde la scissura fra lui ed il 
Carmagnola. Questi fu nominato governatore di Genova, e di mal ani- 
mo vide dato il comando della flotta navale a Guido Torello, ed eser- 
citarsi la guerra contro i Fiorentini dal generale Secco da Montagnana, 
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ed egli, ozioso spettatore dì tanti combattimenti, non comandava che n 
trecento cavalli, pei quali riceveva provvigione dal duca. 

Questi cominciava scemare!' affetto per il Carmagnola, ed incitatori ad 
odiare il medesimo erano Zanino Riccio ed Oldrado da Lampngnano, 
che mal comportavano che tanto alto fosse salito il Carmagnola , e per- 
suasero il duca a mandar ordine al medesimo che dimettesse il co- 
mando delle trecento lancio. 

Il Carmagnola rispose pregandolo che non volesse spogliare dell'armi 
un uomo nutrito fra le armi , e ben s'accorse, dice il Biglia , eh' ern 
questo consiglio de' suoi nemici, i quali confidavano di poter tutto osan> 
quando lo avessero ridotto a condizione privata. Non ottenendo ri- 
sposta, né alle lagnanze, né alla domanda espressa d' essere licenziato dai 
servizio, il conte si risolvette di recarsi in persona a parlare col prìncipe. 
Questi dimorava in Abbiategrasso. Quando il Carmagnola si presentì) 
per entrare nel castello, udì con sorpresa dirsi che aspettasse: fattosi 
annunziare al duca, ebbe in risposta, che questi era impedito, e ch'ejrli 
parlasse con Riccio. Insistette egli, dicendo di avere poche cose, e da 
comunicarsi al duca stesso^ e gli fu replicata la prima risposta. Allora 
rivolto a Filippo, eh' egli vedeva dalle balestriere, gli rimproverò la sua 
ingratitudine e la sua perfidia, e giurò che bentosto ei si farebbe de- 
siderare, da chi non voleva in allora ascoltarlo, die di volta al cavallo* 
e partì coi pochi compagni che aveva condotto con sé , inseguito in- 
vano da Oldrado, il quale al dire del Biglia stimò bene di non rag- 
giungerlo. 

Andò il Carmagnola in Piemonte, dove, abboccatosi con Amadeo duca 
di Savoja, suo naturai principe, fece di tutto per inimicarlo a Filippo, 
poi attraversando la Savoja, la Svizzera e il Tirolo, si portò a Treviso. 
Filippo confiscò i beni assai ragguardevoli che il Carmagnola aveva nel 
Milanese. 

Giunto il Carmagnola a Venezia il giorno 23 di febbraio del 1425, 
vi fu accolto con distinzione, gli fu dato alloggio nel patriarcato, e con- 
cessa licenza di portar arme a lui ed al suo seguito. Due giorni dopo 
fu preso al servizio della repubblica con 300 lancie. 

L'esercilo del duca che era accampato contro i Fiorentini, vi porto 
sopra i medesimi vittoria, nella quale fece ptigionieri ragguardevoli ca- 
pitani dell'armi loro, fra i quali ricorderemo Bernardino degli Ubai- 
dini, Taliano, Forlano ed Audizio da Carrara. E per disgrazia mag- 
giore della repubblica di Firenze, que' capitani che d' essere prodi e valo- 
rosi avevan voce, lasciarono la sua bandiera per militare sotto quella 
del duca , e furono Alberico da Barbiano, conte di Cuneo, Cristoforo 
da Lancilo e Nicolò Da Perugia, detto il Piccinino. 

La vittoria riportata da Guido Torello sui Fiorentini, rallegrò mollo il 
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duca, che parlicipandola ai magistrati delie Provincie, cosi scrisse : extél^ 
tate igiiwr^ et gauàete vobiscum,,, volo fieri faciatis triduanas soìemnes 
processiones, et excelsa falodia imignum letitim cum festinis, et ameni» 
pulsationibus campanarum. 

In mezzo alle vittorie che vi portavan le sue armi, vedeva Filippo 
scemarsi l'erario, ed abbisognavagli sempre nuovo denaro per mante- 
nere agguerrito ¥ esercito, e dar le paghe a' condottieri, unico modo 
per tenerli rannodati alla sua bandiera : per sopperire a queste bisogna, 
fece il disegno sui tesori di Fondulo che aveva voce di possederne 
molti e preziosi. Per aonestare questa cupidigia ; finse che il Fondulo 
gli fosse caduto in sospetto di tenere segrete pratiche coi Fiorentini 
suoi nemici e volerlo punire , ed almeno assicurarsi di lui per non 
avere un nemico cosi vicino e nel cuore de' suoi stati. Tenne intomo 
a ciò ragionamento con Oldrado di Lampugnano, il quale prese sopra • 
di sé r incarico. 

Sotto pretesto di visitare alcune castella del Cremonese per ordine 
del suo signore, Oldrado da Lampugnano, seguito da motti armati, passò 
vicino di Castelleone, e finse che uno de' suoi cavalli si fosse sferrato, 
perlocchè mandò in Castelleone per un maniscalco. Cabrino saputo 
la bisogna d'Oldrado, mandò per lui ad invitarlo che entrasse nel suo 
castello, ma Oldrado si rifiutò allegando la fretta che avea di pro- 
cedere nel cammino, per cui il Fondulo, per amichevole famigliarità 
e per rispetto del duca, si mosse, nulla sospettando di sinistro a visi- 
tarlo. Scambiati i saluti, Oldrado fece cenno a' suoi, i quali furono 
pronti ad agguantare il Fondulo, e poscia entrati in Castelleone, se ne 
impadronirono. Fondulo ebbe mozzo il capo in Milano, egli per mezzo 
del tradimento si era fatto potente, ora per lo stesso mezzo perdette 
dominio e vita. 

1 dispareri che agitavano il senato di Venezia intomo a stringer al- 
leanza coi Fiorentini eran finiti, e. la lega fu stipulata fra quelle due 
repubbliche per opporre un argine alla signoria di Filippo. Egli mandò 
Franchino Castiglione a Venezia, per rimovere il senato della presa 
risoluzione, ma infruttuosi furono i tentativi^ poiché la guerra venne 
formalmente dichiarata. 

A saldare la repubblica veneta nell'avviso di creare duce supremo 
dell'esercito il Carmagnola, concorse l'attentato alla sud vita in Tre- 
viso di certo Giovanni Li prandi ^ bandito da Milano, il quale mercè 
quell'assassinio sperava di ripatriare. 

Le condizioni colle quali i Bresciani si eran sottomessi al duca di 
Milano, non furono dal medesimo osservate, ma a ricontro, le gabelle 
raddoppiate, le taglie continue, per cui que'cittadini mandarono un' am- 
basciata al duca, perchè in si fatto modo rompeva la fede data. Il duca 
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ricusò di sentire gli ambasciatori, per cui dopo un mese rìparlirono 
di Milano senza aver potuto, non che parlare al duca, vederlo. Il mal- 
contento de' cittadini si aumentò in modo, che molti di coloro che 
erano Ghibellini imprecavano al duca per gì' insopportabili pesi, dei 
quali aggravava la città, e scesero ad accordi coi Guelfi per levarsi 
dal collo il giogo visconteo. Il Carmagnola tenne pratica coi medesimi, 
e mandò in soccorso dei Guelfi Bresciani molti fanti, e nella notte del 
17 marzo 1426, i Guelfi riuniti ai fanti mandati dal Carmagnola , die- 
dero assalto alla città , e rientrarono per la porta Àlbara, posta tra quella 
delle Pile e di San Giovanni. Il presidio del duca contrastò con valore 
il possesso della città, ma sopravenutp essendo l' esercito de' Veneziani 
fu obbligato a cedere la città. Filippo non appena ebbe sapuio la ri- 
bellione de' Bresciani^ che mandò in soccorso dei suoi numerose schiere, 
ma, incontrate da' Guelfi e dall'esercito veneto, furono sc(Hifitle. Il Car- 
magnola in compagnia di Pietro Loredano e Fantin Michele provvìdi- 
tori della repubblica veneta, convocarono i Bresciani nel Duomo, dove 
prestarono il giuramento di sudditanza alla serenissima repubblica. 

Il Carmagnola prese ad uno ad uno i castelli del Bresciano che ancora 
tenean fede al Visconti, e l'esercito del duca s'accampò a Maclodio, ove il 
Carmagnola venne col suo esercito. I condottieri delle genti del duca 
erano discordi sul dare una battaglia all'inimico. Carlo Malatesta, gio- 
vine ardente, volea combattere, Guidone Torello ed Angelo della Per- 
gola, prudenti ed accorti non volevano, perchè la postura migliore era 
stata occupata dal Carmagnola, nuUameno prevalse 1' avviso del Mala- 
testa: la battaglia fu sanguinosa^ e l'esercito ducale sconfitto. Alcuni 
dei condottieri furono fatti prigioni, ma poscia il Carmagnola seguendo 
r uso de' tempi diede libertà a tutti i prigioni, quantunque i provve- 
ditori fossero discongiunti a quella generosità. 

La vittoria rallegrò la repubblica^ che donò in premio il castello di 
Chiari al Carmagnda, contristò Filippo che dovette allestire un altro 
esercito per rendere sicuro il suo dominio dall'invasione. 

Ad intorbidare di più Inanimo di Filippo, giunse la novella che il 
Campofregoso seguito da numeroso esercito minacciava Genova. Mandò 
il Visconti tosto Francesco Sforza, ch^era in Alessandria, a soccorrere 
quella città ; ma il medesimo avendo dato improvvisamente nei nemici, fu 
messo in fuga, perlocchè incorse nello sdegno del duca e fu relegato 
a Mantova non senza pericolo di perdere la vita. NuUameno gli assali- 
tori di Genova furono con gran perdita respinti, è la signoria del Vi- 
sconti conservata. 

Interessava al pontefice di stabilire pace fra le belligeranti repub- 
bliche e il duca di Milano, perchè quest' ultimo lasciasse alla di lui po- 
testà le terre che in Romagna tenea, per cui mandò legato il cardinale 
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Albergati, che a tuit' uomo s' adoperò per restituire la pace. Fu tenuto 
un congresso in Ferrara, nel quale penò a mandar soddisfatti i Vene- 
ziani, che essendo vittoriosi, incontentabili si mostravano. 

Mediante quel trattato i Veneti furono padroni di Brescia, di Ber- 
gamo e di alcune terre del Cremonese, e la pace fu proclamata. 

Per rendere più durevole la pace fermata col duca di Savoja, il duca 
di Milano si determinò a sposare la principessa di Savoia, consultò gli 
astrologi, e non furono compiute le nozze, se non nel giorno e nell' ora 
che aveva fissato. 

Pare che la tranquillità fosse stabilita : ma il romper trattati era forse 
in quell' epoca costume, per cui poco durò la calma, per avere la quale 
si cangiavano gli ambasciatori gli stati d' Italia. I Lucchesi tenta- 
rono di togliersi al giogo de' Fiorentini, e Filippo Maria mandò loro 
soccorsi, perchè potessero arrivare a capo della loro intrapresa. Per 
non apparire fedifrago, fece sembiante di licenziare Francesco Sforza dai 
suoi servigi, il quale andò a militare sotto la signorìa dì Lucca, ed 
obbligò i Fiorentini a ritirarsi dal Luchese territorio. Non prestavano più 
fede né i Fiorentini, né i Veneziani alle proteste che il duca faceva 
loro intendere dai diversi ambasciatori, per la qual cosa piii forte strin- 
sero quelle due repubbliche reciproca alleanza. E non avendo rispetto ai 
precedenti trattati, irruppero i Veneziani sulle terre del duca, e s'im- 
padronirono di Calcio, di Romanengo, di Treviglio, di Caravaggio, ca- 
stella che al ducato di Milano spettavano. Un tradimento che nel- 
l'arte della guerra viene per oltraggio dell'umana natura chiamato 
stratagemma, obbligò il Carmagnola a fuggirsene da Soncino a Brescia. 
11 castellano di Soncino s'infinse di voler cedere al conte il castello, 
per cui egli si avvicinò alle mura del medesimo, e si trovò circondato 
dall' esercito nemico, poiché quel castellano mentre stipulava la dedi- 
zione con lui del castello, avea avvisato i condottieri dell'esercito du- 
cale di questo trattato, i quali non assonnavano di sorprendere il Car- 
magnola col suo esercito. Questa insidia rinfocolò iiel Carmagnola lo sde- 
gno, e radunato un nuovo esercito, tornò a minacciare le terre del duca. 
Mentre l' esercito ducale si ritirava al cospetto del Carmagnola, la flotta 
sul Po respingeva con grave perdita i Veneziani. La novella di quella 
sconfitta conturbò il senato della Veneta repubblica, e generò sdegnò 
contro il Trevisano generale della flotta, sospetti gravi contro il Car- 
magnola perché non avea sussidiato il Trevisano coli' esercito suo. Il 
geloso senato di quella repubblica, credette di veder colpa in Carma- 
gnola , per privata ragione di stato , tremenda in tutti , ma tremen- 
dissima nefle mani d'arbitra signoria volle morto quel generale (''). 

Memorabile per feste e tripudii ordinati dal duca, fu l' entrata di Si- 
gismondo imperatore in Milano, ove egli si recò per cingere le tem- 
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pia della corona di ferro in S. Ambrogio. Ma il duca si era ritiralo in 
Abbiategrasso, e ricusò di vedere T imperatore. La guerra si era nuo- 
vamente accesa fra i Lucchesi sussidiati dalle genti del- duca, e i Fio- 
rentini, i quali avendo riportata vittoria, seminarono lo sperpero sul 
territorio de' nemici. La fortuna, nemica all'armi sue in Toscana, gli 
era propizia in Valtellina, ove fecero prigioniero Giorgio Gornaro prov- 
veditore veneto, che fu chiuso per ordine del duca nei forni di Monza, 
e mandata novella a Venezia della sua morte. 

Si era radunato un Consilio in Basilea che adoperavasi alla scissura 
dell' unita della Chiesa, ed Eugenio IV, che sedeva pontefice, vedea 
con rammarico quell' unione a danno della sua potestà. Filippo, clic 
avea mal animo contro il pontefice, mandò Francesco Sforza ad occu- 
pare in nome del Consilio la Marca Anconitana. Ma il pontefice, offerendo 
a questo generale l' investitura del marchesato d'Ancona, e la splendida 
dignità di Gonfaloniere della Chiesa, da nemico lo rese suo protettore. 

Il duca mandò Niccolò Piccinino per arrestare nelle sue vittorie lo 
Sforza , ed all' arrivare delle genti dei duca , i Ghibellini di Romagoa 
si fecero più coraggiosi , e , tumultuando , obbligarono il papa a 
fuggitasene da Roma. Imola imitò Roma, e chiamò le genti del duca, 
per la qual ribellione sempre più forti facendosi le armi del Visconle. 
svegliarono la gelosia delle repubbliche di Firenze e di Venezia. 

Per debellare l'esercito Visconteo, mandarono i Veneziani Gattamc- 
lata, ed i Fiorentini Niccolò da Tolentino con agguerriti eserciti , ed 
impegnata battaglia, il Piccinino ebbe la vittoria. Il pontefice^ dolente 
per quella sconfitta toccata all'armi delle due repubbliche alleate, rin- 
novò la lega, rinforzò gli eserciti, e ne diede il comando supremo a 
Francesco Sforza, che non fu tardo ad accettare 1' onorevole inc^lrico. 
Per due ragioni si determinò ad abbandonare le bandiere del duca qu^ 
sto generale , la principale , per l' interesse immediato che ne traeva , 
ia seconda, perchè nell'esercito del duca, era sempre posposto al Pic- 
cinino. 

La morte di Giovanna seconda fu cagione di nuove guerre ; quella 
donna avea legato con suo testamento a Renato d'Angiò, c^nte di Pro- 
venza, i suoi domimi; Alfonso d'Aragona, vantando ragioni sul regno 
di Napoli, corse per impadronirsene , ed assediò Gaeta ; Filippo volle 
stendere la sua protezione al pretendente francese, o mandò polenle 
armata navale, sotto il comando di Annaserete Genovese. Alfonso, in- 
teso r approssimarsi- di quel soccorso al suo nemico , volle incontrarlo 
|)er* impedirgli di soccorrere Gaeta. Presso V isola di Ponza successe il 
combattimento navale fra Alfonso e lo Spinola , nella quale l' arago- 
nese soccombette, e fatto prigioniero in un co' suoi fratelli, Giovanni 
re di Navarra, Enrico gran maestro dell' ordine di S. Jacopo , e don 
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PietiK). Pervenuta al duca la novella dì così importante vittoria , co- 
mandò che fossero celebrate in Milano feste straordinarie. 

Furono condotti a Milano quegl' illustri prigionieri, ed il duca con 
inaspettata generosità donò loro la libertà , per la quale i Genovesi 
presero sdegno contro di lui, poiché, avendoli essi fatti prigionieri; ^at- 
lendevano lucro dal loro riscatto, e risolvettero di levarsi dall' obbedieiiza 
del duca^ per cui tumultuarono e cacciarono dalla città il presidio du- 
cale. Mandò Filippo il Piccinino per domare i Genovesi, ma questo ge- 
nerale, veduto che era inutile il tentare quell'impresa, volse il suo eser- 
cito a depredare il territorio e si fermò a Lazena. TomasQ di Campo 
Fregolo, ritornato a tenere la somma delle cose in Genova, s' adoperò 
perchè i Fiorentini e i Veneziani facessero lega coi Genovesi contro il 
duca di Milano. 

Scaramuccie, combattimenti parziali , piccole vittorie a vicenda Ve- 
neti e ducali esercitavano, finché Filippo Maria volle fermar ' pace con 
Eugenio IV, travagliato dallo scisma suscitatogli dal concilio di Basi- 
lea, e per finir il quale, si stabilì un altro concilio in Ferrara , dalla 
quale città, furono obbligati a ritirarsi perla peste che infieriva. 

Ritirate le armi dalla Romagna, Niccolò Piccinino le volse tutte per 
infestare la repubblica di Venezia, ed ottenuto dal signore di Mantova, 
nemicissimo divenuto di quella signoria, il permesso di passare sul suo 
territorio, entrò nel Bresciano e pose assedio a varie castella, che in 
breve fecero a lui dedizione , ed andò ad accamparsi sotto Brescia ? 
minacciando quei cittadini di sterminarli se opponevano resistenza. Ma 
essi non s' intimorirono per questo, pensarono a difenderla. Il Piccinino 
attaccò la città dai due lati, e da valorosi pugnavano i suoi militi, ma 
i Bresciani, non meno di quelli valorosi, ed animati dalla carità della 
patria respinsero i ducali, e cosa degna di encomio e di ricordanza fu 
quella, di scorgere sulle mura a difendere la patria, le donne, i sacer- 
doti e i religiosi. Tanta costanza non poteva così facihnen te esser vinta, 
e Niccolò, dopo di aver speso molto tempo intorno a quell'assedio, 
levò il campo pieno di vergogna, poiché i suoi detti, prima dell'asse- 
dio, erano sowerchiamente supèrbi, e s'accorse, che non è agevole 
domare e vincere coloro che pugnano pei figli, per le spose è pel natio 
paese. ^ 

I Veneti avean mandato in soccorso dell' assediala città il Gattame- 
lata, il quale superando quell'inaccessibili monti, era entrato sul Bre- 
sciano , al lago di Garda , per impedire l' avanzarsi del quale il Picci- 
nino, con metà dell' esercito, si fece ad incontrarlo , ma non gli venne 
dì riportare sul- medesimo vantaggio. II duca in allora, raccomandò la 
difesa del Bresciano al Gonzaga, e maifdò il Piccinino in Toscana con- 
dro i Fiorentini, ove venne disfatto ad Anghiari da Baldaccio, condot- 
tiero dell' anni dei Fiorentini. 
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Né pili avventurose dell'armi del Piccinino furono quelle che resta- 
vano sul Bresciano. Taliano, coli' annata navale del duca, impegnò bat- 
taglia colla flotta Veneta e fu vinto ; e lo Sforza , passato il Mincio , 
venne sul Bresciano, costrinse a ritirarsi i condottieri del duca fra Soli- 
cino ed Orzi-Nuovi e li proiligò. Per la quale sconfitta il duca, oltre alle 
terre del Bresciano, perdette molte castella del Bergamasco e del Cre- 
monese. 

Tante guerre, feste per vittorie riportate aveano esaurito l' erario del 
duca, e sospiravasi una pace generale, perlocchè stabilirono di ritrovarsi 
in Venezia gli ambasciatori degli stati guerreggianti. Lo Sforza si reci 
in quella città, ed il duca per allettarlo , gli fece ricordare l' antica 
promessa, di dargli sua figlia Bianca in isposa, ma lo Sforza, non gli 
prestando fede, si mostrò non facile ad accordare i capitoli della pace, 
per cui non venne stabilita. 

Il Piccinino )3ra stato dal duca richiamato a Milano, per ritrovar da- 
naro, e raggruzzolato meglio di trecentomila fiorini, tornò ad invadere 
il territorio posseduto dalla Veneta repubblica. Dapprima costrinse gli 
Sforzeschi a ritirarsi nel castello di Chiari, ed in breve s'impadrom 
di quel castello. Con eguale fortuna s'impossessò di molte altre ca- 
stella del Bergamasco e del Cremonese; e la vittoria che gli merìlò 
maggior lode, fu quella riportata a Soncino, ove fece prigione Miclielc 
Gritti, provveditore Veneto. Fece ritorno dopo questi trionfi a Milano, 
si per avere danaro, come ben anche in veggendo il duca inoltralo 
negli anni e di mal ferma salute per provvedere alla propria forlima. 
Agognava il Piccinino alla signoria di Piacenza, ed a suo esempio ^i 
altri condottieri del duca , gli faceano ressa per ottenere l'investitura 
di qualche feudo. Luigi da Sanseverino aveva fatto disegno su Novara, 
Luigi dal Verme su Tortona. Stanco il duca di quelle pretese , si ri- 
solvette di chiedere la pace, e spacciò Antonio Guidobono tortonese, 
intimo suo, segretamente al conte Francesco Sforza , offerendogli la 
mano di sua figlia Bianca, che tocco avea il diciassettesimo anno, colla 
signoria di Crema e Pontremoli in dote. Il conte Francesco, innanzi di 
venire ai patti col duca, significò le bisogna al senato Veneto, il quale 
accondiscese, e fu dato il passaporto libero ad Eusebio Caimo, illuslre 
cavaliere milanese, mandato dal duca a trattare la pace. 

A Capriana, terra del Mantovano, si radunarono gli ambasciatori del 
sommo pontefice, dei Veneziani, dei Fiorentini, dei Genovesi, del duca; 
e Francesco Sforza fu eletto arbitro generale per conchiudere la pace. 

Bianca Maria fu impalmata dal conte , ed egli fu dichiarato signore 
di Cremona e di Pontremoli. Fa proclamata la pace generale, e Filippo 
chiamò a so Nicolò d' Este, marchese di Ferrara, e si reggeva a norma 
ilo' suoi coiisi^i , e si buccinò die Io volesse nominare crede e suo 
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successore. La morte repentina di Nicolò generò sospetto che cadesse 
vìttiiDa di veleno. 

Nicolò Piccinino, per istigazione segreta del pontefice, si recò a Bo- 
logna , città che tornò , in forza della pace concbiusa , all' obbedienza 
del ponleflce, ove fa nominato gonfaloniere di santa Chiesa. Il Picci- 
nino avea ottenuto quella dignità a patto che menasse guerra al conte 
Sforza per togliergli la signoria d'ÀncOna, della quale lo avea investito 
per averlo a suo difensore. Per l' invasione del Piccinino nella Marca 
d'Ancona , fu obbligato il conte Sforza ad abbandonare le feste bril- 
lanti che Venezia gli decretava per celebrare con pompa le sue nozze 
colla figlia di Filippo, e pensare alla guerra. 

Alfonso d'Aragona minacciava di togliere Napoli a Renato d'Angiò, 
amico dello Sforza , per cui aveva fatto lega col pontefice , e scritto 
avea al duca di Milano di trattenere Io Sforza in Lombardia, perchè 
non potesse recar aiuto a Renato; Filippo che di mal animo avea con- 
ceduto la figlia allo Sforza , senti rinascere l' antico sdegno contro di 
lui , e non potendo in tutto accontentare Alfonso , mandò soccorsi al 
Piccinino perchè più agevolmente potesse togliere allo Sforza la signo- 
ria d'Ancona. 

Pervenuto Alfonso ad insignorirsi di Napoli, venne stipulata lega fra 
lui, il pontefice, il duca di Milano e Nicolò Piccinino, contro i Ve- 
neziani e i Fiorentini, ed una pace prima ardentemente sospirata, ve- 
niva in un baleno rotta e vilipesa. 

Il papa per meglio assicurarsi dell'aiuto d'Alfonso contro lo Sforza, 
fiìi concedette l'investitura del regno di Napoli, e l'aragonese si uni a 
Nicolò Piccinino , ed il loro esercito sommava a meglio di trentamila 
combattenti. 

Lo Sforza non aveva esercito che potesse sostenere l'attacco, per cui 
ritirò le sue genti nei luoghi pib forti , e sollecitava i Fiorentini ed i 
Veneziani a mandargli soccorsi. Ad esacerbare, la sua situa/ione si uni 
all'esercito nemico il tradimento de' suoi, e si teneva per bello e spac- 
ciato. Ma quell' instabilità del duca di Milano, che prima gli fu molesta, 
ora venne in suo soccorso. Filippo mandò ambasciatori ad Alfonso perchè 
desistesse daH' impresa, e contemporaneamente ne spacciò a Venezia per 
trattare una lega con quel senato , della quale dovessero far parte i 
Fiorentini, i Bolognesi ed i Genovesi. La lega fu conchiusa, ed il duca 
si obbligò dentro un mese di mandare tremila cavalli e mila fanti in 
soccorso di Francesco Sforza; ed altrettanto promisero di fare i Vene- 
ziani ed i Fiorentini per la conservazione dello stato di Milano. 

Il conte Francesco avuti i soccorsi , non assonnò per misurarsi col 
Piccinino, il quale era restato solo, poiché Alfonso vedendo l' infedeltà 
del duca di Milano, si era ritirato nel suo regno. Fra Pesaro e Rimini 
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si trovarono i due eserciti nemici; ne segui Aera e sanguinosa balta- 
glia, ed il Piccinino a mala pena potè campare col favor della notte. 

Dopo quella battaglia , Francesco Sforza fermò stanza a Fermo, o?e 
Bianca gli partorì un fanciullo, al quale, per volere del duca di Milano, 
fu impesto il nome di Galeazzo Maria, nome di odiosa celebrità nelb 
storia. 

Il Piccinino richiamò in aiuto il re di Napoli, e Francesco risaputo 
Questo , non volle conceder tempo di riunirsi agli eserciti , e spedi un 
suo condottiero, detto Ciarpellone, valente guerriero, il quale assalì l'e- 
sercito del Piccinino e lo prodigò a Ponte Milone. 

Il duca avea spedito Francesco Landriano al Piccinino a significargli 
che si recasse a Milanp e facesse tregua col conte Francesco Sforza. 
Non rifiutò d'obbedire al primo ordine, ma al secondo si oppose, al- 
legando esser egli gonfaloniere di santa Chiesa, e non poter concbiu- 
dere tregua senza l'assenso del pontefice. Lasciò il comando dell'eser- 
cito a suo figlio Francesco, ed egli si recò a Milano, ove fu ricevuto 
con grandissimo onore. 

Si adoperava Nicolò a tutt' uomo col duca per renderlo avverso a 
Francesco Sforza , ma questi avea nuovamente assalito l' esercito suo , 
comandato da suo figlio , e a Monte Ohno lo avea interamente scon- 
fitto , essendosi impadronito delle salmone e fatto prigione ilPiccinino. 
E quando giunse a Nicolò quell'infausta notizia, provò si forte rancore, 
che in poco tempo ne morì. 

Il duca fece celebrare pomposi funerali, e rese alla sua memoria 
quegli omaggi che un condottiero sì valente meritavasi. Ottenne dallo 
Sforza la liberazione di Francesco, e chiamatolo a Milano, Io ricolmò 
di ricchezze e di onori in un coli' altro fratello Jacopo. ' 

Per la morte di Nicolò trova vasi Filippo privo d'un generale del suo 
esercito che potesse star a fronte di Francesco Sforza, e pervenutagli 
la fama dell' onoranza in cui era tenuto Ciarpellone , lo invitò a dive- 
nire suo capitano generale. Il conte s'accorse di queste segrete tratta- 
tive , e per togliere di mezzo ogni ostacolo , fece agguantare il Ciar- 
pellone, e fu per di lui ordine processato per alcuni tradimenti com- 
messi. Posto alla tortura, s'accusò dei medesimi, e fu appeso alle forche. 
Questo procedere dello Sforza addoppiò lo sdegno del duca contro di 
lui; nominò Taliano Furiano generalissimo, e Io spedì con numeroso 
esercito contro lo Sforza. Giunto nella Marca si uni all'esercito del 
papa , e ridusse a tale stato lo Sforza , che di tante città non gli ri- 
mase che Jesi. 

Filippo ad ogni modo volea vedere annichilala la potenza del genero, 
e mandò ambasciatori a Venezia per depositare centomila ducati ed 
ilivere per sé Cremona e Pootremoli. già dati in dote a Bianca quando 
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si era sposata a Francesco Sforza. Il Senato ricusò di accondiscendere 
all'inchiesta del duca, e gli ambasciatori del medesimo parlivansi minac- 
ciando che il loro principe si sarebbe in ogni modo impadronito di 
Cremona. A quelle minaccie tenne dietro l'ordine del duca, che fece 
occupare il territorio Cremonese da Francesco Piccinino, suo luogote- 
nente, con poderoso esercito. 

Il Senato veneto non volle esser da meno del duoa, ed ordinò a Mi- 
chele Attendolo di radunare l'esercito; e prima che l'esercito invadesse 
il Cremonese, mandò al duca Luigi Foscarini, con un ambasciatore dei 
Fiorentini, che dovesse restituire le fortezze usurpate dal suo esercito 
al legittimo padrone conte Francesco Sforza. Il duca fece loro rispon- 
dere che le volea per sé ; in allora Michele Attendolo irruppe coli' e» 
sercito in quel territorio; ed il Piccinino, all'avvicinarsi de' nemici, ri- 
covrò in luogo forte , evitando un primo scontro , essendo di molto 
quell'esercito del suo più forte e Qumeroso; ed i Fiorentini difesero 
Pontrcmoli contro Luigi Sanseverino e Pietro Maria de' Rossi, condot- 
tieri del duca di Milano, che minacciavano impossessarsene. 

Né si limitarono i Veneziani a contender coli' armi col duca di Mi- 
lano , ma desiderosi di scemarne la potenza , ebbero ricorso a secreti 
maneggi con Guglielmo marchese di Monferrato, che in nome del duca 
leneva Castelfranco:.nel Bolognese, mercé i quali egli lo consegnò a Ti- 
berio Brandolino, generale de' Veneziani. Né pago Guglielmo di Mon- 
ferrato di quel tradimento, si recò a S. Giovanni in Rosicete, ove stan- 
ziava Gonzaga, e coltolo all' improvviso con grosso esercito, lo costrinse 
a fuggirsene; e con ((ìiella fortezza ebbero i Veneziani tutto il Bolo- 
gnese. I Fiorentini avean tentato Taliano Furiano, il quale accondiscen- 
deva , ma scoperta quell' intelligenza dal cardinale legato , eh' era alla 
testa delle truppe pontiflcie, fece agguantare Taliano, e senza processo 
gli fu tagliata la testa. 

Anche il duca entrato in sospetto di Jacopo Gambara e di Bartolo- 
meo Colleone, fece decapitare il primo e porre in prigione il secondo. 

L' esercito veneto nel Cremonese si era aumentato per l' unione di 
quello del marchese d' Este e di Tiberto Brandolino , e fu agevole a 
Michele Attendolo di vincere il ducale ed impadronirsi dei carri e delle 
munizioni del medesimo. Filippo in allora comprese il suo fallo, o a 
meglio dire i funesti effetti del suo romper fede ai trattati; tentò di 
calmare i Veneti, esibendo di dar loro anche Crema. Ricusarono ogni 
trattato e comandarono al loro generale di proseguire nelle conquiste 
e di portar la guerra nelle terre del duca. Piegò coli' esercito Atten^ 
dolo verso Soncino, lo espugnò, ed avanzando verso Milano, s'impa» 
droni di Mozzanica e di Treviglio ; passò l'Adda ed assediò Cassano , 
che in breve quella rocca fece dedizione. Ed imbaldanziti i Veneziani, 
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si avanzarono verso Milano, devastando il paese. Allora Filippo tornò a 
speculare l'animo dello Sforza, cercò intenerirlo; ma le risposte del 
medesimo non erano quali il duca le desiderava, per cui venne ai fatti. 
Egli spedi r atto col quale donava a sua figlia ed a lui i territorii di 
Milano, Pavia, Como, Novara, Lodi, Crema, Piacenza, Parma, Asti, Ales- 
sandria e Tortona, riserbando per sé, durante la vita, l'impero; aggiun- 
gendo a questo la promessa che appena giunto a Milano lo avrebbe 
dichiarato suo figlio adottivo e successore. 

Queste pratiche e doni determinarono lo Sfòrza ad accettare. I Ve- 
neti, conosciute quelle intelligenze, desistettero dal mandare allo Sforza 
il consueto denaro, la qual cosa, e le persuasioni di Pietro Pusterla, 
inviato di Filippo Maria , lo determinarono a passare al servigio del 
duca di Milano, col sussidio di duecentoquarautamila fiorini d' oro ed 
il grado di supremo capitano. 

Non garbava ai fratelli Piccinini che lo Sforza si recasse al servigio 
del duca , e quindi rinfocolarono i sospetti ed i dubbi che già aveva 
Filippo contro lo Sforza, per cui cominciarono a mancare i denari. Co- 
nobbe lo Sforza che, svaniti i timori, era tornato Filippo alla fraude, 
ma la bandiera del nemico esercito , che sventolava alle porte di Mi- 
lano, tornò a persuadere Filippo della necessità d'aver lo Sforza a duce 
supremo dell'esercito suo. Mandò per lui Scaramuccia Balbo con auto- 
rità di accordargli quanto voleva. 

Nel mese di aprile però ritoman in campo le genti venete^ ed una 
parte portasi a Piadena, e l'altra minaccia di dar l'assalto a Soncinoe 
Romanengo; riferendosi ciò da Nicolao Guarna in una sua lettera del 
18 aprile 1447, scrìtta allo Sforza: 

Meri lo Magnifico Foschino scripsé qui che alcune genti de inimici 
erano uenuti ad campo a Piadena, et che anche se dùbitauay che le allri 
genti, che sono de qua non facesseno assalto verso Sonano j et Rnint' 
nengo. Sicché hauendone facto dare notitia al Sig. la S. Soa uolse, cke 
io mi ritrouasse cum questi del Consiglio, ad li quali mando a dire, 
che prouedesseno subito a questo bisogno, et cossi andando la solecitai 
che subito fo dato modo, che gK andasseno fanti 300 altra U altri erano 
de la, li quali, senza dimora alama fìwrono spacciati, et mandati Et 
set serra necessario sollecitaro hauere de qui tutti nueUi altri odiati, fi 
fatwri se potranno obtenere perche pare lo Sig. gli sia molto bene di- 
sposto. 

Il duca intento a difendere le terre del suo alleato lo Sforza, spe- 
diti avea 300 uomini , ed allestivane altri 000 in rinforzo delie truppe 
clic colà si battevano co* Veneti ; ma la mancanza del numerario rìtar- 
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dava la is'pedizkme di que- soccorsi, come- vedèsi in una Ietterà del 19 
aprile 1&47 da Milano allo Sforza : 

De le nouelle de GremoMO, et de la guerra rotta de Ja, la S. V. sèrra 
ad pieno aimaia da li vettri de la. Qui ho sotUeitato, che gli sonno 
mandati fanti 400, ed e deliberato mandarli alcuni conductori^ et Lanze. 
spizate fin in numero de cauaUi 600, ma non sotmo ancora spacciati del 
émro, et non se spadarano eossi presto, corno se e deliberato de man- 
dorli; ma io gli waro ogni sjMiciluiinei et dUigentia etc. 

Il ritardo di qoe' soccorsi, e la penuria di danaro in cui si trovavano 
i militi che difendevano lo stato dello Sforza , aveva ridotfo a cattivo 
partito il Cremonese e le terre tutte dello Sforza: vedesi descritta la 
situazione loro in una lettera del 28 aprile da Milano allo Sforza: 

Da Cremona ho receuuto questi di, et ho de continuo litlere de quello 
Contado, che si perde, et de le suspitioni, et pericoli sonno in queUa 
Gltàde, ma inter celerà de la mala contenteza de quelli soldati per lo 
Msogno hanno del viuere, considerato gli e maucata la subuenlione de 
k iaxe hauiano del Contado, et dinari non hanno, linde, et per Foschino^ 
et per lacomazo me e slato chiarito, et protextato, che sei non se prouede 
de mandarli almeno ducato uno per CauàUo corre pericolo de grandis- 
simo scandalo, et che già sonno fugiti molti saccomani, et alcuni homeni 
dorme, sicché faro prona de retrare de qui tanti denari tanto se gli possa 
dare questo ducato per Cauallo, che poi se gli porrà retenere a la pre^ 
stanza. Et ben chio sappia la S. Y. essere de la in grande bisogno, 
fiientedemeno questo mi pare tanta- necessario, et pericoloso chél non sia 
de mettergli Mtucio, non- so se poro cossi tosio hauere questi, ma se 
deuesse impegnarmene faro prona de mandagli quanto pia presto poro etc. 

Se alla peggio poi andavano le cose dello Sforza nel Cremonese, più 
felice esito non- avevano quelle nella Romagna. Il ponteflce fatf aveva 
lega col re d'Àrragona e col duca di Milano; ma prestar non volevasi 
allo sborso della somma convenutasi per allestire e mantenere le truppe;- 
né altresì voleva venir a patti collo Sforza, pretendendo riaver la Marca 
d'Ancona. Quindi occupato ancora in quelle parti non poteva andare 
in soccorso del duca, quale continuamente con replicate lettere lo in- 
stava a venire, avend'egli bisogno d'un valente generale che guidasse 
le genti sue essendogli morto il conte Luigi da S. Severino, suo ca- 
pitano generale; la morte del quale fu pure riferita allo Sforza da N*'* 
Guarna in una sua lettera scritta li 28 aprile da Milano nella quale dico: 

18 
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Questa nocte passata el Sig. Aluyse da S, Seuerino passo da questa 
presente vita qui in Milano essendo stalo amalato di cinqtU, et dkese 
essere morto per accidente de una ferita^ che già m^lti anni hebbe nel 
ventre, la qmle spesso gli daua àlterationey et mo lo hauia caniocto a 
termini chel non reteneua cibo alcuno, et ciò che douia uscirgli di sotto, 
gillaua per bocca etc. 

U> stato ciucate al vero abbisognava dello iSforza, per aver non solo 
il guerriero che dirigesse le di lui genti; ma anche l'uomo che met* 
tesse ordine al regime intemo dello stato. 

Chi aveva le redini del governo ^ avvilito e confuso per le replicate 
sconfitte dell'armata, e tutto compreso dal timor di possente vincitrice 
armata nemica, in balia della quale stavan le città e provìncie sue, più 
non sapeva andar al riparo della minacciata rovina, 

I militi del duca, pria di marciar contro il nemico volevan le paghe 
loro; ma esausto era il tesoro, né pensa vasi a rinnovarlo; e se più a 
lungo restava senza difesa lo stato, perduto egli era per il duca. Buon 
per lui che i Veneti, animati contro lo Sforza, eran occupati nel Cre- 
monese a dar il guasto a quelle campagne e ad impadronirsi di quelle 
terre. Tal triste situazione del duca, e li movimenti dell'armata veneta 
vedonsi in una lettera del 18 maggio 1447 scritta in |kIìlano da Nicdao 
Guarna e diretta allo Sforza, nella quale dicesi: 

Non crediate pero che queste gente del Sig. habiano expeditiùnCy per^ 
che da alcunij de piciola conducla in fuora , che hanno riceuuti alcuni 
pochi dinar j, non e Capitaneo, ne Conductero, che sia spazata, onde non 
meno li soldati, che laltra gente stanno malissimi contenti, et desperali, 
et ad niuna cosa pare, che se proueda per forma che essendo li inimici 
grossi, et doue sonno volendo far^ quello che poriano, e grandemente da 
dubitare questo stato vada ih ruina, perche pare, che Dio voglia, che 
ciascuno cqgnosca lo periculo, et nondemeno ad niente remedia, sùxhe 
ogniunq ne sta disper<^to . . • , ^ « • . , . « 

. . . fieri sera qui venne nottua del campo, che era venuto ad Son- 
QinQ che se vero, e, se presuppone, che tanto qtiello, qìianto B^menengo 
non essendo meglio apte a defender^i in breui se perderanno. Io conti- 
nuamente ho sollecitato, che de qui se gli prouedesse, et non ho posstUo 
opienere gli sia facta altra prouisione^ se non de qlcuni fanti malissimo 
in ordine. Da Foschìno in questo punto ho littera, chel dicto campo de 
li nimici era tra Fontanella, et Galignano, et che la mattina seguente , 
che fuo heri se aspectaua andasse li ad Soncino, ma etiam ((i/h'/au/<, 
che forse non andasse a Cremona, doue forte dubita non sia traclalo. 
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Io nm lasso de soUicitare, che se gli faccia prouisioney perche quella 
diade non si perda. 

m 

Anche allo stesso Sforza lasciavasi mancare il danaro /ed era pur 
questi uno de' motivi per cui ritardava la venuta sua non avend' egli 
con che papre le truppe. 

Acctocchè poi da ognuno si possa più chiaramente ravvisare la triste 
situazione dei duca, riporterò il colloquio avuto collo stesso Nicolao 
Guarna, inviato dello Sforza, qual trovasi riferito dal detto Guarna in 
una sua lettera del 21 maggio 1447. 

Io stando sempre in pensiero se per alcuna via potessi reparare ad 

questi inconuenientiy de li quali la S, V. e siala adui" 

mia, nte deliberay hierj essere cum lo III S.^ et essendo a la presentia 
4e la S. soa, gli dixi queste parole , monstrando di parlarli più Komo 
servitore de la S. soa^ che comò huomo vestro, dicendo Ili Sig. benché 
io parli presontuosamente nientedemeno più me contento peccar in pre- 
sumplione che in fede^ et questo dicOy poiché questi dì passati me so 
trouato malcontento qmnto me trouasse may per respecto del spaccio 
del Conte, per che non uedeuq sequire quelli effecti^ che io speraua data 
Sua Excell. et in questa parte me extesi assay^ et al mio parere non 
lassando cossi ne parola^ che bisognassi, e subiungendo dixi che adesso 
io me trovava senza camparatione piegio costrecto che non era slato adi 
passati^ £t la rasone era questa per che a di passali io era mal contento 
solo per le rasone diete, ma al presente sentendo li inimici esser grossi, 
et cmalcare per la campagna senza obstaculo, e da dubitare manifesta- 
mente chel stato de la S. sua staua in gran periculo, et questo non era 
solo mio concepto, ma uniuersalùiente judicaua ogniuno la cosa esser 
molto periculosa, et quando io consideraua lo evidente periculo del stato 
della S. Sua, lo affanno mio era intollerabile, peroche quando bene et 
facto de la S. F. andasse conto andaua, et lo stato de la S, sua se sai- 
nasse, sempre la S. sua poria remediare alli facti veslri, et era certo 
che per lo tempo gli seruisse la 5. sua farla verso la S. V. quanto may 
Signore facesse ad vno bono, et fidele serutdore^ primo per la sua pro- 
pria bona vohmta^ et poy perche le opere della S. V. seriano si grate 
alla Hi S. Sua, per infinita fede, et obbedimtia, che alla prefata Sig. 
sua sempre gli ueneria voglia de fargli bene, et honore; ma se lo slato 
de la S, sua andasse male seria inrecuperabile si per la S. sua, et si 
per la S. V., et hauendo io parlato intorno ad queste sopradicte materie 
molto longo, et difusamente, feci questa conclusione. Signore cum ogni 
debita reuerenlia, et fede ve dico che al mio picciolo judilio questa fa- 
cenda della S. y. al Conte procede non senza grandissimo errore, con- 
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$lderato che per la tMi del Conte la S. F. se pò ialuare, ei nm «ofa- 
menle defenderve, ma una cum Mire genie dela S. F. hànere la jwi 
gloriosa Victoria, che sia stata in Italia gran tempo fa^ et perda la . . , 
\ : . chi ha volunta de dir male. La S. V. ... de metter lo slato sm 
in tarHo periculOy et non so qtiale prona se potesse fare in qìnesto mondo^ 
che fosse majore de quella che ha facto el Conte cwn expressa experìen* 
tia della fede sua, et inclinatione verso la S. V., el in su questa parie 
me alargai mollo dicendo tulle le cireumstaniie etc. Adiungenélo adesso 
pare che tanta bona volunta de quanto la S. V. haueria verso el Omle, 
et tanta experientia che ha facto el Conte de la sua fede^ ei deuoliom 
verso la S. V. non se possano defendere da homeni peruersi^ et diabo- 
licij che hanno posto tucto lo intellecto loro ad maculare la mente àt 
la S. V. onde Signore non vogliate per Dio per sì vani pensieri mettere 
lo stato della S. V. in tanto periculo, et questa fiata voglia la S, Y. 
valerse del Conte y et poy che hauereti facti li facti nostri , iraetati lo 
Conte, vero secundo li meriti suoi, o vero secando lappetito della S. F. 
pero chio so certissimo' chel Conte stara non solo pacenle, ma conten- 
tissimo ad ogni vostro piacere, e determinatione, et benché le parole nue 
fosseno assay più prolixe, el destese chio non scriuo^ pur sosUmsialnienie 
questo e lo e/fedo. Lo III. Signore me respose similmente per hmghis' 
sime parole, et fece un longo dire, et prima sopra lo suo pecto et cm 
parole molto efficace et cum juramenti, che ad mi non bisognaua de 
hauere simile passionie, et che sei fosse alcuno de tanta audatia, et /re- 
sumplione che volesse mettere la mente della S. sua in suspecto dék 
S. V. per tempo , o per tardo se ne pentiria da mi cum dìrme messer 
yicola noy ve pregamo che questo ne vogliati credere, per che per lo- 
uenire hauereti casone, de dire che noi ve hauemo diclo el vero, et im 
la bosiUy et in qmsta parte se extese molto. Alla parte del nostro pe- 
riculo ve dicemo che diciti el vero, et cognosciamo molto bene lo sUUo 
nostro stare in periculo, si per la possanza deli inimici, et per la poca 
prouisione che se fa alle gente nostre, et ... . per suspecto che hauemo 
de alcuno di nostri, ma circa lo spazo del Conte, et detti altri de fitf» 
noi hattemo comandalo, et comandamo ogni dì, et siamo certi che sei te 
usasse diligentia, et solUcitudine se faria assay più che non se fa, et 
noy semo inabile della persona, che non poriamo portare simile fatiga, 
et cossi la cosa va male, et cum questo me rechiese cum grande instan- 
tia chio dovesse pigliare questo incarico de essere cum quisti altri, ei 
essere lo principale che hauessemo ad rechatare, et trauare diaeri. 
ei che la S. Sua non focena dubio, che comparendo io in nome de la 
S. Y. se trouariano de le vie assay da recaptare dinari, io cum le 

Migliore scuse de me parse non acceptay la perdug 

resiHxli, /irifMO iter che non so odo, m disposto ad simile cose; lo se- 
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eondo respeclo et principale per firn acquùtarue molli immici in questa 
p(aria per camr li dimri delle hwrse^ quando io habbi negalo^ lo &gn&ré 
me respoee ckio dkeua bene, et che non era facenda per me, et questo . . 
eonria homo de bone parole, ma rigido^ et de mali , ... et in questo 
la Signoria Sua me domando chiù pensasse se la S. V. ne hauea alcuno 
apio ad do; io resposi che non me ne ocedrreua alcuno, ma che più- 
tasto me pareria che la S. sua ze mettesse alcuno delti suoi subditi, et 
pensando la & sua in questo, me nomimo messer . ... et Antonio Gui- 
àebono, et cum dire che sé fusse alcuno de quieti li quali sono inclinati 
alla S. K furiano, et exequiriano più vohmtiera el . . . . vòstro, final- 
mente questa facenda remase ad voler pensare, et che poy me parleria, 
sicché piaccia alla S. V. sopra questa parte responderme del parere suo, 
non. facendo pero pensiero de mi in simile facenda chio intraria prima 
in lo inferno, che intrare in simile lamberinto, non faria per la S. V,, 
per che ne seriste mal seruito de tale affilio, ne faria per mi. Al facto 
del venire vostro el Signore me rispose che luy non vede modo, ne via, 
che al presente se possa hauere altra questi VlIIIm. ducali che aspectamo 
Imier della gabella detti guadi, ben dice che quando la S. V. fòsse de 
qua, se trovariano de dinari assay, et nel parlare la S. V. monstra ha- 
uere grande volmta che la S. V. non aspectasse altra quantità de dinari 
et che facesse comò pò et questo resta non per non volere, ma per non 
potere, et che qtumdo non potesti menare tuta, la compagnia, mmati 
queUa parte fosse possibile, pur che non venisti ctm manco, che cum 
la mitta de la compagnia, et quando li venisti cum meno seraue uno 
perdere de repatatione per la S. soa, et per la vostra; io resposi alle- - 
(jando li vestri mancamenti, et bisogni, et che più voluntiera veneristi 
cum pochi dinari^ o cum niente, che cum asay per fare cosa grata a la 
S. sua, ma la S. V. resta solo per impotentia. In questa parte me sfar- 
zay mollo de justificare la S. V. come e el vero, niente de meno questa 
discussione, et parlamento non me e dispiaccialo, prima perche me e pa- 
rato ehel Sig. me intende voluntiera, et resposeme più apertamente, che 
wn ha facto V altre volte, et cum parole assay più piasevole, et large 
dellusato, in mostrare voluntade della venuta vestra, quantunque lo ef- 
fecto del venire do, e del dinaro non gli e altro che quello che intendia, 
pur par questa volta lo parlare della S. sua me e parso assay più do- 
ntestieo, et per lavenù/'e io intendo a le fiate intrarre in simili ragiona- 
menti, quando hauero cose per le mano da poterli intrare, perche non 
me pare che possa far danno ^ et forjSe cum simili modi,^ et industrie, 
questa^ infirmUa se potesse aurore, del che non ho grande speranza, ne 
etiamdio voglio desperarmè, dal canta mio non lasearo che fare quaMo 
*fte parerà necessario eie. 
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I nemici fattisi sempre più forti, in conUoua agitazione tenevano le 
terre dello Sforza. Soncino, Rumenéngo e persin Cremona aspettavano 
i Veneti sotto alle loro mura, e mal provviste quali erano, temevano 
di vedersi costrette di cedere al vincitore. Ma anche Milano non era 
tranquillo. Già Tanno scorso viste aveva le nemiche genti cavalcar fino 
alle sue poj'te. Or i Veneti j che a loro piacere vagavano per deserte. 
campagne, minacciavano anche di voler di nuovo varcar l'Adda; lo che 
fece alfin risolvere lo sbigottito ed irresoluto governo a prender delle 
misure, che però, lentamente eseguite, mal sicuro rendevan l'animo de' 
cittadini. Tai cose furon da Nicolao Guama riferite allo Sforza in una 
di lui lettera del 22 maggio 1447 scritta da Milano: 

Linimici se sente die si melleno insieme, et fanno si forti j et parte 
de loro sonno al presente ad campo ad Soncino. Non se sa che pen- 
siero facciano, chi dice die uogliano andare ad campo ad Cremona 
chi dice intendano passare prima Adda^ sicché pure le cose comin- 
ciano alquanto più deWusato ad suegliarsi qui, et pare ehd Signore 
habia deliberato fare unire tutti questi soi Capitani, et gente dar me 
su la campagna, et dargli alcuni pochi dinari, ma non so se questa 
prouisione se exequira cossi presto come sé ragiona: ho soUicitalo, 
et sollicito le prouisioni de Cremona quanto posso, et similiter questo 
facto de li dinari, et cosi faro per lauenire. Antonio da Landriano 
e stato mandato a Rumenéngo cum forse Caualli 60, et pure anche 
gli sonno alcuni fanti. Soncino se tene per quanto se senta, et se 
queste genti del Signore se mettesicno presto insieme forse i nimici 
stariano più sopra de si, et non campeggiariano in questo modo eie. 

• 

Tai notizie però allo Sforza eran vieppiù sensibili, trovandosi impos- 
sibilitato per mancanza di danaro a poter marciare in difesa del suo 
lui stato e di quello del suocero. Il duca non aveva danari da spedir- 
gli, ed il pontefice rìcusavasi a pagare i trentacinquemila ducati che 
doveva sborsare in forza della stipulata lega, se prima dallo Sforza non 
venivagli data la città di Jesi, dal quale però si accondiscese a ceder- 
gliela, purché alfin dati gli fossero i mezzi onde correre ia soccorso 
del duca; ma questi temendo che il papa o prestar non si volesse al 
pagamento, o la somma non avesse in pronto, spedisce un corriere al 
re d'Àrragona pregandolo che in questo caso voglia egli ricevere la 
detta città in pegno, e per il papa sborsare allo Sforza il danaro con- 
venutosi , ricavando il soyraesposto in un' altra lettera degli 8 giugno 
del detto Guarna. 

Instava il nostro duca per aver dei lontani e tardi soccorsi; ed in- 
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dolente, e quasi sarei per dire stupido, trascurava i mezsi onde met* 
tere a profitto le forze interne dello stato, in un tempo, che imminente 
era li pericolò , e che era necessario l' aver grandi e pronti aiuti. Le 
genti venete effettuato avean già il passaggio dell'Adda ed accampate 
erano a Melzo, ed ognuno ignaro ove fosser diretti, stayan tutti in ti- 
more, senza però che né governanti né cittadini pensassero a prepa- 
rarsi a difesa , e quasi resi insensali ed imbecilli dal timore , stavano 
aspettando lo Sforza, che ancor era in Romagna. Tal era la situazione 
di quello ^tato, la quale, trovo descritta in una lettera del 9 giugno 1447 
da Nicolao Guama allo Sforza: 

La prima inalruelione ddcetia cliel Signof* dubiiaita che li inimi&i 
non pqssasseno Adda, ma hanno passalo de qua corno e lo vero^ li 
quali per ancora non se sonno posti ad fare altro, ma sono QHug" 
giali presso a Melzo, et dieese aspectano li caregij, ci monilioni soe. 
Doue vogliano drizzarsi non se sa^ Ma ogniuno sta qui cum gran- 
dissima paura, et desperatione, non se vedendo remedio alcuno con- 
l^ tanto sforzo de lini mici, et ciascuno suspira la 5. K sicché que- 
sto Stàio senza dubbiò sta in grandissimo periculo, tt naufragio de 
andare in inreparabile ruina se Dio non gli apparecchia altro rw 
incdio miraeuhsamente. 

Non istettero però guari . i Veneti a portar la totale desolazione in 
Milano^ accampandosi a Lambrate e facendo delle scorrerìe perfino nel 
borgo di porta Orientale, dove fecero alcuni prigionieri: 

Poi lo campo de linimici venne qui presso a Milano, et de li loro 
corsero, el pigliaro presoni fine dentro lo Borgo de Porla Renza senza, 
contradictione alcuna, e lo dicto campo e alloggialo a Lambra Igngo 
da Milano 3 miglia su la strata de Cassano, el sono genti asf^qy ^ 
come de considerare la S* V., per clic se dice che tutte le compagnie;, 
et capitani della Signoria non gli manca altro clw Cesare de Marr^ 
tinengo, Ogniuno sta qui attonito, el agiadiato, et non e facla prpui- 
storie alcuna contra questa furia. Ben si ragiona de fare mettere, 
insieme qiàesti Capitani, et genti del Signore; ma ne de questo ^ ne 
de altro rimedio che si possa fare de presente qui non pare sia suf- 
ficienie et idoneo ad tanto periculo; et la cossa $ in tanta extremi- 
taéi,che Dio voglia se gli possa trovare rimedio alcuno efficace, el 
che possa uènire ad hora» Non so die dire altro a la S. Vestra so- 
pra ciò, se non che mi pare debito farui aduisato de la conditione 



in dte se tfoua tinte^le cose de. qua, ad k ^f$flk no^ sopraueneìidò 
altra proùisione de fresia soócorso^ non si può dare altro che maU 
judiciù de questo stato. 

. • , ' • 

GoA scriveva il Guarna in una sua lettera del 10 giugno datala da 
Milano e diretta allo Sforza. 

Bisognava che le cose si riducessero a si cattivo partito per risvegliar 
queir assopito duca, mentre allora fa egli radunar truppe, ed in poco 
tempo ba già un corpo di cinquemila cavalli stazionati a Melegnano. 
Inoltre i fedeli cittadini non desideravano pure che un valente condot- 
tièro per misurarsi col nemico. 

I Veneti poi, o vedendo ardua impresa il tentar per allora d'impa- 
dronirsi di Milano , o per altro motivo , dopo la . breve diiqora dì 
quattro giorni in Lambrate, al 14 giugno levano il campo e ritor 
Qano a Melzo, trovandosi ciò riferito in una lettera del 14 detto del 
Guarna: 

. Lo campa deli inimici^ lo qtude da Scòata,X del presente firn 
questa mattina e slato qui appresso a Milano a tre miglia^ et non ha 
pero facto altro ^ questa mattina se leuo^ et e ritornato a Tr^hasano 
vicino a Melzo douc anche alloggio quando penne qui. Non se sa se 
vogliano repassare Adda^ et andare ad campo a Crema^ onero pure 
campeggiare quesii lochi de qua da Adda. Pare ad ciascuno^ che la 
stantia hafmo facta dicti inimici qui propinquo ad questa Guade 
luxbia quasi facto mena maUi che in qualunque altro loco fosseno 
possuti starCj perche se e compresa la fede, et constantia de questo 
poptdOj et eiiam ciascuno judica che per lo Signore se faceua pia 
che gli fosseno sialo ancora XII o XV di non facendo altro che fa- 
cesseno die andare campeggiando queste terre circumstanti. Signore 
se mai si comprese, che la S. V. fos§e desiderata de qua, se e neduto 
in questi di, perche non era domandato, et desiderato altro che la 
S. V. qui, et pareua ad ognuno che se la persona sola detta & V, 
se gli fosse ritrouata, fosse stata lultirna desfactione de li inimici. De 
queste genti del Signore ne sonno poste insieme circa cauaUi Km. 
presso a Marignano. 

Sentendosi poi dal duca che i Veneti partiti da Melzo si dirigevano 
verso il monte di Brianza, colà vi spedisce delle truppe onde difendere 
quelle sguarnite terre: 
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El €ampo .ddinimid €S9endù8Ì leuaio de qui prestò Milano ,%àeT- 
cordi ii del pregenie ondo presto a JMzo, pai se voUo verso Breuio, 
H h monte de Briahza^ et sia li a Breuio, fino qui non e inlrnto m 
queUo Monte, ne ha hauuto altra fhrteza per quanto senta. El Conte 
Aluyse heri andò de la cum la compagnia soa vtile, el cum alcune 
fanterie^ et anche gli debhe essere andato messet Carlo cum alcuni 
fiochi de li soy'. Dubitake aisay non si perda Breuio, et quello paese, 
H che linimici non facciano li uno jf>onte sopra Adda, perche poij 
il de moUe altre tose, et de Como se (aria poco conto. Queste altre 
getUi del Signore sonno a Marignario, et per lo paese dintorno, et 
fare siano gpnte assay utile per quelle che sonno, ma male in or- 
dine de dinari etc. 

In tai termini scrive il Guama in una sua leltera del 19 giugno. 

Ha tardi furono i soccorsi ducali cotà spediti. I Veneti già avanzati 
eransi, ed in pochi dì furono padroni del monte di Brianza, e poftato 
aveva» it loro csmfo sin sotto al ponte di Lecco: 

Da poi che si perse Briuio, et lo Monte de Brianza, benché nel 
dieta Monte se dice ancora se ne iene uno poggio fortissimo chiamato 
Montebarto^ doue e Sandinó da Riva^ et dcuni fanti, ahctie e per* 
data la Pieve dAncinó, èi lo campo de li inimici al presente se dice 
es^e al Ponte de Lecèho, lo qtéale se prosupòne douersi perdere- 
prestò, sicché tuttauia le cose peggiorano, et cresce la paura j et de- 
sperattone de ciascuno, non se uedcnio soccorso alcuno apparec- 
chialo, et ad li inimici per non hauere alcuno contrasto succedere 
ogni impresa^ el dessigno che fanno, et la S. F. ne la .quale era la' 
universale speranza de ogniuno tardare tanto che la più parte du^ 
bita quando bene slate per uenire non possiati uenire ad hora. 

• 

Cosi riferito trovasi allo Sforza in una lettera del 23 giugno firmata 
Vincentius, e scritta in Milano. 

Mentre stassi con attenzione per sentire se altre truppe abbia spedite 
il duca in rinforzo di quelle che aveva fatte marciare verso il monte 
i Brianza, e se quelle abbiano tentala qualche impresa; sorprende al 
vero il leggere in una lettera scritta il 8 agosto allo Sforza, che quelle 
genti ebber ordine di retrocedere e di portarsi a Marignano, dove non ' 
v'eran nemici da combattere, nel tempo che i Veneti- vieppiù stringe- 
vano Lecco: 
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' Lo campò de li inimici e pure ad Leccho^ lo quale essendo fornito 
bene come e forse se lenirà qualelie di /= Queste genti del Signore 
sonn(^ ritornate verso Marignano^ et non noie d Signore die piglino 
impresa alcuna. 

Né congetturare saprei il motivo di tal retrograda marcia ; mentre quei 
soldati a nulla occupati, sparsi e sbandati nelle vicinanze di Melegnano, 
eran molesti a quegli abitanti, e sembravano diretti solo a far reguarc 
il malcontento per attirarsi anche una guerra civile, giacché non ba- 
stava l'armata veneta a portare la totale rovina: 

Leeho doue ancora e lo campo hostile se tene fino adesso secondo 
sento gagliardamente, et possendosi de fendere fino ad la uenula de 
la S, V. de quapareria che linimici non hauesseno facto mollo al 
poco contrasto che hanno hauuto. Le genti del Signore sonno veno 
Malignano sparti per quelle uille, et per li danni se fanno, danno 
cagione de molli cridi, et lamenti^ et non e senza gran pèrieulo de 
graue inconìAenicnte. 

Lo Sforza sentiva tutti questi guaì che lo toccavano al vivo, e tanto 
era il desidèrio suo di correre in difesa dello stato ducale, che arrivò 
persino a mandare a Ferrara le gioie della di lui móglie, per porle 
a pégno, onde aver denari da fare il viaggio; cosi esprimendosi egli 
stesso al duca in una sua lettera del 22 luglio, nella quale dopo d' aver 
esposto che non potette mai aver danari da nessuno, soggiunge: 

Ben spero die subito ho questi dinari de Roma, o una parie dessi, 
quale deue portare messer Carlo da Campobasso, o quelli di Ferrara 
per la uia de la Ruccha de Pùnlremolo, de la quale ho mandala li 
contrasegni al Marchese per impegnarla, o per la via de li pegni de 
M. Bianca quali ho mandati a Ferrara debbiano uenire a qualunque 
parte de q^iesti uenera immediate non aspectaro altro, se non che or- 
dinaro come meglio poterò, et monlaro a Cauallo cum quelli poltro, 
et ueniro via, et seguirò poi per la via, o aspectero queste gente in 
Romagna, o uenire olirà cum parte desse, et faro allo, et basso se- 
condo per la S. V. me sera comandato, ^t ordinato eie. 

Le truppe ducali eran continuamente di stazione a Melégnano, né 
pensavasi a metterle in marcia onde impedire al nemico di devastare 
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tutte le province ciFConvicìne alla finanza; mentre questi lasciate. al* 
cane genti al blocco di Lecco, portaronsi nella Valsasina, e di là si di* 
ressero v^rso la Valtellina^ ed altresì temevasi forte che anche contro 
Como si rivolgessero, talché alflne dal vicino pericolo mosso il duca, 
spedì in quella città alcune truppe: 

Queste genti del Signore sonno pure de qua verso Marignano per 
le ville, et non si adoprano ne in fatti ne. in vista ad cosa -alcuna, 
ma loro se excusano ckel Signore non noie che facciano altro .... 
.... Mo* noli fico a la prefata S. V. come nowimente le genti de la. 
Signoria sonno intrate per forza in Vatsasena, la quale tucta hanno 
posta in preda, e gli facta grande occisione de homeni, et cossi sonno 
perdute molle terre circumstanti, per modo che excepto Leccho tra 
Como, ci Voltolina, pare cl^e niente più se tenga pet el Signore, verso 
la qua! Voltolina diete genti sonno andate, et tenese che etiam lei se 
perderà j perche non gli e gente ueruna forestiera. Ulterius sento chel 
ie ducila forte, de Como, benfihe gli sono mandate uleune ffnn^arie eie. 

In tal termini esponeva le cose d'allora il suddetto Vincenzo in una 
sua lettera del 18 luglio scrìtta allo Sforza. > 

Ma tanti progressi dei Veneti , e dall' altro canto tanta indolenza e • 
trascuraggine in chi reggeva , dar -dovevano l' ultimo croUo allo' stato 
ducale se, o lo Sforza od altro, valente uomo d'autorità ed esperto, non 
giungeva in tempo a provvedere alle cose dello stato. 

Ogni di s'aspettava lo Sforza, ma ritardato il suo cammino, come 
vedemmo, fu opportuna la venuta in Milano del sig. Guidazzo da Faenza, • 
essend'egli capace di metter qualche ordine, ed avendo in lui confi-, 
denza ed il popolo ed il duca. Il di lui ingresso in Milano fu un 
trionfo, e lo trovo dettagliato in una lettera scritta in Milano il 23 lu- 
glio allo Sforza : ' ' ^> 

Signore. 

Qui gionse heri sul mezzo di el sig. Guidazo da Faenza, ma seria ' 
arriuato di un di primo, se non che al III. Signore piacque che per' 
aspectare bono puncto secondo la consuetudine de la S. soa aspectasse 
fine od quella hora. Incontro gli andarono tutti questi Capitani,' 
Consiglio, et Gentiluomini, et e alloggialo in la stantia dotie habitava 
lo M Uguzone presso a la Piaza del Castello. Questa mattina tanto 
Francesco Pidnino, quanto li altri Capitani, el del Consiglio anda- 
rono ad casa sua^ et cossi pare sia ordinato chel consiglio si faccia 
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ciso Signote andò in Òisléllo, accompagnalo puf e dà tutti didi Ca- 
pHanij el Consiglio, et vigilo prèsentialmehle lo HI. Signore, dal 
quale secóndo intendo fuo riceutUo mollo lelamenle, mostrando rale- 
grarsi mollo de la ìientUa soa, el dopo alcune parole generali, caso 
Signore se parli, el Magislro Andrea Medico rimase cum lo HI. Si- 
gnore per bono spacio. 

' Bisogna poi che la sola fama del futuro arrivo di quell'i^omo avesse 
dato qualche movimento aì preparativi;, trovando nella stessa succitata 
lettera riferito: 

De linimici non senio altro, se non che sonno pure ad Lecchoy 
el per quello paese. De Leccho per adesso noìi se dubita che si perda, 
perche l'armala del Signore e grossa, et ad ogni hora gli ponm 
mellere dentro genie, et do che si uole. ' 

• Àveano , come dissi ^ confidenza nel sig. Guidazzo , ma il desiderato 
era lo Sforza. Ciascuno in lui posto aveva le speranze sue, né cessa- 
vasi dt sollecitalo, di vepìre: ma egli da nessun cantò potendo* ai^er 
danari, costretto trovavasi a dilazicmare la sua venuta; e scrivendo al 
duca il 83 luglio, gli fa sentire quanto sia il suo rammarico per non 
poter andare in di lui soccorsa, e tra le .altre wfs&. dice: 

Et se per supplire (alla mancanza del danara) el bastasse ad ea- 
uarfne jquanto sangue fto adosso^ solamente che me ne re$lixsse lanio 
che io potesse giùngere viuo a la S. V. io el furia eossi volwUieri, 
et de bona voglia^ quanto, cosa che fosse may tic. 

. Da altra lettera del 24 luglio allo Sfòrza, si scorge p^ cbe anche 
Guidazzo fece in parte cangiar aspetto alle cose. Pagar fece le truppe 
ed incamminolle contro il nemico, qual per lunghi viaggi nelle mon- 
tuose parti della Valsasina e Valtellina, e per le scaramuccie continue 
era di molto venuto meno, e piii non presentava quel terribile aspetto 
che incuteva spavento nell'animo degli sbigottiti e fuggiaschi ducali. 
I Veneti concentrati eransi sotto a Lecco, e quantunque lo tenessero 
assediato^ non poterono impedire che gV incoraggiati ducali vi fac^- 
s^ro entrar munizioni e trxippe; le quali cose trovo tutte riferite nella 
succitata lettera del'Ji: 

Scripsi per un altra heri per la via de Cremona a la S- V* ^^^ 
qui giV^ac* st^o passato 89 dd presente lo Magnifico .Sig. Gmda:o 
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(le Faenza j et che beri od /e 16 hore visUo lo HI; Signore. Al quale 
Sig. Guidazo e facto gfande honore, et ad com eoa si fa lo dmsif^ 
glioj douè uanno et Franeeseo tHcinino, et tutti li altri, sicché lay e 
lo Principale sopra tutti fine adesso. Che seguirà io non lo so ; fassi 
ffrouisione de spazare queste genti darme, et de metterle ttUte insieme, 

et forse eercaranno fare qualcìke cosa De Lccho più nofi se 

dubita per uno bono pezo, perche questi di proximi e slato refrescato 
de gente a^ay ben in ordine, et de monitione, et viclualie, dichia- 
rando ad ia 5. V. chel se afferma per de linimici propri} fagitl dal 
canto de la che siano morti, feriti, et ammalati grandissimo numero 
de homeni del Campo loro, et cossi guasti infiniti Caualliperlo mal 
alloggiamento hauuto da poi che andarono ad Lecho. 

In mezzo a' cittadini e a' govérnanli confusi ed avviliti quanto valga 
un uomo di coraggio e di senno, il mostra la condizione d' inallora di 
quel ducato. Avendo i nemici invaso il territorio , ed essendo padroni 
di portarsi ove il voler loro li guidava, nessun sapeva prendere misure 
di difesa , e ciascuno lasciava devastar le proprie campagne. Era ' in 
procìnto infine di èsser tolta la sovranità al duca Filippo e di dover 
que' cittadini riconoscere altro signore. In tale triste situazione 6ui« 
dazzo trova lo stato, nò in quella lascialo per molto tempo. Mette egli 
io attività tutte le risorse dello stato ed accumula danari, arman&o poi 
con questi^dei nuovi militi; talché non più i ducali temono i Veneti, 
ma a converso questi cominciano a far disposizioni tali, cbe indicano il 
timor loro; e non andò guari a veriQcarsi che ragion ne avevano; men- 
tre rinforzate le genti ducali, ed attaccate dalle venete, mettono queste 
in disordine, uccidono duecento uomini e ne feriscono molti. Quai fatti 
trovo in una lettera del 27 luglio: 

• 

Qui e deliberalo de mettere queste genti del III. Signore insieme, et 
fanno ogni diligentia ad relrare tutti quelli dinari ponno per darli 
a dicli soldati, sperando se queste genti se adunano, venendogli la 
compagnia del Sig. Gaidacio, et S. Astore, che ancora non sonno 
passati de qua da Po, die linimici non poranno campeggiare, quando 
bene la S. V. non gli fosse ...... linimici sonno molti desfacti, 

et de homeni, et dccaualli, dappoiclte andaroìw a Leccho, et che 
stanno in grande suspccto de la uenuta de la S. V. Et chel sia uero 
che pure ne viuano in paura, adesso hanno mandato ad Carauazo 
el Signor Guglielmo, et Cristoforo da TvUentino ad Trevi, et hanno 
facti comandamenti strettissimi che non solo le victualic, ma sitami 
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ludi siano reduUti dentro le terre, et questo ho da persona chel sa. 
Lo campo hro e ancora a Leecho, et conlinuamenie atlendono ad met- 
tere rnaviUj nel Laco per potere- prevalere ad larmata del Signore . . 
• . • . . Meri Unimici dettero una aspra battaglia ad Lecclw, in la 
quale se afferma essergli morti piucclie homini ducento de loro, et 
feriti infiniti, sicché ne hanno hauuto poco honore, et grandissimo 
damno. 

La battaglia del 26 sconcertò alquanto i Veneti , é fu questo forse 
il motivo per cui abbandonarono l'assedio di Lecco, portandosi sotto a 
Cantù, ove fatta però breve dimora, retrocedettero e ripassarono l'Adda; 
quai movimenti li riporterò in esteso tali quali furon riferiti allo Sforza 
in una lettera del 3 agosto: 

Linimici hauiano passali de qua da Adda^ haucndo abbandonala 
la impresa de Lcccho^ et che erano accampati a Cantu, Mo gli noti- 
fico che dicti inimici consideralo non hauiano cum seco bombarde, 
et non pqssiuano cum le genti darmi accamparsi molto uidni ad 
quella terra per mancamento del aqqua, che non'gU e presso a doa 
miglia^ et eliam perche in Cantu furono mandati homeni, et munì" 
tioni, per queste, o per altre cagioni se sonno leuali de li, et hanno 
rcpassato de la da Adda, perche segondo se dice uniuersalmenle, el 
da molti de loro die sonno f agili, el da li nostri quello campo e 
mollo desfaclo de homeni, et de caualli per la stantia hanno facta 
ad Lccchoj el quelle gentedarme soe stanno male contente. Teneseper 
fermo che se qui fosse slato uno homo che sapesse, et potesse gouer- 
uare queste genti del Signore, et hauesse la auctorilade, li dicti ini- 
mici essendo de qua da Adda se possiuano facilmente desfare. Mose 
spelea che ciò che era petduto de qua da Adda, sabito se reacquistara, 
et gia^ sento che sono reducti quasi tulli quelli lochi, die erano per- 
duti questi di passati su la Riua del Laco, et etiani ìio inleso e 
rehauto lo Ponte de Lecho. 

Per il duca tutto prendeva favorevol aspetto , ed anche Guidazzo 
molto si maneggiava onde avere danaro per proteggere e continuare 
i prosperi ed inaspettati successi, e le cure sue non andavan a vuoto, 
vedendo riferito nella succitata lettera: 

Al presente se attende qui cum ogni studio ad retraere quanti di- 
nati si può, et de intrate, et de jfrestidi, et questi di e stato posta 
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una taglia ad Curksani, et Officiali, el non pare se perdoni ad Ve- 
runo. Lo III. Signore Iva daio ampia faeullade, et auctoritade al 
Sig. de Faenza sopra questo Consiglio, et sopra lo fado del dinaro. 

* * • 

Rapidi furono gli avanzamenti dei Veneti, ma del pari fu la ritirata 
loro, mentre in Milano al 5 agosto avevasi la notizia che quelli ^ran 
già oel/ontado bergamasco. I ducali poi non inseguiron quelli, ma sotta 
al comando di Francesco Piccinino e di Antonio da Landriano e del 
conte Luigi, partironsi verso Como, verso la Pieve d' Incino ed il monte 
(li Brianza per riacquistare le perdute terre. Cosi s'annunciava allo Sforza 
in due lettere del 5 e del 6 agosto scritte in Milano, dicendosi' in 
quella del 5: 

Linimiei segondo \ntendo sonno ad le Teze in Bergamaselia. Que- 
lle genti del Signore ancora non hanno facto altro, se non die Fran-- 
Cesco Picinino de presenti cum alcuni altri, e caualcato uerso la 
Pieve dAncino, et lo Monte de Brianza, e^ credese che sacchegia- 
ranno de quelli lochi perche sonno habandonati da linimiei. Lo 
Ponte de Lecho se tene pure ancora per linimiei quantunque questi 
di fosse dicto che era rchiOLuuto. 

Ed in quell'altra delB: . ^ 

Francesco Picinino, Francesco de Landriano, et Antonio de Lan- 
driano sonno andati cum gente assay v^rso Como, la Pieve dAncino, 
H lo Monte de Brianza, per reacquistare quelle cose perdute de *la, 
d cossi gli uà lo Cofite Aluyse^ 

I Veneti quantunque fossero in ritirata^ pure in una sguarnita pro- 
vincia, qual era il Cremonese, potevano tentare delle imprese, e non 
tralasciarono di mettere lo spavento in Fontanella e Soncino; narran- 
dosi nella succitata lettera del 6 agosto: 

De linimiei se ha che erano presso a Fontanella, ed dubitauasi 
non andasseno ad Campo ad Castellionc, lo quale era male fitrnito, 
ma credo pure che tra de qui, et da Cremoìia gli faranno qualche 
prouisione. 

Ma tutti questi tentativi de' Veneti non erano diretti a conquistai* 
terre, ma cred'io per far un'onorevole ritirata; mentre da ognuno di- 
VMÌgayasi che avevano passato anche l'Oglio: 
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Uninucierttna que^i di proximi in Cremane^ Irà Soregina, et 
Giouenolia, oggi inie$i i» iMtdlo dui era uenuio . nouella die 
hauiano pasiati, de la da Oglio. Ma de li progrem loro credo U 
S. Vestra da Cremona ne debia hauere più certa notizia. 

I ( 

Air incontro i ducali in podii dì riacquistato avevano gaasi tutto il 
perduto^ come scorgesi nella succitata lettera del 10 agosto, nell^ quale 
altresì vien riferito l'arresto del prevosto di Riva, al quale attribuivasi 
r Ingresso de' Veneti nella Brianza : , 

La Pieve dAncinOj^ e lo Monte de Brianza cum quùsi lutti li allri 
lochi circumstantij che erano perduti de qua de Adda;, è sul Loco 
de Como sonno reacquistati, et e staio preso in lo Monte de Brianza 
quello Proposito de Riva, cìie fuo cagione de condurre lexercito de 
Venetiani in quello paese, et de perdere quello Monte, donde e segnilo 
tanto male, et sonno slati proprio li Fratelli, parenti, et consorti 
suoi chel hanno preso, El Ponte de Lecho ancora se tene per linimici, 
ma gli e stato mandato de qui una lombarda. Siche Francesco Pi- 
cinnino. Conte Aluyse, Francesco de Landriano, cum quelle gente del 
Signore che sonno de la faranno proua de hauerlo. 

Mutato era Y aspetto dello stato ducale.- Le genti nemiche fug- 
giasche, rientrate nei loro confini, corse erano per così dire a difen- 
dere le proprie terre contro Tarmata del duca, che nel di lei nascere 
fattasi era grande e forte, ed alla quale alcune picciolo fortunate fazioni 
ridonato avevano V antico coraggio e valore. Inoltre le risorse interne 
messe in attività dal sig. Guidazzo, il tesoro rigurgitava di danaro, tal- 
ché ben presto oravi luogo a sperare che il valente ed esperto guer- 
riero lo Sforza fosse in istato di venir a prendere il comando ddle 
genti ducali onde guidarle a certa vittoria. Ma non era dato al. duca 
di consolar la sua vecchiaia coir essere sp^tatore di sì prosperi futuri 
successi: egli era cieco, corpulento, aeciacoso; e dopo una settimana 
di malattia finì i suoi giorni al 13 agosto 1447* 

Il feretro entro cui fu posto 11 suo cadavere fu esposto fra Tune e * 
I' altro ponte del castello, d'onde dai principali signori della corte venne 
poi trasportato alla chiesa Metropolitana col seguito de' cittadini. L'arca 
in cui giaceva fu posta in alto fra le due colonne che stanno dietro 
l'aitar maggiore, che si vedeva ancora ai tempi del Giovio, ma fu levata 
insieme ad alcune altre per ordine dì san Carlo. 
* In mezzo alla sua vita sempre oscura e ritirata, pensò alle arti. Il 
Decembrio attesta che abbellì il convento di sant' Eustorgio, e dal Va- 
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sari sappiamo che Filippo Brunelleschi fa chiamato da lui due volle 
a Milano: che nella prima volta fece il disegno d'una fortezza, e nella 
seconda disegnò alcune cose per la fabbrica del Duomo. 

Fece abbellire una cappella in sant'Eustorgio della quale investi Gior- 
gio Àicardi detto lo Scaramuaia, come avverte l' iscrizione che fatta 
italiana così dice : 

e È qui sepolto Scaramuccia Visconte, capitano della cavalleria 
grave^ il quale fu caro a Filippo Maria Visconte duca di Milano, e da 
lui ebbe in dono questa stessa cappella. > 

Né solamente concedette allo Scaramuccia la cappella, ma lo aveva in- 
vestito dei feudi di Carimate e di Montesolaro. 

Il duca non fu sanguinario, né violento, ma dominalo dall'astrologia, 
fu bestiale. Narra Donato Bosso che dopo il matrimonio di sua figlia 
Bianca con Francesco Sforza, tornò a detestare il genero a segno che 
fece uccidere da' suoi sicari Eusebio Calmo per aver maneggiate quelle 
nozze, e quest'infelice cavaliere venne scannato in Duomo mentre pre- 
gava avanti l' altare di santa Giulitta il giorno otto d'aprile 1444. Ma 
in onta a ciò su la tomba del duca fu incisa la seguente iscrizione: 

Cleinentissimus atque liberalis 

lusubrum dominusy Philifjms hic est ; 

Viclis regibus unico duobus 

Qui bello^ manicasque compedcsque 

Levavi iubelj in suasque abire 

Donator opibus Lucullianis 

Sedes^ et sua regna liberalos 

Teatro carcere, Discite hinc Tiranni; 

Sani hcB munera principunij superbos 

Debellarey pios et esse victis. 

Filippo era bello della persona nella sua giovinezza , poscia Y adipe 
lo rese deforme, timido, pregiudicato e crudele, facile alle promesse ed' 
a romper fede, ingrato, geloso; e l'ultimo pensiero che nutriva, o che 
forse non ha mai avuto, fu il bene de' suoi sudditi. 



11) 



NOTE AI VISCONTI 



(*) Azzone Visconti, come abbiamo dal Fiamma, nel Manipolo ie'Fmi, 
sotto raniìo 1334, avendo comperato alcune case dalla famiglia de' Pa- 
gani, ampliò le sua abitazione, ossia la sua corte. Contuttociò, quan- 
tunque la fabbrica della corte di Milano incominciasse nello scorso aoDo. 
dee credei:si che nello stesso continuasse alla gagliarda. Il citato scrittore 
della vita di Azzone Visconti divide i nuovi edifici in sagri e profani, cioè 
in quelli che risgiiardano la chiesa della corte , ed un chiostro di reli- 
giosi Francescani ad essa aggiunto per officiarla convenevolmente; ed 
in quelli che risguardano ilsito, l'accrescimento e V abbellimento nel pa- 
lazzo pubblico^ dove risedeva quel principe. Veramente i primi io trovo 
che furono terminati nell'anno 1335; ora parlerò degli altriedifici risguar- 
danti l'albergo* di Azzone Visconti. 

Volendo io qui descrivere la nuova casa di quel principe, come la 
descrive il citato Fiamma nella di lui vita, dirò iii primo luogo che 
v'era una gran torre a diversi piani, con camere, sale, corriloi, bagni 
ed orti, e molte altre cose ornate con diverse pitture. Ai piedi della 
torre ed all'intorno, v'erano molte stanze con si mirabile bellezza di 
pittura, che appena nel mondo si trovavano di più belle; vi si conte- 
nevano camere da dormire con nobilissimi ornamenti ; e queste ave- 
vano doppie porte, con portiere ordinate, affine che non ne fosse fa- 
cile l'ingresso senza particolar permissione. Avanti la porta della prima 
stanza trova vasi una gran gabbia a guisa di un palazzelto, tutta rinchiusa 
con reti di rame, dove vi si vedevano uccelli di ogni genere. Trovavansi 
pure parecchi serragli con diverse fiere, cioè un leone, degli orsi, delle 
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scimie, de' babbuini e delle altre bestie, fra le quali uno struzzo. A 
fianchi poi di quella gran gabbia di uccelli, vi era^ una grande e 
superba sala dov'era dipinta la Vanagloria, ed all'intorno di essa i 
principi antichi più illustri del mondo : Enea, Attilta^ Ettore , Ercole^ 
Carlomagno, e quel eh' è più bello, anche lo stesso Azzone Visconti. 
Tutte queste figure erano formate d'oro, d'azzurro e di smalti riparti- 
tamente con tanta bellezza, e con si sottile artificio, che difOcilmente 
sì sarebbero trovate allora di più belle nel mondo. Aveva inoltre quel 
principe introdotte nella città per canali sotterranei due vive fontane, 
che venivano impetuosamente a gettarsi per diverse bocche in una qua- 
drata peschiera. Quelle due fonti , entravano dalla porta Comacina, ed 
hanno origine presso ad una chiesa, fondata poi più recentemente col ti- 
tolo della Beata Vergine della Fontana. Ora quest'acque pervengono 
tuttavia nella regia ducal corte, dove servono a vari usi, e poi vanno a 
gettarsi nel canale antico del Seveso, che già serviva per le fosse, e al 
presente serve per le cloache della città. Si è ingannato di mollo il Corio 
sotto l'anno 1333, dove parlando delle due sopraddette fonti introdotto 
in Milano da Azzone, le chiama il Nirone e la Cantarana. Il Nirone, di 
cui è parte anche la Cantarana, fino dai tempi antichissimi veniva all^ 
mura di Milano anch'esso poco lungi dalia porta Comacina, e dava l'acque 
aduna parte delle sue fosse, che ora servono per cloache; ma non hanno 
a che fare colie due fontane di cui parliamo. Tornando ora alla mentovata 
peschiera, dice il Fiamma, che in mezzo ad essa v'era alzata una colonna 
ottusa, nella di cui sommità vedovasi un Angelo con in mano un ves- 
sillo colla vipera. Sotto ai piedi dell'Angelo aprivansi quattro bocche 
di lioni, dalle quali uscivano l' acque, e cadendo al basso formavano un 
laghetto, in cui conservavansi diversi pesci. Da una parte del fonte vedo- 
vasi come un porto bellissimo, con navi ed altre figure rappresentanti 
la guerra Punica. Dall'altra parte stendevasi un giardino amenissimo, 
con fiori e frondi, e con diversi uccelli acquatici non mai più visti fra 
, noi. Sopra il giardino ergevasi un palazzo, sotto di cui v'erano le can- 
tine, e di sopra le abitazioni per la famiglia. Anche intorno allo stesso 
fonte vedevansi mirabili pitture ed ornate abitazioni, con un orologio 
ed altri vari ornamenti. 

La pittura aveva cominciato in que' tempi a risorgere in Firenze per 
opera del famoso Giotto. Il Vasari ci fa vedere che nell'anno 1333, egli 
già era a dipingere in Milano ; e poco sopra dice che quel pittore avea 
lavorato in Milano alcune cose, che a' suoi tempi jancora si vedevano sparse 
per la città, e si reputavano bellissime. A Giotto dunque noi possiamo 
attribuire le pitture sopra lodate del palazzo di Azzone ; e si può ben 
credere con ragione che, siccome egli avea fatto risorgere la pittura 
nella sua patria, cosi pure la facesse risorgere anche in Milano. Ciò non 
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ostante il nostro Lomazzi, trattando della proporzione della pittura, 
ailerma eh' ella non fu conosciuta in Italia dai tempi di Costantino im- 
peratore fino a quelli di Giotto in Toscana, e di Andrino in Edesia pa- 
vese in Lombardia. Non può defraudarsi per tanto della meritata lode 
nel ristoramento della pittura anche quel nostro lombardo , con molta 
gloria della nobile città di Pavia. Quanto alla scultura v'era allora in 
Milano un altro toscano,. per quel tempo veramente eccellente, detto 
Giovanni Balducci da Pisa, e parleremo in seguito di una sua opera. 
Io credo fuor d' ogni dubbio che Azzone Visconti lo facesse venire pel 
suo palazzo; ed egualmente è credibile che questi fosse allora il mi- 
gliore «cultore della Toscana, perchè, e le sue opere lo dimostrano, 
ed è ben verisimile che se quel principe fece venire a Milano dalla 
Toscana il migliore artefice per la pittura, cosi facesse venire il mi- 
gliore anche per la scoltura. E pure il Vasari toscano^ e molto parziale 
de' suoi toscani, di questo Giovanni Balducci da Pisa non dà alcuna 
notizia. L'arca che si ammira in sant' Eustorgio è lavoro del Balducci 
come innanzi vedremo; poiché siamo entrati a parlare della basilica di 
sant' Eustorgio, dirò che ai i5 di ottobre di quell'anno fu sepolto i>i 
Ottorino Visconte nobile milite, figliuolo di Uberto, fratello del celebre 
Matteo Visconti. Passerò poi a riferire due belle iscrizioni dello stes- 
si' anno, che ancora si conservano nella nostra città, le quali mi apri- 
ranno il campo a trattare di alcune fabbriche ecclesiastiche e secolari 
terminate splendidamente da Azzone Visconti. Cominciando dunque 
dalla iscrizione ecclesiastica, dito ch'ella trovasi presso alla chiesa, or 
delta di san Gottardo, nella regia ducal corte, ed è già stata pubblicala 
dal signor Latuada, e ^a altri iu tal guisa: 

. ALMA VIRGO POLI DEVOTVM SVSCIPE TEMPLVM 
QVOD VICECOMES AZO PROLES GENEROSA PARENTVM 
CONSTRVI MANDAVI! NATO DE SEMINE DAVID . 
ET VBI RECTA VIA FIANT LIBAMINA PIA. 
PRINCEPS ANGELORVM.VOCANTEM RESPIGE CHORVM 
VOS AMBO IOANNES PRECVRSOR ET ZEBEDEVS 
HVNC PROTEGATIS NE SIT PRO CRIMINE REVS 
INCLITE GEORGI AZONEM RETINE CORDI. 
EVSTACHI CRISTI MILES SVBVENIES ISTI 
YT CVSTOS VERI VALEAT SVA IVRA TVERI 
ANNIS MILLENIS TERCENTIS TERQVE DENIS 
SEX SECVM ADIVNGTIS FINITVR ECCLESIA FONTIS. 

Chiamasi questo tempio chhsa del Foìnle, perchè essendosi demolii 
cLil mentovato principe per le sue fibbriche la chiesa di san Giovanni 
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alle Fonte, antichissimo battistero de' maschi della chiesa milanese, 
quello fu sostituito in suo luògo, ed ha ritenuto fra gli altri anche il 
titolo di san Giovanni Battista, che prima aveva ; ed ha pure ritenuta la 
vicinanza ad una strada diritta che mette alla chiesa maggiore, e si 
vede anche oorgidì benché chiusa con cancelli. Fu per altro dedicato 
quel nuovo tempio principalmente alla B. V., come si vede nella iscri- 
zione, e come Io afferma il Fi^ma. Ad essa furono aggiunti per tito- 
lari san Michele Arcangelo, san Giovanni Battista, san Giovanni Evan- 
gelista, san Giorgio e sant'Eustachio, protettori di Azzone, senza che 
vi si veda memoria alcuna di san Gottardo. Ciò non ostante il Corio? 
ed altri dietro a lui, francamente asseriscono che Azzone la dedicò a san 
Gottardo, come protettore di chi è travagliato dalla podagra, o gotta, 
dalle quale egli era assai tormentato. Quello che si può dire di certo 
si è, che Azzone nel dedicare quella chiesa non pensò punto a san 
Gottardo; e né anche il Fiamma nella di luì vita, che parla molto di 
questo tempio, non mai le dà il titolo di san Gottardo, ma sempre 
quello della Madonna. Pure, che Azzone Visconte fino dalla sua giovi- 
nezza fosse veramente soggetto alla podagra, e ne' piedi e nelle mani, 
lo afferma Pietro Azario; ed il Fiamma stesso, che visse poco dopo di 
Azzone , nella cronaca Gavalniana trascritta dall' autore degli Annali ' 
Milanesi^ parlando della chiesa di cui trattiamo, la chiama san Got- 
tardo. É dunque probabile che ai tempi di Azzone quel titolo avesse 
origine. 

Vediamo ora la descrizione, ohe cene ha lasciala il Fiamma nella vita 
di quel principe, e che io tradurrò fedelmente nella nostra volgar favella. 
< Quésta cappella della B. Vergine, dice il citato Fiamma, é fra alte mura, 
ed è ricoperta da tre vòlte. Ivi sono pitture mirabili d'oro e d'azzurro di 
un lavoro meraviglioso. Nella principale cappella, dove vi é T aitar 
maggiore, vi sono cortine fatte di metalli e gemme; vi sono rappre- 
sentate alcune storie delle vita dellar Madonna; e vi sono alcune fine- 
stre maravigliose : né si trova opera più ammirabile in tutti i regni 
del mondo. Il coro ha il tavolato coperto d'avorio con raro lavoro, ed 
ha due pulpiti grandi, ed alti egualmente, d'avorio: cosa stupenda a 
vedersi. Vi sono molti altari con ornamenti d'oro e di seta, e d'altre 
cose tali , che non si possono ben raccontare né scrivere. » Chi os- 
serva quella chiesa di presente ben si avvede quanto sia diversa dal- 
l' antica, descritta dal Fiamma. Passa poi quell' autore a parlare della 
sagrestia, e dice cosi : t Ivi sono calici di gran peso, e vasi per por- 
tar l'acqua santa di porfido con ornamenti d'argento. Vi sono molte re- 
liquie di Santi, e singolarmente una piccola croce ornata di perle pre- 
zio se, dove vi é un pezzo della santa croce, che gettato nelle fiamme 
ne saltò fuori, ed esposto alle tempeste, mette in fuga ogni malignità 



- 294 - 

dell'aria. Che più? Si dice ehc gii ornamenti serbati in quella sagre- 
stia vagliano più di ventimila fiorini d' oro. » Il sopraccitato Cerio ha 
dato Tinventario de'pezzi d'argento che là si ritrovavano, senza parlare 
de' paramenti, e d'altre cose preziose, da cui si vede veramente la ma- 
gnificenza di Azzone Visconti. Tornando ora al Fiamma, egli prosieguo 
il suo racconto, descrivendo il campanile annesso alla chiesa colle s^e- 
gucnti parole: « A lato della cappella jri è fabbricato il campanile ro- 
tondo di pietre cotte, ornato dalla cima 'al fondo di colonnette di marmo 
che danno un gran piacere a mirarle. Nella sommità vi è un Angelo di 
metallo che tiene nelle mani un vessillo colla vìpera. Sulla cima del 
campanile vi sono molte campane, e ve n'è una fra le altre che serve 
ad un orologio mirabile; essendo battuta da un grosso martello venti 
quattro volte alle ventiquattro ore del giorno e della notte. Cosicché 
nella prima ora della notte dà un colpo, nella seconda due, nella terza 
tre, nella quarta quattro, e così distingue le ore dalle ore; il che è 
sommamente necessario ad ogni sorta di persone. » Quesl' orologio 
che certamente fu de' primi esposti al pubblico in Milano, e perciò 
venne così minutamente descritto dal Fiamma^ diede il nome alla vi- 
cina contrada detta delle Ore. In quel tempo batteva le ore secondo lo 
stile italiano, non divìdendo forse manco le ventiquattr'ore di dodici in 
dodici , ma continuando a lungo tutte le ventiquattro da una sera alFal: 
tra, per quanto si raccoglie dalla riferita descrizione : al presente le batte 
secondo l'uso francese, spagnuolo, tedesco e d'altre nazioni. 

Si il tempio qui descritto in parte, cpme il campanile ancora sono in 
piedi, e ci danno un' idea dell'architettura di que'lempi, che quantunque 
non abbia la bellezza de^ moderni, non ha né anche la rozzezza de' più 
antichi e barbari secoli. Chi fosse Tarchitettcf di questa, e di tan- 
l' altre fabbriche fatte da Azzone Visconti, nessuno ce lo addita, ni 
il Fiamma, che pure avrebbe potuto farlo agevolmente, poiché fioriva 
allora: o sarebbe stata utile e ragionevole cosa il conservare la me- 
moria ed il nome di quel valentuomo de' suoi tempi. Per servigio della 
mentovata chiesa fu assegnato un numero di religiosi Frs^ncescani, per 
r abitazione de' quali di là dal tempio fu eretto un •chiostro quadralo 
provveduto da un lavatoio di bronzò, col refettorio, e con tutte l'altre 
officino ben adorne. Di sopra poi v'erano i corritoi e le celle pe' re- 
ligiosi, con pitture e figure decenti : così pure abbiamo dallo stesso 
Fiamma poco dopo. Dovrei qui alle fabbriche ecclesiastiche di Azzone 
aggiungere anche il gran campanile della chiesa Maggiore da lui co- 
minciato; ma perchè il Fiamma ne parla unitamente ad altre fabbriche 
secolaresche erette da quel principe, mi atterrò all'ordine da lui 
preso. 

Alle fabbriche secolaresche di Azzone mi farà strada la seconda iscri- 
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zjoTie, la quale trova vasi alla piazza de' Mercanti, ed è stata traspor- 
tata nella casa altre volte Archinta presso a San Bartolomeo. Ivi l' ha 
trascritta, benché scorrettamente il Pùccinelli, e l'ha pubblicata sul 
(Ine della sua cronaca Glassiatense. Correttamente si deve legger cosi: 

ANNO DOMINI MILLESIMO TRECENTESIMO TRIGESIMO SEXTO 
QVARTA INDICTIONE FACTVM FVIT HOC (M>VS TEMPORE NO^ 
BILIS VIRI DOMINI VRSI IVSTINIANI DE VENITIIS CIVITATIS 
ET DESTRICTVS MEDIOLANI HONORABILIS POTESTATIS PRO 
MAGNIFICO ET POTENTI MILITE DOMINO* DOMINO AZONE 
VICECOMITE COMITATIS MEDIOLANI CREMONE VERCELLARVM 
PERGAMI LAVDE ET CVMARVM etc. DOMINO GENERALI. 



Il signor Orso Giustiniano era stato confermato podestà di Milano an- 
che per quest'anno, come abbiamo dal Fiamma e dagli altri nostri 
scrittori, e seguitò nella stessa dignità anche per qualche anno dipoi. 
Poiché la mentovata iscrizione era alla piazza de' Mercanti , secondo 
si avvisa il citato Puccinelli^ si argomenta che la fabbrica in essa men- 
tovata dovesse essere in quel luogo, detto allora Broletto nuovo. In- 
fatli il citato Fiamma nella vita di Azzone parlando de' vari edifici eretti 
(la quel principe per la città in questi tèmpi, fra le altre cose narra, 
che nel Broletto nuo\p presso alla loggia di marmo (già' eretta da 
Matteo) fece un' altra loggia con diversi archi sotto alla qualev' erano 
molte abitazioni pei banchieri. In Broletto Novo iuxta Lobiam marmo-^ 
ream^ Lobiam sub diversis arcubus complevit^ ubi subtus suni plura 
Campsorum habitacula. La nuova loggia di Azzone doveva essere alla 
banda sinistra della loggia di marmo di Matteo, perché alla destra v'era 
il palazzo del podestà. In suo luogo è stata poi innalzata sul line del 
XVI una bella fabbrica per le sctiole Palatine. In occasione di quella 
fabbrica sarà stata levata l' iscrizione e si sarebbe facilmente perduta, 
se ilconte Orazio Archinto grande amatore delle antichità milanesi, che 
allor viveva^ come qualche altra, non avesse ottenuta anche questa, 
facendola trasportare a salvamento nella sua casa. 

Piccolo edificio era stato questo per la magnificenza d' Azzone Visconte, 
il quale si diede anche a riìsilzare diverse torri della città. Il Fiamma 
annovera fra l' altre quelle della Credenza; quelle presso la <)orta Ti- 
cinese, ed un'altra, ch'era presso al palazzo de'signcfri dodici di 
provvisione, e serviva anticamente per campanile della chiesa Maggiore. 
Turrim, qucB est in latere Palata Duodecima qucB fuit antiquitus Cam- 
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panile eccleàiw Màjoris. Po(^ dòpo io stesso storico aggiunge, che 
presso quel palazzo, dove le case quasi ad esso si univano, Àzzone 
fece spianare una bella piazza, in cui ogni settimana si faceva il mer- 
cato. FuU .etium facta quiedam magna Platm juxta Palatium Duodecim'^ 
ubi prius domus fere Palatio €onjungebatur^ ubi fiunl ntmdinm singulis 
septimanis. < Io ho mostrato già altrove, scrive il Giulini, che il palazzo 
fle' signori dodici di provvisione era nel Broletto vecchio^ ora regia dotai 
corte; ho altresì mostrato che presso quel palazzo dalla parte d'occidente, 
p meglio di settentrione, sì teneva il riferito ipercato, ch'era per cose in- 
servienti alle vesti.» Se dunque il palazzo de' signori dodici, e la torre 
laterale ad esso, erano dalla parte occidentale e settentrionale del Bro- 
letto vecchio, dove si teneva ogni settimana il mercato per le vesti, 
è a tal fine vi si era adattata una comoda piazza, noi possiamo deter- 
minare il sito^ dove anche al presente si vede un avanzo di torre vi- 
ctna all'angolo dei due lati settentrionale ed occidentale della regia 
ducal corte. Lo conferma il vedere che quella torre era poco discosta 
dalla chiesa metropolitana, e a cui aveva anche servito anticamente di 
campanile. Dai tempi di Federico Barbarossa, che nell'anno 1162iece 
gettare a terra il gran campanile della chiesa Maggiore di Milano, fiao 
a quelli di cui trattiamo, la metropolitana non ne aveva più avuto 
propriamente alcun altro; e intanto per le campane è facile 11 cfedeie 
al Fiamma^ ch'abbia servito la mentovata torre» Azzone Visconti pensò 
a rifare magnificamente il campanile della nostra metropolitana, e con 
immense spese diede cominciamento alla grand' opera y la quale non 
era ancor compita quando il Fiamma scriveva j)ochi anni dopo, ma 
pure era ancora in piedi. Vi restò per altro per poco, e rovinò pre- 
cipitosamente, onde bisogna dire che fosse stata mal fabbricata , es- 
sendo essa caduta dopo poco tempo. Credeva il Fiamma che si do- 
vesse poi collocare in essa una statua equestre di Azzone^ di m^talla 
indorato. V erano di già intorno ad essa diversi scudi di marmo, ves- 
silli, ossia le insegne delle sei porte di Milano , e quelle della chiesa, 
dell' impero e de' Visconti, come racconta il Fiamma, e vi saranno state 
anche quelle della città di Milano, sebbene quello genitore le abbia 
ommesse. E perchè ai lati di quella torre, e della chiesa Maggiore 
v' erano unite certe taverne, il principe le fece distruggere, e foimò 
una gran piazza assai utile per* vendere e per comperare. Et fm 
sponiilia isHus Turris^ et Ecdesim Majoris ermi Tabendi cùtgmuta, 
fedi omnia dtrm, et sic unam magnam Plateam juesU expUmm pre 
renditiantìm eatis utUem. Cosi unita questa piazza colla sopraddetta po- 
sta avanti al palazzo de' dodici da provvisione^ dove era la regia du- 
cal corte, 8i venne a formare quella che ora chiamiamo piazza del 
Duomo» 
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(') Perla citata vUtoria di Parabiago, la chiesa milanese istituì una par- 
ticDiar Messa, ed un particolare solenne officio per annuo rendimento di 
grazie^ Il più antico messale ambrosiano^ stampato in Milano da Antonio Za- 
rotto nel 1478, ne descrive la Messa col seguente titolo : JUCCCXXXYIIII, 
dieXXI^Februarii, Vietcria Sancii Ambrosii deParabiago. Proseguendo poi 
Id quell' ora^ione^ che addomandasi Prefazio, si legge così : Famuli tui 
Mediolanenses devictis latrunculis GalKew Genlis te adjuvante triumpha- 
verunL La giustezza della cronologia, ed il nome di Gallici dato alla so- 
cietà di san Giorgio, come nelle riferite lapidi contemporanee, mi per- 
suade che la Messa, di cui trattiamo, sia stata composta poco dopo il 
fatto. In ossature sembra che si faccia aperta menzione dell' appari- 
zione miracolosa di sant^ Ambrogio, perchè proseguendo la mentovata 
orazione, e le citate parole che trattano di que' nostri nemici, si dice 
di loro cosi : Hi velut pestifera lues tetra districtum Mediolanenstim ima- 
senmt multa caede^ rapinisque minantes ; fed tua Domine mirahiUs pò- 
tmliay virtutBy et gloria donasti virtutem vincendi^ et misùti Doctorem 
mognificum^ Defensorem nostrum etc. La rozzezza dello stile di questa 
Messa, è una nuova prova della sua antichità. L' officio si trova in un 
Breviario, stampato dallo stesso Zarotto in Milano nel i490, dove nel 
calendario sotto il giorno 21 d'aprile si legge apertamente; Apparitio^ 
seu Sancti Ambrosii Victoria de Parabiago. Ciò vien confermato in un 
versetto del medesimo officio, che incomincia: Apparuit thesaurus Am- 
brosius. Pure nella lezione, dove si descrìve la vittoria, non si fa men- 
zione alcuna dell' apparizione di sant'Ambrogio, e si racconta la cosa in 
tal guisa: /ntM, pugièd^quum maxima utrinquestragesederetur, Luchi* 
^m odReligionem conferme Divum Ambrosium Urbis Prmsidem sup- 
pKcUer implorans. TuOy inquit y Optime Postar auxilio fretus arma su- 
^pi Tu prceponem sacritegum tuis precibus ab his mcenibus, quw sub 
tua tutela suntf arce, sceleratamque mtoriam, quam animo prtBsumpsity 
extorque. Finiia prece veltU exauditam orationem sensisset, cohortatur 
od audendum Milites, pugnam instaurai. Milites, Divino Numine ani* 
mii tanto impetu feruntur in hostemy ut sustineri nequirent. Itaque 
facta incursione hostem fugante multos trucidante nonnullos capiunt. 
Ex quo tempore religiosa Ci^tas, haud immemor benefica Divum Am- 
iìTogium cum flagello depictum, in wtemam rei memoriam habere voluit. 
Donato Bosso, che scriveva la sua cronaca di Milano circa gli stessi 
tempi in cui fu stampato quel Breviario, ci ha lasciato un racconto 
egualissimo. Infatti, nello stess' anno cominciano a comparire le imma- 
gini di sant'Ambrogio col flagello nella destra, e seguitano poi a vedersi 
Belle pitture, Snelle sculture e nelle stesse monete de' signori di Milano. Fu 
anche rappresentato dipoi sovente sant'Ambrogio in quella guisa che il 
Fiamma eBonincontroMorìgia contemporanei, ed altri storici, e memorie 
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vicine a que' tempi ci descrivono la sua apparizione a Parabiago in veste 
bianca, col flagello nella destra in atto di percuotere i nemici de' Mi- 
lanesi. Il popolaccio col tempo, dimentico di quanto avvenne a Para- 
biago, s' imaginò che in quelle immagini ci venisse additato sant'Ambro- 
gio in atto di combattere contro gli Ariani, e sognò diverto battaglie 
ora favorevoli , ora contrarie fatte >da lui vivente , contro i sepaci 
d'Ario : cosa affatto contraria alia storia. 

(') In Luchino noi abbiamo l'esempio molto raro di un personag- 
gio , che da cattivo privato^ divenne un buon principe. Il Fiamma ce 
lo descrive, cosi dicendo: « Egli aveva costumi sinceri e chiari, ed era 
di un naturale alquanto sdegnoso. Nessuno amò più di lui la giustizia e 
la tranquilUtsu II suo cuore era costante negli affetti, e la parola sua 
era ferma, cosicché quanto egli promise, tanto adempì. Conservò ot- 
timamente r entrate e i beni della comunità. Si astenne dall' imporre 
aggravi, e volle che la sua famiglia pure se uè astenesse. Ogni giorno 
diede udienza alle povere donne , e tenne a tavola ogni giorno nel 
suo palazzo trenta poveri. Parimente ogni giorno ascoltò la Messa, e 
l'ecilò, fece recitare alla sua presenza l' officio della Beata Vergine. 
Ne' giorni proibiti e nel sabato, non usò mai se non cibi quaresimali.* 
Arrestiamct un poco su quest'ultime parole: /n diebus prohibitis, et 
sabbaio nisi cibaria quadragesimalia comedit. Noi sappiamo sicuramente 
che fino al principio del secolo Y la chiesa milanese nel gìomo di 
sabato non mangiava dimagro; ora sembra che quest'uso attempi del 
Fiamma ancor durasse, poiché egli non conta il sabato fra i giorni in 
cui era proibito il mangiar di grasso ; attribuendo piuttosto a divozione 
che ad obbligo l' astenersene. Dopo questa breve, ma non forse inu- 
tile osservazione, proseguiamo a riferire quanto il nostro storico rac- 
conta di Luchino Visconti, f Fu poi magnifico, segue egli a dire, 
nelle cavalcature e nelle bardature de' cavalli, in astori» falconi, avvol- 
toi e grandi cani; ne' militi, ne' camerieri nobili, ne' suonatori di cetra, 
negli istrioni, ed in numerosissima famiglia. Eresse anche mólti ca- 
stelli e palazzi nella città e nel contado, e per la Lombardia.» Conoide* 
rande le ultime parole di questo encomio intorno a Luchino Visconte, 
non so come il Giovio abbia potuto dire : < Ch' egli non lasciò qnasi 
alcuna memoria di magnificenze» contentandosi della casa che aveva 
fabbricala Azzo, avendo egli prima abitato nella contrada Ticinese quelle 
altissime case dirimpetto alla chiesa di san Giorgio<v chiamato sotto 
nome di Palazzo. > Una fortificazione posta dalla parte sinistra, di chi 
entra nella porta Romana, del fossato additava ancora nel secolo scorso 
la lettera iniziale del suo nome come in un' insegna scolpita in marmo. 
Questa fabbrica ha chiuso uno degli archi di quella porta, e ci ha oc- 
cultata una parte delle sculture roae si , ma piene di erudizione, che 
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r adornano. Si stendeva poi la forlifìcazione , a mio credere , ancbc 
più olire, e non ad altro che ad essa parmi che appartenga la vicina 
e rovinosa torre, ed un' antica porta, con due picciole porticelle late- 
rali a guisa di quelle che si usano appunto nelle fortezze. A buon 
conto di questa rdcc2^ della porta Romana, diversa dal castello di 
San Nazaro fabbricato poi non molto lungi da Bamabò Visconti, 
se ne trovano memorie dopo questi tempi, e singolarmente nel Gorio, 
che sotto l' anno 1385 lasciò scritto, t che Giovanni Galeazzo Visconte 
ebbe il castello, ovvero cittadella di San Nazaro, con la rócca di 
porta Romana. > Non finirono qui le fabbriche fatte da Luchino in 
Milano. Il palazzo' mentovato dal Giovio, dove prima abitava quel 
principe, era stato da lui innalzato , come lo attesta il Fiamma in 
due luoghi. In uno si spiega cosi: Hic Luchinus Vicecomes in Con- 
irata Sancti Georgii in Paratio miralnle construxit Palalium. Nel- 
r altro un po' più diffusamente : Hic Luchintis Vicecomes in Conlrala 
Sancti Georgii in Palazzo mirabile conslruxit Palatium aliissimum^ et 
lon^um, cameriSy et salis distinctum^ meris picturis decoratum, cum 
aquarum conductu. Né contentossi manco di cosi poco; perchè pose 
poi mano alla fabbrica di un altro-piii insigne palazzo presso alla chiesa 
di s. Giovanni in Conca, con quattro grandi torri ne' quattro angoli, e 
con una loggia coperta e chiusa, larga più di dieci braccia, lunga cin- 
quecento, che dal detto palazzo al di sopra delle case della città, met- 
teva alla corte presso al Duomo. Pietro Àzario ci ha descritto questo 
palazzo così: Prmterea proefatus Dominus Luchinm in Mediolano, et 
apud ecclesiam Beali Joannis in Conca construi fecit spatiosissimam 
dmum, et cum spatiosis Palatiis circum circa, et Turribus fortissimis, 
el magnis, videlicit quatuor super singulis quattior angt^lis dircele prò- 
tendenlium (aggiungi murorum). Et ut ad ipsam spaliosam (cioè do- 
mm) prò libilo venire posset, fecit fieri pontile unum lati^simum spatiq 
brachiorum decem vel ultra, longum ab ipsa domo usque ad Palatia et 
iomos apud ecclesiam Calhedralem , et ubi alii singuli Domini de Vice- 
comitibus habitanL ,Quod pontile totum erat muro elansnm, et tecto co- 
opertum, et in summitate omnium domuum subjacentium; quod est in 
longo prolensum per sextam partem unius miliaris. La sesta parte di 
un miglio è appunto formata da cinquecento braccia, come un miglio 
da tremila. 

Tanto basti intorno alla magnificenza di Luchino nelle fabbriche an- 
che in Milano. Nessuno può giustamente contrastargli questo vanto 
datogli dal Fiamma nel citato suo elogio. Io voglio concedere che an- 
che nel resto r elogio. sia vero; ma quello storico dopo le lodi si è, 
dimenticato di notare alcuni riguardevoli difetti .di Luchino Visconti ; lo 
che forse avrebbe fatto, se avesse scritto dòpo la morte di lui. Più 



- 300 - 

sincero per ciò è stato TAzario, che non gli ha negato molte lodi, mi- 
schiate per altro con alcuni biasimi. Io raccoglierò qui e le une e gli 
altri. Die' egli in primo luogo che Luchino ; Statum Mediolani reinte- 
gravil in tantum^ quod Mediolani non Civitas, sed Provincia videbatnr. 
Pacem dilexii; cioè amò la tranquillità di Milano: nel resto lo stesso Fiam- 
ma sopraccitato confessa ch^egli fu sempre in guerra. Justitiam amarit 
(equa libra. Oslendebat de paucis curare, et de muUis curabat. Cor- 
rexit primo Familiam suam, et ipsi imperavit, ut a consuelis cessaret. 
Narra poi di aver egli purgato il paese da' ladri; e siegue: Austertis 
homo visUy et opere erat; liberalis^parcus in promiltendoMrgus in attenden- 
do. Pòco dopo aggiunge: Btfe^riY sohim Filios, de aliis Parentibus suispa- 
rum curavit. Suspiciosus valde erat, et cui cceperat offendere nunquam par- 
cebat, n^c de ipsis confidebat. Torna al fine a riparlarne cosi : Magnificatem 
Dominus Luchinus in tantum Mediolanum, propter officia in ipsis Citi' 
tatibus prcecipue Mediolanensibus data, él pacem longissimam, et justitiam 
rectam, quod Mediolanum, et Comitatum triplicavit potentia, qvce fune 
acquisita ipsis numquam deficiet: Et si austeritatum contra tres Nepotes 
non exercuisset in ipsis expellendis, posset porset per omnes Mediola- 
nenses titulari Sanctus y exceptis superius dictiSy et affino de Besvtio, 
quem in habere, et persona fuit insequutus, tenendo eum in confinibus 
extra Mediolanum et dislrictum. Et taliter se gessit , quod perpetm 
ipsius fama in Mediolano, et Lombardia non labetur, sed divulgala aptid 
posteros elucescet. Fuor d'ogni dubbio il suo governo riusci mollo 
vantaggioso a Milano, che crebbe assaissimo di popolazione e di com- 
mercio, e divenne metropoli di tante città. La scostumatezza, la sover- 
chia ambizione, V eccessiva austerità con tutti gli altri, ed il soverchio 
amore verso i figliuoli, e più d' ogni altra cosa la cieca accondiscen- 
denza ai capricci della moglie, furono pur altro macchie che offusca- 
rono non poco la sua gloria. 

(*). Passando ora agli editti del principe, trovo che nel mese di di- 
cembre Galeazzo Visconti uno ne pubblicò pel regolamento delle cause 
civili e criminali nel Seprio e nella Bulgaria, dal quale impariamo qual 
fosse la divisione del nostro contado fra i due fratelli ; perchè se il 
Seprio e la Bulgaria appartenevano a Galeazzo, la Martesana e la Ba- 
sana dovevano appartenere a Bamabò. L'unione poi che allora si fece 
della Bulgaria col Seprio, e della Bazana colla Martesana. seguitò sem- 
pre in guisa, che col tempo la Bulgaria e la Bazana perdettero il 
nome, e passarono sotto quello de' contadi maggiori d«l Seprio e della 
Martetsana, a cui erano aggregate. Lo stesso poi avvenne* quanto agli 
antichi contadi di Staziona o d'Angera, e di Lecco, de' quali il primo 
col tempo fu unito al Seprio, ed il secondo alla Martesana. Allora per 
altro nm sembrami che tale unioiie {KM ancor fatta, perchè il Seprio 
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certamente apparteneva a Galeazzo, e Angera fuor d' ogni dubbio ver 
dremo che spettava a Barnabò. Per ora basterà osservare ciò che rac- 
conta il nostro annalista sotto l'anno 1385. Qaum ipse Dominm Ber- 
mbos essei in Rocha Anglerice Diwcesis Mediolanensis^ tpse condemmvit 
Communttales, et Communia Contratce Seprii Terrilorii Mediolani sup- 
posilas dominio, et regimini Domini Comitis , ut solverent sibi aliqtM 
centenaria perdicum. Il contado d'Ossola, poiché venne nelle mani de' 
signori di Milano, e quello di Trevillio , di Ghìara d'Adda , formarono 
sempre un territorio da sé nel Milanese. Non parlo del contado di Bel* 
linzooa e dfsl vicecontado di Valtellina, perche già da molto tempo non 
erano più del Milanese, ma del Comasco. Il mentovato editto fu for- 
malo per que' fyii che il principe spiega nel proemio colle seguenti pa- 
role: Finem liiibus debitum imponere volentes^ et cavillationum, et sub- 
ter futgiorum materius amputarCy et Subdilorum commodis providere^ 
et ut debentes recipere, tei habere possint ac sibi debita velociler perve- 
nire, et ut parcalur lingatium laboribus, sumptibu^, et expensis^ Caum- 
sidicorumque malitiis obvietus ; volentes eliam Bonis, et Pacificis, Pau-- 
perikiSy Pupillis^ et Orfanis^ et miserabilibus Personis utiliter providere, 
kc perpetua nostra Lege sancimus etc. Ottimi e santi fini furono cotesti; 
se poi il principe gli ottennesse, io non saprei dirlo; pure lodeyolis- 
sima impresa fu il tentarlo. Molte cose notabili si scoprono in questo 
editto. In primo luogo l' autorità di far leggi, e di accrescere, o togliere, 
limitare gli statuti, eh' era del generale consiglio, si vede trasferita 
nei principe, almeno quanto alla campagna di Milano. In secondo luogo 
il Seprio e la Bulgaria avevano separatamente il loro vicario, con mero 
e misto impero, che decideva in qualunque causa civile, o criminale, senza 
eccezione o limitazione; toltone che nelle ci vili di maggiore importanza, 
se i litiganti lo bramavano, doveva chiamare il consiglio* di un Savio, 
cioè di uno de' giudici del collegio di Milano. In terzo luogo le cause 
civili venivano regolate in modo che le più gravi nel termine, di ses- 
santa giorni utili al più tutte dovevano essere terminate. Se poi le parti 
che soccombevano volevano intentare la revisione, o dire di nullità , o 
interporre appellazione, dovevano farlo dentro il termine prefisso, dagli 
statuti. Pattai' istanza, loro venivano accordati in tutto altri trentatrè 
giorni utili , dopo i quali ogni cosa sommariamente e pienameiite do- 
veva esser terminata. Farmi veramente che l' angustia di questi.termini, 
in alcune cause più gravi e più intralciate, sia troppa. Quanto. alle 
cause criminali, che quasi tutte ancora terminavano in bandi e condai^ne, 
s'imponeva una somma esattezza; e si voleva fra le cose che di tutti i 
bandire di tutte le condanne, si formassero due copie uguali in due li- 
bri, de' quali uno si dovesse mandare a Milano presso quei ministri che 
sarebbero stati a ciò destinati dal principe ; l' altro si dovesse riporre in • 
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sito convenevole presso i frati minori di Varese, di Gàltarate, o di Sa- 
rono, presso il cappellano, o curato di Magenta ; del qual sito una 
chiave restasse presso il rispettivo vicario, e l'altra presso il guardiano dì 
que' conventi, o presso il parroco di Magenta, Varese o Gallarate, che erano 
nel Seprio. Magenta era nella Bulgaria, e per quanto si ricava da altre 
memorie, n'era in quei tempi il luogo principale. Sarono poi anch'esso 
trovavasi allora compreso nella Bulgaria. 

É assai verisimile che Barnabò pubblicasse egli pure un simil decrelo 
per la Martesana e la Bazana. Unitamente poi pensarono per provve- 
dere a' medesimi disordini nella città ; ma non lo potettero già fare 
nello stesso modo. Dopo alcuni mesi, nel giorno di mercoledì , ai 25 
di maggio dell'anno 1356 per ordine del signor Gotofredo da Sesto, po- 
destà di Milano, fu convocato il consiglio de' novecento, detto consiglio 
generale, nella' quale adunanza v' era il signor Nicolò d'Arezzo, giuris- 
perito, vicario generale di Barnabò e Galeazzo fratelli Visconti, sipori 
di Milano, e v'erano i signori dodici di Provvisione. Convocato, el 
congregato Consilio Noningentorum Virorum, ConsUialiorum Citilatis 
Mediolani, qui sub vocabulo Generalis Consilii comprehenduniur, sm 
campance, et voce proBConia, ut moris est^ de mandato Nobili^ et Poten- 
tis Viri Domini Gotofredi de Sexto Civitalis, et Districtus Mediolovi 
Uonorabilis Potestatis , in quo quidem Consilio aderant , et ipse Do- 
mihus Potestas^ et cum eo Sapiens Vir Dominus Nicolaus de Aretio Ju- 
risperitus Vicarius Generalis' Magnificorum Dominorum, Dominontm 
Bernabovis^ et Galeazii Fratrum de Vicecomitibus Mediolani^ eie. A^ 
minorum Generalium, et duodecim Prcesidentes Provisionibus,^ et ìYc- 
gotiis Communis Mediolani. Si aggiunge poi subito dopo, per mettere in 
salvo più che fosse jpossibile l'autorità di quel consiglio sopra le leggi. 
Quod ConsiHum kabet potestatem^ et buyliam de infradictis facienéi, 
et explicandi^ tam de jure, quam de antiqua Consuetudine hactenus ob- 
xeirata. Si alzò dunque il sapiente uomo, il signor Giovanni degli 01- 
duini, cremonese, dottor in leggi, e vicario del sopraddetto signor pode- 
stà, e avanti a tutto il consiglio disse, che essendo stati fatti di nuovo per 
ordine dei signori Barnabò e Galeazzo Visconti, signori generali^ alcuni 
decreti, statuti e ordini, per comun bene dello Stato de' prefati signori, 
e del comune e degli uomini della città, sobborghi e corpi santi di 
Milano intomo alle cause civili, che prima non erano osservati, e cbe 
ivi si presentavano in un volume ; affine si recida la materia di molte 
quistioni e liti , e si diminuiscano .le fatiche e le spese de' cittadini ; 
cosa sembrava al consiglio ? se dovevaao pubblicarsi ed osservarsi Un 
da queir ora, o no. Quelli che approvano l' affermativa , dovevano it- 
star seduti ; gli altri alzarsi in piedi. Ciò fatto, si trovò che i -primi 
orano più di due parti del detto consiglio, e così que' decreti, statuii 
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ed ordini, furono approvati e confermati. Qui vediamo che Y autorità 
del consiglio generale era ristretta alla sola città , sobborghi e corpi 
saDti di Milano. 

Galeazzo Visconti vicario imperiale e generale di Milano, ecc. 

1 Avendo noi fondato nella nostra città di Pavia uno studio , tanto 
pel diritto canonico, quanto pel civile, in medicina, filosofia e logica , 
e tenendo nel medesimo sufficienti istitutori , comandiamo a tutti voi 
acciocché nelle città da voi governate nei luogo solito , facciate pro- 
clamare, che ciascuno studente si debba recare in quella nostra città, 
ed ivi dar opera allo studio, sotto pena d' applicarsi a nostro arbitrio. 
E se frequentassero altra università si mandi tosto per essi e sieno 
con mezzi compulsivi costretti a venire a Pavia. Per la suddetta città 
abbiamo acquistati solenni privilegi colla facoltà di concedere la laurea 
nelle leggi e nelle decretali e in qualsiasi altra facoltà. > 

(') Volgiamo ora uno sguardo all' altra porzione dello stato sog- 
getta a Galeazzo II. Dopo che egli ebbe nuovamente in suo potere 
Pavia, ivi collocò la sua sede, lasciando che Barnabò alloggiasse in 
Milano. Galeazzo non ebbe tante brighe a sostenere colle armi, 
quante ne ebbe Barnabò; onde, abbandonando da principio ai mi- 
nistri ogni cura dello stato, egli nuU'altro ebbe in pensiero, che di 
apparentarsi con illustri matrimoni , celebrare regie pompe , e cercare 
la fama di protettore delle lettere. Le scuole di Pavia vennero da lui 
fondate e promosse, e nell'anno i362 sembra che venisse aperta 
queir Università, la quale aveva maestri di leggi canoniche ^e civili, di 
medicina, fìsica e logica. Radunò una biblioteca pregevole per quei 
tempi, anteriori quasi d'un secolo alla invenzione benefica della stampa. 
Per illustrare la sua famiglia, al figlio suo Gian Galeazzo { che non 
aveva più di sette anni) diede per moglie Isabella di Francia, figlia del 
re Giovanni, bambina essa pure di pochi anni; e la pompa di quest'il- 
lustri sponsali costò ben cinquecentomila fiorini d'oro, cavati con ogni 
sorta di balzelli dai sudditi, senza eccezione alcuna; lo che non bastò a 
togliere la sofferenza in ciascuno d' un aggravio enorme. Maritò sua 
figlia Violante con Lionetto, figlio del re d'Inghilterra, Edoardo III. 
Galeazzo aveva Bianca di Savoia per mbgUe; e cosi la casa Visconti, 
in meno di sessant' anni di tempo , dalla condizione nobile sì ma pri- 
vata, passò a grandeggiare a segno d'avere le più strette parentele col 
re di Francia, col re d' Inghilterra e col duca di Savoia. Oltre a questi 
oggetti sproporzionati di spese, ei si volse a fabbricare senza riguardo. 
In Pavia si pose ad erigere un parco di più miglia, cinto di mura; ivi 
aveva le cacce, i giardini, le peschiere , che ricevevano l'acqua per un 
cavo ch'ei fece dal naviglio di Milano sino colà. Queste spese, e que- 
st'abbandono degli, affari pubblici, in tempi di pestilenza e di carestia 
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mentre una parte dello stato soffriva le invasioni de' nemici, produssero 
danni cosi grandi che, malgrado 1- opulenza e l' adulazione che a più 
giri attorniavano quel principe, ei sì dovette aHa fine riscuotere. Apri 
gli occhi, e vide tutte le cariche venali occupate da vilissimi ministri; 
i popoli rovinati; le sue milizie mancanti di paghe; il suo erario vuoto; 
e i suoi pochi sudditi esausti e languenti. In quel momento fece quello 
che sogliono le anime dappoco; dalla inerzia passò alla frenesia. Fece 
impiccare il suo direttore delle fabbriche in Milano. Fece altrettanto 
con quello^ delle fabbriche in Pavia. Il castellano di Voghera, per 
essere stalo assente quando quegli afflitti abitanti scossero il giogo della 
oppressione, fu strascinato a coda d'asino^ poi fu impiccato con un suo 
figlio. Sessanta stipendiati, perchè furono un poco lenti neir eseguire 
Una commissione, furono con una sola parola condannati tutti alle for- 
che. Indotto a far loro grazia , se ne rammaricò poi , e fece porre in 
carcere Ambrosolo Cqj vello, suo cancelliere, e lo privò d'un anno di 
salario, perchè era stato sollecito nella spedizione della grazia. Questi 
fatti ci sono attestati da piii autori contemporanei. L'Azafio pòi ciba 
tramandato l'editto col quale quel principe ordinò, a' suoi giudici qual 
carnificina dovessero far eseguire contro i rei di stato. Egli inmiaginò 
il modo per far soffrire atrocissimo strazio per quarantun giorni, ri- 
ducendo un uomo sempre all'agonia senza lasciarlo morire. La natura 
freme: Busiri e Falaride non lasciarono altrettanto: Cosi parlava 
il decreto di Galeazzo : t. L' intenzione del signore è che dei capi 
traditori si incominci il castigo a poco a poco. Il primo dì, cinque 
tratti di curio {probabilmente di corda); il secondo si riposi: il 
terzo di, similmente cinque colpi di curto; il quarto si riposi: il 
quinto giorno, similmeiite cinque colpi di curio; il sesto si riposi: 
il settimo, similmente cinque colpi di curio; l'ottavo si riposi: il 
nono si dia loro a bere acqua, aceto e calcina; il decimo si riposi: 
r undecime di, similmente acqua, aceto e calcina ; il duodecimo si fi 
posi: il decimoterzo giorno si taglino due Correggio di pelle sulle spalle. 
e si lasci sgocciolare sopra (forse acqua od olio bollente); il decimoquarto 
si riposi: il decimoquinto giorno si levi loro la pelle della pianta di 
ciascun piede, poi si facciano camminare sopra i ceci; il decimosestu 
si riposi: il decimosettimo canuninino sopra i ceci; il decimottavo si 
. riposi : il decimonono si pongano sopra il cavalletto ; il vigesimo si ri- 
posi; il vigesimoprimo si pongano sul cavalletto ; il vigesimosecondo si 
riposi: il vigesimoterzo giorno si toagga loro un occhio dal capo; il 
vigesimoquarto si riposi; il vigesimoquinto si tronchi loro il naso; il 
giorno vigesimosesto si riposi : il vigesimosettimo si recida loro una 
mano; il vigesimottavo si riposi: ilvigesimonono si tagli loro l'altra 
mano; il trentesimo giorno si riposi: il trentesimoprimo si. tagli loro 
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un piede; il treateiimoBecoBdo si riposi: il trenteimosecaaéd si ta^li 
loro l'altro piede; il trentesimoquarto si riposi: il irentesimoqmoto si 
recida loro uà testicolo; il trentesimosesto giorno si riposi: il trentesa- 
mosettimo si recida loro l'altro testicolo; il trentottesimo si riposi: il 
di treotesimonoùo si tagli loro il membro virile; il quarantesimo si ri- 
posi: il quarantesimoprimo siano attanagliati su di un carro, e poscia 
si pongano sulla ruota. » 

(0 Paragonando i due fratelli, pane che Baroabò -avesse l'animo pia 
forte, e Galeazzo fosse freddamente crudele. Il primo . abbandonandosi 
ad una collera brutale, era capace di ogni eccesso; l'altro lo era sem- 
pre, con maligna tranquillità. Barnabò dava gl'impieghi a persone che 
li sapesse eseguire, e sapeva tenersele affezionate e fedeli; Galeazzo, 
per danaro, dava le cariche a' piii inetti uomini. Barnabò era veridico 
e palesava i suoi sentimenti; Galeazzo non era definibile. It primo in- 
cuteva spavento, l'altro diffidraza. Barnabò si fece scolpire in una sta^ 
tua equestre di marmo e la collocò suU'altar maggiore di San Giovanni 
in Conca. Galeazzo pazzamente fece distruggere le pedcbìeie, le pitture 
del Giotto, e tutte le belle cose ordinate da Azzone nel palazzo di cortei 
qwu domus, dicea l'Azario, cmm omamentis et picturis et fùnlilntó^ hodi0 
non fieni cum iercerUis milibus flùrems. Galeazzo faceva alzare un gran 
muro con molta spesa; poi parendogli che stesse male, lo faceva demolire* 
Faceva deUe vòlte assai grandi in mezzo del verno, e diroccavano poi; e i 
mattoni,' le travi, là calce si prèndevano per suo cenno, ove trovavanst> 
senza parlare di pagamento. Galeazzo fabbricò il castello di Milano e quello 
di Pavia; Barnabò, quello : di Trezzo. Nessuno di questi due atroci fratdli 
ebbero commensali, come solevano averne Azzone, Luchino e Giovanni* 
Costoro offendevano un numero si grande di persone, che non era poi 
loro fattibile la scelta di alcuni fra' quali passare giocondamente le ore. 
Barnabò pagava esattamente i duoi stipendiati, e non permetteva che 
facessero estorsioni; Galeazzo trascurava di pagarli, e. non badava alle 
loro angherie. Durante tale governo , i ilue successivi arcivescovi (Gki^ 
^lìebno della Pnslerla e Simone da Borsano non posero piede mai nella 
loro diocesi, sia che ciò nascesse per le dissensioni col papa , sìa che, 
per godere le rendite dell' arcivescovato, i principi non volessero con- 
cederne a quei prelati il possesso; sia finalmente che la meschina vita 
che sotto a quel governo vi dovette passare l' arcivescovo Roberto Vi* 
sconti, fatto porre in ginocchio per ascoltarsi il neiciSy poUrone, di Bar- 
nabò, avesse fatto perdere il coraggio ai successori di presentarsi a vi- 
vere sotto quei terribili sovrani, animati anche contro degli ecclesia- 
stici; i quali, per un editto di Barnabò, venivano obbligati a porsi in 
gfinoccbio tosto che l'incontravano per le strade, e, non solamente do» 
vevano contribuire la porzione d' ogni tributo al paro di ciascun altro 
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cittadino, ma dovevaDo portai*e il più delle tasse che. quei sovrani ar- 
bitrariamente imponevano sjiii clero. Galeazzo II morì in Pavia il giorno 4 
di agosto dell'anno 1378, dopo di. aver regnato ventiquattro anni. 

(^) Pende ancora indeciso il vero nome dell' architetto che di questo 
tempio diede il disegno, e dopo il lungo ragionamento del Giulini non sap- 
piamo ancora nulla, e si può dire veramente clye il Medio-Evo fu l'epoca 
delle grandi celebrità anonime. Se confrontiamo la grandezza e la dif- 
ficoltà e r indole del disegno, non ci sembra quello opera di Giovapni 
Galeazzo, poiché nel breve termine che passa, dalla sua usurpazione al 
collocamento della prima pietra non sembra sufficiente per ideare e 
condurre a termine quel vastissimo disegno; né troviamo architetto £he 
valesse a tanto, quindi, secondo noi, il disegno esisteva, e fu Giovao 
Galeazzo che lo fece attuare. ^ 

Noi crediamo il disegno del Duomo opera assai più antica dell' e- 
poca cui viene ascritto comunemente. Quando l'Occidente tutto si ver- 
sava • nell'Oriente, mercé le Crociate per liberare il Santo Sepolcro dal 
giogo degli Infedeli, l'Europa non rimaneva popolata che di uo- 
Udini che non reggevano al faticoso mestiere deU' armi. Per due secoli 
durò l'entusiasmo delle Crociate, che vuotava l'Occidente della robusta 
gioventù dai gagliardi pensieri. Frattanto che gli Europei. scorrevano 
la Palestina, i Mori venuti d'Affrica. in Ispagna, desolarono il repo 
de'Franehi dalla parte dei Pirenei, i Normanni ponevano a fuoco la 
parte settentrionale del medesimo, e gli Ungheri irru[q)éro più volte 
in Baviera ed in Italia, in Borgogna ; e corsero queste contrade come 
un vasto incendio spinto dalla bufera nel più folto della foresta che 
stermina e lascia a segno del suo furore un deserto di cenere. L'Ea- 
ropa allora divenne inselvatichita per opera dei .barbari tramontani e 
dei Mori: tolto le era ogni decoro di chiese, di monasteri e di città 
munite. La Chiesa che avea suscitate le Crociate per l'Oriente, cono- 
sciuto il danno derivato all'Occidente dalle medesime , cercò porre ri- 
paro al medesimo, col bandire indulgenze pari a quelle, del crocese- 
gnati, a chiunque coli' oro, coli' opera e col consiglio si fosse ado()e- 
rato a ricostruire templi, badie, ospedali, monasteri , ponti, avesse dati 
libri, poiché dai barbari furono anche quelli distrutti. 

Da questo bando, nacque emulazione nella Cristianità di Ponente nel 
secolo uudecimo, che fece innalzare quegli stupendi edifizi . che ne for- 
mano l'ammirazione. Si videro margravi, conti, baroni, presentarsi ai 
vescovi ed offrire ì loro servi, i loro beni , per innalzare chiese nelle 
loro diocesi. 

Nunaerose erano le turbe che venivano messe in movimento, e per 
dare alle medesime ordine e regole, si divisero in fraternite di Mas- 
soni Muratori ; ad ognuna delle fraternite ve^ne dato un capo che 
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si chiamò £fràfi Maestro de' Massooi , i subalterni rettori chtamavansi 
Maestri e gii operai ilfo^^m, I fattorini apprenditori o iniziati; ed i 
gran capannati che si rizzavano intorno alle fabbriche domandavansi 
^ogg^y sii addetti al sodalizio conforme alla semplicità e carità cri- 
stiana, diceansi fratelli. 

Tanto divenne generale il desiderio d'appartenere a queste confra- 
ternite, che duchi , conti q marchesane flglie de' langravii ambirono 
d'appartenere a quelle compagnie, essendo grande la venerazione in 
che erano tenuti i Muratori. Depositarie queste compagnie del mas- 
simo incivilimento dell'epoca, era loro scopo d'incivilire l'Europa eoa 
edìGzi, propagando i lumi e gentilezza de' costumi. Per raggiungere 
lo scopo che tale istituzione si era prefisso, innalzò prima 4a catte- 
drale di Colonia, dal disegno della quale cotanto rik*ae il nostro Duo- 
mo ; e taluno di quelle compagnie viaggiando l' Europa per dirozzarla 
avrà fermato sua stanza in Milano, una essendo delle città più impor- 
tanti collo scopo di fondarvi una chiesa, e avrà stabilitoli disegno che 
per circostanze non potè poi mandare ad effetto, il quale sarà rima- 
sto in qualche archivio d'onde poi fu tratto all'epoca di Giovanni Ga- 
leazzo Visconti. Non ultima delle ragioni per ciò si è quanto ìlGiulini 
asserisce circa al Zamodia comunemente creduto autore del disegno, 
eh' egli venne a Milano quando K fabbrica era già cominciata. I primi 
architetti de' quali si hanno certe notizie sono Marco da Campione e 
Simone da Orsenigo, ma entrambi si devono riguardare più presto 
siccome direttori delle opere che si facevano anziché autori del di- 
segno. 

Noi quindi pensiamo che tutti gli uomini delP arte consultati ser- 
vissero per condurre ad esecuzione ciò che da altri potè «essere stato 
inventato, e che fu d' uopo di andare modificando e adattando a se- 
conda dei' bisogni o delle difficoltà che s'incontravano in quell'ardi- 
tissima opera. Sembra evidente che se l' ingegnere principale autore 
del disegno ed architetto, prima della fabbrica avesse posto la mano 
a quest'opera non si sarebbero fatte consulte e forti liti, e non vi sa- 
rebbero concorsi tanti diversi ingegneri, che furono come interpreti 
del disegno* Abbiamo la memoria di oltre a 30 architetti che nel vol- 
ger di poch' anni concorsero ad assistere a quest' opera, lo che non 
vedesi esser accaduto in alcun altro edifizio ove il nome, il merito eia 
dignità dell'inventore primeggiando assolutamente seppellivano in una 
necessaria dimenticanza quasi tutti i subalterni. Se osserviamo poi Io 
stile particolare dell' opera , è giocoforza chiarire quel disegno già 
fatto, molto prima delP epoca in cui fu attuato, dacché in questa l'ar- 
chittetura cui appartiene, avea declinato. 

L'architettura che campeggia nel Duomo^ benché impropriamente, 
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viene chiamala gotica,-^ diciamo impropriamente, perchè fermi nella 
sentenza che i Goti conquistatori dell' Italia non esercitarono general- 
mente altra maniera di fabbricare, se non ta romana, quale si prati- 
cava ai tempi loro dagli Italiani: sentenza dalla quale non è piò ormai 
lecito scostarsi, avvalorata com'è dal testimonio de'monumenti e già alta- 
mente professata dal Muratori, da Scipione MaSei, dal cav. d'Agincoart. 
Questo genere d' architettura fu promossa per quelle rivoluzioni che 
in ogni arte accadono. Nel secolo duodecimo e fino alla metà del 
seguente accadeva nell' architettura cosi civile come religiosa un gran- 
dissimo rivolgimento che le cangiò totalmente forma ed aspetto, 
ed annunziava quella maggióre che operavasi nella società^ Concios- 
siachè gli archi i quali fino a quel tempo ^i erano voltati di tulio 
sesto, addivennero* diagonali o a meglio dire di sesto acuto; alle colonne 
e ai pilastri vennero sostituite le colonne a fasci sottilissimi, o pilastri 
ornali di mezze colonne; ai capitelli dorici, corintii, che prima si 
erano veduti adoperarsi con tanto ornamento dell'arte, sottentrarono 
rabeschi e figure rozzissime. Le vòlte giravano altissime, e gli archi 
delle medesime poggiando gli uni sopra gli altri, mostravano quasi a 
vicenda sospingersi al cielo, incrociati, svelti , leggeri con ordine non 
più veduto. Sembra, dice il signor d'Agincourt avessero tolto a scio- 
gliere il problema di unire la perfetta solidità ad una sorprendente ar- 
ditezza che atterisce l' occhio, e ad una leggerezza piena di grazia 
che lo ricrea. E questo rivolgimento rese un vantaggio grandissimo a 
tutte le arti; perciocché la brama di profondere adornamenti di ogni 
maniera in ispecial modo nella facciata delle basiliche obbligò gli ar- 
tisti a meglio studiare il disegno con utiltà grandissima della pittura 
e della scultura, sendochè nei rabeschi, nei meandri, nel trafori in- 
fine in tutti i capricciosi abbellimenti coi quali si studiavano ad ornare 
i sagri edifizi, erano imita, fiori, animali, simboli misteriosi- e ben so- 
vente figure di tutto o mezzo rilievo, finché si giunse poi a ricoprire 
la inimensa superficie della facciata con istorie copiosissime dell' antico 
e nuovo Testaniento. In oltre si videro sculti i santi protettori delle 
città, i grandi uomini della patria, i benefattori del tempio e i ritratti degli 
architetti che aveanlo inalzato ; e nel Duomo di Siena furono i)oste 
fino le insegne di tutte le città confederate a quella repubblica. Per < 
fatta guisa in uno stesso edifizio si riepilogavano le glorie civili, re- 
ligiose, artistiche di un popolo, la sua storia, il suo genio e la sua 
fede; il musaico, la tarsia, i vetri colorati venivano a sparger fiorì sui 
sacri edifizi. 

C) Sentenza d'Agnese Visconti e d'Antonio di Scandiano, estraiia 
dall'originale del processo che si conserva nel detto Archivio di Man- 
tova. 



« In Xti nomine amen eie. 

< Nos Obizo de Gasendiiris de Bononia miles el leguni doctor et Johan- 
nes de la Capra' de Cremona in iure civili licentialus conjuctim électi 
et deputati per Magnificum et Excelleiitissimum Dominum Franclscum 
de Gonzaga Mantuas etc. Imper. Yicar. pepali capitan, et Dominum 
generalem ad cognoscendum procedendum tefminandum definiendum 
et exequendum in omnibus et super omnibus et singulis causis tan- 
genlibns quoquomodo statum et honorem Magnìfici et Excellentiss. Dom. 
suprafati uel Comunis Mantue conjuctim uel divisim quecumque sint 
et ujìdecumque descendant Sedentes prò Trib. intra palatia eiusdem 
Magnifici Domini in cammino magno cimeriorum loco electo et depu- 
tato specialiter prò iuridico, remissa cautione et exciamatione nocis 
preconio propter honestatem sequentes formam iuris statulorum decre- 
torum et ordinamentorum comunitatis Mantue prout nobis melius et 
congruentitts visum est ac equentem formam arbitrii potestatis etbailie 
nobis super hoc specialiter attributis in its scrìptis dicimus sententiam 
deciaramus condemnamus et sententiamus infrascriptas personas et 
utramque earum prò infrascriptis excessibus et deiictis per ipsas et 
utramque earum cpmmissis et perpetratis locis et temporibus infra- 
scriptis et per modum videlicet infrascriptum inclitam et illustrem 
Dominam Àgnetem de Vicecomitibus consorlem prefati Magnifici Do- 
mini Domini Francisci de Gonzaga habitatricem in Givitate Mantuaa 
centra quam processum est per nos et ofiicium nostrtim per inquisì- 
tiim in eo de eo et super eo quod ad aures et notitiam nostram et 
ofiìcii nostri fama pubUca precedente et clamore insinuatione subse- 
quente pervenit non quidem a maliuolis nec suspectis personis inita 
sed potius a fide dignis et fide dignarum personanim crebro clamore 
quod predicta inclita Domina Agnes una cum Antonio de Scandiano 
super inquisito et infra sepius notato et uterque ipsorum spreto Dei ti- 
more ac non aduertentes ad iudicium diunium sed potius diabolico 
spirìtu instigati Deum pre oculis non habentes sed potius human! ge- 
neris ihimicum sprecta reuerenlia maritalis thori ac honore inclite pro- 
sapie et famosi generis de vicecomitibus et de Gonzaga unus cum al- 
ter cum altero uidelicet dieta inclita Dominus Agnes cum dicto An- 
thonio et dictus Anthonius cum dieta Domina Agnete iam longis tem- 
poribus retro actis amorem illiei tum et nefarium inhierunt et contra- 
xenint multis precedeutibus tractatibus coUoquiis et parlamentis illiciti» 
el ìnhonestis amorem itlicitum inhonestum et nefarium inducentibus 
et prouocantibus dictumque amorem et cupidinem et inhonestam ve- 
nerem sic inler eos illiclte contractos et subortos pet varia et diuersa 
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genera inhonestorum actum per lunga tempora continuata confouc- 
runt et nutriureunt variìs et diversis inhonestis actibus augentes dictum 
eorum propositum super dictum infandum et detestabile videlicet ba- 
siis et araplexibus infinitis, tactibus inlionestìs tam circa pectus cpiam 
circa pudebunda ipsorum et utriusque istorum mutuo et vicissim d^ 
que hiis non contenti ut eius nefarìum propositum et detestabile abo- 
minabile consumarent omni verecundia spreta ad actum consumma- 
tionis iniquissime et fedissime totis conatibus intendentes animo et io- 
tentione adulterìum committendi et perpetrandi unus predictorum cum 
altero videlicet dieta Domina Àgnes cum diclo Anthonio et dictiis An- 
thonius cum dieta Domina Àgnete se vituperose oarnaliter committendo 
modo et forma infrascriptis etc. 

• Quoniam dieta Domina Àgnes sic inquisita' coram nogis et io ju- 
dicio £^constituta sponte ex certa sci^tia sub debito sacraanenU confessa 
est omnia et singula in dieta inqnisitione contenta fuisse fore et esse 
uera et supradicta omnia et singula in dieta inquisitione contenta com- 
misisse et perpetrasse locis et temporibus in (ticta inquiàtiooe descrìplis 
et se de predictis omnibus et singulis fore culpabilem ac etiam com 
hoc euidentissime nobls constatper testes Ade dignos omni exceptione 
maiores nec non per confessionem dicti Àntonii. Cum in termino per 
Nos sibi statuto ex forma arbitrii nostri ad faciendam omnem suam 
defensionem si quam facere volebat et intendebat contra et adoersus 
predicta in dieta inquisitione contenta nullam defensionem fecerit nec 
facere procranerit prout hec et omnia suprascripta dare Constant in 
actis nostris per^Bartholomenmde Bonattis notarium et Scribam no- 
strum ei ad hoc specialiter deputatum scriptis habentes dìcUim adol- 
terium contra dictam Dominam Agnetem fore piene probatum idcirco 
Nos ObÌ£Ìo et Johannes judices antedicti sedentes prò tribunali in loco 
iuridico soprascripto sequentes formam iuns et statuta comunis Man- 
tuflB quantum nobis iurìdicum nisum est ac potestatis et bailie nobis 
specialiter attribute ac omni modo iure et forma quibus melius pos- 
* sumus et nebemus in iis scriptis dictam Dominam Agnetem propter 
dieta crimina et excessus per eam commissa in amputatione capilis 
sententìaliter comdemnamus ita et taliter quod prefacta Domina Agnes 
ad ortum posiium infra palatia prefati Magniflcì Domini ducatur quem 
locum ad executionem predictam prò iuridico reputamus et decerni- 
mus propter hone^tatem et reuerentia prefate Domine Agnetis et ibidem 
dì^i Domine Agneli caput a spatulis ampotetur ita et taliter quod pe- 
nibus morialur et anima a corpore separetar et sic in iis scriptis sen- 
k^ntìaliter tomdesannata quam executionem fiendam commiltimus ex ar- 
bitrio prouìdo uiro Johanni Cavallo ad hoc per nos electo specialiter 
dopiitatiK iiem |ìor hanc nostram SenlenjUam definitiuam propter injn- 
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riam et verecundiam dictam Dominam Àgnetem profeto Magnifico Dom. 
Francisco consorti suo attenta forma statatorom comunitatis^ Mantae 
dulem ipsius Domine Àgnetis decernimas comunitati Mantae applican- 
dam foreet sic in ììs scriptis per hanc nostram Sententiam ot sen- 
tentialiter appiicandam saluo iure creditorum et legitima filiorum An- 
thonium de Scandiano habUatorem ciuitatis Mantue contra quem 
processum est etc. sententialiter condemnamus quod ducatur ad ortum 
positum infra platia prefati Magnifici Domini et ibidem subtus loziam 
que est in dicto orto laqueo ][Ser collum suspéndatur ila et totaliter 
quod penitùs moriatur et eius anima a corpore separatur eligentes 
dictum locum propter honestatem prò iurìdico ad hunc actum et sic 
in hiis scriptis similiter promulgamus executionem autem omnium 
predictorum comitibus prouido uiro Johanni Cavallo ad boc per nos 
specialiter electo et deputato. - 

« Item per hanc nostram sententiam et vigore nostri arbitrii ac attenda 
forma iuris et statutorum comùnitatis Mantus bona omnia et singula 
dicti Ànthonii declaramus pubblicanda fòre in Comunltate Mantue et 
sic per nostram sententiam pubblicamus et applicamus diete Comunitati 
saluo inre creditorum et legitima filiorum. • 

(*°) Lasciò due figliuoli natigli da Caterina figliuola di Barnaba, 
Giovanni e Filippo; e non avendo egli avuto alcun figliuolo della prima 
moglie Isabella, figliuola di Carlo re di Francia, per rinnovare il pa- 
rentado col re francese diede per moglie la Valentina, nata della me- 
desima Caterina nel suo primo parto, a Lodovico figliuolo del re , duca 
d'Orléans. Per lo qual matrimonio ebbe la Valentina la città d'Asti, e 
ai figliuoli di lei per titolo d'eredità pervennero le ragioni dello Stato 
di Milano ; perchè i fratelli della Valentina erano morti senza figliuoli 
legittimi, e ciò veramente con sinistro augurio e singoiar danno del- 
l' Italia e delia Francia ; perciocché per aver questa eredità ne nacque 
poi una lunga e terribile guèrra, della quale non ne veggiamo insino 
ad ora alcun certo fino. Arse per alcuni giorni innanzi alla sua morte 
una gran cometa, con una lunghissima, squallida e mortai coda, verso 
quella parte del cielo che è vòlta al vento di maestro. E ben può egli 
parer degno di rimarco quel segno del cielo , non essendo stato in Italia 
principe alcuno, ripigliando la memoria fin dal tempo de^Goti, più chiaro, 
né più grande di lui per grandezza d'imperio, o per splendore. di vita; 
che se vogliamo annoverare le vittorie tra i doni di fortuna, nessuno vera- 
mente merita di esser paragonato con lui per opinione di naturai gra- 
vità e prudenza, di maestà di volto e di corpo, di affezione ad ono- 
rare la virtù per arrivare alla vera gloria : benché paia eh' egli abbia 
aggravato la fama di mal nome l'avere egli spogliato Barnabò suo 
zio dello Slato , finalmente fattolo morire nella prigione di Trec- 
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ciò; e quel sdo smisurato desiderio ch'egli ebbe d'ampliar l'imperio. 
Ha questo desid^io (àcilmente lo scuserà un non ingiusto né disor- 
dinato tiranno l'esempio di Gaio Cesare, se egli giudicherà che per 
cagion di regnare si debba violare il giuramento; ed* esso Giovan Ga- 
leazza sollecitò in esercitare la crudeltà ; è tenuto che direttamente 
facesse, prevenendo Barnabò, il quale gU tramava para e non meritato 
tradimento. S'acquistò nondimeno un odio grave all'animo suo, cernie 
quel che fu crudelmente rapace e terribile, e perpetuo scorticatore 
delle città sue: poiché i soggetti all'imperio suo non poterono scoprire 
né mettere in opera gli odi centra di lui concètti, i quali finalmente 
uscirono per ciascuna città nella morte di lui. Né parea a coloro che 
erano stanchi della gravezza delle continuamente imposte taglie, assai 
degna cagione di sopportar l'ingiuria, la necessitìi del far guerra, 
spesse volte fatta venire. in prova, perch'egli dalla guerra non deside- 
rava mai la pace, ma dalla pace sempre andava cercando d' altre nuove 
guerre. E ciò non era da maravigliarsi^ .avendo egli per seminar le 
guerre, preso di continuo a mantenere ventimila canili fed altrettanti 
fanti, ed essendo risoluto di non voler perdonare a spesa alcuna, men- 
tre eh' egli con più grossi stipendi, invitando tutti i piii valorosi guer- 
rieri d'ogni grado, e perciò facilmente levandoli ai nemici li peleae 
aver seco» Perciocché egli era usato di dire che non gli pareva cosa 
alcuna più nobile di quella mercanzia, nella quale s' aquistavano gli 
uomini singolari. Fu infamato ancora di vituperose lussurie dall'arcive- 
scovo Antonino di Fiorenza nelle istorie sue, il quale con goffo e dis- 
onesto modo di dir male, insolentemente si diede a vituperare il ni- 
mico dalla patria sua. Non si vede di lui edificio alcuno pure un poco 
magnifico, avendo i suoi maggiori in casa e fuori fino aUa pazzia son- 
tuosissimamente edificato corti, ròcche e palazzi. Edificò nondimeno 
con singolare ardore di religione e di magnificenza^ la ctuesa della Cer- 
tosa lontano quattm miglia dalla ròcca di Pavia. fatta dal padre, dove 
finisce il parco delle fiere; e assegnovvi possessioni grandissime per la 
spesa dei frati. E volle esser sepolto in qudla chiesa, dove si vede 
dopo r aitar maggiore un maraviglioso sepolcro, d'opera d'intaglio, e 
sottoscrittovi per istoria delle cose fatte da lui, le quali sono leggia- 
drissimamente intagliate in figure di marmo, questi versi, non del tutto 
indegni d' esser letti ancora altrove che alla Certosa. 

Cam Duch Anguijfcri utriit divisas ^ep^ehrù 
Membra cnòeiil^ m jumi tmmi nmm viuera servai, 
Amtom^ lii« eameia éomas céebraia Viemnm, 
CV Tidaensk Aftcft«rf> OariakHeia, corpus ; 
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Hic quoque «a atemum po/mli . pairiasquè dolorem 
VexiUa^ et dipei, et laehrfmma in$igma fMmpas 
Exequialis honor, monumenium flèbile pendeni^ 
Instar et hos tumuli semper memorabik nostris 
Impositum rignum eU oeutis. Lege prindpis ergo. 
Mie etiam tititlos nomenqucj genusque supremi 
Cujus ab Anglerim primus^ quos protulit olim 
Natus ab Ascanio. Trojani sanguinis Anglus 
Comitibus^ si prisca petas, primordia clari 
Nominis^ atque domas Vicecomitis extat origo ; 
Talibus exortum proavis dixere Joannem. 
Hunc Galeaz^ quo non fama vulgaiius uUum 
Nomen in orbe fuit, faetis ingentibus Heros. 
lUe quidem Aftguigeram super aurea sidera gentem^ 
Extulit : et se se virtute tequavU Olimpo. 
Dux ligurum, patricsque pater^ Comesque Papim. 
Virtutumque fuit, quantum splendebat ilio 
Imperiose ocidis vis majestatis, et àUee 
Frontis gonos^ tantum specie mortalibus ibat 
Altior, ut dominum sola esse doceret imago. 
Quantum lux animi specioso in corpore fusit. 
Cognita per varium testaniur plurima casum 
Concilia alta Duds, cujus pietasque, fidesque, 
Sacraque justitia et dementia sanguinis expers. 
Innocuam feeere animam. Sic dulcior alter 
Eloquio, nec magni fide presslantior alter 
Nec fuit in toiis Europa finibus unquam 
Aptior imperiis princeps, nec santior alter 
Religione fuit, nec pacis amantior iUo. 
Hanc propter siepe auspicis justa arma secUndis 
Ifìduit, et claros superato ex hoslet triumphos 
Cepit, et ultrices {qua nulla est gloria major. 
NuUaque compositoe major constantia mentis) : 
Ipse sui Victor de pectore depìAit iras, 
Proemisitque pius victis ad sane reverti 
Consilia^ et mediis paceèn quamvii in armis. 
luse graves populis cruda de sede tirannos 
Dejecitj fregit timidos, siravitque superbos. 
Hic erat unde quies magnorum certa lavorum 
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Iialim uperanda, farei : Duce lata sue iiUo 
lUaribi antiquo» jam promiltebat htin^re».; 
Namque vidcbalurccBlo demissus aU unum 
Naim, ut ludepiiseompoerel aurea lerris 
Soecula^ et affliclo tandem darei olia mando. 
Al Deus AìMoniee dederal quod sidus agenti 
Transtulit ad superos, sive ilio ornare beatos 
Angelicosve cìwros voluttà seu lumine tali 
Indignam est ralus IleUiam, mundunsqi(e nocenlem, 
Consilii ratto alta latens et causa superslal. 
Scd nos miseri^ quorum ille piissimus Itesros 
Destiti optalcB, numquam vigilare saluti; 
Fletè ducem Ligures, talem^ laeliicgmate parentem, 
Vosque urbes viduoe. Princeps qua^ Me sub altis 
Felices sceptrisque suis cum pace fovebat, 
j^ternas oculis laehrgmas effundite vestris. 
Ante alias Mediolanum patria inclytg^ inagnum 
Principis atquc caput tantas diiionis ed olim 
Longobardorum domus augustissima regum, 
Magnanimoque Duci naper gratissima sedes 
Pupia, Uluslris titulis quas fecerat urbes ; 
Et vicina sequens matris vestigia Lamie, 
Urbe Pompeiani de Laude votata, iriumpki ; 
Brixia. civili nervc aeueta duello; 
Funde pares lachrymas quibus alla VeronUs sororque 
Ingcniis ornata bonis Vincentia, duris^ 
Cognita temporibusj parvmque in thoniibus urbes 
Bellunum, Feltrumque adeantj et ptUchra feraci 
Planitioi, Cremona sedens, memoresque làborum 
VerciUos, antiquis leUus agitata procellis^ 
Et cum Derthona. fwcunda Novaria pingui, 
Piscosumve Comum, poptdoque animosa superbo 
Bergoma, et occiduus quas nunqìmm victor adivH, 
Nomen Alcxandri retinens, urbs fertilis oris : 
Quoeque tot egregios in pradia mittit alunìnos 
Parma potens animos, et opima Placentiucampis, 
Et Bobium, et vicina malis urbs ducla priusquam 
Sub ducis Jmperium, et juga non metue^ìda typnif^* 
Te quoque Luéensis regio, licei ubruia Lunm 



^ 315 - 

Mwnie 9inhreliqui8 ploranlibus UrbibUs adilati. 

Qua» ifiter magno est laeeraia Bononia flelu 

Et gemila^ ei Tàcrymis proprium confe^U laborem; 

Qiias sibi sidereoé subita-mors improba vultus 

Principis eripuit, nec passa diutìus ittam 

Ma f estale fruì, et dìdcis dulcédine sceptri. 

Ila simula sic fata jubenl, sodare quarelas 

Urbs PiscBy quondaìfi Tyrrheni Roma profundis 

Massaque, Gorsetum^ manti vehat inclyta secum 

Et cum vicino turrita Perusia ploret 

AmsìsìOj et masstas saliant ad sidera voces. 

Homanum gemat Imperiarne Romanaquc plangat 

Ecdesia, hi lachryment oculi duo lumina terra: 

Raptus uterque pugilj Latiis quo major in oris 

Non erat ; ex Mis €ermanos depulit hostes 

FinibuSy et Gallos bello confixit acerbo : 

Ante Quirinalem posset quam cernere Romam^ 

Mille quatercentum atque duos cUm duceret annos 

Sole hunc atra dies septembris tertia ademil. 

Dicono gli scrittori, che non fu sepolto mai alcun ré con più ono- 
rata né più sontuosa pompa d'esequie di quel che fu questo primo 
duca di Milano. Per la qual cosa ho voluto rappresentarla a chi legge 
come rara e di singolare esempio. Dovendosi il corpo del morto prin- 
cipe portare alla sepoltura, la prima cosa uscirono dal castello dugento 
caralli coperti di zendado e d'altre sorte di sete con le insegne delle 
trentacinque città a lui soggette. Ognuna di questi era montato da un 
uomo vestito a bruno, con bandiera grande in mano e le medesime divise : 
ed eranvi a piedi molti uomini a nero vestiti, che per la briglia mena- 
vano quei cavalli. Poi seguirono cavalli quatti*o con diverse insegne im- 
periali: altri quattro con arme imperiali e la serpe, in quarto: cavalli 
quattro con V arme del re di Francia con la serpe in quarto : cavafli 
quattro colla divisa del contado, di Pavia, cioè tre aquile nere in campo 
d'oro una sopra T altra : cavalli quattro colla divisa del contado di Virtù, 
cioè un quarto verde e il resto d'argento: cavalli quattro colla divisa 
del contado di Gallerà, cioè la serpe , ovvero biscia in quarto con certe 
Uste rosse ed altre gialle : cavalli quattro colla divisa del contado d'An- 
nera, la biscia azzurra in campo d'argento col fanciullo in bocca: ca-' 
^^alli quattro, con arme di giostra e con le sue divise: il raggio del sole 
con la tortora bianca, e sopra questi, cavalli erano uomini eoa bandiere 
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grandi in mano a simil divise. Poi segni uno a cavallo coperto a livrea 
imperiale, la qaale fu di valore e prezzo di ducati quindicimila d'oro: 
due scudi con l'arme imperiale: due scudi con la divisa imperiale : dae 
scudi con l'arme del contado di Pavia: due scudi col raggio del sole 
e con la tortora bianca ; due scudi con l' arme . del contado di Gallerà : 
due scudi con r arme del re di Francia: due scudi con l'arme ducale: 
quattro scudi con l'arme del contado di Yirtii: due scudi con l'arme 
del contado d'Àngera: due scudi tutti lavorati d'oro e d'argento e di 
colori finissimi. Trombetti quattro a cavallo, cbe sonavano con trombe 
mute, coperti di nero essi e le dette trombe. Araldi due con l'arme 
e con le insegne predette: molti scalchi a regolar 1 obito, tutti vestiti 
a nero. Seguirono poi i chierici in tanto numero, che impossibile sa- 
rebbe a raccontarli. Cerei innumerabili, e dieci vescovi mitrati: dietro 
ai quali seguirono tremila doppieri in cera bianca di libbre tredici di 
peso l'uno: la metà innanzi, l'altra dietro, tutti accesi, che pareva 
che ardesse tutta la terra. Seguiva il feretro coperto di panno d'oro 
fodrato di armellini, portato dal lato destro da Federico da Lagna, 
Adriano de' Venusi, Antonio marchese di Hulazzo , Antonio marchese 
da Varci, Buren marchese d'Este, Antonio Fiesco, Emanuel marchese 
di Lusulo, Antonio Terzo da Parma, Francesco da Sassuolo, Antonio 
Cavalcabò, Federico da Iseo. Eravi anco ad accompagnar il corpo pure 
del medesimo lato, Obizzo Spinola^ il conte Riccardo da Bagnano, il 
conte Lodovico da Zagonara , Bolognino da Papison, Giacopo da Ben- 
sén, Sozzin Suardo, Premival dalla Mirandola, Dominico in Muziato, 
Antonio dall'Agnello, Leno dei Sigismondi da Pisa, Manfredo marchese 
dr Saluzzo, Anderlin Trot. Eravi anco da questa banda Francesco Gon- 
zaga marchese di Mantova, Obizzo da Polenta signor di Ravenna, il 
conte di Campagna, Pandolfo Malatesta signor di Rimino, Giovanni Brel- 
par signor in Alemagna. I signori dal lato sinistro furono questi : Anto 
hio d'Urbino, il conte Alberico da Como gran contestabile^ l'ammira- 
glio di Sicilia, Paolo Savelli romano, Giacomo dal Verme, tutti vestiti 
a nero insieme con le lor famiglie. Eranvi da questa parte cbe porta- 
vano il baldacchino e che accompagnavano il morto, il signor Giovanni 
Gambacorta, Federico Gonzaga, Aimonetto Doveda , Giovanni da Praga, 
Giovanni conte di Montesandro, Giovanni dalla Mirandola, Giacopo Terzo 
da Parma, Antonio da Mano, Ghirardo da Coreggio, Alberto da Sacco, 
Azzo da Rovech, Giacopo da Gonzaga, Pietro Rozzo, Galeazzo dei Pii, 
Pietro marchese di Scipion, Giovan Martin da Santo Vitale, Giovanni 
marchese di Saluzzo, Antonio Catenaccio, Giovanni Turco^ Perogin da 
l*eraga, padovani nobili e famosi nell' armi vestiti a nero con le loro 
famiglie , le quali furono assai. Seguiva poi il detto corpo della fami- 
glia de' Visconti cinquantaquattro persone tutti uomini degni d'esser 
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DomiDati, vestiti tutti- di nero. Appresso questi andavano tra cavalieri^ 
ufficiali e famigliari della corte persone in numero di cinquemila. Poi 
seguiva la gran turba dei popoli delle sue città, tutti similmente ve- 
stiti a nero, che furono in numero più di dodicimila» piangendo il suo 
morto signore, e in quell' ora si turbò il tempo, di modo che parava 
che il mondo volesse far mutazione. E cosi con le tenebre , tra gridi 
e pianti, il corpo giunse alla chiesa di santa Maria, dove era una gran- 
dissima quantità di popolo. Posta giù la cassa, le donne andarono a 
pianger sopra il suo morto signore, che dopo la morte del grande Et- 
tore troiano non si sa se tanta turba simile fosse nel mondo veduta a; 
far tanto pianto, quanto allora si fece p^r i Milanesi. Così eseguito l'uf- 
ficio, e quello finito, ognuno ritornò alle stanze sue. 

Ora gettiamo uno sguardo sullo stato finanziario del duca, riassu- 
mendo le spese e le entrate dello stato; come rilevasi da un antico 
registro. . ' 

Intrata D. Io. Oaleazy Domìni Mediolani, et comitis Virtutum omni 
mense est ut infra. 

Comune Mediolani , F 

Comune Comi 

Comune Papié / 

Comune Placentie 

Comune Novarié .. 

Comune Alexandrie . 

Comune Vercellarum , 

Comune Terdone ' * * 

Comune Brixie 

Comune Pergami 

Comune Laude 

Comune Cremone . 

Comune Parme ............ 

Comune Regy 

Comune Creme - 

Comune Padue, Feltri, et Cividalis 

Comune Verone, et Vincentie 

Comunia diversar., terra ... ... . . . 

Possessiones Vincentie, Verone, et Padue . . . 
Gabella Salis Vincentie, Verone, et Padue . . . 
Gulielmus de Blasono 
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Creatus poslea Dux 1396, auxit Impeiium, cui adiecit Bononiam 
cuin Emilia Tola, Tusciam cum Pisis, «t Perusia, Umbriam, et Reatti 
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cum Urbilus adjacehtibus, ei Provintiis, quas nunc Sabelli et Ursini 
tenent 

Expensa Domini 1390 omni mense prò ut infra videlicet. 

Primo prjo Lanceisl203 ad computum Florenorum 19 
prò Lancea 22838 » — 

Item prò provisionibus certorum capitum Lancea- 
rum videiicel : Domiini loannis de Ubaldis F. 200, D. 
Ugoloti de Blancardis F. 100, D. Gerardi Matelor F. 100, 
Pauli Sabelli F. 100, D. Georgij de Cauallis F. 21 quia 
reliqui F. 19. computantur prò Lancea sua, et Bartolo- 
mei de Gadio F. 48. ........... » 869 

Item prò Baneriis Equestribus 34 que sunt Page 616 
ad compiilum F. 124 prò Banerìo > 4220 

Item prò provvisionibus certorum comestabilium eque- 
strium, > 197 t 26 

Item prò Baneriis 14 Ungarorum pagarum 277 com- 
putatis Ungaris 7 de custodia' Domini ad computum 
F.' 6 prò Aren . . . ; 1356 

Item prò prouisionatis 32 prò custodia Domini ad 
computum F. 16 prò quolibet, et prò lohannolo Balista- 
rio ultra Balistarios ............. 508 

Item prò Bannerìis Balesteriorum peditum 30 pagarum 
595 ad diversa computa ...» 2404 

Item prò una banneria banueriorum pagarum 30 que 
est in Alamania ad computum F. 6 prò paga . . > 180 

Ila prò bannerìis 122 panex videlicet ban. 45 ad 
computum F. 3 prò paga, et bau. * 77 ad computum 
F. 22 prò paga et i^unt in summam page 2940 . > 6550 

Item prò caballariis 151 ad computum F. .8 prò 
quolibet ; . » 1208 

Item prò castellanis diversis computatis Castellanis 
Limosane videi, prò pagis 541. ad diversa computa 
computatis provisionibus que dantur certis Castellanis . > 1484 

Item prò castellanis trizij\comput.eorumprovisior. > 390 

Item prò provisionibus nobilium, et salariatorum 
domus Domini càntury 8438 » 30 

Item prò vestimentis Domini tantum .....> 1500 

Item prò expensis ordinarlis cibi, et potus domus 
Domini tantum » 3370 • — 

Item prò provisionibus nobilium, et salariatorum Cu- 
rie III. Domine Comitisse, et III Domine lohan. Marie, 
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et prò expensis cibi, et potus, ac vestimentìft preiata 

Domine, et dicti Domini Io Marie > 1753 > — 

Item prò provisionibus nobilium, et salariai, curie 
D.Agnetis, et filiorum, et prò expensis cibi, et potiis 
ac vestimentis diete Domine Àgnetis, et filiorum . > 925 > — 
Item prò vestiendis filiis quondam Domini Bemabouis, 

et prò expensis cibi^ et potua » 500 > <— 

Item prò expensis cibi, et potus extraordinariis que 

fit prò nobilibqs forensibus > 2000 > — 

Item prò ountii, et ahdaris > 3000 > -^ 

Itein bro laboreriis cittadelle verone > 1000 > — 

Item prò Augustine Tuscano videlicet prò datiis bui- 

letarum - » 150 » — 

Item prò restauris faciendis datiariis » 300 » — 

Item prò homagiis > 500 ? — 

Item prò fainulis 86 deputatis, capitaneis ..... 

...... capitaneo Parme^ et Regij, capitaneo 

ultra Padum, capitaneo Episcopatum Vercellarum, et Na- 
varie, capitaneis .... et Placentie potestatis No- 

varie capitaneis Seprij, ef martesane potestati Rippe Tri- 
denti et Capitaneo Cremone ad diversa computa . . • 139 >. — 
Item prò edìficationem Ecclesias Sante Marie Nive » 1000 • — 
(") Per dimostrare la crudeltà di Gìo. Maria basti il raccontare que- 
sto fatto. Dopo di aver fatto morire Giovanni Pusteria, cadde in suo 
potere nel 1409 un figliuolo di quell'infelice di dodici im\ circa. Fu 
condotto r innocente giovinetto innanzi al barbaro principe, cb^ tosto 
fece scatenare contro di lui i soliti mastini peY isbranarlo. Si gettò quel 
misero ai piedi del tiranno chiedendo pietà e misericordia, ma /non 
l'ottenne. Si avanzò intanto un terribile cane nominato il Gtiercio; ina 
giunto che fu presso al fanciullo, avendolo 'fiutato più volte, lo lasciò 
intatto e. ritirossi in disparte. Il maraviglioso avvenimento, che avrebbe 
potuto muovere a pietà un cuor di macigno, non mosse punto quel di 
Giovan Maria, che se la prese contro del canattiere, minacciandolo di 
farlo impiccare. A tal minaccia queir ufBziale trascelse la più crudele 
fra le sue bestie,' eh' era una cagna detta SÀbilXvna^ la quale aizzata con- 
tro il tremante giovinetto, che inginocchiato non cessava di chieder 
perdono, essa pure non volle toccarlo. Allora più infuriando lo spietato 
duca, ordinò al canattiere che lo scannasse, il che fu incontanente ese- 
guito. Sparsie in gran copia l' innocente sangue per terra, né quei cani, 
quantunque avidissimi dell'orrido pasto, vollero mai accostarsi ad as- 
saggiarlo J! . ^ 
Avendo dunque a noia Dio e gli uòmini così fatto mostro, andando 
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egli alla chiesa di saa. Gottardo per divozione a' XVI di maggio, i fr> 
telli Baggi seguitati dall'altra, schiera de' congiurati rammazzarono con 
due ferite, partitogli la fronte infino agli occhi e tagliatogli la gamba 
dritta al ginocchio. Morto che fu e da tutti abbandonato per un pezzo, 
alcuni pochi dei piii viU . della famiglia sua lo raccolsero e lo iK)rta- 
rono al Duomo. Quivi essendo guardato non senza scherno con quelle 
sporche ferite ed imbrattato di molto, sangue , una meretrice serveo* 
dole la stagione a far quello ufficio di pietà^ coperse tutto il corpo 
morto di molte fresche rose. E per. questa pietosa oper^ si meritò poi 
d' avere da Filippo suo successore , uiia ricca dote per maritarsi 
onoratamente. In quel medesimo giorno il Giraino scellerato boia ca- 
vato dalla furia del popolo dal luogo ove era ascoso , essendo trasci- 
nato vivo con un uncino , fu. castigato d' uno orribile e meritati) 
supplicio dinanzi alla porta della sua esecrata e poi fino in terra 
spianata casa. Ora Facino capitano generale, dell' esercito, apportan- 
dogli r insuperabile sua infermità la fine della vita, iniaidendo la 
morte del principe, scongiurando i capitani e soldati suoi che dovessero 
perseguitare i congiurati, e che valorosamente e fedelmente voiesselv 
aiutar Filippo, a cui per ereditaria ragione toccava il pnncipato; di là 
a poche t)re si mori, e veramente con grande utile de' congiurati, i 
quah non v'essendo alcuno che vendicasse la morte del principe, ave* 
vano con gran festa gridato signóre Àstorre, Agltuolo di Barnaba, nato 
da nna concubina, uomo valoroso in guerra e di grandissimo animo, 
€ome era stato il padre. • 

e V Era tanto V amore di Filippo Maria per Agnese e per Bianca 
sua figlia, che fece inserire in un messale che si trova nel. cospicuo mu* 
seo Triulzio alcune orazioni che dovevano essere recitate nella chiesa per 
quelle compagne del duca. 

• All'ingresso. —Stendi, Signore, le ne preghiamo, la destra del celeste 
aiuto alle tue ahcelle Bianca Maria ed Agnese^ affinchè a te con tatto H 
loro cuore aderiscano ed ottengano qudlo che degnamente ricercano ; 
per, ecc. —- Sopra la Sindone. •— Fa, o Signore, te ne preghiamo, cbe 
le tue ancelle Bianca Maria ed Agnese sempre con tutto il cuore loro 
a te ricorrano e a te servano con mente devota, e là tua misericordia 
supplichevolmente implorino, e possano un giorno mostrarsi grate col 
CììOTG ai tuoi benefizi; per, ecc. — All'Offertorio. — Mostrati, o Si- 
gnore, propizio alle nostre suppliche, e benigno ricevi queste obbla- 
zioni delle tue ancelle Bianca Maria ed Agnese, che a te offeriamo per 
la loro salvezza; ed affinchè irrito non sia alcun voto, né vanaiapr^ 
ghièra di alcuno^ concedi, te ne preghiamo, che quello che fedeUneote 
chiediamo, efficacemente possiamo ottenere: per. il Signore ecc. — Al 
:Prefazio. — Eterno Dio, consolatore di coloro che in tesperaao, e ru- 
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stode delle menti a te devote, piega le orecchie della tua misericonlia 
alle preghiere delU nostra umikà^ e degna di mostrarti propizio alle 
tue ancelle Bianca Maria ed Agnese. Venga sopra di esse là dovizia deQa 
spirituale tua benedizione, affinchè, colmate dei doni della tua. pietà^ 
liete sempre esultino nella tua grazia e nel tuo nome ; per Cristo ecc. 
— Dopo la Comunione. ^ Accorda, o Signore, te ne preghiamo-, 
lille ancelle tue Bianca Maria ed Agnese la costanza nella tua fede e 
nel sincero tuo servigio; affinchè, confermate esse nell'amore divino, 
smosse non sieno giammai per alcuna tentazione dalP integrità di que' 
proponimenti; per ecc. > 

n La cagione della morte del Carmagnola è variamente giudicata: 
alcuni lo credono innocente e lo riguardano qual martire delia ragione 
di stato che riendea terribilissima la Veneta repubblica ; altri Io vogliono 
colpevole ; noi, lasciando il vero al suo posto , non riferiamo se non 
quanto si è potuto avere -dagli atti che esistevano nell'archivio di 
Venezia. 

Ristrettosi perciò a consìglio il 28 di marzo 1432 il magistrato 
de' Dieci, a cui più specialmente era commessa la tutela della cosa pub- 
blica, e che negli affari di statò procedea per vie segrete e con gran- 
dissima dutoriià, giudicò che dovendosi far provvisione sopra un nego- 
zio di tanta importanza, si facesse coU'aggiunta di venti nobiU dasce* 
gliersi tra que' del consiglio detto ieì pregati, £ siccome nel magistrato 
de' Dieci aveano sedia e voto il doge co' sei consiglieri, senza de' quali 
quella larva di principe, non solo nulla potea deliberare, ma né anche 
aprir le lettere, né dare udienza, né trattar dì qualsivoglia affare: cosi 
veniano in totale que' che dòvean conoscere dei fatti del Carmagnola 
ad essere in numero di trentasette. E cèrto fu laudevolé ordine de' Ve- 
neziani questo, che, cosi nelle cose pertinenti al reggimento dello stato, 
come nei giudizi tutto si facesse per via di collegi, nulla per autorità 
di singolari persone. Le risoluzioni pigliavànsi poi a maggioranza di 
voti per via di ballotte di panno, che s' intromettéaho in un bossolo a 
tre scompartimenti, di colori diversi: dove il bianco era per la con- 
danna, il verde per là liberazione, il rosso indicava che la cosa non 
era chiara, e che si volea meglio considerare, e questi voti si chiama- 
vano non chiari. 

Addì 29 di marzo essendo capi del consiglio de' Dieci ser Marcò 
Barbarigo, ser Lorenzo Cappello, ser Lorenzo Donato; e avvogadori 
del cornane, il quale ufficio rispondeva a quello di. avvocato fiscale, ser 
Tommaso Michiel e ser Francesco Loredano , fu messo il partito , o , 
come i Veneziani dicevano, andò parte, che si cercasse di aver fra le 
Diani il Carmagnola, e fu vinta con 19 voti, essendone undici contrari, 
e quattro non chiaii. Per tirar con destrezza a Venezia la vittima de- 
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signata, e, tornando vano ogni artificio, per pigliarlo il più sicuramente 
e il pili ascosamente che si potesse, fu mandato a Brescia il segretario 
Giovanni de Imperiis colla seguente istruzione: « Giovanni^ ti coman- 
diamo, insieme col nostro consiglio de' Dieci, che di presente ti rechi 
a Brescia con nostre lettere credenziali a trovar il conte Carmagnola, 
nostro capitano generale, a cui, dopo i saluti e le raccomandazioni con 
suete, dirai, che, appressandosi il tempo d'entrar in campagna , abbiam 
ravvolto e tuttor ravvolgiamo vari pensieri sul modo di ricominciar la 
guerra in questa estate, e di tentare qualche notabile fazione in alcun 
lato contra il nostro nemico e lo stato di lui. Ma vedendo siccome ora- 
mai è da aver poca speranza di passar l'Adda, e considerando ciò ch'e- 
gli stesso ha detto al nobiluomo Giorgio Cornaro, ed ora anche al no- 
biluomo Francesco dei Garzoni intorno a' propri disegni, e spezialmente, 
che nella Ghiara d'Adda e ne' luoghi al di là dell'Adda poco frutto si 
può sperare perchè le terre di Ghiara d'Adda sono forti, ed in fortis- 
simo sito poste fra selve e paludi, acque e strade difficili; e che Cre- 
mona , per essere anche assai forte , non si può vincere od assediare 
senza aver un'armata sul Po; perlochè non vedeva che altro si potesse 
fare che andar di luogo in luogo guastando e consuniando i beni de' 
nemici; e che tutto al più si sarebbero potuti avere alcuni luoghetti 
men forti, e non di molta importanza : stiamo in molta perplessità pen- 
sando a ciò che far si debba, affinchè si gran copia di genti non islia 
a bada inutilmente, e la grande spesa che sosteniamo, frutti onore ed 
utile al nostro stato. E fra le altre cose ci è venuto in mente ciò che 
si è ragionato altre volte, che per avventura maggiori e più utili im- 
prese si potrebbero condurre al di là dal Po contra Parma , Piacenza 
ed altri luoghi di quelle parti, tanto più che ci furono offerti e ci si 
offeriscono tuttodì molti buoni partiti che agevohneute si recherebbero 
a felice termine se ci trovassimo bene in armi di là dal Po ; e sebbene 
siffatta opinione e cosi fatti partiti ci vadano molto a genio, tuttavia 
perchè di ciò si deliberi con maturo consiglio, considerando ch'egli ha 
perfetta scienza dei luoghi e delle condizioni di tutta Lombardia tanto 
di qua che di là dal Po, e sapendo che il magnifico signor di Man- 
tova è vicino a que' luoghi e ne debbo aver piena notizia , pel caso 
che gli si domandi il passo per le sue terre; e sapendo ancora ch'egli 
ha fatto costrurre nel Po alcune opere per impedire che la forza na- 
vale del duca di Milano possa discendere al dissotto di Borgoforte, mercè 
le quali opere le nostre genti potrebbero sicuramente passare e ripas- 
sare, abbiamo risoluto di ventilar bene questa materia per pigliar il 
miglior partito che si potrà sulle cose da farsi, ci siamo indotti a dare 
al magnifico signor dì Mantova r incomodo di venir di qua; e però gli 
abbiamo scritto, e P aspettiamo a momenti. 



- 323 - 

« E nella tnedesima guisa ci raccomandiamo ad esso Conte,- e lo Ri- 
chiediamo di venir da noi il pib presto meglio, perocché vi troverà il 
prelodato magnifico signor di Mantova ; e noi con tutti e due potremo 
discutere, esaminare e capir bene questi affari, e quindi prendere mi- 
gliore e pib salutar consiglio. — Lo esorterai pertanto e solleciterai a 
venir qua il più presto possibile, e, se consente, verrai con esso fino » 
Venezia, e ci darai avviso del giorno che avrà risoluto di partire. 

f Se poi ricusasse o trovasse pretesti per non venire, cosicché si sco- 
prisse esser mente sua di non farne altro, allora perché non adombri, 
gli dirai, che poiché cosi gli piace, udresti volentieri l'animo suo sopra- 
quello che si potrà fare nella prossima estate , ed il. suo parere sulle 
cose ragionate, dell' Oltre^Po, affine di poterne scrivere a noi. Avuta la* 
sua risposta , ìfarai di trovarti nel modo più destro e segreto , sicché 
Diano possa sapere o sospettare di che si tratti, in un luogo appartato 
ed occulto col podestà e co' capitani nostri di Brescia e col N. H. Fran- 
cesco dei Garzoni provveditore, ai quali, sotto segreto, dirai da parte 
nostra e del nostro consiglio de' Dieci , siccome abbiamo deliberato o 
vogliamo che il conte di Carmagnola sia preso e messo in carcere , e 
però lo comandiamo d' avvisare in comune ai modi ed alla forma che 
parranno più acconci per recare ad effetto le nostre intenzioni con quella 
sicurtà del nostro stato e con quella celerità che .si potrà maggiore ; 
ed osservati i modi convenienti lo facciano sostenere e sotto buona cu-^ 
stodia collocare nel castello superiore di Bf escia, per modo che non 
possa scampare. Ma ricordiamo loro per la sicurtà dello stato nostro, 
che, siccome vedono esser quest'atto d'una stragrande importanza, per 
molte cagioni ch'eglino conosceranno, cosi prima di farlo pigliare, av- 
vertano e provvedano a far fare buona guardia alla città ed a' luoghi 
del Bresciano , e spezialmente agli Orci-Nuovi , a Monchiaro e Palaz- 
zuolo : e perciò intendiamo che si ordini al magnifico Orsino d^li Or- 
sini di non allontanarsi dagli Orci-Nuovi e che avvisano ser Marco Longo 
che attenda a far buona guardia: e perché sono sul luogo, rimettiamo 
nel loro arbitrio e nel loro giudicio di far le provvisioni che parranno 
alla loro prudenza opportune per la sicurtà del nostro stato. Non es- 
sendo fattibile che di qui diano tutti gli ordini necessari , potranno 
valersi per questa bisogna del nostro fedelissimo Piero degli Avogari, 
e d'altri nostri divoti, in cui possano aver piena fidanza per mandar ad 
effetto i nostri consigli con intera sicurezza della cosa pubblica. 

« Vogliamo ancora che, preso il Conte, incontanente sia sostenuta la 
Contessa sua moglie, e si ponga la mano sulle lettere, sulle scritture 
e sui denari ed altri suoi beni, di cui si farà un inventario, riponen- 
doli poscia sotto buona custodia finché venga per noi provveduto; e 
d'ogni cosa ci dieno partìcolar informazione. Vogliamo spezialmente e 
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ti «comandiamo che appena giunto, prima di presentarli al Conte, li 
trovi segretamente co' rettori e, col provveditor nostro, a cai farai pa- 
lese, la presente commissione per loro governo; poiché nient' altro ai 
medesimi ne scriviamo,. comandando loro per autorità di questo Con- 
figlio a pena dell'avere e delia persona che, occorrendo che il Coote 
Qoa venga di sua volontà a Venezia, eseguiscano le co^ sopraddette. * 

StatuirpQO ancora nel medesiipo consiglio che veri^do il conte a 
Venezia sarebtie sostenuto a riquisizipne de' Dieci senza nuova deliba 
razione. Che , ove per istrada avesse veato di quel che si macchinava 
a suo danno, e tentasse di fuggire, il segretario de Imperiis potes.se 
farlo pigliare; e che ne fosse fatto comandamento a pena dell'avere e 
della persona a tutti i rettori, per lettere aperte da consegnarsi al de 
Imperiis. 

Che per adonestare la presenza del Carmagnola e per mantener le 
genti sue nella fede si scrivesse a' condottieri ; che infine essendo que- 
sto negozio del Carmagnola di tanta gelosia ed importanza quanta cia- 
scuno poteva immaginare , n' andasse pena la vita e l' avere a chi ne 
facesse parola, e fosse pure con un del Consiglio, o facesse qualche 
dimostrazione da cui se ne potesse ricavare il menomo indizio. 

La Signoria scrisse poi addi 30 di marzo le lettere seguenti al si- 
gnore di Mantova, al conte Carmagnola ed ai condottieri. 

e Al magnifico signor di Mantova. 

• 

< Perchè abbiam risoluto per certi buoni ed importanti rispetti di 
tener discorso colla vostra magnificenza; perciò con paterno aflètto m 
preghiamo che non vi sia grave di trasferirvi fin qui di persona; e 
quanto più sollecitamente verrete, tanto maggiore sarà il piacer nostro. 
Imperocché abbiamo sinùlmente comandato al magnifico conte Carmi- 
gnola nostro capitano generale che qui ne venga ; affinchè con tutti e 
due ad un tempo conferire per noi si possa. » 

< Al magnifico conte Garmignola capitano generale. 

« Il prudente e circospetto uomo Giovanni de Imperiis segretario e 
fede! nostro è stato da noi incaricato di riferire alcune cose alla ma- 
gnificenza vostra; onde piacciavi di prestare a' suoi discorsi la fede che 
dareste a noi medesimi. > 

« Al magnifico Luigi di S.-Severino condottier nostro diietto. 
Francesco Foscarì doge di Venezia etc. 

t Affinchè non vi sìa cagione di maraviglia quel che testé s' è Uiio 
vimtra la persona del conte Garmignola , vi assicuriamo che da certi* 
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importantissime e giustissime cause concernenti l'onoi^ e lo stato no- 
stro vi siamo stati sospinti; ned altr^ via c'era per la salvezza dello 
stato ilosftro che di feftio pigliare. 

t Dalla quale cosa rechiamo l' annunzio alla V. Magnificenza, certi- 
ficandola che per ciò non intendiamo rimuoverci dalla guerra, ma anzi 
d' insistere con maggior caldezza nelle fazioni che le nostre genti d'arme 
debbono sostenere. Siate dunque di buono e saldo e costailté animo, 
siccome lo siete stato per Taddietro (ter r ofiore e V esaltamento dello 
stato nostro, adoperandovi in questi esercizi voi e la vostra compagnia, 
siccome àbbiam cagione di credere e di sperare. 

< Intanto, abbiam provveduto altrimenti al ca[ritanato dèlie nostre 
genti d'arme; ovvero finché altro ne scriviamo alla M. V. vogliamo che 
tutto ciò che vi diranno e comanderanno i rettori ed il provveditor 
nostro di Brescia in ogni caso e negozio, eseguir lo dobbiate come se 
l'udiste dalla propria nostra bocca ^ prestando loro obbedienza come a 
noi medesimi. » 

Altre lettere di simil tenore furono scritte ai seguenti condottieri: 

AI magnifico signor di Ravenna. 
A Piergiampaolo Orsino. 
Al M. Orsino degli Orsini. 
Al M. Dorso marchese Estense. 
AI M. Lorenzo da Cotìgnola. 
AI valoroso Luigi dal Verme. 
. Al valoroso Taliano Forlano. 
Al valoroso Pietro di Navarino. 
A Ser Antonello de Ruffaldi. 
À S. Taddeo Marchese. 
A S. Cesare di Martinengo. 
A S. Gasparo di Canedulo. 
A S. Scaramuccia di Lucerà. 
A S. Scariotto di Faenza. 
A S, RIzio di Viterbo. 
A S. Ventura di Rodigio. 

Con tali commissioni andò il segretario de Imperìis a Brescia, e tro- 
vato il Carmagnola, non durò fatica a persuaderlo d'andare a Venezia 
sotto specie di consultar colla Signoria sul piano della futura campagna. 
Messosi senza esitare in cammino v'approdò l'infelice Conte il dì sette 
d'aprile, e rstccolto in sulle prime con grande onore, fu condotto a pa- 
lazzo dove mentre pensava d' essere introdotto nelle stanze del doge , 
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gli Cu detto die il j)i;incipe era indisposto e che lo vedrebbe all' indo- 
mani; ìRianto il suo corteggio erti st^to congedalo sotto prelesto che il 
Conte dovea desinar col doge; e le porte del palazzo s'eran chiuse* 
Pisceso il Carmagnola per andarsene a casa, mentre attraversava il cor- 
tile, signor Conte^ gli disse uno de' gentiluomini che lo accompagna- 
vano, venga da questa parte. Non è la strada , rispose il Carmagnola; 
anzi è la via dritta, replicò l'altro, e in quel punto sbucarono gli sgherri 
^ lo sospinsero nelle prigioni che un brev^ ponte, chiamato con infe- 
licissimo augurio ponte de' sospiri^ eongiunge al palazzo ducale. Dicesi 
che a quell'atto travedesse qu^l misero il fato che gli soprastava, e scla- 
masse: spn morto. I Dieci scrissero subito al podestir, al capitano ed 
a' provveditori di Brescia la notizia del fatto, esortandoli a far buona 
(guardia. Ed intanto in quella città furon presi la moglie del Carma- 
gnola, Giovanni de Moris suo cancelliere, e tutti i famigli, e condotti 
a Venezia; gli furono ancora tolte e messe sotto sequestro tutte le sue 
scritture, e quel che piii monta, gli furono occupati i tesori che mili- 
tando avea raccolti, e di cui prima ancora che fosse giudicato, i Dieci 
si giovarono per dar le paghe ai solitati, e levare in si difficili momenti 
ogni cagione di malcontento. 

Intanto per calmare la gran coismozlom che quel fiero avveni- 
mento doveva universalmente siglare , e per isfuggire 1' accusa di 
crudeltà e d' avarizia , anzi di crudeltà mossa da avarizia , la Signoria 
mandò attorno sue lettere in cui esponeva le cagioni che l'aveano in- 
dotta a quel passo. Pregio dell' opera sarà il riferir quella che scrìsse 
a Fantino Hichiel procurator di S. Marco, ed a Paolo Correr, suoi am- 
basciadori a Ferrara. 

< Sebbene già da lunga mano, vedendo in qual guisa le cose nostre 
erano governate dal conte Carmignola, nostro capitan generale, avessimo 
non lieve sospetto de' fatti suoi per moltissime congetture e diversissimi 
indicii, abbiamo tuttavia dissimulato finché la cosa fosse manifesta, pe- 
rocché assai ci costava il credere a tanta scelleratezza. Essendo ora cer- 
tificati di ciò che da lunga mano si sospettava, ed avendo avuto aperta 
certezza della mala intenzione e delle prave opere di detto Sonte, co- 
sicché continuando di questo tenore,. un massimo, anzi un evidentissimo 
pericolo soprastava allo stato nostro, il quale a poco a poco, sotto spe- 
ranza di bene, era dallo stesso Conte con grand'arte condotto in rovina, 
abbiam deliberato di chiamarlo sotto ragionevoi pretesto a V^ezia; ed 
essendovi egli finalmente giunto , l' abbiam fatto pigliare e metter in 
carcere; per lo che speriamo col divino aiuto che lo stato nostro sarà 
lìbero dai futuri pericoli, e che le cose di guerra procederanno con 
gloria e felicità, e con laude e vittoria, come si desidera. 

« Vogliamo pertanto che a codesto illustre signor marchese diate in 
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nome nostro notizia di questo avvenimento, essendo noi certissimi, che 
Sua Magnificenza, la quale considera come suo proprio ogtii bene ed 
ogni male del nostro dominio, commenderà questa nostra risoluzione, 
fi la medesima cosa direte agli spettabili oratori fiorentini. 

t Ma vogliamo che siffatta novella non rechiate né al marchese, né 
agli oratori al momento che riceverete la presente lettera , ma , se vi 
perverrà un di al dopo pranzo o all' incirca , indugiate a farne parola 
fino alla mattina del di seguente. » 

Lettere d'ugual t^ore, ommessa l'ultima parte, furon mandate al 
podestà ed al capitano di Trevigi, al podestà ed al capitano di Vieenza, 
al luogotenente della parte del Friuli, ed agli ambasciadori della re- 
pubblica in Reggio; e sopra siffatte lettere, siccome quelle che sono 
di grand' importanza per attingere la misura della reità del Carma- 
gnola, rimandiamo il lettore, dopoché avremo imposto fine alla dolente 
istoria. 

Addi undici d'aprile si vinse il partito di fare, come si chiamava, un 
collegio d'esamina affine d'istrurre, come si direbbe con vocabolo le- 
gale, la causa del Conte. I giudici a ciò deputati furono Luca Moce- 
nigo consigliere, Antonio Barbarigo, Bartolomeo Mauroceno, Marino, 
Landi, capi de' Dieci; Marco Barbarigo, Ludovico Venco, inquisitori 
Francesco Viaro e Francesco Loredano, avvogadori del comune. Furono 
poi deputati per supplire il'Barbarigo ed il Loredano, Daniele Vettori 
e Paolo Corren 

Ebbero questi giudici amplissima facoltà d'esaminare anche co' tor- 
menti il Conte, e Giovanni de Moris suo cancelliere; come pure di car- 
cerare, esaminare e tormentare qualunque altro, che paresse colpevole 
d'aver fatto pratiche e trattati contrari all'onore, alla fama ed allo stato 
della repubblica Veneta. Condotta la causa a maturità doveano riferirne 
al consiglio per la provvisione definitiva. 

Durarono assai te.mpo questi esami; facendo, secondo il solito, i capi 
de' Dieci l'ufficio d'interrogatori, e scrivendosi dal cancelliere le rispo- 
ste de' rei. Sopravvenuta la settimana santa furono interrotti; ripresi 
poi con nuovo vigore e continuati dì e notte in seguito a nuova parte 
del consiglio del 23 d'aprile. 

Infine la mattina del 5 maggio parve la causa matura, e uditane la 
relazione si passò senz' altro alla sentenza ; imperciocché ne' giudicii 
di stato e in tutti quelli che si diffinivano da quel tremendo coUegir ; 
né s' ammetteano avvocati a difendere il reo , né si lasciava al reo la 
cura di difender sé stesso; poiché senza di lui si riferiva la ^ causa, e 
si rendeva^ la ^ntenza. 

Venlisei voti bianchi centra un verde , e nove rossi dichiararono il 
Carmagnola colpevole di tradimento; messosi poi, secondo l'u») di 
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nuovo il (fattilo rispetto alla qualità della pena, fu data con soli 19 voti 
contili 17 la seguente sentenza. 

Il cinque di maggio. 

« (Va parte) Che cod^to conte Francesco Carmagnola, pubblica Ira- 
ditore del nostro domìnio^ oggi, dopo nona ali- ora consueta, sia con- 
dotto con una spranga in bocca e colle mani legate dopo il Urgo, se- 
condo il solito, in mezzo delle due colonne sulla piazza di S. Marco 
al luogo della giustizia, e colà gli sia mozzato il capo dalle spalle, sic- 
ché muoia. E presa la presente parte' tosto tre del collegio, vale a dire 
un capo, un inquisitore ed un avvogador del comune, vadano a noti- 
ficare allo stesso Conte ciò che si sarà deliberato. 

t La moglie poi di cotesto Conte abbia vita naturai durante il frutto 
di ducati dieci mila dalla camera degli imprestiti , col patto che abiti 
ndla nostra città di Trevigi, e partendone perda quell'Htile. 

< Le due figlie del Conte, che non son maritate, abbiano de' beai 
patemi pel loro maritaggio cinque inila ducati di buoni danari cia- 
scuna, i quali si porranno fin d'ora alla camera nostra de' prestiti, ed 
il frutto di essi loro si dia a tempo a tempo per vivere finché trovia 
marito, e purché vivano nel nostro dominio. Morendo senza marito po- 
tranno testare fino a mille ducati. Se sarinno maritate potranno dis- 
porre dell' intera somma. Né potran maritarsi senza 1» licenza della 
maggior parte del consiglio de' Dieci. Tutto il rimanente poi delle so- 
stanze del Conte s' intenda confiscato al nostro comune. 

e L'altra figliuola del Conte fidanzata al Malalesta, se il matrimonio 
non avesse luogo, sia in pari condizione delle sorelle. » 

Questa sentenza fu data, giova ripeterlo, con 19 voti contro i7. Di 
questi i7, nove furono non sinceri, cioè di quelli che non giudicavano 
abbastanza chiara la cosa ; otto, e fra questi era il doge Francesco Fo- 
scari con tre consiglieri, giudicavano che fosse sufficiente pena agli er- 
rori del Conte il carcere perpetuo. 

La crudel sentenza ebbe sollecita esecuzione. Comparve in sulla piazza 
il misero Conte colle mani legate dietro le spalle , e col bavaglio in 
bocca , custodito dal capitano delle carceri , e dai quattro padroni di 
nave che gli avean fatto la guardia in prigione. Il popolo accorso in 
gran folla al miserando spettacolo vedea con infinita pietà quel grande 
infelice che , pochi anni prima , avea veduto uscir trionfante tra i voti 
ed i plausi del popolo sulla medesima piazza , dopo d' aver ricevuto il 
gonfalon di S. Mai'co; e rammentava come in altra occasione, dopo d'a- 
ver rialzato con liete vittorie la fortuna della repubblica e d'essere per 
merito de' suoi servipri, stato scritto. al libro d'oro e fatto conte diCa- 
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stelnovo e (li Chiari, scontratosi in mezzo a tanta pompa e a tanta gran- 
dezza col proprio padre Bartolomeo, corresse con grandissimo amore 
a gittarsegli in seno, cingendo colle vittoriose sue braccia, in faccia 
a tutto il popolo, rabbnistoUto capo éA povero contadino. 

La testa del Carmagnola cadde al terzo colpo di scure , fra le due 
famose colonne ai lido dei mare; ed insanguinò le marmoree soglie 
su cai meno d'un mese prima egli solo, securo, senza sospetto, avea 
messo piede a guisa più di trion&tor che di reo. Ma quel sangue che 
spezzò i cuori del pietoso ma timido popolo veneziano, levò un grido 
di vendetta in tutta Italia; vendetta la quale fu ancora terrìbile, quando 
quasi cent' anni dopo tanti sovrani giurarono la rovina di Venezia par 
mezzo della famosa lega di Cambrai. 

11 cadavere del Carmagnola fu sepolto in S. Maria gloriosa de' Frati, 
dove venticinque anni dopo ebbe anche riposo il doge Francesco Fo- 
scari , di cui ancor oggi si vede il superbo sepolcro , e tanto superbo 
che pochi re l' hanno uguale. Ma il cadavere del Carmagnola ne fu 
poi levato e portato alla chiesa di S. Francesco a Milano. 

Antonietta Visconti sei^ )a dolorosa nuova a' sette di maggio. Li- 
berata dalle eanm oltane la facoltà d'abitare nel monastero delle ver- 
gini, ricovero di nobili fanciulle^ appresso a S. Pietro di Castello, ora 
bagno da' condannati; il cancelliere e gli altri famigli del Conte oiten- 
nero h libertà. 






LÀ REPUBBLICA AMBROSIANA 



II ramo ducale dei Visconti era spento con Filippo Maria; ne' Mi- 
lanesi rinacque 'il desiderio di vìvere indipendenti, e dacché non eravi 
legittima successione, il popolo, o per meglio dire alcuni degli ottimati 
proclamarono la repubblica, cioè un governo composto di cittadini emi- 
nenti. Fra i più caldi partigiani di questo nuovo governo si annovera- 
rono Innocenzo Cotta, Teodoro Bossi, Giorgio Lampugnani, Antonio 
Triulzio e Bartolomeo Morone. Non fu difficile a costoro di persua- 
dere il popolo a ristabilire l' antico reggimento repubblicano ; perchè 
atroce era stato il governo de' Visconti, e gli antichi diritti del popolo- 
comunque conculcati dalla loro signoria, erano stati a quando a quando di' 
fesi. Egli è vero che i Visconti furono despoti, ma in una repubblica * 
perchè se il potere dei duchi era arbitrario ed eccessivo, non poteva 
però estendersi a loro talento, imperocché da un lato era dai feudali 
signori infrenato ^ dall' altro da quello dei comuni. I signori che 
possedevano fondi e castella aveano vassalli e sudditi cbe dovevano 
proteggere se volevano essere protetti da loro nelle ^proprie bisogna, 
quindi gli associavano ai loro interessi, alle loro passioni, alle loro 
fazioni^ alle loro gare, ed il popolo della campagna non era meno fa- 
zioso e belligero dei feudatari. Stavano dall'altro i comuni colle an- 
tiche loro consuetudini, coi loro privilegi e colle loro corporazioni. 

Ai cittadini apparteneva la guardia della città e la custodia delle 
mura e delle porte come ne'tempi romani; né pativano di buon grado 
che vi fossero truppe straniere, tranne in casi di guerra. Quindi al suono 
della campana a stormo, alla chiamata del vicario o dei dodici, o dei 
x^apitani delle porte, o dei sindaci ed anziani delle parocchie, ciacche- 
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duno fM'eseatavasi armato sulla piazza del Broletto Nuovq {Piazza de' 
Mercatdi) o in qualunque altro luogo venisse indicato. Il dispotismo 
dftr ViBCWtLBon,fu mai quindi sistemàtico, ma operò a sbalzi violenti 
e precari, fu ripercosso pm volte dal popolo o dalle falcioni con isbalzi 
non meno violenti. Innalzati al potere dalla fazione dei nobili contro il 
popolo, furono quasi sempre impopolari, senza crearsene un appoggio in 
una aristocrazia regolare ; giacché propriamente i nobili erano una solda- 
tesca di feudatari, turbolenti e non una aristocrazia. La barbarie dei 
costumi e il fervore delle passioni, rese i Visconti barbari e fero- 
ci; ma il popolo feroce non meno, forte nelle sue istituzioni, com- 
mosso quando da' GuelQ quando da' Ghibellini, facinoroso, potente e 
proBto alle sedizioni ed al sangue , si lasciò tiranneggiare per voler 
essere anch' egli alla sua volta tiranno, ma non si lasciò opprimere in- 
teramente e mantenne vivo e costante il sentimento della repubblica. 

Questo sentimento ringagliardito 'dall' esempio, e dalla voce di al- 
cuni nobili tenuti in estimazione dal popolo fece proclamare la re- 
pubblica. 

La mattina del i4 agosto, il popolo si ridusse in folla al palazzo del 
comune, gridando liberià, libertà, lì vicario coi dodici di provvisione 
veggendo che non vi era piti autorità, né governo^ né diritto di suc- 
cessione^ ne alcun successore del defunto duca, e udita la concorde 
volontà popolare, nominarono sul momento un consiglio di 24 indivi- 
dui^ cioè, quattro per porta, che s' iùtitolarono i capitani e difensori 
della libertà del comune. Nei giorni successivi si tennero le assemblee 
parocchiali e quelle delle porte, e ciascuna porta avendo eletti quattro 
sapienti, costoro col vicario ed i dodici, a' 17 di agosto elessero il con* 
sigilo generale dei novecento, che al dì seguente tenne la sua prima adu- 
nanza, confermò i 24 capitani e difensori che furon poco dopo limitati 
a soli dodici e ne determinò le attribuzioni. Come il lettore vede nella 
volontà di pochi nobili fra loro in(|oUalisi consisteva il governo del 
1447, come lo fu quello del 1848; quindi il popolo era escluso se non 
di diritto, di fatto nella elezione de' suoi magistrati, nel formare le 
leggi, di maniera che il corpo elettorale si riduceva a numero limi* 
tato di individui che imponevano la loro volontà per legge al popolo. 

Il potere esecutivo e governativo , risedeva quindi in 24 individui, 
chiamati capitani e difensori della libertà del comune,! primi ad occu*, 
pare questa carica, furono i seguenti: 

Torta Orientale. 

• . • ■ '. ' 

Giovanni Marliani, Giovanni Morosini, Oldrado Lampugnano quel me- 
desimo che nel 1425, fece prigione a tradimento Gabrino Fondulo a. 
Castiglione,- e Giovanni Olgiati. 
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Porta Romana. 

Bartolomeo Visconti, Giovianni Omodei, Giacomello Trivulzio e un An- 
tonio Trivulzio. 

Porta Ticinese. 

Gioi^io Piatti, giuresconsulto di molta lama, Giovanni Grotti, Am- 
brogio Lomazzo, Giovanni Caimo. 

Porla VerceUina. 

« 

Conte Vitaliano Borromeo, già tesoriere o camerlingo del duca Fi- 
lippo Maria, Gtrarnerio Castiglione, conte e cavaliere laureato^ primo pro- 
fessore di diritto canonico a Pavia, consigliere e senatore sotto Filip- 
po Maria, fu poi ribelle alla repubblica e largamente premiato dallo 
Sforza, Giacomo Cono e Simone Meraviglia. 

Porta Comasina. 

Giacomo Dngnani, giureconsulto, Giorgio Lampugnani, giurecoo- 
sulto e professore di diritto pubblico a Pavia; Luigi Bossi e Fno- 
cesco Casati, castellano della cittadella di Pavia. 

Porta Nuova. 

Bartolomeo Morene giureconsulto, Pietro Cotta, Dionigi Biglia, Ga- 
leotto Toscani. 

L'improvvido sistema adottato di lasciare in carica due' mesi sola- 
mente i capitani e difensori della libertà, fu cagione di gravi disordini. 
Una smania di far leggi dominava net governo di Milano nel 1448 
come nel 1848 (*). 

Questi capitani e difensori della libertà non aveano ragione alcuna 
per comandare agli altri cittadini. Si erano immaginato un titolo, cmla 
una carica, attribuita un'autorità, addossata una rappresentanza tumul- 
tuariamente per usurpazione e sorpresa, non mai per libera scelta dei 
cittadini. Mancava a questo cprpo, resosi sovrano, e la opinione del 
popolo che doveva ubbidire , e l' unione dei membri fra loro che lo 
componevano, e l'idoneità a governare. Gli uoiAini di legge, i giure- 
consulti sanno imbrogliare le leggi, non mai, posti alla, testa di mi go- 
verno, saggio ed utili ne sanno fare; recano nell'aula del governo la 
cabala ed il raggiro del fóro. Àgi' intemi sconci si aggiungevano quelli 
che procedevano dalle discordie delle province. Quasi tutte le città cbe 
ubbidivan prima al duca, ricusarono di aderire al nuovo governo: per- 
chè, bramo^ di fere uno stato a parte, cotne al tempo dei manicipii, 
o di darsi in balia d'un nuovo signore. Pressoché in ognuna esistevano 
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le famiglie che Taveano tiranneggiata, quindi ne af^petivano nuovamente 
la signoria , e cercavano di rendere alieno l' animo de' cittadini a con- 
correre colP adesione loro all'unità di governo, che rende forte ogni 
nazione. In Pavia sola vi erano forse sette partiti: chi voleva Carlo re 
di Francia , chi il duca di S^voja , chi Lionello marchese di Ferrara , 
chi Giovanni marchese di Monferrato, chi Francesco Sforza, chi altri. 
Né in ciò solo si limitarono i*mali che travagliavano Hilsjno e le altre 
citta. I banditi ritornavano, e volendo riacquistare i loro beni, colla forza 
ne spodestavano anche gì' innocenti possessori, ai quali erano stati ven- 
duti dal fisco ducale. La rapina un di piìi che l'altro si andava dila- 
tando , sicché erano ad ogni pie sospinto in pericolo proprietà e vita. 

Il nuovo governo di Milano, per dare una certa sicurezza al popolo, 
che voleva esser libere, con pubblico bando mise in vendita i materiali 
del castello (*); e per rallegrare sempre di più il popolo nel 20 settem- 
bre pubblicava un avviso con cui ordinava che fossero pubblicamente 
dati alle fiamme i catastri che servivano alla distribuzione dei carichi ('), 
Ma ben presto si. conobbe l'inganno, non essendovi piii registri, ime* 
desimi capitani e difensori arbitrariamente tassarono i cittadini a un 
forzoso imprestito (*) ; i meno angariati furono coloro che la somma 
tenevano delle cose. Si obbligarono poi i sudditi a notificare quanto 
possedevano, sotto la pena della confisca, invitando gli accusatori col 
premio; e ciò per formare nuovi catastri per ripartire i carichi (^). 

Francesco Sforza, del quale già abbiamo tenuto parola, fu nominato 
capitano generale delle armi della repubblica. Intanto la signoria della 
inferma repubblica, incerta della propria autorità, priva di legale san- 
zione, in una città divisa in partiti, circondata da città reluttanti a con- 
sociarsi con lei, con l'armata veneta che invadeva le sue terre, coi Sa- 
voiardi e Francesi che la minacciavano, costretta ad affidare allo Sforza, 
genero dell'estinto duca, il potere militare, pubblicava un bando contro 
i pederasti ('). Ciò accadeva nel 1447; e nel 184811 governo provvisorie, 
con gli Austriaci a fronte, padroni delle fortezze e delle migliori po- 
sizioni, invece di allestire eserciti, si occupava del dazio dello zucchero. 

Nel 1447 i capitani e i difensori di libertà pubblicavano una legge 
per proibire ai barbieri di radere la barba nei giorni festivi (^, ed il go- 
verno provvisorio riduceva ai 21 anni 1' epoca della minore età. Nella 
strettezza in cui versava il governo dell'antica repubblica, si pensò in- 
trodurre il lotto ossia lontine, e ciò vediamo dalF editto 1448 f ) quat- 
trocento anni dopo, il governo provvisorio proibiva il lotto ad un po- 
polo già accostumato a vedere in esso, una risorsa di ristorare la pro- 
pria fortuna, e non per anche educato a riconoscere il danno di qud 
giuoco; e si toglieva all'erario una contribuzione volontaria, che menr 
ttre recavagli vantaggio, non gravava su di nessuno in partic(riait]i 
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Abbiamo voluto ciò riferire , per dimostrare che gli uomini sono 
sempre uguali e non i tempi ; che se le circostanze molte volte fanno 
gii uòmini, anóhe questi colla scienza e colla saggezza, se non 
possono creare le circostanze, possono migliorarle e tornarle in loro 
prò, quando la spinta ai commovimenti è data da un concorso di fatti 
che si rendono generali. 

Lo Sforza, nominato capitano generale, senti rinascersi in petto il 
desiderio di stendere la mano al berretto ducale, e di farsi signore di 
questa opulenta Milano; boccone ghiotto per tutti, ed al quale la casa 
di Savoja volgeva avido sguardo, la Francia agognava, e Hassimiliano 
imperatore per sé voleva. 

La signoria di Milano, cominciò dall' entrare in segrete trattative coi 
Veneziani, temendo che Francesco, già divenuto signore di Pavia e di 
Piacenza, e che avea per mezzodì Bartolomeo Coleoni, respinti i Fran- 
cesi da Alessandria e da Tortona, non si facesse incontanente duca di 
Milano. Per ciò i Milanesi offersero alla serenissima repubblica . di Ve- 
nezia il dominio di Brescia, Bergamo, Lodi e Crema. Ma l'offerta dei 
capitani fatta alla signoria Veneta, risaputa in Milano, fu cagione di 
grave tumulto nella plebe, che sobillata da alcuni, andava per le strade 
irrlando guerra guerra al Veneziani. Ed il popolo in quel momento 
più ne sapeva degli stessi suoi governanti , e dava prove di mollo 
senno nel non volere i Veneziani padroni di Lodi, e che in si poca 
distanza, avrebbero potuto fare una sorpresa in Milano ed impadronir- 
sene. E cosi i capitani ed i difensori di libertà, usurpatori del governo, 
furono obbligati ad interrompere le trattative. 

I fondatori della libertà milanese, cominciavano già a partirsi in fa- 
zioni. Il Triulzio era per ragione di parentele e di amicizie dedito ai 
Guelfi , il Bossi ed il Lampugnani aderivano ai Ghibellini. Il primo 
bramava un trattato di pace che proteggesse la repubblica , sia contro 
il suo generale, sia contro i suoi nemici; alcuni altri, o dalle scerete 
pratiche corrotti dallo Sforza, temeano l'antica alleanza de' Guelfi con 
Venezia, ed il credito che la pace avrebbe dato ai loro avversari. I nu- 
merosi fidati di Francesco Sforza andavano, ripetendo fra il popolo, che 
una pace cosi poca sicura era peggiore della guerra. Il giorno che si 
adunò il consiglio per sottoporre a disamina il trattato, tutti quanti 
erano di porta Comacina, eh' era la porta più popolata in allora, si l^ 
varono a tumulto per istigazione di Teodoro Bosso e di Giorgio Lam- 
pugnani, altamente schiamazzando contro la pace. Il Triulzio atterrito, 
fu egli stesso costretto a deporre il pensiero, ed il consiglio che po- 
teva salvare la Lombardia adoperando con saviezza e moderazione, per- 
dette la repubblica, deliberando di continuare la guerra. 

Per .non dare a coloro che avversavano la guerra nnoW argomenti) 
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Francesco Sforza si trattenne dal chiedere le paghe che ammontavano 
a ragguardevole somma^ lo sborso' delle quali era importabile ai Mila- 
lanesi, perchè l' erario esaurito non concedeva ulteriori spese. Mosse 
per togliere ai Veneziani le castella che teneano sulla sponda dell'Adda, 
Cassano, Treviglio, Melzo e Ripalta: caddero un dopo l'altro in mano 
dello Sforza, e non rimasero alla signoria Veneta, che la città di 
Lodi ed il castello di Caravaggio, che lo Sforza non volle investire 
per lasciar sempre i Milanesi trepidi della vicinanza dei loro nemici; e 
correr volea a Cremona colle sue soldatesche, ove Andrea Quirini avea 
assaltato il ponte di barche che copriva la città e la flotta milanese, 
e virilmente difesa da Bianca Visconti sua moglie che diede luminose 
prove di coraggio e d'intrepidezza. Ma il Piccinino emulo, dello Sforza, 
si oppose al partito del medesimo in un consiglio di guerra ; per cui 
fu obbligato il conte Francesco a porre l' assedio a Lodi, mentre a 
difendere Cremona furono mandati Roberto da Sanseverino e Manno 
Barile. La diserzione di Bartolomeo Coleoni con mille e cinquecento 
corrazzieri, lasciava senza un gran condottiero t'esercito milanese, e 
lo Sforza chiamò a capitanare la cavalleria Guglielmo da Monferrato. 

Il senato di Milano viveva sospettoso intorno alle intenzioni dello 
Sforza, per ciò esigeva che nelle importanti operazioni militari, i 
suoi comandi attendesse ; e gh comandò di espugnare Caravaggio. 
Infatti^ posto l'accampamento intorno a quella borgata, dì mura sal- 
dissime cinta, venne coi Veneziani alle mani, e mercè la sua astuzia e 
valore delle soldatesche, sconfisse l'esercito e lo stesso Bartolomeo Co- 
leoni non si salvò che fuggendo, e giunse quasi solo a Bergamo. Que- 
sta vittoria procacciava gloria somma allo Sforza e gran bottino alle 
soldatesche vincitrici. Lo Sforza, temendo che tosto si facesse la pace, 
liberò i fatti prigionieri, ed i Piccinini, invidiosi della gloria e della 
potenza di lui, specularono attenti le sue mosse, e tenevano in sospetto 
il senato di Milano; e Giorgio Lampugnano era fra le persone che 
maggiore estimazione godevano in Milano, il più avversario che lo 
Sforza avesse. Ricordava per ciò con parole caldissime i mali sofferti 
sotto i duchi de' quali era lo Sforza parente, le violenze esercitate dai 
cortigiani e favoriti, la demolizione del castello di Milano, come per un 
motivo per cui il conte avrebbe esercitata la vendetta su quanti vi pre- 
sero parte; ed il Decembrio rivela lo stato in cui era la città di Mi- 
lano con le seguenti parole : « Iqtanto i Milanesi variamente nei loro 
avvisi ondeggiarono. Alcuni, gonfi perla vittoria ,• con grandi s;sime 
lodi, Francesco agli astri lo sollevarono, altri, con parole soltanto la 
libertà proclamavano, ma qualunque peso e cura, avevano sommamente 
a schifo. Eranvi di quelli ai quali la servitù, migliore sembrava della 
libertà... coloro poiché erano consueti a vivere familiarmente col prin- 
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cipe, nel di cui numero eravi l' insigoe uomo Pietro Pa$terìa ed altri, 
Francesco grandemente esaltavano siccome figlinolo di Filippo, il solo 
che soccorso prestare potesse in mezzo al disordine delle cose pub- 
bliche. Airiacontro, coloro che familiare consuetudine ed uso avevano 
coi mercatanti i quali formavano la minima parte, andavano dicendo che i 
Veneti, come uomini in qualche modd divini, preferire dovevansi. Non 
si trattavano gli alfori in adunato consiglio, ma còme' è costume del 
volgo, incerti i cittadini dividevànsi in partili, gli uni agli altri con 
tran. Per tal modo confuse essendo le volontà dei cittadina, la plebe 
che tutto ignorava, il nome solo della libertà adottato aveva, e non gui- 
data da alcun consiglio portavasi contro qualunque ottimo ecc. > 
. Quest'altalena d'odio e di.atnore, di lodi e di biasimi, aveva ristucco 
il Conte , il quale, pei suoi fmi, voleva rendersi padrone di Brescia, ed 
avea aderenze per indebolire Venezia e poter disporre di numerose sol- 
datesche. Ma i capitani e difensori della libertà di Milano non assen- 
tivano mai al suo progetto. Tutte le proposizioni dello Sforza da qual- 
che tempo erano con traddette, i soccorsi d' ogni specie ritardati e le 
militari disposizioni attraversate. Il Piccinino primeggiava, Carlo Gon- 
zaga aveva in Milano poderosi aderenti ed agognava lo scettro ducale. 
A.Giorgio Lampugnano e Teodoro Bosso, fautx)ri di libertà, si univa 
Vitaliano Borromeo signore di somma significazione^ perchè oltre la 
grandiosa opulenza del casato possedeva in dominio quasi tutte le 
fortezze del lago Maggiore. Queste tre rivali partiti, si univano 'contro 
all'imminente fortuna del Conte, il quale, mediante il suo segretario 
Angelo Simonetta, era entrato in segreti accordi coi Veneziani. 

Pel trattato fra i Veneziani e Francesco Sforza, che fu soscrittoil 18 
ottobre del 1448, trentatrè giorni dopo la sconfitta di Caravaggio, do- 
veva lo Sforza sgombrare tutti i luoghi conquistati nei territori di Ber- 
gamo e di Brescia , e rinunciare ai diritti dei Visconti e dei Milanesi 
sopra il Cremonese e sopra la Chiara d' Adda, e cedere queste due 
province ai Veneziani , i quali, del canto loro , si obbligavano ad aiu- 
tare Francesco Sforza a conquistare Milano e le altre città già posse- 
dute da Filippo Maria; gli promettevano per ciò quattromila cavalli 
e duemila ' fanti j e si obbligavano inoltre a pagargli tredicimila fio- 
rini al mese, finché Milano fosse ridotta in poter suo: in allora Ve- 
nezia ed il nuovo duca dovevano rimanere alleati, e darsi vicendevol- 
mente aiuto in tutte le loro guerre da amici ed uguali. 

Dopo di avere fermato questo trattato, Francesco Sforza radunò Vt- 
scrcito per infonnarlo dell'accaduto. Disse ai soldati che i Milanesi. 
sconoscenti ed ingrati, avevano voluto tradirlo, che non si appagavano 
dell'offerire la pace ai Veneziani, ciò che era per l'esercito un'altra 
ingiustizia, che le negoziazioni loro a nulla meno tendevano che alla 



- 337 - 

fnterà stia rovina, che il senato dì Milano aveva proposto a quello di 
Venezia ub' alleanza per togliergli Pavia e Cremona, e che il desiderio 
ài difendersi co' suoi figliuoli e compagni d' armi lo costringeva solo 
a cangiar partito. Non penò molto a po'suadere i soldati a seguirlo, im- 
perocché faceano della guerra mestiere e detestavano la pace, che lòro/ 
impediva di far bottino e di saccheggiare le rict^.he campagne mi' 
lanesi. 

' Non si tosto i Milanesi ebbero notizia dell' ac<;ordo stipulato fra lo 
Sforza e la veneta signoria, spedirono legati al di lui campo per esor^ 
Carlo a cessare da quelle inaspettate ostilità , e per manifestargli con 
riguardo il dolore che la repubblica provava per le medesime, ed of- 
frendogli soddisfazióne per le cose passate. Ma quello stesso Sforza 
che fino a quell'ora aveva favellato colla repubblica di Milano daser 
vitore ossequioso, cambiò modi^ ed assunse il tuono di padrone offeso, 
verso sudditi ribelli : 

«Io chieggo, rispose ai legati milanesi, quello che mi si aspetta ; una 
signoria che mi si deve ; prometto ciò nondimeno di usare indul- 
genza e rispetto ai passati trascorsi, e di perdonare a coloro che pron- 
tamente si ridurranno al dovere, t 

La deputazione composta di Giacomo Cusano, Giorgio Lampugnano e 
Pietro Cotti, tornavano alla patria a riferire il risultato della loro mis*» 
^ìone, quando vennero dileggiati, non solo da alcuni soldati dèlio Sforza, 
ma eziandio svaligiati. Ma appena che il conte intese ciò, próntamente 
rintracciati i malandrini, e convintili del delitto, li punì immantinente 
nel capo. La roba tolta venne tosto spedita ai legati con aggiunta d' al- 
tri regali ; la generosità e la giustizia dello Sforza adoperate in quel- 
l'incontro, sorpresero i legati e destarono estimazione in coloro che lo 
seppero. 

La fortuna sorrideva al conte Francesco, che aveva ridotto all'ebbe* 
dienza sua varie città, come Novara, Tortona, Vigevano, Alessandria e 
Parma, e mentre le cose erano a tal segno, i Fiorentini gli mandavano 
legati per avere la sua alleanza; sicché un di più che l'altro andavasi 
il suo potere roboratìdosì. 

I Milanesi vedendo sempre più addensarsi la procella , scelsero per 
loro comandante Carlo Gonzaga (•); perla qual cosali Piccinino andò 
ad offrirsi al conte Francesco Sforza. Né si deve maravigliare il lettore, 
se con tanta facilità i capitani di ventura cambiavano stendardo ; era 
vezzo dei tempi di allora nei condottieri, come ora in certi uomini di 
letteratura , repubblicani in un luogOj costituzionali in un altro : devoti 
all'impero nelF anticamera e nell'aule per avere protezione, lucro e 
distinzioni. In allora vi eraiio capitani di ventura che assoldavano gli 

22 
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armìgiari, ora vi sono gli accaparralon di Iodi a di biasimo ; tanto 
tutte le età si rassomigliano, barba alla lombarda , cuore da Iscariota 
frullano; modestia, fermezza e solitudine impoveriscono. Il PIccìdìdo, 
sdegnato per la preterizione avuta nel comando, disertò dai Milanesi 
^on tremila cavalli e mille fanti, la qual cosa produsse in Milano gra- 
vissimo sdegno contro di lui, e grave apprensione sulla sorte della 
guerra. 

Gli abitanti di questa città si trovavano in vari partiti divisi. Giorgio 
Lampugnano e Teodoro Bosso, grandi fautori della libertà nel princi- 
pio, si erano dalla repubblica scostali per avvicinarsi allo Sforza ; fosse 
ciò cagione il riottare dei partiti od altro, essi avevano cambiato opi- 
nione. Carlo Gonzaga che sotto nome di capitano della repubblica agognava 
ad insignorirsi di Milano, considerava quei due potenti partigiani dello 
Sforza, siccome ostacolo da dovere abbattere e due nemici da spegnere. 
Intercettò alcune lettere che Lampugnano e Bosso scrivevano al conte 
Francesco, e venne rivelata la congiura che essi facevano di aprirgli 
le porte di Milano. 

Carlo Gonzaga con altri stabilirono di punirli coli' estremo supplizio, 
siccome traditori della patria. Ma il . farli sostenere, essendo difficile 
per la grande estimazione in cui erano tenuti e pel numeroso seguito, 
si ebbe ricorso alle insidie. Si diede pretesto di mandare ambascierìa 
9 11' imperatore per chiedere soccorsi, e furono il Bosso ed il Lampu- 
gnano chiariti legati, ma comunque fosse onorevole l' incarico , essi ne 
procrastinavano l' esecuzione, attestando che mal sicure erano le strade 
e periglioso l' avventurarsi al viaggio. Ma il Gonzaga che arrivar volea 
al suo fine, seppe ammantare la sua mira ed apprestar loro buona 
scorta, che furono persuasi ad uscire dalla città e recarsi a Como, ove 
loro sarebbe stata sborsata rilevante sonuna di danaro perchè onore- 
volmente viaggiassero, 

Non appena erano usciti da Milano, che furono dai soldati del Gon- 
zaga costretti a passare da Monza , ove a Giorgio Lampugnano venne 
tosto troncata la testa, e Teodoro Bosso posto alla tortura rivelò i nomi 
di coloro che facevano parte della trama. La testa di Lampugnano fu 
recata ^ Milano ed esposta al pubblico ; i congiurati presi ebbero 
mozzo il capo sulla piazza dei Mercanti e furono Giacomo Bosso, Am- 
brogio Crivello, Giovanni Calmo, Marco Stampa, Giobbe Orombello, Flo- 
rio da Castelnovato, e Vitaliano Borromeo iniziato fra i cospiratori scampò 
colla fuga, alla morte. 

Oppressi per tal modo i primari del partito nobile, dice il Verri, 
del quale poco si fidava il Gonzaga, e sollevata la plebe ad ambire li 
comando della repubblica, il dìsor^ìoe e lo scompiglio divennero ge- 
nerali nell'interno della città. Cortigiani, giornalieri, plebaglia la più 



- 339 - 

sfrenata, aiTogantemen^e cominciarono a disporre della vita edeliefoN 
tuoe altrui a loro piacimento. Giovanni da Ossona e Giovanni d'Àp- 
pìaoo si segnalarono colle tirannie, usurpandosi una dittatoria facoltà 
ed il dominio della repubblica. » Il Cerio, li chiama uomini tm^tiM*» 
simi e 9ceBer(UÙ « SaQcheggiare i grani delle terre, sforzare di notle 
con mano armata l'asilo delle private famiglie, rubando le gioie, gli 
argenti e quanto vi era di meglio;. costringere colle minacele ddl' op- 
pressione i nobili agiati a manifestare o consegnare i danari che pos- 
sedevano. » Questa era la forma colla quale costoro percepivano il tri-» 
buto col pretesto di mantenere Tarmata a salvamento della repubblica* 
Si pubbiieò pena di morte a qualunque nominasse Francesco Sforza , 
se non per dispregio, e si andava gridando che piuttosto che a lui si 
darebbero, al turco o al diavolo. I cittadini ragguardevoli non ardivano 
nemmeno di uscire dalle case loro, sotto d' un sì atroce governo. Per 
nmediare al disordino, Guamerio Castiglione , Pietro Pusterla e Ga- 
leotto Toscano formarono un triumvirato e si posero alla testa della 
città. Chiusero in carcere TOssona e i'Àppiano,^ ma la plebe non com- 
portò che i suoi rappresentanti fossero dai nobili manomessi e Uimul- 
tuò; furibonda, corre ad aprir loro la prigione, indi si rivolse con- 
tro i triumviri e Galeotto Toscano venne trucidato, gli altri due si na- 
scosero ed ebbero salva la vita. Molti altri nobili cittadini furono tratti 
dal furore del popolo a miseranda fine e le lor case saccheggiate, e 
Milano divenne orrendo teatro di sangue. 

Lodovico di Savoia che aspirava anch' egli al possesso di Milano, 
fece alcuni tentativi per aiutare i Milanesi, procurando di scacciar da 
Novara gli Sforzeschi, ma le sue imprese furono vane, invece, fu scon- 
fìtto e le speranze dei Milanesi furono deluse nel 1448 come lo fu- 
rono nel 1848. Carlo Gonzaga, veduta la superiorità decisa dello 
Sforza, pensò di venire seco lui a secreto accordo e di volgere a suo 
profitto la carica che tene^, prima di essere dagli eventi costretto a 
lasciarla , e convenne di passare dietro compenso allo stipendio del 
medésimo. 

I Milanesi, abbandonati dal jGonzaga, pensarono di cercare la pro- 
tezione dei Veneziani, quantunque li sapessero in lega col conte. Te- 
neva a quei dì banco in Venezia Arrigo Panigarola . milanese, a lui 
venne dato incarico d' invocare soccorsi dal senato per sostenere la 
pericolante repubblica nascente di Milano, e ^ppe egli condurne la 
pratica in. modo che il senato fece pace , con accordo che tutto lo 
spazio compreso fra l'Adda, il Ticino ed il Po, rimanesse della repub- 
blica di Milano, trattone Pavia che si sarebbe lasciata allo Sforza con 
alcune altre città già possedute dal duca Filippo Maria, oche i Vene- 
ziani oltre Brescia, Bergamo €| Crema, rimanessero padrcmi 4» Trevi^ 
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glio , Caravaggio e Rivolta, Fecero i Veneziani per mezzo di Pasquale 
Malìpiero, notiziare lo Sforza di tale accordo. Lo Sforza la allora si de- 
terminò ad avere coli' armi il ducalo, cedette al duca di Savoia varie 
terre dell'Alessandrino e del Novarese, ed il dupa si obbligò ad asle- 
ttersi d' ogni ostilità verso di lui, indi si rivolse contro i Veneti ed r 
Milanesi che in ciscostanze calamitose versavano (*^). La carestia fece 
nascere un generale disordine; più nessuno obbidiva, il popolo po- 
neva tutto in dileggio leggi e governanti. Gli stimoli della fame si fa- 
ceano sentire perchè lo Sforza avea tolto ai mulini di Milana l'acqua 
e le sue soldatesche aveano sfruttate le campagne. Alla vista degli in 
temi disordini e dei mali che circondavano, la città, i rettori fecero ra- 
dunare il consiglio generale nella chiesa di Santa Maria della Scala. 

Pietro Cotta e Cristoforo Pagani, non contenti dell' amministrazione 
dei rettori si posero nei contorai di quella chiesa a mormorare in- 
torno alla condotta dei medesimi ed alla dappocaggine dei consiglieri. Al- 
cuni popolani che gli ascoltavano fecero eco ai loro lamenti, ed ap- 
poco a poco il numero degli uditori s'ingrossò e si diffase per la 
notizia che vi era tumulto a Santa Maria della Scala, che il popolo 
non voleva piò vedersi in balìa dei signori. Questa novella diffusa colla 
rapidità del lampo in tutti i quartieri della città, fece accorrere grosse 
turbe di operai e di artieri, che diedero molta inquietudine ai rettori 
ed ai consiglieri radunati in chiesa. Vedendo addensarsi grossa procella, ed 
avvicinarsi il pericolo, i radunati pensarono di spedire Lampugnano da 
Birago, loro collega, per arringare it popolo e ridurlo alla tranquillità. 
Ma l' oratore appena cominciato a parlare fu tosto obbligato al silenzio 
dalle minacciose parole del popolo, che già si scagliava contro di lui, 
ed egli ebbe appena il tempo dì salvarsi. In allora il capitano di giu- 
stizia Domenico da Pesaro alla testa di numerosa cavalleria si mosse 
contro il popolo, facendo mostrare al medesimo i capestri preparali. 
Ma il popolo non si atterri per questo, ed investita la cavalleria la pov 
in fuga con molto spargimento di sangue. La moltitudine entrò in chiesa 
ed espulse i magistrati, indi occupò il palazzo del comune, e si creò due 
capi che furono Pietro Cotta e Gasparo Vimercato. Né la sola plebe presa 
aveva parte a quella sommossa, ma era secondata da molti signori, come 
Giovanni Stampa, Francesco da Triulzio, Cristoforo da Pagano che in- 
sieme al Cotta fu tra i primi che il popolo suscitarono a ribellione, e 
Marchionno da Marliano. Nel giorno susseguente i cittadini più accetli 
al popolo e cospicui, si radunarono in Santa Maria della Scala per 
deliberare qual partito si dovesse prendere. Discordi erano i radu- 
nati se la repubblica dovesse continuare, a se si dovesse stabilire il 
principato, concordi erano tutti nel ricusare i Veneziani. Chi volea il 
papa per prìncipe, chi il re Alfonso di Napoli, chi il duca di Savoia. 
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Fra tanto altercaì*e e dissidio, Gaspare da Vidiercate prese parola e 
mostrò lo squallore delia fame, e l' imminente morte dei dttadinì ove 
non si fosse cercato pronto soccorso, e che il papa ed AKonstf troppo 
erano lontani per venire in pronto aiuto della affaimata città, che il 
(luca di Savoja era legato da patti solenni con Francesco Sforza ; non 
rifflaneva quindi in tanto urgente pericolo altro scampo o d'invocare 
il soccer^ det Veneziani o io stesso conte Sforza. Non convenire i 
primi perchè Milano avrebbe perduta la supremazia e sarebbe dive- 
nuta città secondaria ; valoroso, umano, benefico essere il secondo e 
concittadino per moglie, unico che avrebbe restituita Milano all'antico 
splendore ed avita possanza. Il discorso acconcio dell' oratore s' infli* 
trò negli uditori, i quali per acclamazione proclamarono principe Fran* 
casco Sforza, e sL decise di spedir (otfto una deputazione ad avvi« 
sarlo (**); 

I Milanesi m febbrajo proclamavano per prìncipe quell' uomo che 
due mesi prima avevano cercato di far uccidere col premio di diecimila 
zecchini: (*'). Né contro di questi solamente Volgevano le taglie, i rettori 
milanesi, ma ben anche contro, altri, poiché leggesi nei registri di città 
la taglia di due mila ducati d' oro a chi condurrà a Milano Antonio 
ed Ugolino fratelli GriveUi^ i quali avevano ceduto la fortezza di Piz*» 
zighettone al conte Francesco Sforza, eia taglia di mille ducati a chi 
coiiisegnerà Francesco Borro, che avevd ceduto il castello di Lodi. La 
carestia andava un dì più che l'altro travagliando i Milanesi, e quella 
gioventù vigorosa disposta a brandire le armi per la patria, era dive- 
nuta pensierosa e mesta: le contrade prima ravvivate dalla gioia, ora 
si rimanevano deserte di viventi e non si vedeano che cadaveri di 
coloro che erano periti per la fame. La città circondata dalle milizie 
dello Sforza ed aggravata da tante miserie 5 vide pubblicato un editta 
da' sui rettori, che invece di dar loro pane e conforto, raccom?indava 
b pudicizia e la pubblica morigeratezza C). E chi volesse farsi una 
giusta idea dello stato della città ^ legga il Cerio che minutamente 
descrive là desolazione di quei tempi e la miseria di quel governo ; ed 
il Decembrio le cui parole latine italianamente riferiamo : 

« Le cose dei Milanesi incominciavano ad andare al peggio. Per- 
ciocché privi dei duci, discordi essendo tra loro i cittadini^ giomal-' 
mente ripullulavano consigli peggiori. dei primi. Non potevano le pub- 
bliche gravezze del popolo convenevolmente governarsi, non potevano 
i ricchi sostenere i pesi, non poteva alcuno eseguire i comandi^ ma 
cerne tiaa flotta dispersa dalla procella qua e là, la plebe era portata 
dalle ende accavallate. Se alcun raggio di speranza splendeva tuttora* 
nei soldati che rimanevano, turbato era dall' ambizione di Cario Gon- 
zaga, il quale, al dominio del popolo ingiustamente aspirando, tutte le 
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cose con lungo sospeiiarc intralciava. Per la qual cosà tiitto era 
squallido per il timore e per la disperazione. Inoltre le congiure da 
alcuni tramate, maggiore angustia ai singoli cagionata avevano. Con- 
ciossiaccbè presi furono ed al supplizio condotti molli notabilissimi cit- 
tadini. Ma neppure colla morte raddolcire potevansi 1' atrocità delia 
sciagura. I buoni inoltre privati dagli uffici incapaci a recar giova- 
mento a sé stesso ed agli altri, languivano nel silenzio: la plebe poi, 
posta fra la speranza e il timore , il peso tollerava , esultando per il 
nome solo di dominio. »! 

Qual differènza fra Milano assediata dall' Enobarbo e quella assediata 
dallo Sforzai La prima lasciò una pagina,, che durerà quanto il mondo 
nella storia e desterà l'ammirazione dei posteri, la seconda non offri 
lampi, né di marziale ardore, né di civile prudenza. 

Dopo molti mesi d' anarchia, chiamata repubblica, la città s'arrese 
per mezzo di Gaspare da Vimercate al conte Sforza, che entrò nella 
medesima nel giorno 26 di febbraio 14ÌS0. Gli affamati cittadini a 
turbe elrano usciti dalla città ad incontrarlo, e dice il Cono: e Ben- 
che grande era stala la moltitudine che di fuori l'haveva piotato, 
molto maggiore era quella di dentro che l'aspettava; » per cui egli 
era circondato, anzi serrato dai cittadini , ed il di lui cavallo parvo 
portato dai medesimi. 

< Andossene egli direttamente al Duomo, dice il Verri, per rendere 
alla Divinità il primo omaggio d' un avvenimento si fausto per lui, ma 
non fu possibile eh' egli scendesse dal cavallo e cosi dovette entrarvi 
e cosi orare ^ tanto era l' immensità della turba e tanto era l'entusiasmo 
de' nuovi suoi sudditi. Dispose poi il nuovo duca che da Pavia, da Cre- 
mona e da altri luoghi venisse portato quanto occorreva al vitto ed a 
comodi, ed in tre giorni l' abbondanza cimiparve nella città. Tutto 
venne ordinato dal duca con patema previdenza, pose al governo della 
città uomini probi e illuminati ; intimò la pace e la sicurezza ed il 
gaudio a ciascun milanese , distribuì ai poveri larghi soccorsi di fra- 
noiento, poi tornò al campo contro i Veneziani, i quali si ritirarono a 
quartiere, e cosi fece egli pure co' suoi. » 

Fu riconosciuto dai potatati qual duca, nieno che dall' imperatore, il 
quale risguardava come suo feudo il Milanese, e da Cario re di Fran* 
eia perle prelese che vantava &ul. medesimo qual discendente di Valen- 
tina Visconti : ragione che inondò il Milanese di galliche falangi varie 
volte, contristando sempre con nuovi orrori queste belle contnute. 

Tra Francesco Sforza ed i Milanesi si stese un patto di dedizione, 
ctìe fu celebrato il giorno 3 di mano 14S0, nella vflla del conte Gio- 
vanni Corto in Vimercato, ed il notaio Damiano Marliano ne rogò 
r ntto solenne. Condizioni principali dr qiicl contratto furono, la ridu- 



- 343 - 
zlone della tassa della macina e del dazio del vino, l' abolizione delfa 
gabella del fieno, la dimora almeno di Ire parti dell' anno in Milano, 
del duca , la sede invariabile dei tribunati in Milano, il prezzo del 
Sale limitato inalterabilmente a lii-e tre allo staio, che tulli gli uffici sa- 
rebbero stati confidali ai Milanesi, tranne quello di podestà che sarebbe 
italo un forastiere : integra serbata la ragione degli statuti civili è 
criminali e quei dei mercanti, che non si sarebbe impetrato privilegi 
dui papa né dall' imperatore, senza il beneplacito del duca, che le 
soldatesche tanto a piedi che a cavallo sarebbero allontanale dalla 
dlU, dovendo essa restare immune dall' alloggiamento , eccettuati 1 
contestabili alte porte. 

Nel 2S di marzo USO face il nuovo duca il solenne ingresso dalla 
porta Ticinese, accompagnato dalla sposa e dal sno primogenito. Fu 
gnnde la pompa spiegata in queir incontro dai Milanesi, ma France- 
sco Sforza ricusò di salire sul carro trionfale preparato. Sorprendente 
spettacolo formavano i nobili pomposamente vestiti, ed i militi a ca- 
vallo coi loro lucidi usbergi. In Duomo Francesco e Bianca colla so^ 
lenoitì dei sacri riti vennero ornati del manto ducale fra gli applausi 
del popolo. Poi dagli eletti di ciascun quartiere ricevettero il giuramento 
di fedeltà, consegnando al duca lo scettro, la spada, il vessillo, il ducale 
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sugello e le chiavi della città. Il figlio priinogehito di Francesco fu pro- 
clamai cont« di Pavia. Le feste durarono cinque giorni, e si diedero 
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giostre e tornei, spettacoli teatrali e banchetti. La gioia era succeduta 
alla mestizia» l' abbondanza alla carestia, e Milano era tornata gaia e lieta. 

Primo pensiero del nuovo duca fu la riedificazione del castello, e 
perciò propose alla città il determinare la medesima. In ciascuna par- 
rocchia vennero per ciò tenute le adunanze popolari. La storia ci ha 
conservato un discorso tenuto in tale occasione da Giorgio Piatto, al- 
lora celebre giureconsulto» che era dell'adunanza di San Giorgio in 
Palazzo. Il Piatto avversava la riedificazione del castello, e saggie sodo 
le ragioni da lui dette, ma l'opinione dei cittadini fu a lui contraria, 
ed il castello venne riedificato, la cui spesa aumentò ad un milione di 
zecchini. Con senno e con valore governando popolo ed esercito, venne 
a . capo di fare la pace coi Veneziani e coi Savoiardi e di ristabilire 
un ducato florido, e stendeva il suo scettico su quindici città. 

La di lui riputazione come guerriero e come sapiente principe avea 
valicate le Alpi, < e Luigi XI, come dice il Cerio, pregò Francesco Sforza 
duca di Milano che gli sporgesse adiuto. • Non venne meno il soc- 
corso invocato ed il duca mandò agguerrito esercito capitanato da 
Galeazzo Maria, assistito dal consiglio de' generali Gaspare Visconti, 
Giovanni Pallavicini, Pier Francesco Visconti e Donato da Milano. Il 
valore dispiegato dagli Italiani in Francia a favore del re fu sorpren- 
dente sì, che gli Sforzeschi, al dire del Cerio, |ntit che uomini erano exi- 
slimatL In mezzo a tanti pensieri di governo rivolgeva le sue cure 
all'abbellimento della città, alla magnificenza ed all' utile. L'antico pa- 
lazzo ducale fu per lui ristaurato, il castello riedificato. Intraprese e 
condusse a fine la fabbrica dell'Ospedale Maggiore. Milano era popo- 
lata a quei di. di vari ospedali sparsi in separati angoli, e Francesco 
Sforza pensò concentrarne il maggior numero in un solo vastissimo e 
governato da provide leggi, mentre quelli che esistevano erano da 
loro reggitori n^alissimo amministrati. 

A tale scopo egli e Bianca sua moglie donavano una casa di loro 
ragione, già appartenente a Bamabò Visconti, la quale in forma di ca- 
stello cinto d' ogni intorno con fossa estolle vasi fra le due basiliche 
di Santo Stefano e di San Nazzarci, abitato poco prima della donazione 
dal conte Guido Torelli, condottiero di bande, aggiungendo al mede- 
simo molti altri siti, come si può leggere nell' atto di donazione del primo 
aprile 1456. L'architetto del nuovo ospedale fu Antonio Filarete, detto 
l'Averulino, e nel 12 aprile stesso anno fu posta la prima pietra dal 
duca alla presenza di tutte le magistrature, del clero e del popolo m 
recatosi in processione. 

L'ingresso primitivo e che durò fino all'anno 1708, era dalla porta 
sulta quale si vede il ritratto del fondatore colla relativa iscriziooe: 
Si ascendeva per doppia scala di marmo, onde aveva il nome diporta 
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degli Scalini, €hè introduceva fidQa crociera* Poscia fu aumenlaia^ e 
pel concorso straordinario de^i ammalati, furono ridotti ad :Ospizio 
anche i corritoi superiori. 

Francesco Sforza fece scavare dall'ingegnere Bertela da Nevate, ii 
navilio che da Trezzo conduce a Milano Facque dell' Adda {^^), che fu 
chiamato naviglio della Martesana. Le principali difficoltà del progetto 
erano di derivare un ramo perenne d'acqua dall'Adda in un luogo di 
corso assai rapido, di continuare per alcune . miglia il nuovo cavo . in 
una costa sassosa e di attraversare con esso il fiumfr Jlolgora e il 
fiume Lambro. Quésto canale è sostenuto da principio da un argine 
grandioso di pietra sino all' altezza di 40 braccia sopra il fondo del* 
rAddd. Il torrente Molgora vi passa sotto con un ponte di tre archi 
di pietra. Il Lambro vi sbocca dentro ad angolo retto ed a foce aperta 
con tutte le piene, e si scarica dalla parte opposta. E comunque so- 
lamente più tardi, cioè nel 1497 merco il genio di Leonardo da Vinci; 
quel canale sia stato introdotto nella fossa della città, nuUameno an^ 
che prima parte dell' aequa estratta dali'Adda, è condotta nel nuovo 
canale entrava in Milano ad altri usi come si prova dai registri della 
città (**^. 

La chiesa dell' Incoronata è altro monuménto che attesta la pietà 
e la grandezza di Francesco e di Bianca Maria. É un altro monumento 
eretto dell' arte cristiana dì que'tempi. Questi due sposi che segnarono 
i primi giorni del loro connubio, coli' erezione della chiesa di San Sigi- 
smondo a Cremona, ove cominciarono a mostrare la loro pietà per la 
religione e per l'arte, vollero uniti nei giorni della loro possanza ria*» 
novare la pia cierimonia^ 

Fioriva a que'di per santità e dottrina il padre Giorgio da Cremona 
dell'ordine Romitano, e que' principi lo chiamarono a Milano per fon* 
dare il convento e la chiesa dell' Incoronata. Negli antichi registri 
della fabbrica si legge IHuslrissimvs D. D. Fr$nciscu8 Sfortia Dux 
Mediolam magmm pecuniw quantUaiem erùgavil in fabricam Monastmi. 

Questa chiesa che ora si chiama dell' Incoronata è formata da due, 
una fabbricata da Francesco sotto il nome dell'Incoronata , l'altra da 
Bianca Maria, intitolata a San Nicola da Tolentino. A rendere più vivo 
r affetto dei principi verso quel convento e quelle chiese influì assai: 
Gabriele di Cotignola^ fratello del duca, innalzato al coro dei santi, 
che era ascrìtto alta religione de'Romitani di sant'Agostino, fatto 
arcivescovo di Milano, e morto, ebbe presso isùoi confratèlli sepoltura, 
come si vede dal monumenta e dair iscrizione (*). 

{*) Fu scoperta nel 1052 un'iscrizione (n quel convento in cui si legge: 
Mie jacel Beatut Georgius de Cremofia Sacrnc Pogince Professor pn'mtis /wn» 
dator ìiHjus. piouaitern qui obiit anaó MCDLL V, Id, SepUmbrh. 
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' Il Cerio ed il Simonetta, uòmiEi del vero espositóri àccoi'danò grandi 
elogi al conte per le sue virtù come principe e come duce d'eserciti. 
Il primo lasciò scrìtto e fu questo principe libéralissimo pieno di buma- 
hitate e mai' veruno di mala voglia si partiva da luì, e singolarmente 
honorava gli uonòini virtuosi e dotti: contra gli uomini sémplici non eser* 
citava alcuna inimicizia. Ma havevain summo odio livérsùti e maliciosL 
In nissuno fu maggiore observantia di (ede^ amò sempre la gustizia,e 
fu amatore della religione. Ebbe eloquenza naturale e nulla estimava 
gli astrologhi. « Il secondo nella vita di questo principe che leggesi nel 
tomo il^ Ber. Hai cosi dice: « Era pòi dotato dì tale penetrazione 
d' ingegno, di tale gravità dì prudenza e avvedutezza che nulla intra- 
pi*endevà giammai nelle cose tanto militari, quanto civili, che dilìgeo- 
tìssimamente benché fosse piccola cosa non avesse dapprima con$id^ 
rato e tutto ne avesse pronosticato l' eventò : 'quelle cose poi che de- 
términavasi di fare ' compiere con una certa innàta grandezza d'ani- 
mo e con incredìbile celerità. Mirabile é a dirsi quanto lontano si 
tenesse dalle seduzioni e dalle umane voluttà e cupidìgie, e quello che 
rarissimo troverassi in altri siccome nelle avversità ^ se mai alcuna per 
iniquità dì sorte ne incontrava non perdevasì di spìrito, cosi né pure 
nella pròspere puntò non insuperbivasi. Che anzi siccome nelle cose 
avverse non si avviliva, còsi ancora nella prospera fortuna, fu sempre 
modestissimo; e gli altri tratteneva da qualunque ingiuria o contu- 
melie. Né questo in vero é estrano, mentre a tutti egli stesso porgeva 
l'esempio, né avendo questa grandissima forza, d'uopo non era che 
facesse uso de'gastìghi. » 

Dopo sedici anni dì regno Francesco Sforza da un idrope fu traUo 
al sepolcro , e fu considerata pubblica calamità la di lui morte^ Le sue 
spoglie mortali con pompa solenne furono portate in Duomo, ove dopa 
esequie reali, furono sepolte. 

Francesco Sforza fu padre a nove figli, sei maschi e tre femmine. 
Galeazzo che gli successe nel ducato, Ottaviano che mori nel passare 
l'Adda^ Ascanìo che fu, cardinale^ Lodovico il Moro, Filippo Maria che 
mori pacifico nel suo ducato di Bari, e Sforza Maria che mori , dicesi, 
di veleno nel i429. Le figlie erano, Elisabetta maritata eoo Guglielmo, 
marchese di Monterrato, morta nel 1496 ; Ippolita che ftf educala da 
Giovanni Lascaris, donna amante delle lettere, e protettrice dei lette- 
rati e data in isposa ad Alfonso II d'Aragona re di Napoli, nella qua! 
Qittà mori nel 1484; Polissena che mori in tenerissima eti> la sola che 
non fosse figlia di Bianca Maria Visconti^ 

La vedova duchessa, sebbene profondamente addolorata per cotanta 
perdita richiamò l'antica virtù dell' invitto animo suo e si mostrò degna 
moglie di cotanto eroe. La notte in cui Francesco era spirato essa 
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aveva adunato un consiglio per assicurare ia successione al primogenito 
che a que' di trovavasi in Francia , e scrisse immediatamente a tutti 
i principi d' Italia la perdita dello sposo , richiedendoli del favore loro 
a prò del conte di Pavia, al quale molto valsero le grandi virtii del 
padre, ma che non furono da Ini imitate Q. 

La grandezza e le virtù di Francesco Sforza furono vituperate dai 
vizi e dalle scelleratezze del suo successore. Inaugurò il suo reggi- 
mento coir ingratitudine, indi col parricidio, come suona fama a noi 
trasmessa dagli scrittori contemporanei. Egli doveva a Bianca Maria il 
ducato e per esserle figlio, e perchè con somma prudenza alla morte 
di Francesco governò le cose. Il truculento animo suo sobbillato da 
malvagi consiglieri, nou tollerando di tenersi compagna la madre nel 
governo dello stato , ruppe seco lei ad aperta discordia e la privò 
d'ogni ingerenza. Bianca Maria d'animo mite, preferì di lasciare la 
corte e tramutarsi a Cremona citta sua, ed ivi passare i giorni che le 
rimanevano, non contando in allora che 42 anni. Al figlio non talen- 
tando la risoluzione materna , temendo che potesse collegarsi a danno 
suo co' Veneziani a Malegnano le fece propinare il veleno, e cessò di 
vivere nel 23 di ottobre 1468, come il Cerio scrive: < Se disse più de 
veneno, che de naturale egretudine. » 

L' amore del lusso e dello sfarzo era grande ih Galeazzo Maria , e 
ne diede argomento col far lastricare le vie di Milano, a quei di spesa 
importabile al dire del Cerio, ma più che in altro del suo immode- 
rato kissQ diede prova nel viaggio che fece colla duchessa a Firenze 
Tanno 1471. 

La morte di Francesco Sforza ebbe alcun effetto altresì nel governo 
di Firenze, ove fece debole il partito dei medici ed aggiunse animo ai 
foro nemici. Cosimo e Francesco erano stretti da intima amicizia, ma 
i loro figliuoli non avevano gli stessi vincoli, né possedevano le doti 
che resero grandi i loro genitori. Non per tanto Piero de' Medici si 
era arrogato nella repubblica il primato che avea posseduto il padre, 
e Galeazzo Sforza avea maujlato ambasciatori a Firenze a domandare 
la continuazione del trattato di alleanza fra i due stati e quella del- 
l' annuo sussidio pagato al duca Francesco da' Fiorentini. Piero de' Me- 
dici favoreggiò altamente le dimando di Galeazzo. «La repubblica, di- 
ceva quegli^ aver fatti immensi sforzi per innalzare e mantenere la 



(*) Oltre ì da noi più volte citati autori parlarono dello Sforza France$co , AJ- 
càrio, Loilrisio, Girolamo Crivelli, Rossi Agostino, I^ietro Céndido e Dicembriò nell» 
Wto di Francesco Sforza che «i If gge nella RdecùUa degli scriUori delle- à08& 
italiane ó^ Muratori;»} il volume sccondb daWa Bibliolecà edita dal Colombo y ed 
annotala da M. Fabj. 
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casa Sforza sul trono ducale di Lombardia, perchè la potenza di que- 
sta casa serviva di contrappeso alla potenza veneziana, ed assicuma 
r equilibrio politico d'Italia. Era duopo guardarsi dal perdere per isUilti 
avarizia un amico, la cui esaltazione aveva costato si cara a TiTeaie, 
e se pure era vero, conie dicevano i suoi avversari, che Galeazzo Sfora 
fosse privo dell' ingepo e della riputazione del padre, egli abbisognata 
perciò tanto maggiormente dei soccosì che altri voleva negargli. Ri- 
spondevano gli amici della libertà, che Francesco Sforza non aveva rice- 
vuti sussidi dalla repubblica, se non come generale i" esercito, ei > 
patto d' essere sempre apparecchiato a militare pei Fiorentini , e che 
(uccome Galeazzo Slorza non era condottiero d' eserciti, cosi egli aon 
aveva diritto ad una paga la quale era affatto militare. Soggiangevano 
gli avversari di Piero, apertamente vedersi che i Medici volevano con- 
tinuare i sussìdi a Galeazzo per valersi a luogo e tempo del suo braccio 
contro di coloro che tentassero di liberare la patria del vergognoso 
giogo da cui era oppressa ; cosi Francesco Sforza essersi mostralo l'a- 
mico, noo di Firenze ma de' Medici, e le entrate della repubblica ts- 
sere bensì stata cagione della di lui grandezza, ma non per questo 
essersi lo Sfoi-za mostrato riconoscente alla repubblica. Ma Piero stette 
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fermo nell'alleanza del duca di Milano ed ebbe un esèrcito da. lui per 
opporre agli esuli Fiorentini che ne aveano radunato un altro ca^ 
pitanato da Bartolomeo Colleoni. Anzi lo stesso duca nel i 467 si era 
recato al campo, ma ignaro della strategia e punto coraggioso, ayea 
eolla sua temerità esposto due volte ad essere sconfitto l'esercito de' 
Fiorentini. Fu. perciò con pretesti allontanato dal campo. Il patere 
mediceo per la condotta del duca d'Urbino si rassodò in Firenze, e 
Piero mori poco dopo lasciando Lorenzo e Giuliano, suoi figli eredi 
delia sua possanza, e Galeazzo Sforza . tornato a Milano vedendo che 
l'imperatore non volea riconoscerlo per duca, si diede con tutto l'a: 
Dìmo alla Francia. Luigi XI avea saputo solleticare il vanitoso animo 
suo, mostrando di far gran conto della sua alleanza y e avevalo poscia 
resa più intima, procurando il matrimonio di Galeazzo con bona di 
Savoia, sorella di Carlotta sua. propria moglie. Quéste nozze si celebra* 
rono nel i468, e Galeazzo per imparentarsi col monarca francese ruppe 
lede al' marchese Gonzaga, di Mantova, la di cui fighuola eragli da 
hmgo tempo fidanzata. Bona di Savoia era stata allevata alla corte di 
Francia, e Luigi XI disponeva di essa a suo. talento a segno tale che 
per stringere quelle nozze non consultò nemmeno Amedeo IX duca di 
Savoia, né il consiglio di reggenza. che govemava.perlui^ essendo egli: 
iDterdetto dal governo per l' epilessia che lo infermava. 

Il duca di Milam) insuperbitosi di tal parentado, diventò sdegnoso 
ed intollerante d'ogni freno, la sua volontà era legge, norma all'epe-, 
rare il capriccio, ed abbiamo veduto come trattasse la madre. I ba^ 
zelli, le tasse erano raddoppiate, egli voleva oro per saziare là. sua 
smania di lusso e di pompe. Fantastico, riottoso, fece per gelosia ta-^ 
gliare le mani a Pietro da Castello calunniandolo come falsificatore di 
lettere. 

Spingeva la sua crudeltà ad estremi ributtanti, simile al primogenito 
del fondatore del ducato in efferatezza; se quegli facea sbranare gli 
uomini dai mastini, questi fece inchiodare vivo entro una cassa Pietro 
Draga, e lo fece seppellire. Un giorno celiava con un giovine veronese 
suo favorito,' e per colmo di scherzo lo fece mutilare. Un contadina 
che aveva ucciso una lepre, trasgredendo le leggi sulla caccia fu 
costretto ad inghiottirlo crudo con la pelle, onde miseramente morì.- 
Tali erano le feroci mattezze che Galeazzo commetteva. 

Galeazzo divenuto insopportabile a' suoi sudditi per la crudeltà e P al- 
bagia dell' animo suo, venne in deliberazione di ostentare a tutta Italia 
i tesori ch'egli estorceva a' suoi popoli colle più cnideli angarie. 

A tutto questo aggiungeva un'atroce e sfrenata libidine, e costrin- 
geva perfino a prostituirsi a' suoi favoriti quelle sciagurate che per lui 
cadevano profanate.. 
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. il Cbriò lasciò minuta descrizione jdél fosto e della pònipa che il 
duca usò nel suo viaggio a Firenze, che noi in poche parole riepiloghiamo. 
« I principali feudatari del duca ed i consiglieri gli fecero corteggi», 
acconipagnandolo nel viaggiò con vestiti carichi d'oro e d'argento, 
ognuno de' quali teneva numeroso traino di servi splendidamente or* 
nati. Gli stipendiati ducali èrano tutti vestiti di velluto. Quaranta ca- 
merieri erano decorati con superbe collane d' oro. Altri camerieri areaoo 
gli abiti ricamati. Gli staffleri del duca aveano la livrea di seta ornala 
d'argento, cinquanta corsieri con selle di drappo d'oro e staffe dorate, 
eeiUo uomini d' arme ciascuno con tale magnificenza come se fosse 
capitano, cinquecento soldati a piede scelti, cento chinee coperte di 
ricchissimi drappi ricamati in oro, cinquanta paggi pomposamente ve- 
stiti, doidici carra coperte di superbi drappi di oro e d'argento , due- 
mila altri cavalli e duecento muli coperti uniformemente di damasco 
per r equipaggio de' cortigiani. Tutta questa strabocchevole pompa 
andava in seguito del duca, ed acciocché non rimanesse nulla da bra- 
mare, v'erano persino cinquecento coppie di cani da caccia, v'erano spar- 
vieri, falconi^ trombettieri, musici, istrioni. > 

Dugentomila , fiorini d' oro erano stati dal duca destinati a quella 
insensata pompa, e cosi il sangue de' sudditi sgocciolava per il fasto di 
Galeazzo. 

Lorenzo de' Medici accolse in sua casa il duca di Milano, ed onorò 
eon fastosa pompa fino allora inusitata in Firenze T ospite. I suoi 
abiti ed i suoi palazzi non rispiendevano di tanto oro e di tante gemme, 
ma i tesori dell' arti supplivano al fasto dell' opulenza, e i tanti antichi 
monumenti, i quadri e le stupende statue che Lorenzo aveva raccolti, 
fecero maravigliare il duca di Milano. Dal canto suo la repubblica fece 
a gara di magnificenza col suo ospite e col suo ricco cittadino. (*). 



(*) Sembrerà forse strano che Lorenzo detto il Magnifìco^ considerato dalla ptiira- 
lità^ siccome uomo grande e benefattore dtdle lettere e delle arti , tenuto ìH gramle 
esumazione da tutti , potesse essere amico di Galeazzo Maria. Ma uno. sguardo cri- 
tico ai Medici ed alle cagioni di Lorenzo, farà persuaso il lettore cbo non dee destare 
meraviglia queir intimità. 

Nel 14C6 in cui Lorenzo non contava che dìciotto anni s'accontò con Luca Pilli 
per. esiliare quattro delle più illustri fiimigtìe di Firenze, e gran numero delle mi- 
Auri per assoggettare il partito vinto ad una taglia di centuroita fiorini. 
I Nel 1467 il dì 13 ed 11 20 giugno, la balia eletta dai Medici promise ducmiU 
flurini d'Italia a chi le avesse arrecata la testa di Dio ti Salvi, di Nerone Ifigi) d*An- 
gelo Antinori , Niccolò de' Sederini e di Gian Francesco Strozzi , capi delle quatlru 
più chiare famiglie sbandite e il doppio a chi li avesse daU vivi nella forza delb 
repubblica 

iVcl 1468 il Aglio di Papa Orlandi ebbe mozzo il capo a motivo deHa congiura di 
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Tulio il numeroso corteggio del duca fu alloggiato e spesato dal 
pubblico, molti sacri spettacoli alla guisa dei Misten che si celebravano 
allora, furono dati per ricreare i Lombardi. Nella chiesa di San Felice 
si rappresentò T Annunciazione della Vergine, in quella dei Carmelitani 
TAscensione di Cristo, ed in Santo Spirito la discesa dello Spirito Santo 
sopra gli Apostoli, la quale ultima rappresentazione fu interrotta daU 
r incendio della stessa chiesa, perciocché le flamme. che vi si facevano 
scendere a guisa di lingue appiccaronsi alle tele e le consumarono col 
palco e col tetto del tempio. 

Ritornato dopo la sua dimora in Firenze il duca Galeazzo a Milano, 
sposò suo figlio primogenito Giovanni Galeazzo in età di quattro anni 
ad Isabella d'Aragona, figlia del duca di Calabria Alfonso e d' Ippolita 
Sforza sua sorella. Gli storici aflermano che stretto Galeazzo in secreto 
accordo col cardinale di San Sisto, arbitro del cuore di papa Sisto IV, 
(osse fra loro stabilito di porgersi a vicenda aiuto, cioè lo Sforza ad in* 
Balzare al papato il cardinale, e questi fallo papa incoronare in re d'I- 
(alia il duca, aiutandolo a riconquistare tutte le terre che appartennero 
al proavo Giovanni Galeazzo primo duca. Penula la signoria veneta in 
cognizione di tale accordo, che a scemarla di terraferma tendeva, colse 
il destro che il cardinale da Milano si tramutava a Venezia per propi- 
nargli il veleno, che tornato a Roma in pochi di morì, annullando 
tanti progetti. 

Le conlinue angario del duca, i soprusi de* suoi cagnotti aveano de* 
stato in molti disprezzo ed orrore, e da questi sentimenti iscaturl il de- 

Poscia, un Ncroni fu cliiamato ribello ed allri ciUadini in gran numero, quali inetr- 
cerali, quali mandati al confine. 

Nello stesso aniio Franceaco di Brìsigbella e quindici de* suol amici furono deca- 
piuti ed appiccati, a motivo della congiurìa di Castigliorcliio, 

Nel 1470 poco dopo la morte dì Piero de' Medici essendo Lorenio solo rimasto 
capo della repubblica, Bernardo Nardi fu decapitato a Firenze. 

Sei de' suoi complici furono appiccali nella cilU,o quattordici altri a Prato per 
la congiura di Prato. 

Nel 147t Fjraneesco Neroni fii chiamato ribelle, cioè condannato a morte in con- 
tumacia. 

Nel 1472 a motivo della sedizione di Vullerra quella città Uì saccheggiata, i paUi 
tuui della resa furono violati, aboliti ì privilegi dei Volterrani. 

Nel 1478 per la congiura de' Patti più di dugento cittadini furono mandati a 
morte. 

Nel 1479 Bernardo Bandini fu ricondotto da GoaUnlinopoli per essere appitxuilo. 

Nel 1481 Jacopo Frescobaldi, Umoretto fialdoviiieUi e Pietro fialducci accusali di 
aver congiuralo contro Lorento furono appiccati il 13 giugno alle finestre del bargello. 

Nel 1485 ai 34 d'ottobre fu decollalo Francesco Frescobaldi. 

Da tulio ciò si può argomentare che Lorento non fu di animo grande come la 
tuba di alcuni poeti suona, nò meritare il nome di Magnifico, 
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^ideilo di togliere' dàlia terra un mostro che V umanità disonorava. Si 
fece una congiura per trucidarlo, e chi destramente preparolla fa un 
tale per nome Cola Montano bolognese, che abitava sotto la parrocchia 
di San Raffaele. 

Tramutatosi egli a Milano vìveva, come dice il Verri, coll'insegnar 
lettere, e salito era in fama , per cui molli giovani di nobilissime fa- 
miglie erano suoi scolari. Taluno asseriva, coinè scrive Io- stesso, che 
il Montano nutrisse feroce astio contro il duca per dileggi rice- 
vuti ; gli storici sono concordi nel diro che solea nei precetti in- 
stillare ne' suoi scolari l'odio contro la tirannia, desiderio ardente di 
emulare l'ardite azioni degli antichi, l'immortalità che ottiene chi 
rompe i ferri alla patria e la rende libera e felice. Egli animava gli 
diunni suoi a mostrare una virile fermezza^ ad amare la rigorosa virtù, 
a cercar fama con fatti preclari. Poiché co' discorsi e cogli esempi della 
virtii romana ebbe trasfuso il fanatismo nelle vene bollenti degli sco- 
lari , egli coglieva l' occasione che il duca colla pompa accostumata 
passasse davanti alla scuola, e trascegliendo i più ardenti ed audaci, 
mostrava loro un Tarquinìoìiel duca, ed una mandra di schiavi, buf- 
foni effeminati ne' suoi cortigiani. Confpontavall coi Cartaginesi, coi 
Greci, coi Romani, accennando ai nomi piii illustri di quelle repub- 
bliche. Rinfocolati que' giovani cuori da tanti esempi ed esortazioni si 
mostrarono pronti ad affrontare pericoli, e Cola Montano i più fervidi 
collocò al mestiere dell'armi sotto Bartolomelo Coileoni, acciocché im- 
parassero a conoscere i pericoli e ad affrontarli (*). Condotta la trama 
al suo termine finalmente, furono trascelti quei ch'egli giudicò più 
adatti, e furono Andrea Lampugnano, Girolaìno Olgiato e Carlo Vi- 
sconti. 

' Avanti alla statua di sant'Ambrogio giurarono i congiurati di truci- 
dare Galeazzo Maria usurpatore del trono, oppressore della liberti, 
spogliatore dello stato d'ogni ricchezza per sbramare le sue libidiai ed 
il suo fasto* 

Il giorno di santo Stefano cavalcava verso la basilica di quel santo 
fra numeroso corteggio il duca per ivi ascollare la messa. Giovanni 
Andrea Lampugnano e Girolamo Olgiato erano fra i cortigiani; il primo 
si fece innanzi come se volesse far largo al duca e nudalo il pugnate 
k) ferì Bel ventre e nel collo, Olgiato lo trafisse nel cuore e Yiscooli 
con due pugnalate lo colpì nel tergo, per cui cadde spento sull'istante. 
Lampugnano appena fatto il colpo cadde anch'esso estinto per mano 

(*) Come deve dire die Cola Montano abbia congiurata la morte del duca per 
molto tempo, dacché Bartolomeo Colleoni dal 1470 (Ino alla sua morte, cbe avvenne 
nel (47f, passò la vita nel suo castello di Malpaga, in compagnia de' suor aoiicl, visi- 
landò chiese e fondandone, come dicono il Corazzano e lo Spini suoi biografi? 
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d! un domestico ducale, e TOIgiato fra la turba potè scampare e rico- 
vrarsi in casa di un sacerdote. Ivi attendeva di sentire la città a sol- 
levarsi ed a proclamare la repubblica, onde mostrarsi agli attoniti citr 
tadini qual liberatore della patria^ ma a converso subì le imprecazioni 
della plebe, che furibonda strascinava per te vìe il cadavere di Lam- 
pugnano. Allora ogni sua illusione scomparve, e conobbe troppo tardi 
d'aver fondate le sue speranze su mobile arena. 

Egli venne imprigionato, e dato in mano al carnefice, lasciò la testa 
sul palco, pronunciando queste parole : stabit veius memoria factù 

Il Corio che descrisi$e il fatto era testimonio del medesimo, essendo daf 
seguilo del duca quando venne ucciso. La profezia che un prete aVea 
fatto a Galeazzo Maria quando l'interrogò quanto tempo avrebbe re- 
gnato si era avverata, avendogli il prete risposto non che sarebbe ar- 
rivato all' undecime anno di regno : ma il duca lo avea dannato a mo- 
rire in carcere di fame. 

La città rimase tranquilla e fu ciò merito particolare di Ciche Si- 
monetta, segretario di stato, il quale ebbe ricorso alla valida media- 
zione del conte Giovanni Borromeo venerato dai cittadini^ ed abolendo 
le gabelle state ultimamente poste dal duca, e dispensando granaglia 
alla plebe travagliata dalla carestia. 

Galeazzo Maria fu tumulato colle consuete pompe ducali, e Giovanni 
Galeazzo suo figlio fu proclamato duca. La notizia divulgatasi della morte 
del duca a Firenze recò cordoglio a Lorenzo de' Medici ch'era intimò 
suo, e che lo aveva cinque anni prima ospitato con insueta pompa. 

11 figliuolo primogenito dell' estinto duca non aveva allora che otto anni 
e mercè la destrezza di Cicho Simonetta fu riconosciuto duca senza dif- 
ficoltà veruna. Più non infiammarono gli animi del popolo que'senttmenti 
di libertà che il Montano ed i tre congiurati aveano creduto di far rivi- 
vere, non vi fu il più leggiero movimento per atterrare un governo 
che più non era in caso di difendersi. I deputati di tutte le città d'I- 
talia vennero a condolersi colla duchessa Bona di Savoia vedova di 
Galeazzo, e ad offrirle aiuti per mantenerla sul trono col figliuolo ; il 
Papa le mandò due cardinali deputali a scomunicare coloro che vo- 
lessero tentare in Milano qualche novità, ed essa fu senza ostacoli ri- 
conosciuta reggente. 

Il governo non si era cambiato, continuando il segretario Cicho Si- 
monetta ad essere l'anima di lutti i consigli. 

Ha Galeazzo avea lasciati cinque fratelli, che durante la minore età 
del successore potevano pretendere di partecipare alla reggenza. Dei 
primi quattro eh' erano Lodovico Sforza duca di Bari, il Moro, Otta- 
viano ed Àscanio diffidava già assai Galeazzo, per cui tenevali lontani 
da Milano. Divulgatasi la. morte del duca gli esuli fratelli pensarono 
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ASCAEHIO SFORZA 



tosto di venire a Milana per reggere lo Btato, per ciò Sforza duca di 
Bari ringagliardito pei soccorsi che Ferdinando di Napoli gli diede e 
procaccia presso i Genovesi, si tramutò a Genova, ove poco stante laon. 




LODOVICO IL nOHO 



Lodovico il Moro ebbe quel ducato, e si mosse alla testa di buon 
numero di schiere ad invadere il Milanese, suscitando le non spente in 
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di parte fra GuelG e Ghibellini facendo dovunque gridare Viva il 
duca Giovanni Galeazzùl e protestava di aver mosse le armi in soc- 
corso del nipote per liberarlo dalla tirannia del Simonetta e della ma- 
dre la cui fama era lacerata per i favori che accordava in segreto a 
certo Antonio Trassino ferrarese e di bassi natali. Il Moro adoperò co- 
stui per riconciliarsi colla duchessa, la quale non seppe denegare al 
favorito quanto la ragione di stato e la sicurezza del figlio^ volevano : 
ma le donne giudicano le cose sovente con tutt' altra parte che il capo. 
La corte ducale era divisa in due partiti. Il primo aveva per capo 
Cìcho Simonetta assai pib sovrano che ministro, e lo secondavano An- 
tonio suo figliuolo, Giovanni suo fratello, e tutti i vecchi consiglieri 
per la maggior parte da lui innalzati alle cariche. Il secondo era di- 
retto dal favorito Antonio Trassino fiancheggiato dagli invidiosi del mi- 
nistro Simonetta e di tutti coloro che amavano pescare nel torbido 
ed ingrandirsi colle novità» Il cancelliere Simonetta vedeva non senza 
dispetto esaltato a proprio danno quell'indegno rivale, ed il Trassino 
punto forse dal disprezzo del vecchio ministro aveva per lui concepito 
un implacabile odio. Ora sperando di atterrare la potenza del cancelliere, 
il Trassino si era accontato col Moro, ed indusse la duchessa a riceverlo 
a corte. Se non che il Simonetta quando seppe ciò le disse ma in- 
vano: 

< Signora il partito cui vi appigliate, costerà a voi l'impero, a me 
la vita:» fatidiche parole^ imperocché Lodovico entrato in Milano fece 
incarcerare il Simonetta col figliuolo, col fratello e cogli amici. E nel 
30 ottobre del 1480 quel grande ed esemplare ministro fu in Pavia 
decapitato. Neil' ora estrema si mostrò grande e degno amico di Fran- 
cesco Sforza. 

Anche l'altra parte della predizione del Simonetta si avverrò. Il Tras- 
8Ìno, venuto in uggia a Lodovico, fu cacciato da Milano e si tramutò 
a Venezia coi tesori ammassati mercè i ducali favori, e Bona di Savoia 
fu privata della reggenza, o mentre correva in traccia del drudo fu ar- 
restata ad Abbiategrasso. Questa donna accecata da turpi amori fu ca- 
gione della perdita dellMndipendenza d'Italia, della rovina del ducato 
e della famiglia Sforza. 

II partito che avversava Lodovico il Moro condusse segretissima con^ 
giura per trucidarlo come il fratello, quand'egli si recava in sant'Am- 
brogio, ma ch'egli penetrato avesse la congiura, o per caso non entrò 
nel tempio per la soUta porta, fatto è che i congiurati furono delusi. 




C19TABINI «ALEAZZS MARIA SV«HKA 



Nel 1489 giunto GiovaDni Galeazzo all'età di veoti anni, Lodovico il 
Moro pensò a dargli moglie e mandò Ermes Sforza e Gianfnoosco 
SanseverìDo con pomposo corteggio a chiedere Isabella d'Aragona. Il 
Calco descrive il fasto usato in quell'occasione dagli ambasciatori: enno 
essi accompagnati da trentasei giovani nobili milanesi, ognuno de'qiuli 
traeva seco molti servi. 

Fra essi vi fu gara maravigliosa nello sfoggiar vestiti, gemme all'armilli, 
di gran valwe. Il citato storico dice, che veramente sembravano tanti 
sovrani e portavano collane pesantissime d' oro della grossezza di un 
pollice. Ottenuta la mano d' Isabella per Giovanni Galeazzo fecero con 
essa ritorno i legati a Milano , ed a Tortona fu dato magnifico pranzo 
alla sposa, riferito dal Calco che narra il lusso che a quei di soletioD 
sfoggiare nei conviti i duchi, mentre che i sudditi mendicavano a sieoio 
ia vita. Alla celebrazione delle nozze in Milano furono date mMgn&titt 
feste, alcune delle quali furono da Leonardo da Vinci architettate, come 
riferisce nelle sue rime il Bellincioni. Per le medesime feste si diedero 
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anche giostre, ed il premio di una delle medesime per egregia virlute 
ebbe Galeazzo Sanseverino e Giberto Borromeo. 

Lodovico il Moro anch' egli volle impalmare Beatrice d' Este giova-, 
netta avvenente, ed alia celebrazione anche di queste nozze furono date 
altre magnifiche feste che il Calco pure descrive. 

Fra la zia e la nipote nacque repetio : l'Estense volea per sé gli onori 
del principato a preferenza della Aragonese. Lodovico intanto , veduto 
esser giunto H moménto idoleggiato governava quale assoluto signore il 
ducato, ed avea estese intelligenze con vari potentati d' Italia. 

Il nipiote Giovanni Galeazzo èra giunto a tale età che il suo senno 
non poteva più nulla sperare dal tempo. Ignaro era egli d'ogni disci- 
plina, non avendo sempre vissuto, che nell'ozio e nella mollezza. 

Isabella d'Aragona conosceva pur essa l'incapacità. del. marino, ma 
parevale che in sua vece a tei spettasse il diritto: di governare; e mal 
tollerava il lusso in cui viveva Beatrice ^ mentr' essa , moglie del vero 
duca, combatteva talvolta colla povertà. Isabèlla fra l'orgoglio umiliato 
e lo sdegno che le fervea nel cuore rovente centra Lodovico e. Beatri? 
ce, reso più potente dalle strettezze in cui viveva, scrisse lacrimevole 
lettera al padre, in cui si rammaricava dell' ingiurie che pativa. . 

< Io sono certa, scriveva queir infelice, che voi i quali senipre foste 
ricordévoli . della chiarezza jli casa d'Aragona e della, dignità reale^ non 
avreste giaitimai maritata me che sono vostra figliuola e nel vostro seno 
allevata a Giovan Galeazzo, sa voi aveste pensato ch'egli, il quale; 
quando fòsse in età^ era per dover succedere nello stato del padre e 
dell'avolo, passata la sua fanciullezza e avuto figUuoli, fosse stato per 
dover servire all'ambiziosissimo e crudelissimo suo zio. Perciocché Lo- 
dovico non più zio ma crudele e dispietato nemico, pure ora aperta- 
mente, quello a che molti anni innanzi tirato dalla lunga usanza di 
governare desiderosissimamente aspirò sempre, solo possiede lo statò di 
Milano e insieme colla moglie, ogni cosa governa a suo modo. A lui 
ubbidiscono i guardiani delle rAcce , i capitani degli eserciti; i magi- 
strati e tutte le città della provincia. Egli dà udienza agli ambasciatori 
dei principi, dà le leggi della guerra e delia pace, e finahnente ha sur 
prema autorità della morte e della, vita , delle entrate e delle rendite 
tutte; e noi miseri, assediati da lui e abbandonati da tutti non avendo 
altro* che l'ornamento del titolo vano, oscuramente viviamo, una vita 
lacrimosa e dolente e dubbiosi ancora della vita, la quale, perduto lo 
stato e gli onori, sola ci rimane, se tosto voi non ci soccorrete dopo 
tanti nostri travagli, ogni di di peggio aspettiamo. 

< Per amioré di Dio liberate la figliuola e il gener vostro da questi 
affanni, e se le ragioni divine ed umane non vi muovono punto, se final- 
mente in cotesti anni vostri reali si trova alcun pensiero di giustizia. 
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di pietà e di onore, rimetteteci nella libertà e nello stato nostro. Non 
ci manca il favore degli ottimi cittadini: in Giovanni Galeazzo è animo 
capace di governo e di stato, e gli amici vecchi, i quali temono ora la 
crudeltà del tiranna, onde stan cheti; ci promettono, venendo l'occasione, 
di prontamente e fedelmente servirci dell'opera loro; e tutte le città 
hanno verso di noi ottimo volere, le quali città sono da lui con insolita 
e gravissima stranezza taglieggiate. Finalmente non ci mancherà del 
suo aiuto Iddio, il quale, è quel che punisce i delitti, se voi i quali 
sempre riputaste cosa onorata e reale il soccorrere gli stranissimi an- 
cora oppressi da miseria ed indegna servitù, non mancherete al sangue 
vostro ed alla giustissima causa. » 

Il re di Napoli mandò oratori presso Lodovico a perorare la causa del 
genero, ma il Moro che avea ritortole per ogni fascio, fece magnifica 
accoglienza ai medesimi , ma alla proposta di rinunziare ài governo non 
diede risposta alcuna. 

Dopo di ciò Lodovico Sforza vegliava attento ai movimenti di Napoli, 
e veduti gli apparecchi di guerra che si facevano da quel re, indetattosi 
coi Fiorentini pensò di procacciarsi l'alleanza di Carlo VIIL Mandò per 
ciò in Francia Carlo Barbiano conte di Belgioioso ed il conte di Caiazzo, 
figliuolo primogenito di Roberto di Sanseverino, per invitare quel re a ve- 
nire a conquistare la corona di Napoli che gii si aspettava e per indurlo a 
cogliere il buon punto che i signori del regno voleano scuotere il giogo 
della Casa d'Aragona; proferendosi per fedele e valido alleato, promet* 
mettendogli d'aprirgli il passo dell'Italia per la Lombardia. Carlo YIII 
persuaso dagli ambasciatori del Moro e dal consiglio de' suoi ministri, 
compri dai legati dello Sforza discese con agguerrito esercito composto 
da gente racimolata per diversi paesi, ed una guerra nuova cominciò 
per r Italia ; poiché l'antica tattica militare fu distrutta dall'introduzione 
dei cannoni nelle battaglie. Erano i soldati di Carlo avidi di preda, 
efferrati di cuore e timorosi ad un tempo; per cui^ inesorabili massa- 
cravano i prigionieri. Carlo Vili scorre l'Italia ed a Firenze ti*ova Cap- 
poni che gli straccia in volto i patti poidiè troppo umilianti per la 
sua patria, a Roma spaventa Alessandro VI che si racchiude in Castel 
Sant'Angdo, procede verso Napoli e Alfonso II si salva in un convento 
di Sicilia lasciando il regno a Ferdinando II di diciotto anni, il quale 
è costretto a vedere il proprio palazzo posto a sacco ed à ruba dal 
pòpolo, ed a sventolare i gigli di Francia sulle mura di Otranto. 

Lodovico il Moro avea accòlto il monarca francese a Pavia, ove visitò 
Giovanni Galeazzo che gli raccomandava siio figlio e sua moglie, ma 
dopo pochi giorni morì pel vdeno propinatogli dallo zio O- 

{•) Gnimcllo. 



Lodovico appena accaduta la morte del nipote convocò nel insidio 
in Bfilano i dignitari e più potenti signori, notificando ai medesimi la 
morte del duca Giovanni Galeazzo ; propose loro di acclamare per suc^ 
cfósore il primogenito dell'estinto. Il presidente dèlia camera, Antonio 
Landrìano vi si oppose allegando , ciò non convenire essendo ancora 
bambino Francesco, ma che fosse invece da riconoscersi per duca Lo- 
dovico stesso. L'avviso del Landrìano fu seguito dagli altri, e Lodo- 
vico fu proclamato duca , mentre ancora duravano le esequie dell' an- 
tecessore. 

Due ministri imperiali vennero a Milano per conferire la dignità du- 
cale a Lodovico, ed alla porta del Duomo con istupende cerimonie, dice 
il Cono, vestirono Lodovico del manto , beretta e scettro ducale sopra 
un eminente trono. Giasone del Maino, celebre legista, pronunziò l'ora- 
zione, poscia si recò a sad^Ambrogìo indi in Castello, dove vcomero 
date feste, riferite per esteso dal Cerio. 

Se Lodovico dischiuse le porte allo straniero , od almeno di ciò ve^ 
«iva incolpato da quasi tutti gli scrittori, sebbene, anche prima di lui 
altri avessero chiamato lo straniero in Italia per far trionfare ta fazione 
per cui parteggiava^ come era accaduto pib volte, ora dai Guelfi invo^ 
cato, ora da' Ghibellini, e per fino lo stesso Dante chiamò co'versi im- 
mortali : 

< Arrigo imperator di Lamagna > 

tutta sua la colpa non è , ma la vogliamo piuttosto ascrivere ai tempi 
infelici in cui pib prevaleva l'odio e l'interesse privato che la consi- 
derazione del pubblico bene e de' mali futuri. Non se n'ha quindi ad 
accusare piuttosto i Fiorentini che i Milanesi, i Veneziani che il papa 
o il re di Napoli i quali diediero tutti alla lor volta occasione agli 
stranim di discendere in Italia. La causa d'ogni rovina era ripòsta nel- 
r indole, nella politica, nella gelosia delle éìiik e dei principi della 
penisola. 

Gli Italiani non forti abbastanza per vincere da soli i loro vicini, né 
abbastanza saggi da cedere in privato ad alcuno di loro, chiamarono a 
gara eserciti stranieri. Sempre inquieti, senza un centro comune^ senza 
uno spirito di nazionalità, tutti voleano avere un dominio e nessuno 
volevia ubbidire. Da ciò crediamo piuttosto originate tutte le discese 
degli eserciti stranieri, senza dare esclusivamente la taccia a nessuno. 

Ndl tempo in cui fu Lodovico reggente e duca, le arti e le lettere 
fiorirono in Lombardia. Egli era circondato alla sua corte da Galcon* 
dita, Merula, Minuziano, Pacioli^ dal Calchi^ dal Gorio^ da Giulio Emi* 
liò, letterati e storici; da Leonardo da Vinci, die diede il più grande 
impulso alla pittura ed alla scienza idrostatica , che gettò il modello 
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della statua equestre di Francesco Sforza e dipinse il C^iacoloche tutta 
l'Europa ammira ancora, sebbene deturpato dal vandalismo d'un frate e 
dai Francesi; dal Bramante che abbelliva Milano, dal Gafuriochc provvedeva 
al primo conservatorio di musica che sèiormasse in Italia. E se il nome 
di Lodovico non fu vituperato quanto meritava per le sue basse scel- 
leratezze e per le sue viltà, ne fu cagione il patrocinio che accordò alle 
belle arti ed alle lettere pel quale impose quasi il nome alla sua età, 
piuttosto per una malintesa convenzione, che sogliono fare gli scrittori, 
d'accordare il nome di grande ad uomo che ben altro era: così pos- 
siamo dire di Augusto , nella Roma pagana , di Leone X nella Boaui 
cristiana. Si l'uno che l'altro, indegni di dare un nome al secolo in cu- 
vissero, e se l' astuzia loro suggerì d' accarezzare alcuni eletti ingegna 
e di comprarne le lodi , non per questo saranno in faccia alla storia, 
né meno crudeli né meno simulatori. E fli uomini pib somiglievoli 
alle pecore che far sogliono quello che vedono, accettarono ciecamente 
que'nomi circondati d'una gloria usurpata, e la critica storica cbiariri 
Augusto sempre un uomo simulatore, crudele ed implacabile, come 
Leone , fedifrago e voluttuoso , di danno più alla Chiesa che di vani 
taggio, che lece servire b tiara per innalzare la sua famiglia in Firenze, 
e l' opera da lui cominciata fu portata a compimento da Clemente VIL 

Quindi se in faccia all'arte Lodovico il Moro merita qualche encomio^ 
in faccia ai posteri fu bassemente vile e crudele. Non si potrà negare 
che sotto di lui Bartolomeo Calco istituì scuole pubbliche , che Tom- 
maso Grassi eresse e dottò altre scuole per gratuita istituzione ddU 
gioventù, che Tommaso Piatti istituì pubbliche cattedre di astronomia 
geometria e logica, lingua greca ed aritmetica; il che tutto insieme 
mostra che Lodovico aveva almeno un lato per cui si merita qualche 
indulgenza pel resto. La tradizione quasi gloriosa che di età in età fa 
tramandata fra il popolo di Lodovico il Moro, fu illazione in gran parte 
dalle ieste e da' tornei con cui occupava la nobiltà di Milano, e trovan- 
dosi fra essa o dipendenti da essa gli estensori delle memorie di que' 
tempi , non pervenne perciò a noi integro il carattere dì Lodovico; ma 
se noi lo rintracciamo fra gli sparsi avanzi della storia esso ci appare 
deforme. 

Lodovico avea stabilito nel suo governo quattro segretari. Bartolcmieo 
Calco era fra questi che dirigeva gli alti affari di stato, egli apriva le 
lettere dei principi esteri , trattava coi ministri dei medesimi residenti 
in Milano; teneva sotto di sé vari cancellieri, uno per Francia, uno per 
Germania, uno per Venezia e così dicendo uno per ogni potenza, colla 
quale esistevano rapporti di politici negozi. Il venerando Jacopo Anti- 
quario era segretario per le cose ecclesiastiche , per le spedizioni dei 
benefici e cause dipendenti. Giovanni da Beilinzona era segretario 
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per gli affari di giustiziai singolàrmeate crimiìiali, Giovanni Jacopo 
Terafino aveva gli affari deOa. camera e Ossa va. la liata delle spese dea 
salariati spedendole ai . magistri delle entrate, ossia a. quel corpo che 
ora tratta delle finanze ddlo slato, acciocché ne facesse eseguire ipa- 
ganaenti. Questi quattro segretari avevano i loro dipartimenti nel ca- 
stello, ordinaria residenza del duca (*). 

Le entrate del duca, secondo il Corio^ nel i492 toccarono la somma 
di seicentomila , e nel i499 secondo il Prato ascendevano a settecento- 
ottantamila. Possono aver ragione entrambi , . dacché nel i492 non 
avea sostenuti gli apparecchi di guerra né le missioni diplomatiche 
posteriori, per cui avrà dovuto aumentare le tasse e le gabelle persop^ 
perire al lusso consuete ed alle spese f *). 

Carlo Vili dopo aver corso l'Italia e seminato lo sperpero nelle 
sae belle contrade, e già Lodovico si era pentito d'averlo chiamato 
quivi, trovandosi minaccialo nel possesso di Milano dal duca d'Orléans 
che aveva invaso il Novarese, quando Beatrice scosse il timido marito 
e gi' impose- coraggio, ed operò perché' fosse stretta una lega fra il 
papa e i Veneziani ed il duca di Milano per la comune salvezza. Que- 
sta lega mise in campo poderoso esercito, e Carlo Vili lontano dalla 
sua patria con un esercito scemato dal morbo che i Francesi chiama- 
rono napolitano, e gli Italiani francese, pensò a stringere accordi piut- 
tosto che a battagliare e tornò in Francia. 

Parevano i potentati italiani ormai sicuri d'ogni invasione straniera, ed 
improvvidi, facevano ritomo alle antiche rivalità ; la morte di Carlo Vili 
riaccese la guerra in Italia. Il duca d' Orléans succedette nel re- 
gno a Carlo ed accampò le solite pretese suV Milanese e sul regno di 



C) Queste noUiie sono cavate dal voI.I,d.17 della Collesione illustre del signor 
principe Belgìojoso. Qoeirantico manoscritto contemporaneo dice di quest'ultimo 
segretario: « Se faceva per esso segretario uno quaterneto de' tutti li salariati quali 
se faceva sottoscrivere da Fecelentia del Duca, insieme con un rotulo che se doman- 
dava la lista grande de li salariati in la quale per via de sommario era descripto 
tutta k spesa del stato, la quale se mandava inclusa in una lettera ducale expedita 
per il dicto secretano a li magistri de le intrate ordinarie et thesaurero commettendoli 
che facessono fare la expeditione de li pagamenti secondo era annotato in esso qua- 
terneto et lista alti tempi debiti et secondo l'ordine della corte, e cosi si faceva. » 

{**) Oltre alle entrate possedeva Lodovico preziosissime gioie che diede a pegno 
per avere denaro. Da un manoscritto antico conservato nella grandiosa Collezione del 
signor principe Belgioioso v. 1. Miscellania, n. 14 si legge: « Zoye impegnate che 
crino dell' illustrissimo signor Lodovico Sforza. £1 Inlasso chiamato el Spino esti- 
mato ducati venticinquemila. El rubino grosso con la insegna del Caduceo de Carati 
22 con una perla de Carati 29 estimaU ducati venticinquemila. La punta grossa di 
diamante estimata ducati venticinqucmilaé La perla grossa pesa con l'oro denari 6 
grani 9 vale ducati diecimila. ». 
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Napoli. Il senato Veneto era entrato in lega col nuovo re Luigi XII, 
a danno dello Sforza , il quale saputo F accordo chiamò a sé V am- 
basciatore veneto residente in Milano e gli disse, che tutto aragli noto, 
ma che se a lui fosse toccato ammanire il pranzo al re di Francia, 
al senato sarebbe toccato preparare la cena (*). 

Il duca di Milano avea spedito il marchese Stanga legato a Massi- 
miliano imperatore, per esortarlo a scendere in Italia a aoccorr^e fm 
contro i Fiorentini che la volevano soggiogare, e Massimiliano scese 
in ItaUa più presto come un viaggiatore^ anziché capitano d'esercito, 
e se ne tornò in Germania dopo d'essere stato festosamente accolto 
dal duca di Milano e a Pisa. 

Al cominciare del 1497 moriva Beatrice moglie di Lodovico il Moro 
in età di 23 anni, e la di lei morte gli cagionò vivo rammarico quan- 
tunque la fedeltà coniugale fosse stata da Lodovico più volte offesa, 
ora colla Crivelli, ora colla Gallerani, come scrivono i cronisti La 
duchessa fu sepolta nella chiesa delle Grazie^ tempio da Lodovico rese 
magnifico e celebre per architettura e pel Cenacolo del Vinci. 

La procella che minacciava il Moro andava un di più che l'altro 
addensandosi, ed egli la mirava avvidnarsi; quando' cercò anch' egli alla 
sua volta di far lega coli' imperatore Massimiliano che astioso le sapea 
verso il re di Francia. Ma la guerra che Massimiliano faceva più per 
ira che per orgoglio agli Svizzeri, ne consumava l' esercito, e Lodovico 
Sforza vedeva scemare le speranze d'aiuto. Cercò di suscitare tm ne- 
mico ai Veneziani nell' imperatore d^' Turchi Baiarzette II , il papa e 
lire di Napoli che avevano date lusinghe al Moro non le attennero, 
onde Lodovico rimase solo. 

Il re di Francia avea fatto dire al Moro gli lascierebbe godere il du- 
cato sinch' ei fosse vissuto, e per due anni ancora lo godessero dopo 
la sua morte i di lui figli, a condizione che frattanto egli sborsasse due- 
cento mila ducati d' oro al re di Francia. V era di più la condizione, 
che, qualora Lodovico XII non avesse figli, non si turbasse il dominio 
dei successori dello Sforza. I patti erano d' oro nella posizione di Lo- 
dovico, e l'accettarli sarebbe stata prudenza, lasciando il resto in go- 
verno degli eventi. Egli intanto rimaneva duca, e aveva mezzi d'am- 
massare danari ed uomini, addestrarli all^ armi e scindere colla spadi 
la convezione fatta per necessità. Ma dal duca proposta la faccenda nel 
consiglio, il Landriano per ignoranza o compro, opinò che non si do- 

(*) « Et li disse essere certificato el Senato Veneto bayere eondoxo la mini sn 
ed il suo imperio con il re <}alJcbo; ma fareti ad intendere al Senato Vendo cbe • 
mi tocherà a fare el desinare al re Galicbo et ad epso Senato tocberà fare It ceni 
e che vogliano bene consultare questo mio dicto. » Grumello edito dal Colouibopcr 
cura del profesore Miillcr. 
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vesse accettarla, dicendo che dugetito mila ducati erano bastanti ^a 
parer siio per fare la gòerra per duecent' anni al re di Francia. Que- 
sta temeraria, non meno che stolta gradassata, persuase il duca, il che 
prova quant' era egli nella politica indotto o leggiero, e fu la rovina 
nonché sua della famiglia e del ducato, d'Italia. 

Intanto Jacopo Triulzio erasi impadronito d'Alessandria d'onde era 
fuggito vilmente Sanseverino, e quando ciò si seppe in Milano, e si 
conobbe quanto fosse vicino il pericolo per tutti, e la cagione ne fosse 
il Landriano tesoriere del duca, certo Simone Rangoni affrontato l'adu* 
latore o traditore ministro V uccìse f ). 

Ma l'uccisione. era postuma all'inganno od all'errore e molto valso 
a giovare la patria , anzi cacciò tale sgomento nel duca , che ri- 
solse d'immediatamente partire da Milano per ricorrere alla corte 
imperiale, con cui era legato per sempre. Confidò il castello a certo 
Bernardino da Corte, raccomandandogli di non cederlo ai Francesi che 
quanto prima sarebbe tornato con soccorsi da Germania, ma il castel- 
lano lo tradì perfidamente, e consegnò per oro il castello a Triulzio. 
Il tradimento dei Crivejli e del Borro come dicemmo avea reso potente 
Francesco Sforza^ padre di Lodovico, il tradimenio ora di Bernardino 
da Corte rovinava il figlio. Etema storia della vicende de' popoli. Dicesi 
che prima di lasciare Milano abbia voluto visitare la tomba che raochiur 
deva le spoglie di Beatrice, e spargesse lagrime nel dare alla stessa 
r estremo vale, s' incamminò a Como donde per la Valtellina procedendo 
arrivò ad Inspruck. 

Gian Jacopo Triulzio fece addi 6 di settembre trionfale ingresso in 
Milano, e senza badare che entrava nella sua patria alla testa d'un 
esercito straniero a soggiogarla p^ cacciarne un duca nazionale ed 
un governo indipendente, superbo si mostrava di quel trionfo. Egli 
è vero che.Lodovico era suo nemico e persecutore, e lo sdegno indi- 
viduale in lui prevalse alla carità della patria, fosse più colpa de' tempi 
e delle fazioni che deli' individuo. Si recò il Triulzio solennemente ai 
Duomo a rmgraziare Iddio per un avvenimento per lui fausto, ma non 
glorioso. L'esercito fu aquartierato, e la baldanza e rapacità francese 
diedero tosto argomento di spaventarsi ai Milanesi, ma il Triulzio fatti 
punire colla morte i primi trasgressori, gli altri forono trattenuti non 
dalPamor della virtù, ma dal timore della pena. 

Lodovico XII altro poscia in Milano per porla Ticinese. Gli amba* 



{*) u iiUaxo Simon Rigano gentilhomo Mediolmnense luptrdiUa de Alexandria et 
del prò fugato exercilo di Lodovico Sforcia con animo deliberalo hebe occixo ci 
Landriano thesaurcre, » GrUriicllo Cronaca cdila dal Colombo per tura ikl pro- 
fessore Muller. 
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sciatori dei Veneziani, Fiorentini, Bolognesi, di Sieila, di Pisa, di Ge- 
nova conducevano seco loro un seguito di seicento cavalli, andarono 
incontro a lui, che aveva seco il duca di Savoia, il marchese di Mon- 
ferrato, il cardinale di San Pietro in Vincola, che fu poi Giulio II, in 
allora esule dalla Romagna per T inimicizia che aveva con Alessan- 
dro VI. Tutto il clero in abiti pontificali precedeva. Poi venivano i car- 
riaggi, riccamente coperti, trenta dal duca di Savoia, quarantadue del 
cardinale anzidetto, sessantaquattrp del re. Moltissimi altri carriaggi co- 
perti d'oro e di seta di vari distinti personaggi. Poi cento sonatori di 
trombe con altri musici. Quindi, venivano i i)aggi, otto di Savoia, quat- 
tro del duca di Valentinois, dodici del re con cavalli magnificamente 
bardati con lastre d'argento sotto ai piedi, poscia quattrocento fanti 
reali in uniforme giallo e rosso, armati di picche, indi il captUino della 
guardia a cavallo alla testa di mille cavalieri che avevano tutti l'as- 
sisa verde e rossa con sul petto ricamata l' istrice, divisa da Lodovico 
assunta. 

Dopo costoro venivano gentiluomini a cavallo sfarzosamente vestili. 
Indi si vedeva il re vestilo di bianco coi contorni di pelliccia, con in 
capo il berretto ducale^ sotto un baldacchino di broccato d'oro e bianco 
preceduto dal maresciallo Gian Jacopo Triulzio col bastone dorato in 
mano. 

Il baldacchino era portato da otto dottori di collegio vestiti di scar- 
latto col bavero di vaio. 

Giunto il re al ponte vicino alle colonne di San Lorenzo, dove in al- 
lora esisteva la porta della città, ne ricevette le chiavi presentatigli 
dal connestabile della porta, il quale inginocchiatosi^ fu dal re creato 
cavaliere. Indi il re procedette al Duomo, ove entrò a intuonare l' inno 
di ringraziamento. 

Nel giorno seguente, volle Luigi XII assistere ad una Messa solenne 
in sant'Ambrogio, e fu dai signori invitato a feste e a balli. Nel giorno 
Itt ottobre Francesco Bernardino Visconte in porta Romana diede una 
magnifica festa di ballo e cena, alla quale intervenne il re ed ij suo 
seguito. Il giorno 18 messer Francesco Triulzio gli diede un pranzo. 
Il giorno SO a nome della città di Milano gli fu imbandito lauto ban- 
chetto nella corte vicina al Duomo. Le pareti deUa gran sala erano co- 
perte di drappo celeste, ricamato a gigU d' oro, vi si trovarono con- 
vitati quaranta damigelle di famiglie cospicue, v'intervennero molli 
ambasciatori ed illustri i^rsonaggi. Fu in questa occasione che Leo- 
nardo da Vinci aveva col pib ammirabile meccanismo fatto un automa 
che figurava un leone in piedi ammirando , quando fu al cospetto del 
re si apri il seno e ne escirono gigli bianchi. 

Nella dimora che fece il ro in Milano levò al sacro fonte un barn- 
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bìDo del conte Lodovico Borromeo,, e si recò a visitare Ja contessa Bona 
moglie del medesimo, e la regalò d'una collana d'oro del prezzo di 
cinquecento ducati, e volle rimanere presso lei a cena. Il Prato che 
riferisce queste cose, molte altre ne aggiunse che ommettiamo per par- 
lare di ciò che operò il re di Francia. 

Pensiero di Lodovico XII fu quello d'assicurarsi I9 signoria de' suoi nuovi 
possedimenti facendo trattati cogli stati d'Italia. Il re accolse con di- 
mostrazioni di singolare favore il marchese di Mantova perchè 909 
aveva preso servìgio sotto Lodovico Sforza^ ma non volle promettere 
protezione uè al duca di Ferrara, né a Giovanni Bentivoglio signore 
di Bologna; se non mercè lo sborso di ragguardevoli somnne come 
cònipenso del favore che essi mostrato avevano verso il Moro. Accolse 
aspramente gli ambasciatori di Firenze per la morte data dai Fioren- 
tini a Paolo Vitelli che aveva militato sotto il francese stendardo nella 
guerra del regno di Napoli , da' capitani francesi in molta estimaziono 
tenuto. Ma nulla meno si accordò cogli ambasciatori e rinnovò l' al- 
leanza con Firenze, la quale prometteva di dare al ré cinquecento lance 
e cinquantamila ducati per l'impresa di Napoli. 

Partito da Milano per tornare in Francia, dato da Vigevano nell'll 
novembre 1499 un editto 6he regolava l' amministrazione del ducato , 
stabiliva nel medesimo, che in Milano vi risedesse un suo luogotenente 
dal quale dipendesse tutto ciò che concerneva la guerra , ed avesse 
piena potestà sulle città, borghi e terre come se fosse egli slesso. Se- 
condariamente stabili che vi fosse un gran cancelliere forastiere e cu- 
stode del sigillo , e nel tempo istesso presidente del senato. In terzp 
luogo che non vi fossero più due consigli, uno di stato e l'altro di giu- 
stizia, ma un solo supremo consiglio col nome di senato sotto la pre- 
sidenza del gran cancelliere. Volle che i senatori fossero di professioni 
diverse, cioè due prelati, quattro militari e il rimanente dottori, dei 
quali, volle che alcuni fossero forastieri. Concedeva al senato la facoltà 
di confermare invalidare i decreti del re, di accordare ogni dispensa ; 
e che tutte le grazie, donativi, privilegi editti di giustizia di polizia 
dovranno essere assentiti dal senato: era, in una parola, uno statuto cq- 
stituzionale. 

Nominò poi governatore e suo luogotenente Gian Jacopo Triulzio , 
marchese di Vigevano e maresciallo di Francia: gran cancelliere il ve- 
scovo di Lugon Pietro di Laverges: senatori Antonio Triulzio, vescovo 
di Como; Girolamo Pallavicino, vescovo di Novara; i militi, Pietro 
Gallarate Francesco Bernardino Visconte , conte Giberto Borromeo ed 
Erasmo Triulzio; dottori Claudio Leistel, consigliere del parlamento di 
Tolosa; Gian Francesco Marliano, Michele Riccio, Gian Francesco Corte, 
Gioffredo Caroli, consigliere del parlamento del Delfinato; Giovanni Ste- 
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fahò GasUgliCfDe, Girolamo Cusano, Antonio Gacicia; l'avvocato fiscale 
fa il celebre Girolamo MoronOi ed il procuratore fiscale Giovanni Birago. 

Mentre Lodovico XII faceva ritorno al suo reame, il Moro e suo fra- 
tello cardinale Ascanio Sforza alla'èorte di Massimiliano si adopravaoo 
a tu tt' uomo per radunare esercito, onde movere al riacquisto del ducalo 
di Milano. Erano in tale speranza confermati dai Ghibellini di Milano 
che per i modi violenti dal Triulzio adoperati contro di essi esecravano 
il dominio francese. Nel gennaio del 1800 cominciarono a manìfestarei 
segni di sedizione, e il Triulzio fece porre le artiglierie sulla torre che 
allora sosteneva le campane del Duomo e si fortificò nel palazzo di 
corte, ma trovandosi nel centro della città e non reputandosi ivi sicuro, 
volle ricoverarsi nel castello. Il popolo violentemente gli si oppose te- 
mendo che non volgesse le arti^ierie da quello sulla città. Il Triulzio 
parlò al popolo, ma il suo discorso fu tosto interrotto dalle, grida dd 
medesimo, ed a stento potè illeso ricoverarsi in corte. Il popolo alzò 
barricate alle imboccature delle strade e le finestre furono guemite di 
sassi per offendere i Francesi. Girolamo Morene in una sua lettera 
scritta a Girolamo Veradeo parlando di questo fatto, dice del Triulzio 
che < proruppe in ira cosi grande, che sembrava aver perduta tutta la 
prudenza.... E tardi conobbe che tumultuando il popolo piti vantag- 
giosa riesce l' umanità e la mansuetudine che l'arroganza. » 

Lodovico il Moro riunito un valente corpo di . Svizzeri e di Tedeschi 
scendeva in Italia , é la città di Como si sollevò contro i Francesi al- 
l'avvicinarsi del medesimo, indi procedette ver^ Milano dalla qual città 
erasi partito il Triulzio, per cui Lodovico entrò in Milano per porta 
Nuova dopo cinque mesi e due giorni che n'era partito esule. 

Recatosi Lodovico al palazzo ducale vi rimase un sol giorno, per indi 
recarsi a Pavia lasciando il fratello Ascanio al governo della città. 

Il modo celere con cui Lodovico Sforza s' impossessò ili bel nuovo 
di Milano sveglierà maraviglia nel lettore, ma questa scemerà quando 
si ponga osservazione alla gelosia che esisteva fra il Triulzio e il conte 
di Ligni ed il gran cancelliere di Lu(on, come scrive il Morone al ci- 
tato Veradeo ("). 

Gli Sforzeschi appena entrati in Milano saccheggiarono te case di 
Bernardino da Corte e de' Triulzi, ma la sortita che faceano i Francesi 
dal castello ed il fuoco delle artiglierie contennero dal piti offendere 
coloro che erano creduti avverei al duca. 

Da Pavia Lodovico il Moro corse ad investire Vigevano, promettendone 
agli Svizzeri il saccheggio , ma poscia non comportando il suo cuore 
di lasciare in balìa di ingrata soldatesca una terra a lui prediletta lece 
distribuire a ciascun soldato un ducato d'oro, il che li rase assai mal- 
conlenti ed al medesimo avversi. Indi si recò a Mortara, d*onde avute 
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pratiche segrete ood alctmi di Novara potè entrare in gufila cHlà^ della 
quale avea promesso il bottino agli Svizzeri e poi come a Vigevano 
l'ebbe proibito. 

Lodovico XII avea mandati poderosi rinforzi in Italia al Triulzio , 
dacché il Tremouiile vi conduceva mille e cinquecento lance e seimila' 
fanti francesi ed il balivo di Digione diecimila svizzeri. Laonde i Fran- 
cesi ai primi d'aprile trovandosi più numerosi che l'esercito dello Sforza 
andarono ad accamparsi fra Novara e Milano. In amendne gli eserciti gli 
Svizzeri formavano essi soli quasi tutta l'infanteria. Ora trovandosi essi in 
procinto di venire alle mani, gli uni contro gli altri, scontraronsi agli 
avamposti e cominciarono ad abboccarsi fra di loro ed a rammentare i 
vincoli d'amicizia e di parentela che stringevanli gli uni agli altri. OM 
Svizzeri allo stipendio del duca stabilirono di tradirlo e per commettere 
Tatto proditorio, fecero tumulto chiedendo al duca le paghe mature. 
Qaesti subito accorse fra le loro file, e volendo pascere la loro ingor- 
digia, distribuì loro tutta l'argenteria e tutti gli eflfetti più preziosi che 
seco tenea , snppUcandoli ad aver pazienza, tanto solamente che giun- 
gesse il danaro chiesto a Milano. Dalle mosse de' Francesi che gli pre- 
cludevano la via di Milano fu costretto il Moro a dar battaglia, e nel 10 
aprile fece uscire dalle mura le sue schiere , ma gli Svizzeri protesta- 
roHo di non voler pugnare contro ai loro compaesani e rientrarono in 
cHti ; le altre milizie del duca seguirono il loro esempio. Lo Sforza 
disperando di poterli condurre alla battaglia e di riportare vittoria con 
quelle perfide truppe , pregò e scongiurò affine provvedessero alla di 
lui salvezza e lo conducessero con loro. Gli Svizzeri concedettero a luì 
ed a quelli tra' suoi generali che potevao temere di essere bistrattati 
di nascondersi trasvestiti fra le loro fila. Lo Sforza ch'era giJCvecchio, 
di bruna carnagione 'e di scarna corporatura non poteva essere preso 
per uno di quei robusti montanari, perciò si vesti da frate francescano^ 
tentando di farsi credere loro cappellano, ed i tre fratelli Sanseverini vestiti 
da soldati svizzeri, passarono anch'essi tra i Francesi; ma furono tutti 
e tre fatti prigionieri^ essendo stati da certo Rodolfo de Salis grigione 
per soprannome ììcerego e da Gaspare Siien d' Uri, che militavano net- 
Fesercito di Lodovico, additati ai Francesi. 

Le milizie italiane abbandonate in Novara dagli Svizzeri vennero sva- 
ligiate. Il cardinale Ascanio non potendo difendersi in Milano colle poche 
truppe rimastegli, fuggi coi principali capi della nobiltà ghibellina ed 
avviosà a Piacenza per recarsi nel regno di Napoli, ma giuntò essendo 
a Rivolta presso un Corrado Landò, gentiluomo suo congiunto e vec- 
chio amico , ricbieseio dell' ospizio per riposarsi una notte trovandosi 
stanco all'estremo. Corrado gli promise piena sicurezza, ed intanto fece 
avvisati della venuta di lui alcuni capitani veneziani che si trovavano 
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(n Piacenza, i quaD, dorante la notte, accercbiaroao Ja sua casa e fe^ 
'cero prigioniero Ascanio Sforza con tutti i gentiluomini che lo accom- 
pagnavano. Lodovico XII sapendo poscia che questi prigionieri erano 
i^tati tradotti a Venezia li domandò al senato. Egli non voleva lasciare 
in mano di un popolo vicino alcuno de' pretendenti alla signorìa dello 
stato nuovamente conquistato , e con tanta alterigia e tante minacce 
Tacea la domanda, che non solo ircardinale Ascanio e tatti i gentiluo- 
mini presi con lui furono consegnati alla Francia, ma furono inoltre 
dati nelle mani altri gentiluòmini milanesi^ ai quali, il senato avea pro- 
messa in solenne modo la salvaguardia. . 

Lodovico fu condotto in Francia e passò di ròcca in rOeca finché fu 
chiuso nel castello di Loches, ove miseramente fra patimenti ed aflanoi 
peri. Narra il Grumello che Lodovico avesse avuto notizia del tra- 
dimento degli Svizzeri prima che succedesse;, e ne riferiamo le parole. 
« Essendo una sera Ludovico Sforcia in camera sua in Novara poco 
prima di essere preso giocando a scacho con. Frachasso Sanseverìoo, et 
essendo in epsa camera Almodoro suo favorito astrologo et ^ Stepbaoo 
iìrimello co' suoi fratèlli giunse una spia a lui quale li parlò in lo orec- 
chie uno poco di tempo che ninno intendere poteva. Giocando ' epso 
Ludovico Sforcia alzando. gli occhi a lo Almodoro astrologo disse que- 
ste parole: ** Almodoro Johane Jacobò Trivulcio ha dicto che avanti 
passino giorni quindici sero prigione del ghallico re; che. dicesi da 
voi ? — Dette risposta Almodoro che il Trivulcio non diceva vero perchè 
non si ritrovava alcuno pianeto per il qual si potesse conjectorar tal cosa 
che sua signoria havesse ad esser prigione anzi victoriosissimo. > La 
vittima indovinò, l'astrologo fu ingannatore. 

Nel iS07 Lodovico XII per. la seconda volta venne in Milano, e fece 
solenne ingresso andandogli incontro oltre il clero e i corpi pubblici 
dugento giovani vestiti di drappo di seta celeste ricamalo in gigli 
d'oro. Il re entrò per porta Ticinese sotto diversi archi trionfali esseodo 
le vie tutte coperte di tela magnificamente parate fino al castello dove 
andò a discendere il re. Erano in àeguito de' carri dorati a foggia de 
trionfi dei Romani antichi. Il re stava sotto a baldacchino di drappo 
d'oro con corteggio immenso di principi, marchesi, conti, sei cardinali 
e quattro altri ne vennero il giorno seguente. Il re visse in Milano con 
l'afTabililà della prima volta : fu a pranzo da Galeazzo Visconti, da mes- 
ser Antonio Maria Pallavicino, e sopra ogni altro i cronisti ricordano 
il festino veramente magnifico che diede Gian Giacomo Triulzio al re 
od alla corte* in cui sedettero pib di dugento gentiluomini, cinque car- 
dinali e centoventi damigelle milanesi. Inoltre vi furono tavole imban- 
dite per quattrocento arcieri reali ed altrettanti domestici, e cortigiani, 
onde più di mille conviuti sedettero alle mense. del Triulzio, le quali 
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erana^pMliUile liiigi il corso di Porta Romana solto $ale posticQìe. Indi 
si fecero danze , rallegrate dalle maschere. Al re piacMiue in sipgolar 
modo Paff^nente Caterina di San Gelso, che, oltre essere danzatrice 
sorprendente, sposava al suono ddla celerà voce ma^avigUosa ed era 
d'ingegno colto e di grazie a dovizie fornita. 

Fra i vari spettacoli che in quell'occasione si videro, vi fu una rap*' 
presentazione militare in cui si figurava l'attacco di una fortezza. Erasi 
accomodato a foggia di rdccà a questo oggetto il palazzo dove dimo- 
rava il governatore Carlo d'Amboise succeduto al cardinale di Rohan. A 
difendere il forte stavano esso governatore , il marchese di Mantova e 
il maresciallo Triulzio con cento uomini d'armL L'attacco si faceva con 
noderosi bastoni, e tanto fu l'ardore con cui si combatteva che alcuni 
vi rìmta^ro morti e molti feriti. E la lotta era talmente accanita non 
volendo dcuna delle duo parti cedere, che il re per evitare ulteriori 
seeae funeste, dovette usare della sua autorità onde si ponesse pne alla 
lotta. Un mese e mezzo dimorò il re Lodovico questa seconda volta in 
Milano, d'oude partissene il giorno il luglio alla volta di Savona. . 

Tornò a Milano Lodovico XU nel 1 maggio iK09 quando fu stabilita 
la lega di Gambral contro i Veneziani. Egli parti pel campo di Gassano 
accompagnato da cento de' primi gentiluomini milanesi che seco coi^ 
ducevano pih .di mille cavalli con magnificenza bardati, i quali com- 
battevano a proprie spese senza dispendio, di ciò parlando il Prato dice: 
« al vedere quelle cavalcanti compagnie si di francesi cofie di mila- 
nesi, con i saioni quasi tutti di broccato d'oro sopra le fulgenti armi, 
avendo il re vestito di bianco nA mezzo era veramente uno obstupe- 
scere l' occhio del risguardante. » Le sue armi furono vittoriose nella 
battaglia contro i Veneziani combattuta ad Agnaddlo, e Bergamo e 
Brescia fecero parte de' suoi rapidi trionfi. Riportati i quaU nel i lo- 
glio entrò ili Milano da magnifica pompa circondato. Girò da San Dio- 
nigi dietro la fossa per untare sol^memente da Porta Romana, che al- 
lora era al ponte, e da Porta Romana al castello erano le case coperte 
di pami di razza con gli paiiglioni sopra, come, dice il Prato che de- 
scrìve la pompa esser stata tale che ardiva paragonarla ai trionfi dei 
Romani antichi. Vi erano quattro archi trionfali, e T ultimo sulla piazza 
del castello « il quale fra gli altri belli^ èra bellissimo d'altezza di più 
di 80 braccia di sopra avendo di rilievo la immagine del re, sopra un 
cavallo tutto messo a oro di meravi^iesa grandezza con due giganti a 
canto e tutte le commesse battaglie intagliate e dipinte che ora una 
bellezza a vedere e piii superba cosa sana stato se la sùbita venuta 
del re non avesse il mezzo dell' opera intercisa. • Così il Prato. Il re 
^a preceduto da carri dorati e rappresentavano le città sottomesse alla 
foggia de' trionfi romani nei tempi più gloriosi. Si era preparato un 
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magnifico carro trionfale tutto dorato e condotto da quattro cavalli 
bianchi riccamente bardati con copertine a fregi e ricami in oro, cir 
condato da ventiquattro. uomini vestiti con tutta la ricchezza che l'o- 
pulenza e la smania del lusso poteano suggerire. Ma il re non volle 
salire sul medesimo e rimase a cavallo, corteggiato da gran numerodi 
prìncipi, conti e marchési che applaudivano alio straniero, vincitore de' 
loro connazionali, e molti gentiluomini milanesi, sì superhamente vestili 
che il domestico abito era senj^lice broccato (*). 

La battaglia combattuta ad Àgnadello fu sangumosa ed il rimbombo 
delle artiglierie francesi fece tremare le vòlte di San Marco ed il se- 
nato, comunque perdente, onorò il suo generale Alviano, e coU'arte di- 
plomatica rimediò alla sconfitta avuta. 

Giulio II promotore della lega di Cambrai conosciuto quanto male 
faceva all'Italia T ingrandirsi di Francia si levò dalla lega per rivol- 
gere r animo a più giusti consigli e si accontò coi Veneziani di cac- 
ciare oltr'alpe i Francesi che troppo da padroni la voleano fare. 

Le angario con cui era governato il Milanese, il sacco di Brescia 
ed altre sevizie aveano stancato popoli e governi. L^ interesse consigliava 
i Veneziani a dar mano alla rovina de' Francesi per ricuperare Brescia 
e il restante della terraferma , e collocare sul trono di Milano uno 
Sforza del quale temer non dovessero né invasione né soprusi. Il papa 
iroso contro Francia inoltrò i negoziati presso l'imperatore Massimi- 
liano ; per restituire a Massimiliano Sforza il ducato di Milano, adescò 
l'ingordigia degli Svizzeri perché scendessero in Italia, i quali profit- 
tando della debolezza de' Francesi occuparono Lugano, Locamo e Meo- 
drisio, ed i Grìgioni s'impossessarono della Valtellina, e per non limi- 
tarsi a' consigli ed a negoziati anche iLpapa fece occupare Parma e 
Piacenza. La Palissa che tenea in quel momento la somma delle cose 
in Lombardia in nome del re di Francia vedutosi intorno rumoreggiare 
la procella abbandonò Milano per ricoverarsi in Pavia città forte. 

Il consiglio dei novecento in Milano vedendo quasi libera la citta 
da' Francesi si radunò per dare gli opportuni provvedimenti al governo 
della città e per scemare la strage che la pestilenza vi cagionava. 

Il cardinale di Sion alla testa di molti Svizzeri invade il ducato, oc- 
cupa Cremona e Lodi, il cui vescovo Ottaviano Sforza, cugino del duca 
Massimiliano entra in Milano qual luogotenente del medesimo. I Fran- 
cesi riputandosi non capaci di sostenere tutto l'urto dei nemici abban- 
donarono Pavia e non ebbero presidio francese se non i castelli di Mi- 
lano e di Cremona, 

(*) NeUa cinta del muro intorno alla chiesa di San Dionigi , fu posta una lapida 
con queste parole: Ludovicus , Galliorum rex et Mediùlani Duxporiade Verni»* 
Victoria hic equum ut in urbe triumpfiaret. 
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MassimiliaBo Sforza dall'età di nove anni sino al vigesimoprìmo era 
'^to esule dalla patria ed allevato alla corte dell' imperatore suo cugino. 
Egli accompagnato dal cardinale di Sion e dagli Svizzeri fece solenne 
ingresso in Milano nel giorno 29 dicembre 1S12. Entrò da Porta Tici- 
Bese, ove furono ad incontrarlo più di cento gentiluomini vestiti con 
abito uniforme composto de' colori medesimi che il duca aveva scelti 
per sue livree, cioè pavonazzo, bianco e giallo, vari gentiluomini aveano 
Je vesti di seta ricamale in oro. 11 duca cavalcava vestito di raso bianco ■ 
fregiato d' oro , portavangli il baldacchino i dottori di collegio. Cesare 
Sforza, fratello naturale del duca, portava immediatamente avanti di 
esso la spada ducale sguainala. Lo seguivano il vescovo Valese, cardi- 
dinale di Sion , e i legati del re de' Romani, del re di Spagna e di 
altri sovrani. Il popdo lo festeggiò pel desiderio ardentissimo di avere 
un prìncipe proprio, e pel tedio che avea dell'impero francese. Ma il 
nuovo duca invece di peusare alla conservazione dello stato ed alla fe- 
licità de'sudditi, sì abbandonava ad una vita molle e lasciva. Per. fe- 
steggiare il soggiorno che la marchesa di Mantova faceva in sua carte; 
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Massiimiliano Sforza ad altro non pensava che a giuochi ed a pompe. 
Bandi un torneo nel giorno i3 febbraio 1513, che fu disturbato dalle 
palle, slanciate dal castello dai Francesi. Spensierato, donava feudi, de- 
naro, robe a tutti i suoi favoriti. Donò a Girolamo Morone la contea di 
Lecco; la città di Vigevano al cardinale di Sion; Rivolta e la Chiara 
d'Adda, ad Oldrado Lampugnano. Codeste profusioni facevansi da esso 
lui « come se nulla fossero » dice il Prato che a tale proposito cosi 
lasciò scritto: « ma poco delle diete cose curandosi il duca nostro facea 
come dice il proverbio , manco roba manco affanni , et solo attendeva 
a piaceri, unde essendo venuto a Milano la moglie del inarcbese di 
Mantova con alquante sue zitelle, o per meglio dire ministre di Venere 
tanto piacere de' conviti e de' balli e de'altri eh' io non scrivo, se pren- 
deva assieme con lo effeminato viceré di Spagna che era una cosa ad 
ogni sano giudicio biasimevole et non so se me dica una parola tut- 
tavia essendo dieta da Salomone nella cantica la posso dire anch'io: 
Veh libi terra cujm rex est puer. > La scioperatezza del duca, andava 
un di più che l'altro, aumentando : per cui dovea imporre sempre mag- 
giori aggravi ed i lamenti del pubblico si rendeano sempre più clamo- 
rosi, e volendo accrescere la gabella del sale di trenta soldi allo staio 
non osando fare da sé ne impetrò dal papa il permesso > della qaal 
supplica esiste una copia scritta in que' tempi nell'insigne Archivio 
Belgiojoso d'Este ('^, come pure al citato Archivio esiste lo specchio 
delle spese fisse che si facevano sotto il duca Massimiliano dall'erario 
ducale (*'). La Francia fatta lega coi Veneziani i -quali alla lor volta 
abbandonarono il papa, pensava a riconquistare il perduto ducato, per 
cui allestito un nuovo esercito sotto i comandi di Luigi della Tre- 
mouille e del maresciallo Triulzio lo fece marciare verso il piano di 
Lombardia. A tal nuova i Veneziani si resero padroni di Pizzighettoo^ 
di Martinengo e di altre terre. Molti fra i sudditi del duca malcontenti 
del suo governo bramavano di ritornare sotto i Francesi. Pavia ed Ales- 
sandria contemporaneamente tumultuarono in favore dei medesimL Sa* 
gramoro Visconti che avea il comando degli Sforzeschi posti a bloccare 
"il castello di Milano lasciava che entrassero segretamente di notte le vet- 
tovaglie al presidio francese; il che scoperto egli si ricoverò nella 
Francia ed ebbe dal re la collana, allora in molta estimazione tenuta, 
dell'ordine di San Michele. 

*6li Svizzeri per conservarsi padroni dà bailaggi usurpati si fecero 
deliberati difensori del duca, ed in diecimila si radunarono nei contorni 
dì Novara e coraggiosi nel giorno 6 di giugno del 1513 assalirono l'e- 
sercito francese con tanto impeto e si impensatamente che s'impadro- 
nirono deirartìgUeria de' nemici e la rivolsero contro i medesimi, e tale 
inaudito ardine sgomentò in si iatlo modo i Francesi che si abbando- 



- 378 - 

narono alla fuga, e cosi aempUci fentaccini, senza cavalleria ed artiglie- 
rìa sbaragliaroiìo m pnmeroso ed- agguerrita esercito che lasciò sul 
campo fra morti e feriti ben diecimila uomini , ed il rimanente con 
somma sollecitudine ripassò le Alpi. Cosi gli Svizzeri in quel luogo 
medesimo ove tredici anni prima aveano tradito il padre avendo a fronte 
lo stesso Triulzio col lòi'O valore mantennero lo stato al figlio, ripara- 
rono r onore delle loro armi, ma non cancellarono la macchia dell' an- • 
tjco tradimento." 

Il presidio francese del castello di Milano dovette cedere e nel 19 
novembre 1813 venne il castello in potere dello Sforza, e da quel 
giorno cessò ogni dominio di Lodovico XII in Milano. Ma non perciò 
migliorava la sorte dei sudditi. Il giovine duca sempre nelle lascivie 
e nella spensieratezza avvolto lasciava ogni cura di governo al terribile 
cardinale di Sion, il quale adoperava ogni mezzo, per cavar denaro dai 
popoli abbandonati ad una anarchia militare. 

Il duca prese al suo stipendio, in qualità di supremo capitano delle 
sue genti. Prospero Colonna. E come tutto ciò che dà idea de'costumi 
di que' tatnpi deve aver luogo in questo conmientario , cosi non om- ' 
mettiamo un magnifico convito che il Golonnese imbandì in quest'oc- 
casione e dì cui ci lasciò memoria il Prato: < Ciò segui il giorno 20 
di febbraio 151$. Il duca e i cortigiani furono invitati , ed inoltre 
treiOasei damiselle mikmm. Fabbricò apposta un superbo salone di 
legno riccamente dorato e dipinto e dagli architetti fu stimato come 
cosa mtaniis9iim4ì^ Quattro ore durò la mensa , si continuava il co- 
stome di servire in piatti separati ciascuno degli invitati. Ognuno 
avea una pernice, un fagiano, un pavone, un pesce, ecc. Contempora- 
neamente innanzi a ciascuno si riponeva una finta pernice, un fagiano, 
un pavone^ un pesce di marzapane o d'altra materia, dorati, inargen- 
tati, ecc., e vi furono abbondanti e deliziose pastiglie ed acque nanfe- 
InGne del convito comparve un finto gioielliere che recava collane, brac- 
cialetti ed altri vezzi di gemme e d'oro; presentò le sue preziose merci 
alle damigelle, come se cercasse venderie ed allora il Colònnese s'in- 
trometteva, quasi volesse rendersi mediatore dei contratti, e con gene- 
rosa urbanità regalò ciascuna delle convitate senza far mostra di rega^ 
larle. «Ciò dice il Prato faceva Prospero a solo fare «per potere la sua 
amata senza biasimo d'infamia con le proprie mani presentare. » Il che 
dimostra quanto venissero rispettate le damigelle e il costume. Cose st 
fatte sembrano romanzesche, ma contemplate saggiamente, dimostrano 
una nazione ingentilita e generosa. La mattina vegnente ciascuna delle 
invjltate ricevette un canestro inargentato con entro la colazione. 

Gli Svizzeri d erano obbligati a difendere il dùca per trecdn temila 
ducati, e spedirono a Milano i dodici commissari per ricevei^e anticipata- 
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ménte la promessa paga. Il duca essendo esausto Ferarìo pubblico decretò 
un' imposizione per riscuotere dai sùdditi queir ecces^va somma. Quel- 
l'arbitraria tassa in modo dispotico comandata commosse gli animi de^ 
cittadini. L'editto si pubbli(5ò l'S di giugno 1515, e la citta presentò 
le sue preghiere al cardinale di Sion, principai motore di simili dispo- 
sizioni, ma l'inflessìbile prelato non die orecchio a verun moderato 

-partito. La città tumultuò, e nacque zùfTa in piazza de'mercantiincui 
rimasero morti alcuni Milanesi ed alcuni Svizzeri. Anche il Burigozzo 
accenna ad una zuffa accaduta per la medesima cagione, ma ne sposta 
la scena, forse potrebbe essere avvenuta in ambo i siti esondo il po- 
polo di Milano generalmente irritato (*•). 

' Il cardinale di Sion tanto dispoticamenle e con tanta atrocità coman- 
dava in Milano che sospettando egli di Ottaviano Sforza , cugino del 
duca e vescovo di Lodi, che avesse delle pratiche co' nemici, nulla ri- 
spettando il carattere di consanguineità col sovrano, né la persona del 
vescovo, crudelmente per mero sospetto lo fece torturare* con qaaltor- 
dici tratti di corda, il che narrato viene dal Prato e dalla Oronaca di 
Antonio Grumello (*°). Il Prato nota persino il giorno in cui ciò avvenne 
che fu il 21 di maggio 1515. Ma cacciato alla sua volta dall'armi 
francesi, ricovrò in Francia, ove morì nel 1530, e cosi quella terra fu 
tomba al padre ed al figlio.* 

/ Francesco Sforza fratello a Massimiliano vivevasi a Trento ed ottenne 
centomiladucati dall'imperatore, ottantamila dal papa^ ed assoldò molli 
Svizzeri, in ciò giovato dal cardinale di Sion; ed il Morone a tuti' nomo 
s'adoperava per h cacciata dei Francesi, avendo stabilito che Girolamo 
Adorno si presentasse all'improvviso nel porto di Genova, Manfredo Palla- 
vicini conducesse i suoi a conquistar Como, è in Milano, in Cremona, Parma 
« Piacenza fossero i Francesi assaltati, rinnovando le scene del Ve- 
spro Siciliano, e i fuorusciti, riuniti tremila fanti, si avanzassero , e 
io storico Guicciardini , governatore di Reggio , ebbe dal Papa dieci- 
mila ducati per assoldare i fanti. Ma nessuna delle macchinate opera- 
zioni ebbe lieto esito. Genova non tumultuò , Manfredo Pallavicini fa 
respinto da Como e poi, fatto prigione, condotto a 'Milano, daLaulrec 

. condannato ad esser squartalo : Bartolomeo Feréroe suo figlio, siccome 
consci delle pratiche col Morone, furono dannati nel capo. 

Il Governatore di Milano, avuto odore di quanto si operava in Reggio, 
non indugiò ad avanzarsi verso quella città, per snidare i fuorusciti ma 
venne respinto. 

Il Papa udita l'invasione di Reggio trasse partito per stipulare con 
l'oratore di Cesare lega formale, e chiamarono a Roma Prospero Colopna 
per consultar seco con che modo e con che forze si avesse a muovere 
le armi apertamente, poiché erano state infelici te insidie e gli assalti 
improvvisi. 
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Venne allestito Tesercìto comandato da Prospero Colonna, ed al quale 
si troTavano Antonio di Ley va, il Marchese di Pescara, e Girolamo Mo- 
rone. Gii Svizzeri militavano con l'esercito . della lega, e si eran ritirati 
da Lautrec per difficoltà di paghe. Prospero Colonna si avanzò verso 
il Milanese^ è Lautrec. indarno cercò disputare a Yaprio il passaggio 
dell'Adda all'esercito della lega, ove Giovanni de'Medici, condottiero delle 
bande nere, fu il primo a guadare il fiume con stupore generale. Il 
Lautrec dovette ritirarsi in Milano, ove perisfogare la sua rabbia e la 
sua verg!G|pia e per seguire l'efferata sua indole fece decapitare sulla 
piazza diSih^tello di Milano Cristoforo Pallavicini zio dell'infelice Man- 
fredo, e nMti altri illustri cittadini che erano in voce d'aver avuto re- 
lazione col Morone. Quelle stragi rimarranno monumento della gallica 
ferocia I 

Frattanto che sitibondo di sangue Lautrec inferociva in Milano, l'e- 
sercito della lega, superata l'Adda, si avvicinava alle sue mura: e nel 
19 novembre 1521 entrarono Prospero Colonna ed il cardinale de'Me- 
dici, e fu proclamato Duca . Francesco Sforza, ed in di lui nome Go- 
vernatore Girolanlo Morone. Lautrec si era ritirato lasciando un presidio 
francese- nel castello di Milano e Cremona. Pavia, Como, Piacenza, Lodi 
e Parma erano venute in potere dell'esercito della lega. 

La presa di Milano e della altre città destò gran contentezza in papa 
Leone; ma non ebbe gran tempo di goderne, poiché nel giorno istesso 
che gli giunse la' novella fu cólto da febbre nella villa della Malliana, 
ove recavasi per ricreazione. L'impensata morte di Leone cambiò l' a- 
spetto alle cose. Corse voce che fosse stato avvelenato, e moriva lasciando 
scandali nel mondo cristiano , [esaurito il tesoro, vacillante la Chie3a , 
le arti e le lettere orfane di valido protettore ; principe, dice il Giuic- 
ciardini, nel quale erano degne di laude e di vituperio molte oose^ e 
che inganotò' assai l'aspettazione che quando fu assunto al pontificato 
si aveva di lui, conciossiacchè riuscisse di maggior prudenza ma di molto 
minore bontà di quello ch'era giudicato da tutti. Leone X diede il pro- 
prio nome al suo secolo, e le arti e le lettere toccarono a quell'epoca 
l'apogeo della gloria. . Michelangelo, Raffaello, Leonardo, Ariosto e mille 
altri attestano A valore dell'ingegno italiano. Leone fu gran mecenate 
degli uomini fdotti^. ma talvolta» dimenticava le promesse fatte. Roma a 
quell'epoca fu il convegno d'uomini grandi, oiuimerosa corte di poeti 
si assidevano aliai mensa; di Leone. Lo studio della 4ingua latina fu 
coltivato con lungo amore, e Vida fu riguardato siccome il rinnovatore 
del verso virgiliano. Splendida epoca della storia del pensiero italiano, 
così fosse stata per le .condì^oni politiche, poiché* la rabbia forestiera 
cercava ad ogni, piò sospinjto dì trov^e pretesti per discendere nei piani 
d'Italia a combàttere, e questa doveva sempre essere il premio della 
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vittoria. Ma svariati elementi trattenevand per un momento i potentati 
principali dal venire ad una lotta decisiva, poiché la morte ad Poote- 
flee tvea cambiato aspetto alle cose^ dacché i protestanti di Germania 
preso aveano coraggio nel proseguire contro la Corte di Roma la in- 
cominciata riforma. Carlo V vedevasi mancare un potente ausiliario che 
metteva un peso decisivo nella bilancia politica: Francesco I godeva 
di veder spento un nemico, ma la sua gioja era rattemperata dai timore 
di scorgere l'ambizione del cardinale di Volsey lusingata , ed ottenere 
la tiara. 

Si radunò il Conclave, ed Adriano venne eletto a Pontefice e l'ar- 
bitro del cuore d' Arrigo fu nuovamente deluso , ma l'astuto Carlo Y 
visitò l'Inghilterra, e mostrò all'ambizioso cardinale, Adriano vecchio 
e tremante, che ben presto era per lasciare la suprema digniti della 
Chiesa, rinvalidò nel suo cuore le speranze eoa t)dove promesse , ed 
il cardinale rabbonito credette, tanto può l'ambizione od cuore umano, 
e continuò a prestare zelante la sua influenza per giovare- alle eose di 
Cesare. Ma Adriano morì in pochi giorni: je la fama che di lui correva 
avea svegliato nel popolo anziché favore, odio e disprezzi per cui tu- 
multuante godeva alla notizia della sua mortO', decretava in premio 
un'iscrizione al suo medico : al liberatore detta pairia. 

Francesco Sforza sussidiato dai fuorusciti, dal voto del popolo, e dai 
denari di Cario V entrava in Milano ad assumere la potestà dei suoi 
maggiori qual Duca di Milano. E non & a dirsi la gioja dei signori e 
del popolo nel vedersi ritornati sotto al loro natwìile Signore, e non 
sentir più il ferreo giogo dei Francesi : e si fecero feste, baldorie, ed 
in ogni miglior guisa si adoperò per dar segni manifesti di gioja, e 
della felicità che sperava dal suo regno. Gli uomini sono sèmpre pro- 
clivi a sperare, e nel nuovo regno s'affidano di trovare minori sciagure 
del passato, poiché tanto é vero che la speranza lusinga, e poi tradisce: 
cose vecchie, ma che vediamo in ogni giorno rinnovellarsi. 

Francesco Sforza ricuperato il trono ducale, animato da quei della 
lega pensò a sterminare Lautrec che erasi ritirato a Monza co' suoi 
Francesi ed ottomila Svizzeri. 

L'esercito della lega si accampò alla Bicocca^ e Lautrec minaccialo 
dalla defezione degli Svizzeri perché erano delusi nelle paghe volle 
nullameno attaccare il nmnico. Francesco Sforza, saputo che Lautrec 
s'avanzava, fece suonare a stormo le campane di Milano, ed il popolo 
svegliatosi alla riscossa , pafte per l'odio verso i Francesi , parie per 
amore del Duca escirono in numero di seimila a combattere , ed il 
Duca alla loro testa: Oltre ai seimila cittadini milanesi armati che sor- 
tirono a' piedi col Duca, quattrocento dei più valorosi e nobili lo ac- 
compagnarono a cavallo. II Duca si pose alla difesa di un ponte , ove 
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iofatti ù scagliò col nerbo de' suoi il maresciallo di Foix, ma sebbene 
penetrasse alcun poco nelle file de'Hllanesi, venne da que* valorosi poi 
resirinto con tanto disordine, che la battaglia diventò macello, e gran 
Dumero de* nemici venne tagliato a pezzi. 

Lautrec avea con astuzia fatto copiire di croci rosse il coi^ di bat- 
taglia, essendo questa la divisa dei coUegati che sperava sorprendere. 
Ha Prospero Colonna di ciò venato in cognizione fece porre a'snoi 
combattenti nn manipolo d'erba sull'elmo, e ddnse co^ la nemica 
astuzia- Impegnata la pugna f^ i due eserciti, i Francesi furono respinti 
e ne fu fatto un macello tale, che la soHifitta toccata alla Bimeea restò 
nella manoria delta Francia per lungo tempo. 

Lautrec dovette sgombrare dal Milanese , coit'oota della sconfitta e 
collo sdegno nel cuore, e ne scrisse a Francesco I rampognandolo di 
non aver mandato denare per le paghe dell'esercito. Il re credeva chtf' 
l'ordine ^ spedire denaro a Lautrec 'fosse stato eseguito da Saiot-Blan- 
fay, ma invece era stato ritirato dalla regina madre, ed il povero mi- 
nistro fa impiccalo; né a qdel soia danno si iimitò T influenza della 
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duchessa d' Angouléme > ma volendo perseguitare sempre pib il Duca 
di Borbone, questi, sdegnato per tante offese , nel momento in cui il 
re si disponeva a discendere in Italia per riconquistare il Ducato, di- 
sertò la bandiera per militare sotto quella di Carlo V. Venne Francesco 
in tal modo per il procedere delta madre a perdere un guerriero for- 
midabile^ e ad accrescere il numero de'^uoi mdti avversar] , poiché 
nella cospirazione del Borbone presa aveano parte molti baroni. Così 
un debole re che si lasciava agguindolare dalla madre e dall'amante 
perdeva Stato, fama, e facea insanguinare i patiboli. 

Il Borbone fu riguardato come fellone, e la Francia si vide minac- 
ciata dall'armi di Carlo V e del re d'Inghilterra; ma l'armi imperiali 
non ottennero il desiderato trionfo, ed il re Francesco, incuorato dalla 
madre, mandò in Italia Bonivet con poderoso esercito ad invadere il 
Milanese, e si accampò sotto le mura di Milano : ma i cittadini corag- 
giosi ed animati dall'odio contro i Francesi, e dall'amore verso il duca 
la cui vita era stata in pericolo per l'attentato assassinio da Bonifazio 
Visconti, respinsero i Francesi, che levarono il campo, e si ritirarono 
ricoverando a Rosate e ad Abbiategrasso, d'onde vennero sloggiati dal 
Duca ; e Bonivet ripassò le Alpi recando al re la novella delia sconfitta, 
ed innamorarlo di vedere la signora Clarice Visconti. 

Questa vittoria, quantunque vantaggiosa al Duca, produsse funeste 
conseguenze ai Milanesi, poiché i àoldati portarono in città la pieslilenza 
incontrata nel saccheggio dato al castello d'Abbiategrasso^ la quale si 
, diffuse per Milano facendo orribile strage de'cittadini durando fino al 
mese d'agosto. Variano gli storici ed i cronisti sul numero delle viltioe 
mietute da quel ilagello. Milano, poc'anzi fiorente e popolata .da citta- 
dini animosi, presentava uno squallido aspetto dopo quel colpo fatale, 
poiché misera, oppressa, languente e que' pochi cittadini superstiti op- 
pressi nell'animo, e, per le sciagui;e de' tempi, erano costretti ad invi- 
diare la sorte dei loro parenti uccisi dalla pestilenza. 
. Il re allestì nuovo esercito ed in persona lo condusse in Italia, men- 
tre Borbone luogotenente Cesareo, rinfrescava le armi di Carlo V con 
nuovi ajuti , si riuniva in Pavia con Girolamo Morene consultando in- 
torno alle cose dello Stato di Milano. Questa città afflitta dalla peste 
grandissima, che l'aveva devastata , non pareva più simile a sé mede- 
sima ; perché del popolo era morto numero grandissimo, di quelli che 
aveano fuggito tanto infortunio molti erano assenti, non era approvi- 
gionata né di vettovagUe né di altro , per cui il Morene conoscendo 
ch'era i*ovinarla mettendo dentro l'esercito, arringò i Milanesi di dai^ 
alla Francia per evitare mali maggiori, e di ciò esser contento il duca. 

Il re di Francia si accostò a Milano, ma non entrò nelle mura, né 
volle che l'esercito entrasse , ma si fermò per mettervi il presidio ne- 
cessario, indi voltò l'esercito a Pavia, a cominciarvi l'assedio. 
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Alla morte di Adriano, Giulio de' Medici trovavasi a Firenze, presie- 
dendo al provemo della città , « cercando di riunire i partiti per reur 
dere più influente la sua famiglia : corse a Roma e rinnovò i suoi ma- 
neggi per essere eletto* Pontefice. Egli entrava in conclave animata 
dalle più lusinghiere speranze, avea Tadesione delForatore di Cesare, 
credito personale, splendore del proprio casato, ricchezze per corrom^ 
pere, astuzie per maneggiare raggiri. Quantunque assistito da tante fa- 
vorévoli circostanze, avea rivali potenti, e per le macchinazioni dei me- 
desimi il conclave durò meglio di cinquanta giorni. Ma comprato il 
voto del cardinale Colonna, inimico suo acerbissimo, questi si adoperò 
ed indusse nella sua sentenza il cardinale Comaro e due altri» la incli- 
nazione de'quali come fu nota, cominciarono molti degli altri cardinali 
(come spesso interviene nei conclavi) da viltà od ambizione a fare a 
gara per non esser degli ultimi a favorirlo, in modo che la notte me- 
desima fu adorato per Pontefice di concordia comune di tutti , e la 
mattina seguente, che fu il giorno decimonono di novembre^ fatta se- 
condo la consuetudine la. elezione per solenne scrutiiùo, e, per sventura 
di Firenze e d'Italia, fu eletto Papa;. ed assunse il nome di Clemen- 
te VII, per alludere all'aver, subito che fu eletto, perdonato e ricevuto 
in grazia il cardinal di Volterra con tutti i suoi , da Adriano espulsi 
dal conclave. 

Non appena si era divulgata la novella dell'elezione di Giulio , che 
Cesare ed il re di Francia mandavangli oratori per^ indurlo a far lega 
con loro, ai quali rispondeva, rimossi che fossero i pericoli presenti , 
voler usare quella moderazione che nella discordia dei cristiani conviene 
ai Pontefici, attèndere e procurare la pace. Al re di Francia talentò la 
risposta, perchè lo teneva nemico; a Cesare dispiacque, poiché lo aveva 
favorito all'assunzione del Pontificato. 

Clemente VII Papa, vedeva le cose d'Italia con occhio diverso di 
quando era Giulio Medici , e sentito gli . avanzamenti di Francesco e 
commosso . dal principio tanto prospero fu desideroso d'assicurare le cose 
proprie* Mandò al re Matteo ftilberto , vescovo, di Verona, uomo a sé 
confidentissimo , commettendogli che prima si recasse ad Urbino ad 
esortare alla concordia il viceré ed i capitani Cesarei, e dimostrasse 
dovere andare 0I re di Frància per la medesima cagione;. ma invece 
con questo strinse lega segreta, obbligandosi a non dare ajuto mani- 
festo né occulto a Cesare, purché egli prendesselo in protezione, con- 
servando sempre f autorità che aveva in Firenze la famiglia Medici. 
Così un Papà per l'amore della famigHa, per ambizione di regno, per 
libidine di conquista si rendea dissimulatore e peggio, e fu cagione di 
scandali per la Chiesa , del sacco di Roma, e della rovina di Firenze. 

L'assedio di Pavia perseverava, ma non era condotto con molta cor 
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lenta per mancamento di munizioni, a proveà&pe le quali concorse il 
duca di Ferrara, per essere stato nuovamente dal re ricevuto ìa pro- 
tezione. E perchè sicuramente si conducessero , avea mandato ed in* 
contanente, con dugento cavalli e mille cinquecento fanti, Giovanni de' 
Medici, ch'era dagli stipendi di Cesare a quelli del re di Francia pas- 
sato. Gli Imperiali deliberarono di dare battaglia, poiché più rimanere 
potevano in Pavia^ per cagione della fame, ed a Mirabello fu combat- 
tuta la pugna ove Francesco fu ferito e fatto prigione; e scrisse alla 
madre < tutto è perduto fuorché l'onore > . 

La notizia della vittoria rallegrò Cesare, e contristò i potentati d* Italia, 
poiché da quella si aumentava la preponderanza dell'Imp^atore. 11 Pon- 
tefice, indettatosi coi Veneziani, stabilì concordia cogli Imperiali , per 
sé e per la famiglia in Firenze. Francesco I fu trasferito in Ispagna, 
temendo gli Imperiali che da Pizzighettone potesse essere liberato. La 
tema dell'armi imperiali si era fatta più forte, per cui il Papa , ì Ve- 
neziani ed i Francesi procacciarono il favore d'Arrigo che viveva sde- 
gnato con Cesare, e fu proclamata la lega detta Santa , perchè capo 
della medesima era il Pontefice. Ma i consigli eh' ei spediva a Fran- 
cesco non erano santi, poiché lo esortava ad essere fedifrago , mentre 
patteggiava la sua libertà con Carlo V. 

Il duca Francesco Sforza ricevè V investitura del Ducato di Milano 
dall'Imperatore, coU'obbligo di pagare seicentomila ducati, e fosse ge- 
neralissimo del suo esercito il marchese di Pescara , per cui non gii 
rimaneva di Duca altro che il nome; e che il Caracciolo si tramutasse 
a Venezia per trattare la pace. 

Grave molestia produsse nel Pontefice e nei Veneziani Y andata di 
Francesco in Ispagna, nel Borbone e nel Pescara , malcontenti che il 
viceré ne fosse stato il guardiano, poiché in quell'atto vedevano una 
preterizione umiliante per essi. Il Pescara si lamentò con Cesare, acca* 
sando il viceré di pusillanimiti nella giornata di Pavia, la vittoria della 
quale tutta si doveva al valore del marchese. E tanto gravi si forooo 
per tutta l'Italia i suoi lamenti, che difidero animo ad altri di teotare 
una impresa. 

Il Duca di Milano non poteva più sostenere le gravi spese che Cesare 
ed i suoi capitani gl'imponevano, e vedendo Pesercito di Cesare dimi- 
nuito, incoraggiato dai consigK del Morene, stabili lega col Papa e coi 
Veneziani. Il gran cancelliere avendo odoratola mente del MareheBe, 
e volendo trar profitto dalle circostanze, indusse il Papa ed i Yeneziafii 
ed il duca Sforza ad entrare nel suo avviso, di fare il Marchese re di 
Napoli, e di distruggere l'esercito di Carlo che stanziava in Italia. Per- 
ciò il Morene, uomo di molta eloquenza e sagacia, speculò l'animo del 
Marchese, e traendo partito dalle recenti oifese a lui recate da Cesare 
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lo biMcH, lo lodò 6 $ìi foce vedere propizia Poceasioae a tale propo- 
sito, poidiè tutti i prtneipi italiani erano pronti a fare causa comune 
per la patria, e che altro non mancava se non un gran capitano degno 
d* essere posto alla testa deiresercite della lega, e eh' egli era qudlo 
che ciascuno eleggeva, e che il servizio ch'egli avrebbe reso airitalia, 
oltre alla gloria somma^ gli avrebbe fruttato la corona del reame di 
Napoli. Mostrò di dare favorevole udienza il Pescara alle parole del 
Morone $ poiché lo splendore d'una corona alletta , ed il desiderio di 
vendicarsi eccita, e si protestò interessatissimo per la gloria e la salute 
detta patria. Il Morone gli svelò il piano della lega già fatta fra il Papa, 
i Veneti, i Fiorentini, lo Sforza, il re Arrigo d'Inghilterra colla Francia. 
Il Pescara licenziò il cancelUere, e volle che a lungo si parlasse di ciò 
nella propria casa, e fece nascondere Antonio de Leyva dietro gli arazzi 
della stanza quando il Morone narravagli nuovamente tutto il piano 
della congiura, perchè Cesare ne fosse informato, ed in tal modo, com- 
parire fedele, e potere ottenere il ducato di Milano col pretesto della 
fellonia di Francesco Sforza. Cesare saputa la trama lodò il Pescara^ 
che temporeggiava col Morone. Il Pescara avuto da Carlo ^ordine di 
provvedere ai pericoli, secondo che gli paresse più opportuno, trovane 
dosi a Novara ammalato, chiamò ivi il Morone, nella persona del qualo 
si può dire che consistesse la importanza d'ogni cosa ; perchè era certo 
che come egli fosse fatto prigione, il Duca di Milano, spogliato d' uo» 
mini e di consiglio, non irebbe resistenza alcuna, «gli restava agevole 
impadronirsi del ducalo; ed era necessario che Cesare avesse in potestà 
sua la persona del Morene, stato autore ed istrumento di tutte le pra^ 
tiche, per potere col suo processo giustificare le imputazioni che si 
davano al duca di Milano. 

Il Morone era «ntrato in sospette , perchè poteva conoscere che la 
pratica tenuta col Marchese era vana ; esser egli in odio ai capitani 
spagnuoli , aver egli detto più^ volte, non esser uomo in Italia , né di 
maggior malignità, né di minor fede del Marchese di Pescara : e molti 
lo confortarono a non andare, ma la sua mala sorte l'incalzava , e si 
commise alla di lui fede, ed ivi fu fatto prigione dal Leyva e condotto 
a Pavia, ove dal vescovo furono compiti i processi, e si venne in chiaro 
di tutto l'ordine della congiura , accusando il Duca di Milano come 
conscio d'ogni cosa, ch'era ciò che il Pescara cercava. Il Morone fu 
condannato nel capo , ma si potè salvare pagando al Borbone venti* 
mila ducati, e fu liberato dal carcere; ma la carica di gran cancelliere 
venne trasferita nel conte di Landriano, Francesco Taverna. 

Nelle memorie manoscritte del Morone trovasi l'apologia eh' ei fece 
di sé medesimo colla data del 25 ottobre ^ undici giorni dopo la sua 
carcerazione. Mostra da prima che non essendo egli né vassallo nèsud« 
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dito deirimperatx>re, ma bensì del Duca di Miland), non , poteva ricono- 
scere nei Pescara e nel Leyva veruna legittima giurisdizione sopra di 
sé; poi ricordando d'esser suddito non solo ma gran cancelliere del 
Duca, dichiara che senza una perfidia manifesta e ima infame violazioDe 
de'suoi doveri ei non poteva svelare i« segreti del suo naturai sovrano. 
Ih seguito espone un prospetto della vita propria e della condizione 
presente degli affari pubblici, e con tanta energia, con tanta evidenza 
si difese, che giunto a morte il Marchese di Pescara, ordinò nel testa- 
mento al suo erede Marchese del Vasto di supplicare Carlo V per la 
liberazione del Morone. Il tardo buon volere del Pescara poco avrebbe 
giovato allo sventurato cancelliere, ove il Borbone, di recènte tornalo 
in Italia non ave^e messo a prezzo la di lui vita^ offrendogli la libertà 
mediante il pagamento di ventimila ducati; e cosi fu salvo. 

Il Pescara mori dopo poco tempo recando nel sepolcro l'esecrazione 
degli uomini, non avendo agito da capitano, ma da sgherro; e Carlo V 
avea ragione di non porre tutta la fede in lui; poiché chi d'un tradi- 
mento é capace si può farsi autore di molti. 

Il Pescara ed il Leyva sentenziarono decaduto per fellonia dal Ducato 
Francesco Sforza, e dichiararono sovrano del milanese Carlo V, in con- 
seguenza di che il Marchese fece domandare allo Sforza il castello di 
Milano, al che ricusò^ per' cui fu bloccato. Francesco Sforza non aveva 
piii che il nome di Duca-, l' Imperatore gli aveva messo un tributo 
di centomila ducati sul Milanese, indi chieste somme esorbitanti per 
V investitura. Inoltre a ciò il povero Duca vedendo oppressi e vessati 
sopra modo i suoi sadditi dall'esercito cesareo , e dalla voracità dei 
condottieri, in un suo editto si doleva nel seguente mòdo delle proprie 
sciagure : « Poiché per divina clemenza e per l'ajuto del sacratìssimo 
Carlo Cesare fummo ristabiliti nell'avito e paterno milanese dominio, 
tanto ci afflissero da tutte le parti le calamità dei tempi e l'impeto delia 
guerra,, che dlfficihnente finora possiamo giudicare.se maggiore felicità 
conseguita abbiamo nell'acquistare lo Stato ^ o maggiore miseria dopo 
l'acquisto ottenuto. Perciocché dopo dì. aver ricuperato* lo Slato, rin- 
novata essendo ogni anno dai nemici nostri la guerra, e sempre ancora 
più acerba, per tal modo fummo turbati e molestati, che più volte si 
perdette quasi la speranza della salute nostra e di quella dei sudditi, 
ed affinché alcun momento di respiro non ci fosse conceduto si aggiunse 
una peste la più crudele che mai a memoria d' uomini si provas- 
se, ecc. > Indi accenna, che dovendo sborsare all'Imperatore Carlo V la 
tassa per T investitura del Ducato, impone anch'egli aggravi. Queste la- 
mentanze diedero appiglio al Leyva ed al Pescara di chiarire il Duca 
decaduto dal trono. Il popolo di Milano amava il suo naturai signore , 
lo sue sventure e l'oppressione in cui era tenuto incitavano i Milane>i 
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ad odiare i Gesarianì. Antonio Leyva, il marchese del Vasto, succedati 
al Pescara, ponevano taglie e balzelli : la tracotanza d' indiscretissimi 
soldati, che saccheggiavano terre, per cui fuggivano i coloni per la 
paura, ed in cerca di quel pane che gli rapiva la mano violenta dei 
soldati spagnuoli e tedeschi , stancarono il popolo, il quale ammutinò 
e tentò di respingere colla forza la violenza, ed insorse lotta accanita 
fra i Cesariani ed i Milanesi , che fu sospesa per l' interposizione di 
Francesco Visconti, uomo di somma autorità in Milano. Il popolo fu 
rabbonito da vaghe parole ; ma il Leyva ed il Vasto fatti venire nuovi 
soldati non attennero le promesse, anzi raddoppiarono i balzelli; il po- 
polo, con moto più commendabile che considerato, tumultuò di nuovo , 
ma il numero potè più del valore, per cui molti dei Milanesi furono 
uccisi , proscritti, imprigionati, tormentati , di sorta che non vi fu in- 
giurìa, oltraggio, danno e crudeltà che non soffrissero dalla licenza 
militare. 

Così finirono i duchi di Milano, e questa città dopo d'essere stata 
per tanto tempo capitale divenne ancella, e soffri la terribile signoria 
degli Spagnuoli. 
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(*) Nell^archivio di città ai registro' Bleg^onsi:' IT agc^lo^'ll^^ 
dine dei pignori . vicario e XH di provvisione ]()[ér'adùtiaro il KiétìsigUo 
dei novecento^ qnde prestino il giuraménto'!' coìisfgtfeVi che fión'àrveano 
giura^tò- Foglio ì; tergo.. Altro dei médesimVVicàriò *eXh,^ìpcrdrtr!Jlm» 
ardisca . (jyi rompere le conche sopra 1 nàvlgli'-o 'fò steccato di Citsage, 
del 23 .agosto 1447, Registro p; foglici; 10, e ^otto' là 'tìSifa ibéfléliiM , 
v' è altro .éditÌQ de'.sqddetti sulla tnacinà dfel 'ghinó*'^chfe ì^i^tfiWbce ai 
mugnai la, compra: pure il 24 à^osb^ altro slmae'èàKttf del'ticario 
e XIÌ proibisce ai forn^ di. vendere^ a* staio" il pane tìi éaiilitì^V'wgi- 
slro suddetto, foglio 1 Esso' fegisiróè: è'pieno di étìittf bérf «Hbtinale 
di provvisione, Tultimo^dei quali è ài loglio 408,' cottteneótt'utóli proi- 
bizione di ascendere sopra il tetto del Broletto, fn datkiO'ifebbi^lo 14S0, 
sedici giorni prima che Francesco Sforma si rendei padroive^li ìfilano; 
dal che si conosce che la giurisdizione ordinaria del'tribubat^'di prov* 
visione in quel tempo di repubblica, o anarchia che ella èi fosse, ri- 
mase intatta e continuata. Lo stesso io trovo essere acòadtito" al ósagi- 
strato camerale, ossia ai Maestri delle entrate y che conservarono la loro 
giurisdizione; ed uno dei primi editti di quell'interregno è del 20 
agosto 1447, col quale si comanda che ciascuno paghi 11 tributo sulle 
merci alle porle della citta. Teggasi registro B, foglio 6. Altro del 22 
detto per la propalazione dei beni del defunto duca. Teggasi registro B, 
foglio 8, tergo. Ne è pieno quel registro sino al gioiiio 7 gennaio 1450^ 
in cui il magistrato camerale ordinò che si pagasse il tributo della do- 
gana, come dal citato registro al foglio 402. 
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(*) Registro civico B, foglìQ li tergo, ove ieggesì questa grida del 
30 agosto 1447 per la demolizione e vendita del Castello e ^ delle gioie 
del duca. 

<') I capitani e difensori della libertà delP illustre od eccelsa comu-^ 
nità di Milano. — Prudenti concittadini nostri carissimi. Poiché l'On- 
nipotrate Iddio nostro, per il passaggio da- questa ad altra vita dell' il- 
lustrìssimo principe e signor nostro Filippo Maria, di buona memoria, 
la grazia della libertà a noi liberalmente accordò, che >ioi stabilito ab- 
biamo di ritenere e conservare in tutte le maniere e con fermo inten- 
dimento, di comune consenso abbiamo deliberato di abbruciare i libri, 
gli estratti, i quaderni, io filze e le scritture degl'inventari, delle tasse; 
delle taglie^ dei fuochi, delie bocche e dell'aggravio del sale e di qualsi- 
voglia altro aggravio, e di dare cosi un segno, per cui il popolo e la plebe 
intendano cl^e tpitnd' innanzi saraiino immuni ed esenti da simili angherie 
e gravezze. E quindi concependo buona speranza dello staio delia li- 
bertà medesima, e di questa nostra repubblica, si rallegrino e si con- 

• 

gratulino, e le dovute grazie rendano per questo allo stesso Dio onoi- 
[K)tente Signor nostro. Né meno rafforzino l'animo loro, e dispongansi 
a volere ià oggi spontaneamente e di buona voglia fare quello che altre 
volte loro malgrado e forzati facevano, cioè nel dar fuori, secondo lo 
toro facoltà, il damro, tanto per formare e compiere il tesoro del glo- 
riosissimo sanV Ambrogio, patrono e protettore nostro, quanto per le spe- 
dizioni delle compagnie di armigeri della comunità predetta, per mezzo 
delle quali non solo la Fibertà nostra ritenere e conservare possiamo, come 
e incominciata , ma ancora confermare, arricchire ed aumentare la re- 
pubblica , e sempne giornalmente in meglio ingrandirla e dilatarla , a 
coQfusione di tutti coloro i quali si studiano con ogni loro sforzo ó 
con tutte le lóro insidie di rivalizzare con questa inclita città. Vogliamo 
adunque che, fatta la elezione, a due dei vostri subito ordiniate che essi 
due insieme, dei quali si inseriranno più abbasso! nomi, ricerchino e si 
facciano consegnare tutti i- libri, gli estratti, i quaderài, le filze e tutte 
le scritture degli inventari, delle tasse, «delle taglie, dei fuochi, della 
gravezza del sale e di tutte le altre gravezze di qualunque genere ? 
specie e materia esse fossero. E questi documenti, bene rivoltati una 
e due volte, e visti e diligentemente esaminati, con ritenere quelli sol- 
tanto nei quali si riconosca qualche utilità della camera delia predetta 
comunità e del territorio, ed anche di alcune singole persone ; tutti gli 
alili predetti documenti, facciano palesemente e pubblicamente dare ed 
abbandonare al fuoco, perchè sieno abbruciati, colla quale specie di 
spettacolo il popolo stesso parimente e la plebe pigliandone gratissimo 
piacere, possano esultare e giubilare e tributare lodi ài Santo rammc- 

25 . 
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X 

morato^ il quale quesl' ìnclita città in felice e fausto stato sempre con- 
servi e difenda. 

Data a Milano, il giorno XXI settembre MCCCCXIVII. — Giocarmi 
dei Mantegazii — Stefano dei , Gambaloili —, Gabriolo del Cmie — 
Federico del Conte — Giovanni di Fossato — Framio di Fiaino — 
Giovanni di Giussano — Giacomo di Camhiago fiafflele, — Su la coperta: 
Ai nobili e prudenti cittaclini carissimi nostri, i jjodici dol^^ provvisioni 
dell'eccelsfi comunità di iSljlano. . • i: ... 

C) Registrò .civicp .A,^ 'foglio 44,. editto del 8 Q^io^e i^7. 

(') Registro d'elle g^^ dal 1447 al IÌÉÌO., nefr archivio^ civico vo- 
lume iB, fogliq ,Ì5t^^^212 e altrove, come dalle grida. 3p ag:osfQ 14't8 
e 21 gehnaró 1449, nella seconda delle quali fi ricorre ^ ripartire i 
carichi per focolare. .. * . , ,' . .,j'. '. !',.. .',. 

(*) I capitani e difensori della libertà dell' illustrar, ed e(jcelsa, comu- 
nità 'di Milano. -7- Diletto. nostro. Affine di consolidar^ ^um^tarQ, conde- 
corare questo, desiderabile stato della libertà Qh.e a^t^^mo /ricevuta, re- 
putiamo non ^^nto (jonveijeyole, quanto nec^ss^arip., il cQltiyaj;e jl decoro 
deli^.^virtji/^ IJ ^^bpf^iinarp le bruttura dpi...YÌ?i,j, p?^i:cipcpU^ .i^ questo 
mo(ÌQ,e;jgi;àU.0 iipstrerémo a. Pio del rice|VU|to,dQ,«jiativf)^,cVialjU diluì 
onnipóten^ia sjpe^ar^ potremo. più liberale acc,iu»u|[am(^tp àf^gxf^zie. Ri- 
fletienkó^'m^ qyf?pto sporco e dete^Ub'iJe| qi^aiitq ,Qrrfnjio sia 

il deùttp'd^^iJon.uóininansi della sodomia, e fenutandò eh? la impunità 
gener^.iJin, incentivo., ,e I gja infetti di quel yujo.^yol.e,. rendere peg- 
giori, deirbefammo ó confermammo di nostro avvilo con durevole de 
cretq^, 9Ì Qoif yolerp più. in alcun modo tollerar^, ^esto ^s^abile e 
rovinoso e^.ces^o. " Sebbene adunque, semtrj che, a fiArari;é .(j(à questo 
scellèra^ssimo delU^^^^ che macchiati ne ^pnq, ejl a , i^arq che più 

in avvenire non cadano , in simile 4èliUQ, bas(are.dpvr?l[?be I^ pena del 
fuoco §tabj|it?)da^le. leggi santissìnie e (laglì §tatpti di gu^tj}^ citta, che 
come cós^ diviilgatìssìma ignorare certamente no^^^fep^ ^^itavia* 
affinchè h loro infame turpitudine si renda totalm^'ente inescpsabile , 
voguaiQO^ Qi^ ;te espressanjente comandi^nao^, ci^e^^,^l!^,.ricevut,a delle 
prcsèhU lettor?^ patentemente e pubb)icamqnip còÌ.la;,yoc9.(j[el.hagditore 
tu faccia divulgare'peri luoghi consueti di qii^sta città : che quind' ìa> 
nan;(^ii.,<jiu^ljyui(^ue {tiersona, di^ qualunque stato e cpndi/^one essa sia, o 
de) Jer^^torip, o, fofeiliéra^ p'stìpenfliata, p gc^denjte^^)^^^ provvigione, 
ed .in fgenct^Ie' chiunque sia^ si guardi e, s| astjo'pg^ totalmente da quel 
delitto, .ile ardisca commetterlo in qualunque modo, sapendo e tenendo 
per ,éerlo che ^ si scoprirà che In .quel delitto, sia caduto, irremissibile 
mente ?ara.. punito colla pena del (uoco, a',tutto. rigore di legge. E lu 
poscia dovrai adoperare okiìi studio e diligenza e cura ad investigare 
ricoitcare guasti scellerati, c^ dovrai' procedere centra, qualunque lu 
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scoprissi in avvenire avei*e commesso questo delilto, punendolo a te- 
nore di diruto e co) mezzo della giustizia. Nella qual cosa quanto mag- 
giorm'ènte s^rai vigilante ed accurato, tanto più avrai servito al dovere 
ed all'onore, e meglio avrai secqndato la nostra intenzione. Ed afiìncbè 
gl'inclinati al male da questi delitti si astengano, vogliamo che agli 
accusatori o depimziatori di quegli stessi delitti, p^rò con di buoni in- 
dizi, si accordi un pioemie per ciascuna vòlt^ $ si tendano segreti, il 
quale premio sarà di dieci ducati d'oro da levàijsì sii le facoltà del de- 
linquente, la quale prestazione vegliarlo* che debba. IJarsi da te e dai 
tuoi successori, rimossa qualunque eccezione e contradilìzione. Scriviamo 
pure intorno à questo al signor Bartolomeo Caccia, capitano dì giusti- 
zia dì questa città, col quale vogliamo che tu proceda d'intelUgenza 
nel fare eseguire le predette pi*oclamazioni. — Milano, iì giorno XVII 
di ottól/re, MCCCCXLYir. ' 

O'I dàpìtani e i difensori della libertà dell' illustre ed, eccelsa città di 
MilaiKó. — Veduta la richiesta dei barbieri di quest'inclita óitlà , per- 
che s{à coiifermato certo loro statuto ed ordine, la ,quk\e petizione è 
del teìncrfè seguente: Magnifici qd eccelsi signori dì quésf inclita città ; 
i barbieri tanto guidati dalla retta coscienza, quanto' aitiihonili princi- 
paìmetìtè "dsrt religiosi confessori e corisritori delle lofo/abjitìe, .delibe- 
rarono di celebrare i giorni festivi, e di astenérsi dalle òper^^ nei tempi 
illeciti , proponendo cori licenza e consenso della' vostra maènìtìcenza , 
l'ordine stabilito éi'editt'o^ che è 4ell' infrascritto téiiòre. Riverèntemente 
adunque ^tìfipHcJ/ndo' che ad éàsò, siccome salutifero e commendevole» 
come ìéen^tìi'a^ Vi degniate d'interporre Tautontà yostrà, é dì' èonfermare^ 
convalidare e òomàndare che osservato ^ia e messo ad, esecuzióne, con 
lettere patoAti que^l^ statuto e la relativa ordinazione, comandando al- 
tresì a Waluhque\gìusdìcente e agli ufficiali di Milano^ ai qyali in ap- 
presso s['rtóorré?s$f, che a qualunque richiesta déll^abate .del Paratico 
dei detti barbibrì Intórno all'osservanza ^ airesecuzione (|ì quello sta- 
tuto , prestlbo Iq^al'uhque 'giovamento J aiuto e favore oi)pòrtunó. Cosi 
adunque .'stabilltoho ed' ordinarono che lecito non sia ad alcun maèstro 
della detta^ai^tè'; abitante nella città ò nei sobborghi di Milano, lavorare 
né far làVorare di quelrai^le^' ne nella bottega o nella caàà ai sua abi- 
tazione, né al ai fuori, ili alcun giorno festivo, ordmato da'celebrarsi 
dalle istituzioni della Santa Madi:e Oiiesa, tanto Romina, q^^ Am- 
brosiana, e riè puro nejle vigilie di quelle teste, qualora le vigilie tro- 
vinsi stabilite bèi giorAì di sabbato dòpo'J^orayìgesimaquarta di quella 
vigilia del sabbatò,' sotto pena 4? lire 'due delle nuovissime (il testo 
dice nuperiartm, ina forsedee,lèggersiiwi|?emKMm), per ciascuna volta 
in cui si contralf^K^èsse ; <j nella pena medesima iiicorra qualunque do- 
mestico lavorate!:^ della detlà arte, il quale,' sentii licènza e contro 
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la volontà del suo maestro, lavorasse in contravvenzione a questo sta- 
tuto , e che tale domestico o lavoratore della deli» arte non debba né 
possa in alcun modo esercitare la detta arte nella città stessa e nei sob* 
borghi, se prima non avrà pagata la s^tessa multa , ed a? antì quei pa- 
gamento non debba alcun maestro della stessa arte accordargli alcun 
aiuto, né alcun favore sotto la medesima pena; se però avvenisse che 
alle ore ventiquattro del detto sabbato o di hm vigilia ecftùe sopra < 
alcun maestro o lavoratore avesse tra le mani alcuno^ rieevuto nella 
bottega avanti quell'ora, in qìiel caso possa prOiJega§re sapra queir in- 
dividuo che avesse da prima ricevuto impunertientéi l'opera ««a e finiria 
senza incorrere In alcuna pena; e di tutte quelle pene fe laelà si ap- 
plichi alla fabbrica della chiesa maggiore di Milano, 0dell^ dira mHà 
due parti se ne dleno al Paratico degli stessi barbieri , e raUra terza 
parte all'accusatore che denunziata avesse la òobtr*?venrfofte. Possono 
altresì V abate delta detta arte ed i suoi uffid^i che saranno a qnol 
tempo, mancando nelle premesse cose le opportune prdve, affine di far 
emergere nelte medesime la verità, forzare qualunque maestro e lavo- 
ratore al giuraménto , se e come sembrerà convenevole; É avendo noi 
considerata hi questo la devota e lodevole disposizione dei delti bar- 
bieri, od avendo considerato lo statuto stesso che ancora facemmo dili. 
gentemente • esaminare dagli spettabili signóri consiglieri di giustizia 
della predetta comunità, e vedendo che laf richiesta dei petenti sembra 
tendere a eosa onesta ed alla osservanza delto fede ortodossa «oslra e 
del comandamenti della Chiesa, Volendo 'anfttfire benignatuente alta ri- 
chiesta dei predetti, • cól' tcfnoré delle J)rèsénti, aricheper certa scienza» 
quello statuto, che (ròrtianfliamfo é Vogliamo sia inserito e scrìtto anche 
nel volume degli alÉrr 'statali ed' ordini ' dèi ctìmuné -di Milano, corno 
grato a noi riconóscendo, approviamo é confefmlalmo, comandando per 
questo ai vicari e al XII delle proV^^rii, e àgli altri ulBtìali deila predelta 
comunità presenti e futuri, a! quali spetta o potrà spettare che, qua- 
lora per l'osservanza del' detto statuto atf essi si ricorfessej facciano in- 
violabilmente osservare io statuto medesimo e te siie disposizioni , e a 
qualunque richiesta dell'abate del Paratiéo degli stessi barbieri, prestino 
qualunque giovamento, aiuto e favore opportuno' per r osservanza «li 
questo statulo , e "per la dovuta esecuzione versò l contravventori ; o 
questo purché nulla si Riccia o a-venga in conisegtienza contro la dis- 
posizione degli altri statuti ed oidini della predetta comunità e in de- 
trimento dei medesimi. In fede di che abbiami comandato che si fa- 
cessero e si registrassero le lettere presctitr, o si confermassero col munirk' 
del sigillo della predetta comunità. Dato in Milano s il giorno •decim'>- 
sesto di aprile MCCCCXLVII. — Solloscriltd: Ambtogh. 
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O 1448 die maHU nono Januariù — Notizia sia a ciascuna persona 
corno li illustri eapH^nei et difensori della illustre ed eccelsa nostra 
libertà vogMa&e dare via le borse de la ventura , le quale borse «ono 
septe » della. ;(wale la prima barra deatro ducati trecento cofiianti, la 
seconda d^JM^tt cento, 1^ tersa ^e|tantacÌDque » la quarta cinquanta, la 
quinta trenta -^ la .sesta venticinque >^ la settima venti, e vogliono darle 
via a la ventura in qi^fp^ta i^rma» cioè: cias^uijia persona de qual con- 
ditione^ s(%to Q^griMÌ^iyog)ia sei sia, tanto, forestiiero come cittadino o 
contadino i •e^ lanfP; cl^Kko come iaycoi^ et maschi et jEemine, possono 
portare. qMelU'.fj^8tit,cj}e loro parirà o uno o due, come loro vorranno 
al banco .^ oXpHOf'O figUqlo di messere Stefano Taverna banchero > 
quate ^;8(ta|0|ilo inye^^e di questa cessa, el qu^l banco è par m^zzo 
li ratti iuovi del, Ari^l^t^^i jiui ne farà noia nel suo libro fatto solo per 
questa,' f cioòr a di'tola, la tal persona ha, portati tanti ducati, uno o duy 
quelli, cbe^ «aFaniM^y ]^, Volere guadagnare pei? ciascuno ducato una 
delle soyp^ scriUc^ borsa, secondo che Dio li darà buona ventura, e cosi 
farà nota de.' tutti, quelli che porteranno infma alla prim^ d^omenica di 
fd>rar9rt presaimo^ quale, è il di deputato a dare via le hQfse, in q.uello 
dì serao» dQman4atì (uHi quelli av^ranoo .messi U dj^nari per guada- 
gnar^^itei ba.fse^"0fc ^i seca. .fatta t?ati ^cri^ti per- ci£|scunp..quan,l[ ducati 
harauflo mesfaeiaili, quali scritji bftrimap.^uxo U jiome, ioj;9, ,fi q^je^tUal 
«critti sereno mefM>^ Vfl^ ^iorlja sii»o ]ijm^bialtresca.4aqi^*te(S9f^ posta 
su la.pia5?a(.cU|San^iAwÌV0^,.0ftde usato, star^ 4 hj^ncq, ^ì fratq 
Albe»tOy.a«ii^fiahp ^ias|yj^n^,.gef;fPpa.»posis^. vevltjrft Rietti^re li scritti tuui 
ialacorlJftì, ^.,vedj?^ll,yp)^^r^^^^u^^. ^otfp,,^ii?i.p lp,diGto Xphóro 
Uiesauwriipi>depqti^tOfa..(|u«$)^%!P^^^ Pier li 

illustri 'p»pf tana, m,,^'^ M?|l.tOi,pn^,.aftfa:,cftrÌ>|i,{,ijì,^lÌaf q^ale corba sa^ 
ranno ^Mf|^ir,aW:r€^Nw«fi-^Qt*MU ^m(^} ^^^J^, sf^ifj^u^ alcuna, salvi, qho 
in quelHjpa(?j|:sejbt?.,s|CiFttl^i, ch,e ;l'u9p,.j:>jarf'à|jS{?ritfo ^u^€!.l^..bo.r8^ tre- 
cento, ValUO:te boiis3/dc,.li,.(lijj92|ti|jC(?fttQ^ e i;a,ilfp.(}e^l^ borsate' duca ti 
settantotóipqpa^. Vi3*irp l5t bora^c^.ii. 4up^tóiW4ua9.ta, V altro la borsa 
de li dii(?aU ;trent^^.r^trpJi^bc^isa^Q,j^i.d^^ vienticingqe,, e l'altro la 
borsa ^^ei-liiÓ^^U/^^^^ìU^.ì^i^qf^^ voltati molto bene sotto 

sopra t^tU cum.qpel^i.n^^q s^ra^o v^ritti^ Poi el . dicto , Xphoro .ovvero 
li deputati; per rillu^^ri Capit^ijei |*taivl<^ .di. sopra la baltréscA^ yedando 
ogni p^i?$ooa, domand^r^ W gualQbp bopp.lH)iBo,r|0.ettprJi4a cpifb? ne 
la quale •h«^y^rà d^lfpi H scritti de li hvoqaipi c^^r bafraunp; messi li 
denari de la mi^B^. driMa Vi^ l'alji^a eorhain«.la:,q:uale ^pr?pp gli altre- 
tanti scritti biaiiebi,.^. ,queJU.setJ^,,de le. bgjfsje metter^ 4^ 1^ mape si- 
nistra. E poi quello ])Qi$fi l^ony?; torrà. susp aliar ventur^^ day scritti, 
cioè l'uno fora de una corba con una mane, d uno fora deiraltra corba 
cura l'altra mane* tutti duy li scritti ad un tratto, e drieto a questo 
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hono homo seranno due altre fidate {tersone eleete da li illustri capi- 
tanèi e non suspecte a persona ateuiìa l'uno de birmane dritta, rallro 
da la mane sinistra, li quali topranno qmtik dpy*s<;iùtti (mali quello 
bono homo hàrà tolto suxo > ogniuno da iaf($ua parto ^ e; il lez^anno, 
odando ogni persona quelli tali serltli v<lwlMr)grajstt.4i«^ 3orilto diri 
Gioanni da Como^dil'altro iiia($otta,.o vero bianao^^^udloiale: Gioannì 
da Como per.iquBllo) soriUO. sena; fora ^i Menlurax/dar^hQvere 'le. borse) 
et seri ioSIz^to:^ qpeUo^&ofi^a .ehernoo avrà'.fsmooagQtln,: che sera 
bianco^ sera 6€«rpaio!;poiquQÌlobono homo netterà smxo dit; altri scrìlti 
in queHa medesima ferma , et quelli <diiyleYe0aniii(>v^t>i gi^i^ l'uno 
scritto dira Antonia? da Pavia, l'altro sera bianco,, siinilmwte. fera facto 
de questi duy ,. cioè Puno infilzata e l'altro scarpa to», KtiG9s).aadarà 
quello bono homo tollendo suxo duy scritti per. '^oltavtaotpr.cbetorrii 
suso uno de U sentiri de le borse; verbi gmtiaavrà lolto. iqio .scritto 
che dirà fetro da Lecco fare, l' altro dlràla'.bomaì^i trpoeato 4ucati, 
quello Fetiro da < Lecco avrà guadagnato qiueUa.!borsai4e U ducati tre- 
cento^ la.qual borsa sabito in inresentia da tMlti )Sdrà-4a|B pertodicot 
XphOiro :Ta verna al tlicto Peiro da Leccaci P«i',q^eUQ.bofio houMìSinderà 
tolendo sniOife .scritte a duy a djuy in fino^ii^lii^^i^pooitoliiifera tutti 
quelli seHut.sorilti delle borse et a ebi toccaità la. veniurA, li sa^dat^ 
le borse; > dome è.dieto de la prima. •. ■? ^ , »* 's- 

E imrlafitO' litiche plire che a obi sia ^po^sibilèdainettcreMiDo ducalo 
fuossetpoco.savie^.a noni' metterlo,, p^irnheuttna. perdona ricoa a loet- 
tere uDiò dircàtooduy'a dece pocotlisóiÀdebenonaave^^a^la v^tun< 
avendola tanto migliora una persona mezzana, eì sifiùlea una «persona 
povera che in estreitto .non. fuase^miai^raihiie^ serta pihittosto da mettere 
che li altri^ perochè ^er uto jduieato.tdìe matta garbandolo in eapo dei. 
Tanno non $& Ètìf aotoargeoà^ia* tajQito in «aeoaieifi 'là ii bisfkgna sten- 
tare et lavorare, etiseijp^ iventui^ Dh> li presentasse la grazia che 
avesse unaide queHe:bor6e,.aBasli0ie^la^magtofe; non stentereve mai 
più, 8i che chi d savio i porterà dinari^ avi^ando tutii^fibe li dinari che 
avanzaranno et che se : haveranno^samiaino dellacon^uoiitàaostra^^rbe 
quelli che non nvratno la ventufa* delle borsa ^ t|ioti^nno far rasone 
averne donai! a la ciomumitate uno dttcalo., <el quale.se pò appellare 
averlo doniato a se medesitnoi; > > < ' 

Et se fosse 'aiouna'pefsonadBe'rponJofenda bene vada al banco del 
dicto XphAreilEav^Fna tesattrariò a ^ questo ,< che in breve gliel darà ad 
intendere abboccai ^vlnnoceatius Cotte. Prior.- tr-Fu fmbblicaio questo 
avviso da Antonio di' Areno' tubaloroj f^^ 6rt(te»-dat.l4&7 al 1490, vo- 
lume B, foglio 68 tergOi ! . ,u - , 

C) Il proclama è il seguente: .— 1448 dles XVI mtembris. — Li 
illustri signori capitanei et diffensori de la libertà de la Illustre ed ex- 
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celsd comunità di Milano. -^Considerate le sumrtae etexcelse virtute, prò- 
bitate et magnanimilate er'flrma eoubtantìa d'ammo, la experimentata 
et inconcii^a léSè et ila Mbfi expepìentiade le cose bellice et mestiero 
de arctt^'ef to bi4lt^a^<a&idi'e« bt'admirabile devotìone che porta ed ha 
portato ^t'''<teffidìist»è«&i%o«tf épienéiied' eic^rientia infinite a 

questa ilt^^tre^<^'%xMB4^i<toni«tnit>à>d]''ltiteno'lolitli»tite et magnifico 
mèsserefCa^^liiO^zftgàt'l^vafAefD'ièt'iMro^^ 
constHiiltd <iéptì€ato,>6lielect0<capitònidiidel'pbp(do )ilfeqfie$tiiatiltiiétre atttà, e 
de là ntyé^lfiR^ nd^s['igUii(isa> a€cior.ohÒMpo$B>>i)rWvcideYeieit ovdii^ 
tutte (ftiéfns òè^é'd^' 'Steno a /salute, 'tutela erci9iks6rvmbfie> dM dicto 
popiil(?'^^t>JifWnilénigaoctBiJ «berla nostra. Il peithé' i^Mfaeta 'publica 
crjda 'pet^t^rtel dJé^ 4il'ipMfaoli signori' '^{titanei pier' nr^itia ettiiandamento 
a cias^lièd«ib&''de< 4^dl6 grido, stato et conditìone VogKa<se si^ in la 
djcta cWtìt ét^%^fìgi"in ti 4ocfci oonsueli debia obédire d li oomman- 
(lameAti^^l p]^eftt(]^ineèsere Cario in tutte liueHe cose ehèdodcemano 
il bene;,' ì' hctìnlòr^ HjonfiérMazione, -tutelki et augmento > de fcl dieta co- 
munità idè' ]ffilà)n^y>et;^l?Mrtii,; s^^tt^o* pena pecMi»ri(iet't)ePSO[nalè uèque 
ndulltMiin mpliUijA^'(ì^(MMv^y>^to^O'tà'C(Mìm^ del 

dicto eiàpi%^0ò'ai"^^'ttie^^rei 'Cario concèssa ptén 'H ^^reftitl el^nprì, 
et amam , §mto' pend iir e^^bitt^fo de W prefati si^oHi ^itànei à ehi 
contrafarà a questa soa crida et intenzione. ^ JGokms'Se^'Metik^ipl^ior. 
-- Raphael/^ iliH(làta^^ìiia<^mlmpa^^ M'per'iocct^lsaHwfmìm^ per 
BBTtolimv ' ie ^tWKisio ^it^òntbimmi dti^: ;^k •i4inDi?emftyfi5/50)O(tt«totM»^ 
et piffèr&hm ffmmi9éOi^ €fU»- daMft47at H^j^ifolv G^if0glio4M,iael^ 
VafChivlO ddla«ÉÌItìi.<'> .r-^i'.wfHfT fin(»^'iO(| .11" ..'., ,j, I ó)"{. t" 

H' Iii^>Milinb tet (mse^ei^ifitoiiniiOailtfotstfttxi.'J^^ poÒLinegiiio co- 
noscerti oti^'^N<^'e^b^>dOten(teb^^JÌ(Iirei tèmpi; è-ta)ei è:la lèttera 
di Gi<^àftnl'TèrnJrfh]!o'M'^0iioi1iiftiirbfiJecei^ genovesi , 

che mm^àmWirM^ <R <dttà.rAiiJCiM]ic^(C^'fogl..69i^=^t Essa cosi 
dice: "^'Wii^ì^ MiSij^wìUìnhfWiàUiimu^^^ imovo 

non me^y)cb<md, «tinlèni^dCMelèn QJan>>\d maravigliate che inente "^vm , 
scrivaiiAt 'poiéo 'éÉnpia le aUrePtetm^^^anvoioseritce; lo^nontsdno^ andato 
dalla eMcelientta-^lfl ctmte/ tote i^ensMiihè) essa se^ tango daqui^ tum per 
la DOTitate deP^anoesto ^ì^dìnrtno- loccotseyoiai^avnto Maragnano,«che 
spero con la gratia de Dio sera in fra podiF dirpdelibero' di andare a 
^a excellentia sua, tam pier^to comproioessede iZenovesi ad Graleotto, 
quam per altro, e sono berte «ho la disposiàon© soa sia^adem. Io de- 
sidero che si manda ad exedutionè toiflwtlo^deBoseo^. secondo che altra 
volta ne dicesti. Lifacli^ di MHantì» ftfdrtlee: Wnno qiiesta^ conditione. 
frumento ghe pochissimo et hanno votato quetti- signori» che pane di 
^niraento non se he-vendar, jf^rciocehè q«e*to -poco frumento, lo quale 
eli è restato veleno per li soldati, ma non gli può bastare per dexc 
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(li, segale e miglio hanno per' tutto il ma^e che viene. Dapoi scile 
diche Francesco Piccinino t) lo fratello inderò, a Mitano non gli hanno 
dato dinari, eccetto che due mild >dUG^ti de molti pfomisai. Appropin- 
quandosi appresso Mif^tr/o la exceHeiiiì^là -de)<|c6t)tecQit)e'Serb6iìe,havuli> 
Maritano, verosimile è i^he MihatiO'fìdnsctegnèrdqiimdieidi^Mrouincn- 
mento e de vicluagllé,' et de ditiaiij el (te strame^ ^ per infinita genu* 
malcontenta. Dio 'go^^ìf)a 'la\ 6o%a in-mtldoch^ «questa nóftlra- provincia 
habbia qtrietè. B^e' valete ^ Dat. Pupiae^ die M VUT ^tfiriiù 1449. - 
Vesier faninlUs- Téraffimu. -^ A tergo : Magnifidis \Majùritm8 hmunwdis 
Dominis ikpktetiel'BàrmbmAdorms et Petalo S/tinnièe^. tìO::. 

(") Sei giorni prir&ia' che Milano accogliesse Ffauoesco Sferza » Ga- 
spare Vimércsitb D9(rissÌBne'*4allà città con appàreUdafidi' «olerai abboc- 
care con Pandòifo M^iate^^ta^coinandanted^elle iv\ìpfe*dà V^inoEìa^ e pro- 
babilmente cdncéi'tò In vecei 1» dedi>iione al coote. Il passaporto che 
gli consegnò tt^ovasi nel codice C^ foglio 135 tergo, dieU' arehivìo di 
città, e dice: —^ «Dagli illustri signori capitasi e difensori della liberù 
della illtistre ed eècelsd comunità di Milano Tiene conceduta licenza al 
valoroso Gaspare di Viniercalo di uscire da questa città con i suoi 
domestici flho 'ài htìmero di otto, e con sue valigie, bolge^coseebeni. 
questo sricurafihiet^le, liberamen^te ed impunemeote^ rimosso qualunque 
impedimento reale e per^nale, pirehè egli non si rechi alle parli (IH 
nostri nétnici, é vada dall' il ti/stre signore PanAolfo dei Malaiesia vm- 
ncseF, e Capitaf^ó* gcfnerale dell' iUDstiissiino! dominio dei Veneti, ecc. ^ 
Ambrogio Priora. -^ Antonio. ^ MCCCCL,il dì xx febbraio.» 

0^) 1449, <fté '27 mensis decembris. -^ Al nome dei Oonipoteote ci 
Eterno Dio et' dd ^oriissis^imb nostro Patrone sancto Ambrosio delibe- 
rando' li lllusti'i Bigiidri capitanai et difensori della liberiate che ciascuno 
quale metta la persona sua a pericolo per farne uno releva ttf senitio 
a tutta questa' nostra! pdiria, la quale è indegnamente aCQicta da li no- 
stri nemici, ne abbia merito e (iMiemio qual sia certo grande et honore- 
volc, fanno notò a oiasduna pcrs^mr) di qualunque stato, grado et con* 
ditione ^^o sia, die chi ammazzerà il perfido conte Francesco Sforza, 
overo ferirà mortalmente, goadagnarà dtficati dece milita d' oro, e dece 
roilUa ih'possie^sione, quali instantemente gli strano numerati conlanlit 
et date* et se quella persona sera rebeUa o bandezata sarà cavata de 
ribellione et de bande, et restituiti i soy beni , et bavera li dicti pre- 
mi!, &t se quella pci^sona sera squadrerò o conductero de gente d'arme 
di maiord conditione, ultra li dicti premii, gli sera dupplicata la con* 
ducta. Et sei sera soldato di menore eonditione, ultra li dicti premii, gii 
sera dupplicata ^ condueta ut supra. Et appresso a questo se la cadesse 
alcuno mandare ad cxecutione alcuni de li sopradipti partiti et per quello 
venisse ad o^scr morto, serano dadi li dicti premii a suoi filiolio a suoi 
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Jìeredi inflabitalameDte^ii quali geràimo seooipre ben veduti et ben tra- 
ctati^ é^ questa fiSfifata eommunitata £t sei fosse persona alcuna quale 
dubll|i9^.de.cansegtf(ro. 1*. dietim fuemlK; O' .vjenga^ o. manda uno suo fl- 
daioise4nr6feiBeiilB>da)ili. prefatiimgnQó^'Capitaii^itgli sera lacta tal chià- 

r02zai(Hflseguire2sai!cbriii»»ia'>beiitiCerbEHi(r dfì,(Capseguire lidicti 

preayll^iviffiossa (sgmumitàmiti d3ahiUim\ì^^,'^.P^t!W. t)^r^ Ondata 
né<iml^>fail!!ÙiiMuaiiip9iìpiiiim' arenghi g^r, 4^f^iuff\(fie, ArezioMbe- 
tofti^ ^e ^ikibtMAWì ii4frù9Cf:il^. m0m^ dacmbF^f^i^o ^^f^qr^um prae- 
miàmii^^ é6f^ie^MlM7 dì li^SO, ¥QÌ.X, {Qg^^,4^1 ,,jf^)a,i^VÌo civico. 
C^) i4D0,'4iri<2^ /ebr«e«m. <-«^ ia«Oig4Ì.^n9Ro debbe cadauno 
vogliaxBsfeèra' duiamatt) fideie e devoto ori9&ia^Qi^D9r(jt^f^;.4^,fare con- 
trolli uooicnidÉmeQli} del nostro Signore Dio». m^t% pjii/rè ^cessano 
esiendd>8<ia^viika;iKL tempo della tribulaziooie /eUr s^fOi^^itìn^ pei^ impe- 
trare igratia et miseeicordia da la divina Boalà. lQ^^^40',aduncba li 
ilbostri- signori capibaiiei et difensori de la liberata/ ;iips^r^.. probìbire 
quaiito «ili possibile, etiam mediaote iepepoiè^ pnailionq temporale, 
1» disonestà et 'detestabile tita de quelli <t^ng^Bp Jim\^e.ya^^ posta, 
et etiandio almni qtiali nCNti temendo il juditioi dJLjKin^^^.^ii^uiqapQibia*- 
stemare Dio e la sua gloriosa Madre et li e;uoi:S,w<fij^t§^i)qt^; li quali 

duy gravlssim'i' peccati grandemente et».pubblicamep>t^n#o>^^iP^^M<)^Q 
in questa città et in lì borghi sei, aonsensaevi^^^Us^fmPilt^^^ik) de 
provocare maiope ìì% de Dio con tra de mi \v^yMf^^.ìÌ9RPi, cri^a et 
bando che nriuno de qualuncte stalo; grQdo^;Oi<P^Pili^P]9ypgii^se sia 
dal majore al pSii mioìdio ardi>^. ne^re(}vilQ^\in qiiest^r,città ,bpf gbi et 
jurisdictione soa tenire in casa s9aj:ìeforav4<^,^aSiPLf^n^iQ. sia con- 
cubina a soa posta per quateirictia raodQ/sei4dD«< woii$ìd|^unQ I^tia^'essc 
teriesserft*a tri di pfoximi li debbia aH]|^rca»^e .da.^^i^li^t. es^e ie- 
mlne et concubine debiano tevar^t et aut spas^i^M «oi^j^ ?. A^^ J*edurse 
In loco bonesto et tale se intenda ot^iiacciaftq ]»QAa)»;etji(KirriSQta vita, 
sótto péna irremissibile de fiorini iviealùicinqx^). a Q^dtriluomaquallesQra 
trovato contrafare, taate vahe dae9sere>pag9ift)^quaptejYiQilt@i€pptrafarà, 
et a caduna femina conirafaciente, <da>es8Qre<sc<H^ata.pobblicainefHie per 
tutta la città, ^e poi reduota ai pulabiicO! loco., OiCtiJiQJta.fprideia città. 
Et similmente niunh, come ò fdioto,(. ardisca oipresuma bia^emare Dio, 
ne la sua gloriosissima Madre, ni etiandio sanoto Ambrosio» nostro pro^ 
tee toro et patrone, ni alcuno SanctoioSancla sotto peqa irreipi^sibjle, 
ultra le altre imposte altre valte^ defiorii^i^vi&ti.pericadai^inavolta a chi 
c(«trafarà, et a chi non potrà pagare o nom pagarà ladicia.pena infra tre di 
sotto pena di sguasitri di corda, vollero ancora etxhiari^eno li prefali si- 
gnori capitanei che cadauno non solo possa,: ma etiandio debba accusare 
qualunque contrafarà lipredicti duy casi; accusando guadagni il quarto 
della dieta pena pecuniaria, l'altro quarto sia delli poveri de Cristo et 
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ia mità sia della comunità, ma chi non accuserà , et sappia chi abbia 
contrafacto in tenire femine et biastemare come è diete, cada in pena per ca- 
dauna ?olta de fiorini cinque, et caduno possa questi altri accusare et 
della pena si faccia come è dicto di sopra* Ancora perchè li prebti 
signori hanno ordinato et comandato ebe niimo debba rugare « zvgo 
de dadi, tavole et cartexelle,. ne lassare, zugare la casa sua «otto pena 
che contengono le cride latte sopra di r^iò : Addosso ohiariaeono et voi- 
leno che caduno non. solo possa ma sia obbligato ad dOcuaarequataDci 
contrafara ed accusando guadagni il quarto delta dieta pena pecuniarìa 
et de li altri tri quarti se dispona et faeciaoom^i dicto. di sopra; sua 
non accusando et sappiand» chi vi abbia eontrafacsili^! cada: in pena ca- 
duna volta del quarto quale devria guadagnare i^ek )Qaduna possa que- 
sti altri accusare et della pena se faccia ufc sup^a-i-fr 4wir<'tfnu.i¥ior. 
^ Marcdinus.^ Criiata adacalas palata et per, lo<xk solUa cmuni» 
per Malteum de Anzio tubetam^ die iunae XXIH febbrmri mpmfGrq^i. 
— Grid^ dal 1447 al. 1450, voi. C, foglio 1^ arobivio civico. ^ 

0*) Rivolto essendosi quindi all' ornato pubblica, della città , e con 
arena e mattoni riparate avendo le strade» volle eoa aomtnainagQifioeiisa 
che dai foadameoti si< erigesse il castello dalla porla di ilSiove, atter- 
rato da pnima; par popolare tumulto; Lia, codrte^ altresli de» primi docili 
già cadento per veccbiazsa, non aolo ristabilì,, ma ampliò edamccbi di 
ornamenti. Ocimandò ancora che. scavandosi il tarrena, daH'Adda si de- 
rivasse per venfi m;gtia un acquedattc^:^Pin|ezzo. .de^^uale i ciinpi 
vicini fosficiro irriigati, a.tal.fopfiilQ.n^.miaRf^a^saro. >le derrate neces- 
sarie* Eccone, jl, decreta: .. ,;....!../: '1 ,) 

^Framesm Sforza Fw(W<i^4tìqa4i)Mil«^nOi.ec»b, cogita' di Pavia e di 
Annera, e signorie di Gre[»!i^a/-H simm^ W^ U . JOi^tro, ibuoo piiaom e 
per il comodo dei nostri sudditi ^veyinQo .Ofdiiiistto obei sii.do^esfte (are 
un naviglio cl>e discendes$d dair^Adda.' fmo a iqi^est'iaclita città oostn 
di Milano, ed avevamo deputata Jjl nobile fiy^Q ^ Primi ni»iro ^'' 
lustrissimo commissario di co?te^che,Gol^:iQ^.$iplip.,e.cplkpaffteópasiona 
di Beriola da Navate, diletto nostro. GittaidÀno..mlanas€i,..id^ba spedire 
e fare tutto quello ohe appartiene alla .parfeTipop^ del . detto naviglio, 
abbiamo giudicato di dovere ateggare, ecc.. » .' 

(") Nei registri civici delle leltereduieaili del secolo XV, foglio 223, 
leggesi la concessione fatta dal ducal magistrato il iO dicembre 147t 
di una bpcca d' acqua del navigUo della llartasaoa da estrani vicino al 
RedefossO) inb^^fiaio deU'OspodalGi;ande:e dei consorti Ghirìnghelli, 
Bossi e Rebecchi, essendo con^mìssario del naviglio l' ingegnere Pietro 
da Paino del Aialpaga. Altre concessioni poi si trovano i>ei libri del- 
l' ufficio Panigarola, registro F, foglio 26& Yedesi accot*data di più 
r acqua al convento de' frali di Santa Maria degli Angioli, Y anno 1468, 
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per ducal concessione. Il che mostra come sin d'allora entrasse l'acqua 
del naviglio in Milano. Neir ufficio degli statuti Panigarola trovasi pure 
il decreto di Iftianca Maria, vedota duchessa e lutrice del duca 6io. 
Galeazzo, folto li 11 settembre 1467, chift invita ad acquistare dalla ducal 
camera P acqua del naviglio delta Màrtesana. 

(*•) Per quello che spella alla repubblica, si può ora da tutti rico- , 
no^cére,ii^e tutte le cose pendono in uno stalo dubbioso o piuttosto 
precipitoso. Egli è eerto, dHe gli Sforzeschi hanno arruolato sedicimila 
fanti tra gli Svizzeri racicoltl, mille caivalli, grave airmatiira della^rma- 
nìa e della Borgogna , eomperaiti cannoni dì bronzo, macchlnevpalle e 
polvere; e la- eomutie opinione è che alla metà di gennaio, superate 
avefìd)^ ie> Alpi^ assaliranno ì Francesi, e si studieranno ÓA cacciarli 
o di ficofifìgigeirM. All' opposto il conte di Ligny, che ha il supremo co* 
maÉifio nelle cose ifailitari (benché il nemesi viceré sia dato a Giotan 
Gineomò ' IWrtild'é), tutti i ^uoi cavalli di pesante armatura riunisce 
presso Como.... -* n d$ ceri esito volesse il Cielo che i Milanesi (il che sa- 
rebbe una prudenza}» essi insolita), aspettassero! Ma moKii^simi-sono, 
massithe dcAla fti^ione ghibellina, che, fmpaislenti di. ritar($0) non dubi- 
tano già a qiieet'ora di dividere la città, di riunire llotoiMàci e con- 
giunti, e di pigliare le artni, perchè dicono che ìVrmìSicmo^Wfimls^io 
abbia stabilito di rino>mre i capi della stessa fazione ghibellini, man- 
dandone attri ostai^gl' ih Frai^l»^ altri proscrivendo, alMritenefndo nelle 
prij^òni; soggiungendo ^r^ questo icheessi (armati, reà(]Sngem voglièno 
la forza dólla forza, e vantanQó^ di ^queste armi si serviranno non già 
a discapito o danno del re, ma qualora occorra alta loro difésa e sal- 
vezza. A quésta specie di sèdlMoAte^ptéstann non ^Gc^xi f&meirto il già 

• nominato conte di iig^yed il ve*feov^<^dT/jM|^o»,'Ciah^^^ 
capo,* come dicono, della giu&tMal, f qutìì, 'fesendò rwno e l'altro 
emuli del T^tmI^^o, ^nal soffboné! die piiBSSódteààorimfangaqtìél nome 
nudo di vlcwè,' e éperatio ' che i^t quésta ragione il teserebbe forzalo 

•A depowe a '2Vu\titó(>, qualorsl' vetìsséalsaperef che, ritenendo la sola 
immagine -Mio sottrò/ la sedizione <non potrebbe estinguersi: ed essi, 
quasi ' confessKndo ambidm 6^ere qdeda intenzione trista e subdola del 
Triculzio centra i ghibelHnì, la cosa che essi tetìiono, né asserendo 
molto lontana da queHo la volontà dèi re, ehe tutti f ghibellini e i 
guelfi riguarda senza alcn'nà differenza* non riprendono, rm "anzi con 
un certo silenzio quelle mosse approvano, e che ighlbellrai si armino . 
e si rafforzino, e che la sedfzioYie giornalmente a maggior grado si ac- 
cresca; mentre anche il Tmulzio^ ttiltl quasi i guelfi séfguaci del di 
lui partito, non meno che i ghibellini, si tnuniscono di partigiani e di 
armi, e non solo si preparano a respingere la forza, ma anche ad ado- 
perarla.... Allora dissi , conosceremmo quanto più salutare sia ai popoli 
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suggetti l'essere spettalari che non ausiliari dei principi ciie dell' im- 
perio contendono. 

(*0 Beati^imo Padre. ^ Manifesta ed abbastanza nota è presso la 
Santità Vostra la smoderata ed eccessiva ambizione di dominare ia lango 
e in largo, e la cupidigia di usurpare indebitamente l' atlrui del re 
de' Francesi, cosicché non solo sembra aspirare cmìuiti i suoideside- 
rii al principato milanese, ma anche al soggiogamento di tutta l'Italia. 
{E conclude al fine) per la qual cosa io sono forzato di ricorrere alla 
Beatitudine Vostra, per cosa che crederò ad evidente vantaggio di tutta 
l'Italia, e a me provvedere in una cosi grande pubblica calamità, sup* 
plicando altresì affìnchè, provvedendo alle premesse cose, la Beatitudine 
Vostra, coir autorità apostolica della quale è investita^ idi moto proprio, 
per certa scienza e per pienea^za della podestà amebe acaoluta'^ si de- 
gni di accordare licenza, podestà ed autorità ù'i imporeè in butta la 
giurisdizione del ducato di Milano le predette aggiunte di trenta sddi 
per ogni staio di saile/ecc. 



(••) 



Spese dello sMo di Milano sotto Uduea 
MassintiUano Sforma. ' 



Pensioni agli Svizzeri . . . . . ... . u ■ . . .. DuoaA 

Alle guardie de-castolli di Milano, Cremooiìl, Novara f guav*' 

dia della corte, e capitano di gii]siizia<> "; ' « '; ». . 
Alla gente d'armi * .... jj . » ; 'jmjj . ..•. t 

Alla compa(gniQ dot Bregbeto, •èomputèta'>la'<praTvis&oiiesila 
Al signor Manfredo da- Coreggio^>{)ep esso 'e) tovaUi oeata 
Alla casa ducale^ ooìm^tatel kislaUa' = .• i. - .i . ' . /« • . 
Spese delti cavalteri» . i. ■ J' .; . 5 '.'> .'■<y- 1. « -^ .. .• .. - 
Agli oratori e famigli cavallanti '.; 'r .»' . =. .. ». • j * 
Alia munizione e lavoi^ert ducali u >*.' .' i 1 i * ij/. . 
Alle gtiardìe ddle forteeao,- olti'o te dette disopra 1 1: . ^ . 
Spese 'Straordinarie j . . * ." .5' .• i u^ .1 '>i^ wi •.«•., 
OfflciaH salariati . 'j . . . ^ .» ^ >>; i.» '. ■ . ". «wi l 
Vestiario del duca ^ - .... ; . .. ' •*> »r.i,ni!. .4 . 

Spese di sanità . « . . ^ . :i'i.: j:- wr,- . «/.;L . 
Elemosine ducali . . *» . •. . j- '. ., '.'4 .•. . * 
Staffieri del doca ». . • .« . . . .;;.'.'...* 

Trombetti . * -K' \' 4 ■* ;' ; • .1 ' ;'!». "W !.«> .'•- i '•• '. 



I II' 
• • • " % • V < • 



Interessi passivi <li' debiti m.; . ì .| , . ì 

Ristauri per guerrai e peste ; . . . . v i . • J . j • 



iOOyOOO 

74,600 
3,000 
6^800 

aMOo 

8^0 

U,000 

12^ 

«,000 

2S,000 

25,000 

. 30,000 

4,000 

8,000 

660 

640 

iO,000 

6,000 



'■• 1' 



ììmaix 423,600 
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Ducati 423,600 

Leilere e botellini di esenzione . » 2,000 

Beneplacito del duca » 5,000 

A contcn del signor duca di Bari .........> 3,350 

Legna e altro per la cancelleria ducale e camera . . . • 2,000 

Al signor Giovanni -e a maddama Lucressia per suo vivere » 1,700 

Annuali >ied oblazioni * ♦ • 500 



In tmo 438,150 



(*•) 'L'anno MDXV, a di 16zugno, fu messa una talea over taglione 
a Milanode trecento miUia ducati, in termine de giorni 3 l'avessioo 
a pagare d duca de Milano; et questo era de volontà de tutta la liga, 
maxime; de certi capi che avevano fatto questo per ringraziare el duca; 
et de questi ne era uno nominato Gio. Chola, ei quale non passò troppi 
giorni eh' el moritte. E' onde avendo comenzato a mandar li boltattini 
a quelli tali a obi volevano avesseno pagato, ei vedendo questa tanta 
cosa li abitatori Milanexi de volere questi dinari, non sapendo che per 
cauxa , se levorno in comune tutti li homeni Milanexi, così quelli che 
av^VBQO a pagare, quanto ancora quelli che non ; et de subito fu ser- 
rate le botteghe, et fu fatta una processione dal Duomo a Santo Am^ 
bvosSor et a questa processione gherano li veri homeniy zoè non li 
magnati né ancora li minori, ma tutti cittadini e mereadanti. Facta ditta 
processiono la mattina^ pox el disnane^Su fatto tra loro un. consiglio, nel 
quale li era ancora li. dottorile fupsto^ consiglio lo leoero in uno Ioga 
nomiiìato la Boxa, qual è de frati Predicatorii 4eli'0bservantia. £t fa- 
zenKio questo consiglio, passò una squadra de tedeschi, che era la 
guardia del duca, et andavano sonando, eltamburro; et passorno per 
la sàrada delle Arme, et miseno mano a Tarma, et fu fatto uno tal 
straidizioin quella Boxa dove era queUd consiglio^ che se dubitavano 
da esser iajati a pezzo li dentro, d'onde che costoro sa- miseno a fu- 
gir fora, et tanta fu la furia deli fugienti, che ne fu soffocati alcuni 
nello uscire della porta, et molti non moritteno per la furia che tra 
loro era. Et subito se levò in arme alcuni, et dettero la fuga a quelli 
todeschi con gran spavento, et U cazorno fina in castello, con gran 
vergogna loro: intanto che le cose se assettorno con bel modo, et li 
homeni de Milano se dolseno de certa quantità de dinari che detteno 
le sue gentilezza al duca, ma di quelli dinari comprorno tre ofBzj ; 
uno r avicario della provisione, l' altro el giudice delle «trade, et l'al- 
tro delte biade; che questi tali offl/j li avessero a dar via li homeni 
de Milano. Et qui se acquietò la terra alquanti dì. 
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('^) Uavulo nova Maj(;imUiano Sforza ducha di Milano, ed il cardi- 
nale Elveticho del preparato exercito gallico st del preparata exercilo veneto 
(dopo morto Lodovico XII) per la impresa de lo imperio Mediolanen' 
$e ; facto siw cousuUo de resistere a tanto impeto unito contra esso im- 
perio , il cardinale^ per levar ogni suspecta guai haveva a lo epischopo 
Umdense Sforzescho, guai gubernava lo imperio Mediolanmse, fece prendere 
esso epischopo et condurlo prigione nel castello di porta Giobia, dove 
subito posto alla tortura li fu dato squassi guattordici di corda et al- 
tro non polena havere da esso epischopo. Vedi Grumello, edizione di Fran- 
cesco Colombo. Milano 1856* 
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COPIE DEL CENACOLO DI LEONARDO DA VINCI 






»'ao'^aoo»c^^ 



Copia nello Spedale Maggiore di Milano. 



Fatta al principio del secolo XVI, le figure sono alquanto minori dòl 
naturale, sebbene il dipinto sia largo poco meno di tredici braccia ed 
alto più di quattro. Quantunque quest'opera sia eseguita assai diligen- 
temente, mostra poco vigore di disegno e tiene assai dell' antica maniera 
diversa della. Leonardesca e prossima a quella del Hantegna non però, 
sì aspra comechè né si dotta né si esalta. La diversità delle distanze, 
r alterazione delle attitudini, le fisonomie cangiate e l' inosservanza di 
molte altre parli la dichiarano anziché altro una servile imitazione della 
^la composizione. 

Questo lavoro viene attribuito al Borgognone, ossia Ambrogio Fossani, 
il quale conservò la maniera vecchia assai tardi , e «si vedono le sue 
pitture sino al 1527. 

Cdpia nel Convento di Caslellazzo. 

I Girolimini di Castellazzo e i Certosini di Pavia invidiarono ai Do- 
menicani delle Grazie il famoso ornamento del refettorio, e vollero averne 
per quanto si poteva, uno simile della scuola stessa del Vinci. Pare che 
gli uni e gli altri affidassero tale impresa alla stessa mano, e ciò sembrami 
ti possa desumere dalle seguenti ragioni : intorno al secondo decennale 
del secolo XVI, tempo in cui poniamo le due opere. Cesare da Se- 
sto e Bernardino Luino , primi lumi della scuola Milanese dovevano 
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essere assenti, perchè si erano tramutali a Roma, ove Sanzio direttore 
(li tutte le opere del Vaticano, aveva chiamati con buoni premi aiu- 
ti da tutta Italia, ed in ispecie dalla Lombardia, che dava gran pratici 
ed ottimi coloritori. II Baltrafllio ch'era ricco gentiluomo e che avea 
ctire maggiori non doveva assumersi lavori di molla fatica e poca glo* 
]'ia^ come sono le copie, specialmente allorché sono tratte da recente 
originale. Dicasi lo slesso del Melzo, che sembra inoltre di non es- 
sersi mai dilettato di grandi opere, e che forse unitamente al Sabino 
era assente col maestro. Dopo questi migliori discepoli od imitatori di 
Leonardo, nulla sapendosi del Pedrini, viene in ragion di merito Marco 
Oggioni, e l'assenza o le occupazioni dei cinque nominati soggetti fu- 
rono motivo, che sopra Marco si ponesse l'occhio da piii commitenti, 
e ch'egli, come solo presente de' migliori venisse ricerco contempo- 
laneamente per entrambe le commissioni di Castellazzo e della Certosa. 
Il non poter poi egli allontanarsi dalla città, nella quale doveva avere 
molti aiuti e molte opere fu cagione ohe la copia de' Certosini contro 
il costume di que' tempi per le opere grandi venisse eseguita ad olio, 
ed anche ciò mi conferma nell'opinióne che contemporaneamente Tuua 
e r altra venissero da lui e da' suoi discepoli o compagni eseguite. 

Questa adunque de'GiroIimini che andbra esiste nel detto refettorio 
del soppresso convento di Castellazzo e fu eseguita a fresco con mdu 
attenzione e diligenza, è alto sei braccia ed once dieci e larga dodici 
braccia meno mezz'onoia, compresavi una vecchia cornice alta cinque 
once ed un quarto; probabihnente temporanea al dipinto, la quale il 
copre alquanto ne' lati e in alto, non però nella parte inferiore. 
• Non ostante gran numero di difetti quest' opera va teauta in pregio 
per l'autorità della scuola. 

Copia della Certosa di Pavia. 
1510-1514. 

Questa 6 all' incirca per grandezza pari alla descritta di Castellazzo; e 
come quella abbonda di difetti, ma tiene sempre il pregio dell' autorilà 
djDlla scuola. 

Copia di San Germano in Parigi. 

t 

> Francesco V, cavalleresco monarca, ammiratore degli splendidi ingegni, 
Voleva far trasportare il Cenacolo a Parigi, ma non trovò chi volesse 
'segare la parete. Il Bottari dice che, se Leonardo ne fosse stato ricbieslo 
vi sarebbe scnz' altro riuscito. 
No volle una copia, e la me<]csima nel 1?>17 veniva deposta in San 






Genftamo i}'Àt!DL6rre 9 é secondo U Lèpide n^la sala df unione deiffs^- 
bTJC0ri ifeve^ isterie fino al ijvolgime^ àéfi\ 88, nel nualten^^o è da cre<^ 

dére''àia'^tttà'Si5tìrtttta non l(M»i«ndòsèneoa notìzia, o i^estigio. 

''■r. 'j (Ali-: .- ;. ^ ,. .;. .i * • ; 

DaKk %ia^ffi^9i|^>Gérilla!hó^'fu''C€^^ quesi'; altra' che il contesla- 
bile tìi^^ììJìfiam 

'l^tfe i^vftitè^^d^'>BòUaffi'^aUaf'vila/di'' L^ ;$i< legge, cbe questa 
(FE^iré»^ éfà 'ai)itofiar^béftièsiffld ieon^dr^^^ Àacbe di' 

Es^^d'k'ttrtblHta 'à'^fràte iOiroiamo, Monsignore converso; Domenicano,. 
^c6ÌMW'kìidHi;Uàt^ (q faita pel'comii^t^ di Sj^n Ejenedetto 
in Pi^ifólfie/ftì dipinta in ^teto a oliò, e vendivtosi sul principio di que- 
sto 'p^l6'^uét toiiventd 'e-<edt^mobiU e cotjqiiadri '^)^ J' adornavano 
fò tt^Sf/olH^ta*m'^ÌJsuòk) In cais^ del conip]at€r6^.iiidJh.jn.M(^enav.U^ 
Vasari^ 'ù^é^fe'aórtotó frate 'GfrOlamow :• «.«;:)'..','.• i 

'^*^g6óe$^qbàl' tempio ^ ^ta'>lat)t»' l^ailti6a,60|»a;ì[^^iM^^^^^J.|^ 
(ìbftyéntà'^iTi ^*Vàtìfcano; feea lèl^èdé'al'pi^dws^ Resto. ^aw^w^pwjlfisel^^ijò 
in(tìrfy^iad^Pfl*^ftó»<?^itó^yfiett«ty^ ^F/rapcesiro4 onde 

farne dfiflb W'iiaitó'Gletoèttte^^vn^^'e'tu^tnRtta dalla,, c^i^ :v^..^ j^er- 
marloi ^lìi^^arbtte 'qù^to-^^at^ls^oiih iitato:iimtiqameipt9:Mgi)!^^'^er 
mala custodia o per altre cagioni, poich&)'fln0)al;Awppril^(r^9tt^r| 
(lice in una postilla ad una lett^a. del giovine" Manette « era peri' an^ 
tichità tanto lacero che^tìon'\BS^?«é^p>tetìVJiai^6![^ riconto alcuno, i Sem^ 
bra che abbia subito alcuni ri^^ein^ef^tì* Ad ogni^ modo noa^^può af- 
fatto servire per dare idea dell'originale, nen?solo come copia di co^ 
piav'ò^l'^le tfthte allerado^iineHi^irisrac^ ne'pio^nij^ ne';CoJpn e 
in $oà)M|à in'iogni pàrle.»«H»4DndOipot fefrse pep.a ejaca- 

ristico è convertito in un pergolato che campeggia sul ciel,p,.liet?i, in- 
venzione, ma qui affatto fuor di luogo, ed oltremodo contraria alla se- 
verità della ' compoi^ione. > 01|iV6t.i-oitaii-;Reslia.i^.^iBottari parlano di. 
quest'opera il Lanzi, il Fiorillo ed altri. 

;. , DiMualielmo della Porta.. ' '•^< ' 

..' ,' <>; r •. . ' ... .(43304., , .... ,, ,, , ■ , ,. . . 

Nella v^ta di Leone Leoni e d'altri raccontali Vasatì-phe* Guglielmo, della 
Portain «Milano* attese: con molto:6ludiflftifiUarfe le.,cq6^;.di Leona/do 

26 
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da Vinci che gli fecero grandissimo giovamento. Il BagKonì ne dice al- 
trettanto. Anche il Resta dice lo stesso nel suo Parnaso de*ftilori 
S' ignora se esiste avanzo di sifatte opere. 

Copia in Argento. 
(1830t33.) 

Di quest'epoca air incirca sarà stata eseguita la copia accennata dal 
Gomanini^ la quale era fatta probabilmente a bassorilievo cesellato. 
La pongo in questo tempo perchè nel 1533 avvenne il matrimonio di 
Enrico II con Caterina de' Medici per errerò detta Margherita dal Co- 
manini. Di questa copia in rilievo esisteva di già un esempio alla Cer- 
tosa di Pavia> dove il Cenacolo fu imitato in marmo da Biagio Vairone 
valente scultore che mori l'anno 1513. 

Copia a otto già nel Convento di Castellazzo. 

Un' altra coi^a del Cenacolo venne fatta pel convento di Castellazzo, 
É questa in tela ad olio e le figure vi sodo grandi poco oltre la meta 
del naturale. L'opera non è spregevole nò vanta autorità alcuna, 
essendo senza dubbio copia a fresco di Marco in Castellazzo. Essa fu 
sempre in quel convento finché alla soppressione dei Giroliminì fu ven- 
duta con altri quadri e mobili per ottanta lire. 

' Copia in Roma. 

(1540-50.) 

Questa copia a olio in tela è alta poco più dì due braccia e mezzo 
e poco meno di cinque e mezzo larga. Sembra anteriore alla metà del 
secolo XVI. Nel piatto di mezzo v' è un agnello intero, Matteo è bar- 
bato , imberbe è Bartolomeo. Arbitrarie sono le tinte de^ panni, egual- 
mente arbitrario è il fondò e gli accessori. Vi si vede la mano di Tom- 
maso. Giuda ha i capelli rossi. V'è anche la solita saliera rovesciata, il 
pregio principale dì quest'opera è il non vedersi quelle esageraziooi e 
caricature che in quasi tutte le altre si veggono sì antiche che mo- 
derne. 

Da molti arbitri specialmente ne' colori sì giudicherebbe tratta da no 
semplice disegno, anziché da bozzetto o copietta minore fatta diretta- 
mente dall' originale. 

. 

Copia nel Contento della Vettabia in Milano. 

(1560 circa.) 

Nel refettorio del Convento della Vettabia a sinistra dell' antico in- 
gresso si vedea una copia del Cenacolo di Leonardo. L' architettura vi 



è (lipinla tó arbitrio. Adonta della lunghézza, le figure noh sono piìi 
grati(ll<fel naturale, e ebbene fra loro discostate, più assai cheneiroii* 
ginale, sono assai meno facili e pronte nelle attitudini , le quali anzi 
riescono imbaraz2ate e false. 

Ma è inutile il dare minuti ragguagli intomo a quesf opera, non es^ 
sendo tale da fare autoriti. 

Essa conserva bensì in generale il movimento e la disposizione delle 
figure, ma non v'è neppur l' ombra del fare di Leonardo nel resto. An* 
che il lume è preso a man destra per servire alla posizione delle fine- 
stre, mentre per la stessa ragione nell'originale è a sinistra. 

Copia nel refettorio del Convento della Pace in Milano. 

(1561.)' 

li Lomazzo fece in sua gioventii questa copia che debb' essere stata 
tondotta a fine al principiare del 1S61. Sembra che egli stesso ne fa- 
cesse poco conto, almeno in età matura, perchè nella vita che dì sé 
stesso scrisse, avendo circa cinquant' anni, non la tenne degna di essere 
annoverata fra tante opere minori ch'ivi descrive. Ne' suoi Grotteschi 
però ne fa ricordo in un sonetto del libro secondo, nel quale per 
ragionare del Chiocca suo allievo ed altri, propone le due seguenti 
quartine : 

Pianse molto Francesco re di Franxa 
Quando il Melzi che morto era gli disse 
li Vinci che in Milan mentre che visse 
La cena pinse che ogni altra opera avanza. 

Questa ritrassi anch'io in quella stanza 
Dove mangiano i frati senza risse» 
Nella pace ove da niun mai si misse 
pisturbo nella lor antica usanz^. 

Questi versi debbono essere di poco posteriori all' opera, che a dir 
vero pari ai versi è meno che mediocre e non fan autorità alcuna, 
tanti sono gli arbitrii ed il mal garbo con cui fu condotta. La parete 
sulla quale è dipinta a fresco, è larga quattordici braccia e mezzo ed 
alta sei e tre quarti^ 

Un' altra copia di questo autóre pose il De Pagave nel suo elenco 
delle copie del Cenacoio^ e la dice dipinta nel Monastero Maggiore , 
e ciò eh' è più singolare l' assicura assai bella e conservala^ Sulla sua 
fede il Fiorillo , il Della Valle, Amoretti ed altri hanno ripetuto lo 
stesso, ma la copia di fatto non esiste. Di questo sbaglio stravagante in 
uno scrittore milanese furono probabilmente cagione le poche figure 
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che io una cappella della chiesa sooò s^te imHate dagU a^xKtoli dd 
Vinci, e stanvi in rappresentazione di spettatori della Grocefisslone (ti 
Cristo. Forse anche vi fu un Cenacolo d' invenzione dello stesso Lo- 
mazzo dipinto a tempra che stava altre volte in refettorio e che (u 
trasportato neH'Accademia.* 

Di quest'altro suo Cenacolo parla il Lomsizzo nella sua vita coi se^ 
guen ti versi: ' 

•• • 

Nel refettorio poi del Monastero 
Maggior pinsi l'historia quando Christo 
Fece il miracol de li pani et pesci. 
. E insieme la sua cena, dove. Giuda 
Mostrai qual traditor in viso e gesti. 

Copia nella chiesa di Ponte Capriasca. 

(1565.) 

Uno dei pregi a mio credere principali di quest' opera che occupa 
quasi tutta la larghezza della parete che sta d'incontro all'aitar mag- 
giore della chiesa parocchiale di Ponte, è V avere inscritti i nomi di 
tutte le figure. L' opera eh' è abbastanza ben conservata è eseguita di 
frésco con molta facilità ma con poca finezza. Le figure sono grandi 
al naturale. Il pittore la debbe aver tratta da un semplice disegno a 
chiaro oscuro, non vedendovisi ne' colori niolta relazione coli' origioale. 
V'è di notabile che non si vede altrove il braccio di Pietro ignudo da) 
gomito in avanti. Manòavi la mano di Tommaso e deboli generalmente 
sono i caratteri delle teste. Non v' è però nulla in esse di dispiacevole 
di esagerato. L'autore ha abbandonato come molti altri la semplice di- 
sposizione del campo dell'originale ed ha moltiplicato inutilmente gli ador- 
namenti delle pareti. Non estimò oltre ciò opportuno il lasciar campeggiare 
la testa del Salvatore nel cielo, ma finsevi invece con espediente consi- 
mile air adottato dal Lomazzo, due sole aperture lateralmente, tenendc 
chiusa la parte dimezzo fra quelle. In tali aperture veggonsi effigiate 
il sagriOzio d' Isacco e l' offerta del calice a Cristo nell'orto di Gelse- 
mani. Quelle composizioni originali del pittore sono deboli ed alquanto 
.trascurale, e ciò appare esser fatto assai più per generale isibito del- 
l' autore che per volontaria trascuranza di cose accessorie. Circa al tempo 
in cui l'opera fu dipinta è circa chi la dipinse, è incerto tutto, e eh 
oruditi vanno a tentone. 

} Copia nelV Escuriale. 

Se si crede al Càrducho la copia che ancora'esiste nel refettorio del 
collegio dell' Escuriale fu fatta fare da^ Filippo II, e Francesco De los 
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« 

Sanlos che copia il Mazzolari, dice nella sua Descrizione delFEsotiriale 
che. a quel re fu presentala in Valenza e eh' è sì benfatta che poco 
piii può essere V originale. Lo Ximenes che aggiunse alla descrizione 
del De los Santos un catalogo de' più segnalati artefici che abbelli- 
rono r Escuriale delle lor opere, loda di nuòvo questa copia ore parla 
di Leonardo. Don Antonio Ponz nel suo viaggio di Spagna la dice an- 
ch' egli assai buona e meritevole che se ne faccia gran conto. Il Vago 
Italiano nel tomo secondo delle sue lettere ne fa pure grande encomio 
ed assicura (il che non sar^be però molto) che m it migliore delle 
copie che si conservano aU'£scurìala « Taaio i:assomigU|, die' egli, all'o- 
riginale da me veduto in ogni sua bella parte e massimamente nella 
maestà della vaghezza e nelle arie nobilissime delle teste. > Il qual giu- 
dizio senz' altra aggiunta fu copialo dal Conca nella sua descrizione 
odeporica della Spagna. 

Del mimastero di San Vincenzo in MUano. ' 

(1570 circa.) 

Anche il refettorio del soppresso monastero di San Vihcenzo van- 
tava il suo Cenacolo. Esso è dipinto a fresco e le figure sono grandi 
al naturale. La maniera somiglia a quella de'discepoli di Aurelio Luino. 
Pietro Gnocchi, forse il pib distinto fra loro, che aveva dipinta in grén 
parte la chiesa, si potrebbe credere che sua parimente fosse la pittura 
del refettorio. Se è sua non gli fa 'grande onore , essendo liavoro me- 
diocrissimo per disegno e per colorito. É però molto notabile un nuovo 
sviluppo cheTarCefiee diede alle figure in questa libera imitazione au- 
riche copia- • . 

Copia di Sesto Colende. 

' (1581.) '. 

NelP antica chiesa parrocchiale di San Donato in Sesto Calende sulla 
parete sinistra della eappella detta di San Pietro vedesi una meschina copia 
del Cenacolo dipinta a fresco. Osservansi in questa copia infiniti arbi- 
trii. É inutile il notare le mancanze che vi si seorgòha in varie parti, 
poiché vi manca del tutto disegno, colorito ed ogni sana parte dell'arte.. 
L' autore fu Giovanni Battista Tarillo di Lugano. 

Copia di Paolo R^them. 

• •.•••••-• ' ^ ' ■ 
Poco dopo il mille e seicento dee porsi la piccola copia del Cenacolo 
fatti dal RiibeDs. Esiste al {presente a Madrid. 
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Copia nella Pinacoieca Amltrosiatut. ,. 

Benedetto Sossago^ nel quarto libro dei suoi epigraouni pubblicati 
nel 1616, alluse prmcipalmeQte. a questa copia ordinala dal cardinale 
Federico Borromeo aUorcbò cantò quei versi : , . 

. Bum caput expirans, Pictbr Leotianle, lèclìnas 
Galiorum Dominus brachia supposuit 
Que tuas tavolasFedericus serbai ab aevo; 
Uic mentis custus, corporis ille fuìt. 

• • • 

E veramente questa copia> quantunque non presenti lo fìgure die 
dalla mensa In su, è la sola pienamente autorevole^ e fatta assoluta- 
mente air oggetto di conservare, per quanto in allora si poteva, la me- 
moria del moribondo originate. Il ragguaglio che sono per daroe è 
tratto da quanto scrisse e pubblicò lo stesso cardinale Del suo libro 
intitolalo 'ifomfm. Questo valentuomo che si bene intendeva il valore 
di tanta opera, veggendola prossima air ultima sua rovina, immaginò di 
trovar modo con che ripararvi. Chiamò a sé un pittore esperto e dn 
Ugente, e mostrandogli il vicino periodo di tutto perdere, lo impegnò 
a trame copia il meglio che si potesse. Ciò debb'esser avveoulo intorno 
al 1618 poco dopo, come si può giudicare dalla epoca in cui forooo 
stampati i versi del Sossago. L' arteQce, disperando delP esito dal ve- 
dere le croste deir intonaco cadente , e il più delle figure guaste o 
svanite, deluse da principio la lusinga concepita dal cardinale d'averne 
un intefo ritratto, e solo si offerse di copiarne qualche testa di quelle 
in cui era minore il danna del tempo e delle altre circostanze. Accon- 
tentossì di mala voglia il cardinale, e affrettando non pertanto il lavoro 
^minciò ad averne duco tre teste delle quali fu oltremodo soddisfatto. 
e il pittore, vedendo l'opera riuscirgli meglio che non si spetta- 
va , prese animo a seguire, e crebbe colle proprie )e speranze del car- 
dinale* Così dopo. gran tempo, con infimto tedio suo e d'altrui, in molle 
riprese, tutte le^ tredici teste furono ridotte come ora si veggooa E 
perchè il pittore volle poter d'appresso osservare le minute cose di cia- 
scheduno, n<m si servì d' una sola gran tela per tutte, la qual cosa 
l'avrebbe costretto a copiare . lungi molte braccia dal modello; ma 
in tante piccole tele quanti sono i principali gruppi, le dipinse, indi 
compiuta r opera riunì il tutto con quella esattezza che potè mg- 
giure. Della fede ed accuratezza^ posta in questa liepce^a. n<m ai pu^ 



dubitare, poiché oltre che il pittore graticolò e lucidò ognuna delle te- 
ste, ebbe la sorte di trovare a quel tempo gli antichi dintorni della 
stessa grandezza , dei quali ora per quante ricerche si abbia fattoi 
non si ha potuto rinvenire memoria alcuna. In questo modo giunse 
ad ottenerla il buon cardinale, il quale aveva carissiOK) questo lavoro 
sopm.gli altri ddsuo museo, prevedendo di quanta utilità poteva un 
giorno riuscire, siccome solo vero deposito dei pochi rimasugli delki 
più grand' opera del YincL Egli vi fece inscrivere le seguenti parole, 
che dallo stile si scorgono dettate da lui : 

RELIQUIAE GOENACCLI FUGIENTES HÀC TABULA EXCERPTAE 
SCNT UT CONSERVARETUR LEUNARDI OPUS. 

I 

Cosi si può dire col Bosca, Oslendimus item examplum vinciani 
Coeimuli^ quod jUe (Yincius) pukherrimum in triclinio 4ominiami 
Comicuii ad aedam graiiarum descripseraL Egli è certo pertanto 
che questa copia al tempo in cui fu fatta , doveva produrre un buo- 
nissimo effetto; ma il genere dei colori che vi furono impiegati^ 
l' ha fatta di tanto annerire che in alcuni luoghi non si giunge a 
scorgere qual tinta vi si volesse imitare. Questo generale abbassamento 
de' colori che tolse tutta r armonia dell'opera, e l'esser essa collocata 
in alto in una sala ricca di altre opere insigni,, anzi precisamente al 
di sopra del Durabile cartone originale della scuola «d'Atene, furono 
cagione che rimanesse a lungo inosservato, e che nessuno degli ar- 
tefici del disegno che studiarono 1' opera di Leonardo, ad essa avesse 
ricorso. Del ragguaglio con cui il cardinale Federico illustra questo 
monumento, sebbene fosse stampato al suo tempo, non vi impresse che 
QOo al pili due esemplari per uso della Biblioteca e Pinacoteca^ costume 
che quel cardinale tenne in tutte le prime edizioni dei varj suoi opu- 
scoli, per tal ragione quasi del tutto sconosciute. Rara è parimenti 
la seccRida edizione del suo Museo procurata in Firenze dal Gerì, né crede 
che altra ne eskta. Oltra a ciò nella Bitdioteca non :se ne sdea tenere 
nessun esemplare né della prima né della seconda, e sarebbe stato, a dir 
vero, poco utile per le continue mutazioni ed aggiunte, e negli ultimi 
anni del secolo scorso per le perdite fatati dellQ cose migliori. Ad ogni 
modp non si tenne questa copia con quella cura che meritava, e ad onta 
degli elogi del Borromeo che aveva buon giudìzio e senso non volgare 
per le cose delle arti, appena venne modernamente cbianìata non ispre- 
gevole. Intanto per questa sala, per testimonio ,^on solo contempora- 
lieo, una della persona stessa autorevolissima che la commesse, grati- 
colata e lucidista, si ha un'idea giusta e precisa della disposigliene 
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«salta e del grado Tero da' mali dóUe figure. Si mede parimentì ^r 
èssa dover essermaggibre, dove è menò sensibile il guasto dell' originale. 
La testa del Salvatore è la men buona di tutte, da ehe si può con- 
getturare che nel dipìnto del Vinci, non solamente era ìmperfelta, come 
dai più sani storici siamo fatti eerti, non che anche quel primo in- 
perfètto lavoro doveva, più d'altre molte parti dell'opera, aver sentite 
le ingiurie degli anni e per esser tate non potersene avere unaragioae- 
Vole imitazione. Perciò il copista in questa testa più che altrove si ab- 
bandonò alla propria maniera, e non riuscirgli opera degna del suo 
modello. Anche nelle mani del suo san Filippo apparisce anunanierato 
e licenzioso, e richiama alquanto il fare di Giulio Cesare Procaccino di 
cui forse fu discepolo. Cosi trovansi alcuni panni negligentemente ese- 
guiti, e alcune altre parti trasandate con incuria, e tutto ciò non tanto 
per tedio di una lenta fatica, quanto per b mina e mancanza totale 
di dette parti neHa parete delle Grazie. 

Resta ora, a dire dell'autore, ignotftr.al Fiorillo e agli altri che (fi 
questa copia pariarono, e fu un Andrea Bianchi, milanese, sopranDomi- 
nàto il Vespino. Ma nulla y' ha fra le opero stampato che se lo ri- 
cordi, tranne alcuni passi del Sormanni e dèi Torre che parlano di 
qualche suo lavoro, e il Fuésly che copiò quegli autori. Egli però fu 
stimato assai dal lodato fondatore dell'Ambrosiana^ il quale dod 90k» 
ricercoUò per affidargli l'opera del Cenacolo, ma lo incaricò di w 
gran numero di altre copie di opere insigni. 

Dai suoi lavori apparo assai diligere nelP imitare la maniera Leo- 
nardesca , che in quella quasi esclusivamente si esercitò copiando o 
da Leonardo ò da' suoi imitatori , e si vede, eccètto quanto al disopra 
notai, dimentico affatto della propria. Ma a si fatta precisione nell'i' 
mitazione del disegno e del carattere non aggiungeva che una migyor0 
pratica di colorito, talobò le opere sue seno per lo più annerile e io 
molte parti presso che perduti, e specialmente in quelle^ nelle quali il 
colore non è sostenuto dal bianco di piombo. Le cose sue nigMorì, ol- 
tre alcune parti del Cenacolo, sono alcune teste in tavola tratte da 
opere distrutte del Luino il Vecchio, e forse d' altri della scuola Vin- 
ciana. In queste ha evidentemente usato miglior metodo, migliori me- 
stiche, e forse imprimiture bianche o almen ehicire. S'ignora l'anno io 
cui nacque, e quello in che m<Nrl questo pittore ; forse fu vittima, coaae 
Daniello Crespi Od altri valentuomini, della peste del 1630, si telale 
alla nostra città. 

Copia nel mona$lero di San Michele aUa Chiuea. 

Dàlia scuola di Camillo Procaccino, oppure in quella dei fratelli So- 
veri detti i Fiàmmenghini, debb' estere us(»lol- autore delU mediocre 



coiHa éhe aticora si vede nel refeUo^iodel sopppes$o monastero di San 
Michele alla Chiosa. Quest' òpera è dipinta a fresco, Je figure vi sono 
di grandezza naturale. È arbitraria in ógni parte e vi sono di più ag- 
giùnte varie figure che portano delle vivande. Il fondo imita la conti- 
nuazione della vòlta def refettorio e rimane aperto con vedute di ar- 
chiteUura e di paese. In un cartello po^to al disopra di quest'opera 
si lègge r anno 1626,- in cui pare essere stata. eseguita. Nulla in essa 
si vede che sia degno dell'originale. 

Hmca copia in San Benedetto di Uantota. 

(1631.) 

Se la congiuntura intomo alla cppìa del Monsignore e le asserzioni, 
di alcune ipefsone degne di fede a ciò interrogate, avessero fondamento, 
k que^t^ epoca può, come vedemmo^ collocarsi la copia che venne sosti- 
tuita all'antica, fosse nella libreria o nel refettorio di San Benedetto 
in PoUrone. 

Copia-mtla galleria di Monaco. 
■ • • ' * ' • ' • . ' 

Questa copia che si conserva nella magnifica galleria di Monaco è 
opera attribuita a Niccolò Possine. Il fóndo è arricchito xii molte cò^ 
lonne, e gli acc^sbrii sono cambiati ad arbitrio. Cambiala parimenti è 
l'attitudine dì Matteo ed alterate notabilmente quelle di alcuni- altri d^i 
commensali. Il quadro è alto un braccio e un quarto circa > e largo 
poco oltr& due braccia. 

Copia già nel coneemo édl'OspedaleUò. ^ . 

. • (1660 circa.) . ^ 

• • . ■ • ' ' . . ^ . . . . . 

In questa copia fatta su la tela a olio, le figure sono di grandezza 
naturate, il disegno debole, il colorito sbiadito e sen^a vigore. Fu at- 
tribuita ad alcuno dei Piota di Genova. 

Copia nel refettorio di San Pietro in Gettale. 

(4678.) 

m 

Agostino e Giacinto figli e probabilmente discepoli di Giacomo An- 
tonio SàntafosUno, sono gli autori di questa copia fatta già pel refet- 
torio. den'Orfahtrofio di San Pietro in Gessate ove al presente si vede* 
Essa è dipinta a olio sopra una tela, d'un terzo circa minore in gran- 
dezza delia parete suHa quale è dipinto l'originale^ £^endo la sua.al^. 
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tiezza in braccia cinque e once tre milanwi e la lunghezza braccia 
dieci e mezzo, ., 

Desiderosi gli autori di conservare nello spazio stabilito la massima 
grandezza delle figure, le accontarono fra loro quanto potevano sulla 
linea orizzontale^ ma per acquistar mole» perderono inOnitamente dal 
lato dei moti che divennero larghi e fessi, perchè loro impediti e privi 
di quello slancio e di quella prontezza per cui è mirabile il Genacola 
Vinciano. 

Il totale anneramento dell'opera, in cui furono impiegati colori non 
resistenti al tempo e troppo oleosi, la cattiva imprimitura ^ il fumo e 
r umido dei cibi, cui da quasi un secolo e mezzo sta esposta^ sono ca- 
gione, non solo dell' adombramento d'ogni tinta, ma della perdita to- 
tale dell' effetto, sempre debolissimo in ogni opera di questi autori. In 
mezzo però agli arbitrii infiniti di questa copia > che M par di molte 
altre potrebbe meglio dirsi un' imitazione^ non si scorgono le ordmarie 
caricature degli altri copiatori, q la testa specialmente conserva molta 
espressione senza le stravaganti deformità che si osservano, in partico- 
lare nelle copie di merito. 

I fratelli Santagostini furono al pari del padre loro mediocri pittori 
di pratica. La loro maniera è una debole mistura pari a quella di Giù- 
Ilo Cesare Procaccino, di cui fu discepolo Giacomo Antonio e ddl'altn 
pili fiacca del cavaliere del Cairo. Agostino pubblicò nel 1671 il libret- 
tino in 16 in cui diede un catalogo delle piii insigni pitture della no- 
stra città, pieno a dir vero d' errori, d'inesattezze e di ildic<4e esage- 
razioni, ma non per tanto di qualche, utilità per non esservi di laegiio 
a quella infelice epoca. A ragione l'Argellati desidera che questo opa- 
scoletto venga riprodotto meliore criterio e colle necessarie aggiunte ; e 
più sarebbe ora da desiderarsi e perchè venissero con miglior cura con- 
servale le cose che ci rimangono, e perchè si potesse aver notizia del 
luogo ove stanno al presente le molte che vennero traslocate. 

Quest'Agostino Santagostini o di sant'Agostino non debb' essere di- 
verso, a quanto pare, dall'incisore dello stesso nome, menzionato dal 
padre de Angelis nelle notizie degli intagliatori aggiunte all'opera del 
Gandellini. 

Varie (dire copie minori,- 
(Dal 1550 in avanti.) 

Frai quadri della Gallietta, provincia di Como, trovasi una tavoletta 
che rappresenta il Cenacolo. La medesima è dipinta .mediocremente>.ed 
è opera debole in tutte le parti dell' arte. Nel. modo general^ somiglia 
alquanto alle.note copie ,di Marco, ^se non .che ò poco meno caricata 
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nelle fisoncnùiB. Ancbe ]e tinte somigliaob ia gran parie alle usale di 
quell'autore^ ed \ capelli specialmente vi danno in quel solilo suo rosso 
bruno come neUa copi^ di Gastellazzo, le mani e i piedi . annunziano 
la stessa origine, essendo in tutto senjsa grazia e mal disegnati. 

Un' altra popia ne ^isteva in Caistelmarle. Non vi si vede il solito 
orniitxiento 4eUe tappezzerie ; vi si vedono bensì le porte laterali da molli 
copisti soppresse, e qui sono alte, come la porta e le finestre del fondo^ 
Non vi si veggono altre cose notabili, ma ad onta di vari difetti e di 
molto iibbassamento delie tinte, parmi doversi a questa il primo loco 
fra le copie piccole. 

. Un'altra copia ne esisteva in Milano già tempo presso il signor se-r 
gretario Mase^a. In generale vi domina una semplicità ed un' armonia 
maggiore che. in altre non si scorge, ma il disegno neè debolissimo, le 
Qgure pesa^, e il tutto senza grazia. 

. Ufi' altra copia parimenti d'ifi^ota mano era posseduta dal fu signor 
Comerio pittore. Si accorda in epoca colle descrìtte. II carattere di 
varie teste, 1$ molla inclinazione di quella del Salvatore , la parte del 
fondo^ certe righe gialle nei travicelli ed altre note faciU a riconoscersi 
la fanno credere derivata dalla copia a fresco dal vero. ... 

Nel tempo i^tesso all' incirca in cui furono fatte queste copie, fu al 
fatto anche il disegno grande che stava per l'addietro presso i conti 
Casati,. e che da molti scrittori è attribuito a Leonardo. Il suo pregio 
sta- nelle antichità, comunqi^eal CarU nelle note al poemetto latino sul- 
l'intaglio, sembri lavoro eseguito di riminiscenza. Chi bramasse averne 
^n' idea vegga la slampa che ne trasse il* signor Domenico Aspari pro- 
fessore dell'Accademia reale. 

Dopo il risarcimenla del BellotU, che fu nel 1776, cominciano di nuovo 
a vedersi copie piccole disegnate e dipinte. Sono facili a riconoscersi 
per la cattiva maniera e alla mano di sei dita data barbaramente dal 
Bellotti a Giacomo il maggiore creduto Tommaso. 

Delle stampe del Cenacolo. 

Cominciando adunque delle stampe, io sono d' avviso , che fra gli 
artefici di primo grado, nessuno sia stato dagli intagliatori trattalo meno 
discretamente di Leonardo. Nel tempo che le opere sue erano in buon 
essere e facevano la meraviglia del mondo , non vi fu intagliatore di 
vaglia che pensasse a tramandarcele in modo che di quelle fosse de- 
gno; quando poi cadde in pensiero di occuparsene a qualche buono 
intagliatore, le opere che più importavano, erano spente del tutto. 
' Se- il Raim(mdi ssbe ci serbò qualche pezzo del cartone di Michela- 
gnplo avesse. fattp lo stesso di quello. di Leonardo, ben altra idea sii 
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avrebbe della battaglia d'Ahghiari di quella che ci serbò Ufidelisk co* 
piando una caricatura del Rubens. Che se poi egli, il Ghisi o il Vìg9 
ci avessero tramandato un dilìgente intaglio del Cenacolo, son certo che 
si avrebbe per esso più assai dell' opera originale che non si ebbe da 
tante licenziose copie esagerate pressoché tutte di espressione e di ferme 
e troppo in generale lontane dall' idea che delP opera del Vinci ci fa 
concepire anche senza riguardare gli avanzi, la sola tanta sua fama, 
ottenuta in un tempo si fecondo di opere eccellenti. Ha la fortuna ba 
voluto altriménti, e le più antiche stampe del Cenacolo sono di mano 
debole o sconosciuta, e lungi dal recarci qualche notizia dell'originale 
k) storpiano sì malamente^ che pessime imitazioni anziché copie si do- 
vrebbero chiamare. E se esse sono pur rarissime, non si dee credere 
che tal rarità provenga dalla bellezza loro: al contrario ne fu cagione 
il dispregio in* cui furono tenute siccome opere di rozzo magisterìo e 
inette allo scopo di rappresentare in qualche modo il dipinto di Leo- 
nardo. • > 

La prima pertanto che si conosca trovasi nella ricca collezione di 
stampe antiche o rare de' signori Maino e Stork: pare fatta prima del 
secolo XVL Essa era larga circa tre quarti di braccio ed era meno 
d' un quarto alta, ora fu diminuita iti altezza e larghezza. Questa stampa 
deve esser stata eseguila lungi dall' originale^ su qualche schizzo o di- 
segno scorrettissimo in ogni parte. Le tèste si somigliano quasi tutte, 
le mosse sono alterate, le distanze cangiate, l' effetto nullo. .Vi manca 
la mano di Tomaso, Pietro non ha il solito coltello^ Matteo è barbato. 

Nella stèssa collezione si vede un'altra stampa che sembra esser stata 
copiata dall' antecedente ed é infatti a rovescio. Fanno anche cosi giù* 
dicaria la teste barbate, la fisonomia e le mani, ecc. Yedesi anche- il 
pesce avanti Cristo, con che confermasi l'indicata origine di (|uesto me- 
schino . intaglio. ... V 

Dopo queste avvene un' altra all' acqua forte , parimente d' autore 
sconosciuto, la quale non supera in pregio le antecedenti, solo le ag- 
guaglia in rarità. 

Non so se debbasi porre per quarta quella tedesca o fiamminga, 
Parlando di quella del Soutman, si potrebbe dire che si riconosce me- 
glio la Gerusalemme del Tasso dalie traduzioni in Milanese e Berga- 
masco , di quello si riconosca in questa stampa la maniera di Leo* 
nardo. 

L'altra a bulino é pessima per ogni parte ed ha molte capricciose 
variazioni specialmente nel campo. 

Da queste si salta fino alle stampe che diedero ilCaylus, il Ryland 
e l'Aspari tratte da tre diversi disegni tutti creduti originali. A dir 
breve passarono ben trecent'anni sen^ che il primo Goiacolo taae 
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onorato d'un intaglio ragionevole. Sono persuaso che là sua ruina 
fu in gran parte cagione di questa dimenticanza, ma non dubito cHe 
non v'abbia contribuito non poco il mal gusto delle arti che do* 
minò per l'appunto allorché fiorirono forse i più eccellenti inta- 
gliatori. 

Infatti quando negli ultimi tempi cominciarono nuovamente a salire 
in istima le belle opere antiche^ tosto il Cenacolo, comunque fosse così 
mal condotto, fu da vari artisti disegnato ip misura da potersi intagliare 
e finalmente nel 1800 Morghen pubblicò in Firenze una diligentissima 
elodatissima stampa, Frey pubblicò un'altra stampa, ma non cavata 
dall'originale, ma sibbene dalla copia della Certosa di Pavia. 

Delle imitazioni del . Cenacolo. 

Quella fra le imitazioni che viene siccome piii antica creduta è at- 
tribuita a Biagio Vairone, la quat vedesi alla Certosa di Pavia in un 
bassorilievo di marmo bianco in piccole figure. La varietà dei panneg- 
giamenti e le tante altre mutazioni farebbero quasi credere che l' au- 
tore avesse avuto intenzione di mostrare un plagio, anziché dichiararsi 
imitatore. - 

Ben altramente operò quel plastico che tradusse fedelmente in tre- 
dici statue di terra grandi al naturale le tredici figure di Leonardo, 
e ne ornò la cappella, delta del Cenacolo nel tempio di Saronno, famoso 
per le migliori cose di Bernardino Luino. 

Dall'operetta che sopra questo tempio die in luce Luigi Sampietro 
nel 1658/ come pure; dall'altra di Giambattista suo pronipote pubbli- 
cata quasi un secolo dopo, si ricava che queste statue furono fatte da 
un Andrea da Milano nell'anno 1529. 

Camillo Procaccino poi molti anni dopo dipinse nel fondo e ne'fian- 
chi della cappella sopra tela ad olio varie figure relative al soggetto con 
poca buona mistura di genere e di stile. Se il plastico avesse tenuto 
nelle sue figure la collocazione e l' ordine che hanno nell' originale, la 
qual cosa venitegli impedita dalla forma della cappella, quest'opera po- 
trebbe piuttosto dirsi una copia in rilievo che una imitazione. 

Fra le imitazioni poi di pittura, non esistendo meqaoria nel Vasari, 
e dove imitasse il Cenacolo Cesare da Sesto, del quale si legge ricordo del 
come debbesi il primo luogo al Cenacolo di Bernardino Luino che vedesi 
dipinto a fresco nel convento degli Angeli in Lugano. Esso fu posto in- 
consideratamente fra le copie da molti scrittori sutr autorità del De Pa- 
gava, il quale 'scriveva tutto ciò che venivagli riferito. 

Le figure che in quest'opera di Bernardino si possono veramente 
dir tolte al Cenacolo del Vinci sono il Cristo, e gli apostoli Pietro , 
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Tommaso, Bartolomeo e Giaepmo il maggiore. Bartolomeo però 6 posto 
alla sinistra di Cristo, mentre nell'opera di Leonardo è alla destra. Le 
altre otto ligure sono tutte di sua invenzione. 

Ben merita d' essere con onore ricordalo ed è degno che si anno- 
veri fra i più bei Cenacoli che si veggano quello del convento di San 
Salvi presso Firenze di mano di Andrea del Sarto. Quest'opera che è 
tuttavia benissimo conservata, è ottimamente eseguita a fresco e vanta 
in generale molta espressione. 

É pur d'uopo annoverare fra le Imitazioni anche quel Cenacolo di 
Raffaello, del quale non esiste il dipinto, ma se n'ha una bella e rara 
stampa del Raimondi. Il modo con cui l' opera è in generale trattata, 
il somigliarsi di molte teste barbate ed alcune altre note che dal con- 
fronto le persone dell' arte potranno distinguere, fanno giudicare che 
dalla più antica delle stampe traesse Raffaello la notizia dell' opera del 
Vinci. 

Finalmente venne la copia fatta da Giuseppe Bossi degno rappre- 
sentante il grande artefice^ la quale fu coronata da generale ammira- 
zione. 

Dei lavori scientifici di Leonardo da Vinci. 

Leonardo dar Vinci é di quegli uomini che colla potenza deiriogegno 
hanno saputo vincere l'avversa fortuna. Di lei non ebbe molto alodaisi 
fino dalla nascita, poiché è certo non fosse Aglio di alcuna delle quattro 
mogli 4i suo padre; né molto di poi, avvegnaché le opere di arte di 
Leonardo e li scritti abbiano ricevuto gravissimi danni e dal tempo e 
dagli uomini, e la più gran parte andassero perduti. Il Trattalo H PU^ 
tura pubblicato dopo la sua morte, e T Idraulica stampata per la prima 
volta nel 1ÌB28 in Bologna, non sono che dei frammenti disposti in un 
ordine diverso da quello che voleva l'autore. II trattato dell'anatomia, 
quello del moto locale e delle percussioni, le ricerche di meccanica, gii 
studi di ottica, gli scritti sul canale della Martesana, sulla botanica, sulla 
geologia, sul volo degli uccelli, dimenticati subito dopo la morte di Leo- 
nardo, rimasero lungo tempo ignorati ; e difficilissimo sarebbe ora rìcom- 
porli dai frammenti che restano dèi suoi manoscritti , e dalle note che 
egli prendeva^ quando V esperienza e il ragionamento lo condocevano 
alla scoperta di difficili veri. Di più, queste note dove i contemporanei 
hanno cercato le arti segrete di Leonardo , mentre egli d' altroode si 
compiaceva di coprir di mistero tutto ciò che faceva, sono state frugate 
e disperse da mani ignoranti, trasportate di una in un'altra biblioteca, 
divise tra molte, e rimangono solo per far testunonianza di un genio 
cui forse non ha avuto regnale , ma che ha vissuto per sé e per la 
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scieoisa, senza trovare chi raccogliesse la preziosa eredità che lasciava. 
Tal che pìii di un secolo fu poi necessario per rifare la via da lui 
percorsa, e 1 posteri sono costretti ad ammirarlo, senza che i contem- 
poranei abbiano saputo intenderlo. Cosi egli visse in Firenze, sua patria, 
trenta anni; esercitando nella prima gioventù l'arte della pittura, e ap- 
plicando la mente agli studi della meccanica , facilmente primo tra i 
pittori, tra gli rogegneri tale da paragonare solamente agli antichi, dei 
quali riprendeva gli studi e le ricerche lungamente abbandonale; e quelli 
che la città governavano , fra i quali Lorenzo dei Medici detto il Ma- 
gnifico, non si giovarono bell'opera sua nò come ingegnere né come 
pittore. Poiché gli studi di meccanica e d'idraulica non furono ricevuti 
con molto favore^ tentò gli studi dell'arte militata ^ nella quale l' uso 
delle artiglierìe aveva portata una rivoluzione completa. Egli solo e 
Giuliano da San Gallo conobbero allora l'arte moderna di fortificare e 
di assalire i luoghi difesi da fortificazioni regolari. Con questa sperò 
farsi accetto alla corte di Lodovico il Moro, reggente e poco meno che 
signore del ducato di Milano in nome del nipote Gian Galeazzo; e si 
offe*! a lui come ingegnere militare, come idraulico, come architetto, 
pittore e scultore, nella lettera che riportiamo. 

« Havendo, S.^^ mio lìì.j^ visto et considerato oramai ad sufiiclentia 
le prove di tutti quelli che si reputano maestri et compositori d'istru- 
menti bellici ; et che la inventione et operatione de dicti inslrumenti 
Don sono niente alieni dal comune uso : mi exforserò , non derogando 
a nessun altro, farmi intendere da Vostra Excellentia: aprendo a quello 
li segreti mìei: et appresso offerendoli ad ogni suo piacimento, in tempi 
opportuni sperarò cum effecto circha tutte quelle cose, che sub brevità 
in presente saranno qui sotto notate. 

< 1.^ Ho modo di far punti (ponti) leggerissimi et acti ad portare 
facilissimamente, et cum quelli seguire et alcuna volta fuggire li ini- 
mici; et altri securi et innoffensibili da fuoco et battaglia: facili et 
commodi da levare et ponere. Et mode de ardere et disfare quelli de 
li nimici. 

« 8.^ So in la obsidione de una terra toglier via l'aqua de' fossi, et 
fare infiniti pontighatti a scale, e altre instrumenti pertinenti ad dieta 
expeditione. 

< 3.^ Item, se per altezza de argine o per fortezza de loco et di 
sito non si potesse in la obsidione de una terra usare l' officio delle bom- 
barde, ho modo di minare ogni roccia o altra fortezza, se già non fussc 
fondala sul saxo. 

« 4.^ Ho ancbora modi de bombarde commodissime et facili ad por- 
tare, et cum quelle buttare minuti di tempesta; et cum el fumo de 



quella dando grande ^pavealo a yinMKi0o 0Qpi^gFa«»4iid4aiiO0;il'Coa- 
fusione. '• . .-.•,...• •. • . . 

e K.^ Item h(f modi per cav^e lefc rio st^te e d|alori6' facto, aen' air 
cuno strepilo, per venire ad uno^ certp.^.. cbebiaognaasc passare sotto 
fossi alcuno fiume. * 

e 6.^ Item fatio carri Qoperti^ sicuri ed inoffen^ili : e qoali entrando 
intra ne l'inimici cnm sue artìgtierie/non è si grande multitudiAe 
di genie d'arme clie non rompes^ino :. et dietro a: qu^ti poteranno se- 
guire fanterie ass^ inlesi e senza alchunp impedHnenk).. 

e 7.^ Item oceorendodi bì9ogno,; farò, bombarde, mortane et passava)' 
lanti di bellissi9ie e utili forme; fera del comune usq.: 

e 8.^ Dove nkmcasai le opera;zi<>ne delle bombarde,, componerò bric- 
cole, mangbani, trabucchi ed altri instrumentit di miridiile efficacia et 
fora del usato : et in somma secondo la varietà de' casi^ componerò va- 
rie et infinite cose fla offendere. : : - ' 

<.8.^ Et quando accadesse essere- in mare, ho mod| de' molli' instru- 
menti aclissimi da offendere et defendere: et naiSi. die fatraono resi- 
stentia al trarre de omni grossissima bombarda; et polveri ofumi. 

« tO.^ In tempo di pace creda satisfare benissimo,, a paragoni de 
omni altro, in architettura, in composizione di edifici et publici et pri- 
vati: et in òQndueere aqiiada uno.loco adi un altro.. 

< Itemi conducerò in sculptura de o^armore, di bronzo et di terra : 
similitef in pjctura ciò-che sì possa fare ad paragone de omni altro, 
et sia chi vole. . 

« Ancora si pofórè daire :opera al cavallo «di bronzo, che sarà glena 
immortale et eterno, onore della felice me0K>rìa del S.^' vostro Padre: 
et de la inclyta casa Sforzesca.; ,• ', ' 

« Et se alchune de le sopra diete; cose ad alcuno patessino- impos- 
sibili et infaxstibili, maneoffero paratissima.ad f^me experifnento in 
er vostro pareo, o in qual loco piacerà a Vostra E;ocelentia ; ad la qual^ 
umilmente quanto più posso me raccomando, etc..(i*> » « 

Questa si riferice a primi tempi della venuta di Leonardo a Milaoo. 
e sarebbe importante il ritracciarne la data.: Il Moro si proponeva di reoder 
navigabile il canale della Martesana ; n^ 1482 aveva fatto un editto percht* 
si ponesse mano ài lavoro, risalendo l' Adda sino a Trezzo i ed ebbe poi 

(') Cariò Promts illuslrò as^al d»ttaniente i capttoU di questa lettera che li rikrh 
scono a lavori militari, neHa Mimoria prima in appendice al TruUaio di Archi- 
tetlura civile e militare di Francesco di Giorgio Blarlini senese (Torino, 1811, in-4' 
E già il Venluri stesso riporta alcuni documenti, dai quali apparisce che Leonardo 
non conosceva sólamente quello che sapevasi allora intornò an'Architettura railitiro. 
ma eziandio molto di quello che vlmanera da fare tieU^artè niilitaiv moderna. 
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'là Diente anco la prosecuzione, della quale conunise gii sLudi a Gitdiaiio 
Yascooe, e che gli fu impedita dai disastri del 1499. L'occasione era fa- 
vorevole per Leonardo, se egli veramente qua venne nell'SS, come vuole 
l'Amoretti, stando all' autorità del cavaliere Giovan Sabba da Castiglione, il 
quale asserisce che lavorò sedici anni al colosso distrutto nel 1499. EgH 
giovane, de^deroso di gloria, provvisto di scienza, consapevole della sua 
forza, égli che aveva scrìtto a Lodovico la lettera che abbiamo ripor- 
talo in un tuono tanto sicuro, avrebbe trovata un'opera alla quale dava. 
il suo nome, colla quale vincere l'invìdia? Tuttavia dobbiamo dire che 
le prime note di mano dì Leonardo, le quali si riferiscono a lavori di 
Idraulica, non risalgono che al 20 marzo 1492 ; e queste contengono 
la critica di lavori già esistenti, e le correzioni necessarie, perchè l' o- 
pera rispondesse al fine voluto. Queste cose e il nome di Giuliano Ya- 
scone rammentato di sopra ci fanno dubitare, se lo Sforza adoperasse 
in quel tempo l'opera ed il consiglio di Leonardo per la condotta delle 
dcque dei Navìgli, e se per si fatti lavori egU venisse in credito alla 
corto di Lodovico. In un'altra nota di un suo codice intitolato Daite 
luce e delle ombre, si legge: «A dì 23 aprile 1490 chomintiai questo 
libro, e richominciai il cavallo. » Egli dunque fino dal 149Ò occupavasi 
del Trattato di pittura^ ed avea già cominciati li studi del cavallo; però 
dobbiamo riferire a questi tempi l'istituzione dell'Accademia Vinciaaa , 
e gli studi dell'anatomia del cavallo, intorno alla quale scrisse un trat* 
tato che il Lomazzo vide presso Francesco Melzi, disegnato divinamente 
di mano di Leonardo. Forse degli anni st^i o poco posteriori sono li 
studi della anatomia umana, che egli fece in Pavia, aiutato e scambie- 
volmente aiutando Marcantonio della Torre. Nessuna altra data abbiamo 
di mano di Leonardo anteriore al 1490; e ciò deve farci maraviglia, consi* 
derando che egli era solito portar sempre con sé dei libretti nei quali 
notava tuttoìciò che gli occorreva di più importante: come dunque egli 
spendeva i sette anni che corrono dal 1483 al 1490? Alcune rime del 
Bellincioni che si riferiscono tra il 1487 al 1489, ci mostrano Leonardo 
occupato nel diriger le feste per le nozze dì Gian Galeazzo con Isabella 
d'Aragona, e nel dipingere i ritratti di Cecilia GaUerani e Lucrezia 
Crivelli amate da Lodovico il Moro. Queste erano tanto potenti, e i ri- 
tratti loro furono tanto celebrati da tutti quelli che volevano acquistar 
grazia presso Lodovico, da doversi credere che fossero cagione di favore 
a lui che giungeva straniero e senza fortuna in una corte dove la po- 
tenza dell'ingegno e la grandezza dell' animo erano in pregio talora , 
ma molto piti la bellezza del corpo e l'esercizio di tutte le arti che 
a civili costumi , a molle e lieto vivere si congiungono. Comun- 
que sia, egli dovette ,. onde guadagnarsi di che vivere , abbandonare 
Firenze tra il 1483 e il 1487, e condursi a Milano, dove fu ricevuJ,o 

27 
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con favore da Lodovico il Moro. Sarebbe inutile il ricercare se quesli 
lo ritenesse perchè molto dilettavasi del suono di uno strumento, che 
Leonardo aveva di sua mano fabbricato di argento gran parte, in forma 
di teschio di cavallo (come il Vasari asserisce), o perchè vole$>se fargli 
eseguire in bronzo la statua equestre di Francesco I Sforza, suo padre. 
Si è combattuta l'asserzione del Vasari^ dicendo che la prima opera 
che condusse fu il cavallo ; ma si sa nondimeno che i prìncipi di allora 
pili si dilettavano di musici e di cortigiane , ch& di opere d' arie e di 
scienza ; e che i poeti, gli artisti, gli scienziati erano ricevuti alia corU; 
del. Moro, purché non avessero onta di adoperare l'ingegno e l'opera 
loro a conunendazione degli scandalosi amori di lui, che nobili e rispet 
labili donzelle ai piaceri suoi sfacciatamente prostituiva. Onde ci basti d'a 
ver veduto non ultima delle opere di Leonardo in Milano essere stali 
ritratti delle due concubine di Lodovico. Affrettiamoci piuttosto a ram 
mentare, come in così piccoli principii sapesse Leonardo circondarsi di 
allievi, dai quali era ammirato, e che facevano gran parte della sua 
gloria, avere a familiari le più ragguardevoli persone di Milano e gli 
uomini più dotti del suo tempo. Tra i quali abbiamo parlato di Mar- 
cantonio della Torre, e diremo di fra Luca Paciolo, che aveva comuni 
con Leonardo la vita e gli .studi, e rappresentava in quella città degna- 
mente il fiora della scienza toscana. Il primo ebbe di mano di Leonardo 
i disegni dell'Anatomia ; il secondo quelli del Trattato della divina pro- 
porzione. Questi era forse il solo che potesse intendere la mente di 
(fuel divino nelle speculazioni appartenenti alla filosofia naturale , ad 
aiutarlo con il sapere profondo negli studi più severi. Debbonsi a questo 
tempo i frammenti riportati dal Venturi sulla caduta dei gravi combi- 
nata con la rotazione della terra , sull' oscillazione delle varie parti di 
un sistema attorno attorno al centro di attrazione, sulla resistenza re- 
spettivsf dei solidi, sull'attrito, la teoria del piano inchnato e delle forze 
applicate obliquamente alla leva, il principio delle velocità virtuali. Di 
questi studi di mecanica il Facciole parla con ammirazione , ed esalta 
Leonardo sopra tutti coloro che frequentavano la corte di Lodovico. 
' Il quale pare non lo rimunerasse molto largamente : perchè dopo 
quindici anni di lavori al colosso; dopo l'istituzione deiraccademìa Vin- 
ciana, per la quale aveva scritto.il Trattato dd^topt^^ura; dopo aver cor- 
retto i lavori del naviglio ; dopo aver dato opera al trattato del molo 
locate, alli studi di mecccanica e di anatomia comparata; Leonardo scrive 
al duca che vuol mutare la sua arte, perchè non ha più commis- 
sione alcuna ; chiede che gli sia dato qualche vestimento , e si iapa 
che è restalo ad avere il salario di due anni; che dei suoi lavori ha 
avuto appena di che pagare i suoi operai; che, detratto le spese*, si 
trova avanzato della sua opera circa quindici lire. Forse r(uesti lameuli 
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mossero il duca ad onesta vergogna, poiché dette a Leouaido oel 1499» 
26 aprile, sedici pertiche di una vigna comprata dat monastero di San 
Vittóre presso porta Vercellina : della quale non potè godere a lungo 
tranquillamente. Che, invasa nell'anno stesso Milano dai Francesi, il 
duca perse lo stato, e Leonardo vide il modello del cavallo fatto ber- 
saglio ai tiri dei balestrieri guasconi, e distrutto. All'età di quarant'anni, 
dopo avere speso il fiore della vita a condurre opere di arte e di uti- 
lità pùbblica, a comporre grandi trattati onde le scienze e le arti do- 
véano rinnovarsi del tutto, ridotto a fuggire dalla sua patria di adozione, 
perduto ogni frutto 'delle sue fatiche, e costretto a ricominciare quella 
manièra di vita onde era già stanco fin dalla prima gioventù, quando 
lasciava la prima volta Firenze, sembra che restasse lungamente in- 
certo di ciò che farebbe di sé , ed altamente commosso dagli avveni* 
menti che si erano succeduti sotto i suoi occhi e non senza grave suo 
danno. Abbiamo nel 1502 la patente del Valentino che lo nomina ar- 
chitetto e suo ingegnere generale. Ai servigi di lui fa il viaggio dell' E- 
milia, visita le piazze forti, notando tutto ciò che gli si presenta nel 
viaggio appartenente alla meccanica ed alle scienze naturali. 

Tornato a Firenze nel 1503, propone un canale che si stacchi dal- 
l'Arno, traversi le campagne di Prato, di Pistoia, di Serravalle, il tago 
dì Sesto ; parla delle spese di costruzione, delle acque da introdurre 
nel canale e de' fiumi che dovrebbero traversarlo. Egli aveva vagheg- 
giato questo pensiero fino da giovanetto; e dopo i lavori sui canali 
del milanese, pei quali il Moro aveva avuto spesso bisogno del consi- 
glio di Leonardo, poteva sperare di essere facilmente creduto. Va al 
campo sotto Pisa per Consultare sopra un'opera da farsi contro quella 
città, e disegna il cartone della battaglia di Anghiari ; ma tra la riva- 
lità di Michelangelo, il dispetto perché fossero accolti poco favorevol- 
mente i suoi studi di meccanica e di idraulica relativi all'incanalamento 
dell'Arno, il dolore di vedere che non bene riuscisse la nuova prova 
tentata per dipingere a olio sul muro, e la noia di senth^si rimproverare 
dal Sòderini perchè non attendesse a finire l'opera che gli era stata 
allogata, non vi rimase clic fino al 1508, lasciando imperfetto il lavoro. 
Frattanto a Milano si erano composte le cose in un qualche ordine ; e là 
trovò Leonardo in Lodovico di Francia meno improntitudine che nel So- 
lènni, e maggior liberalità che nel Moro. Dimorò in Vaprio lungo tempo 
presso il suo amico Melzi, e fece le correzioni e lo studio per la pro- 
secuzione del^ naviglio della Martesana , risalendo l'Adda da Trezzo a 
Brivio. Eseguì nel 1509 uno scaricatoio sul naviglio grande presso san 
Cristoforo : per le quali cose ebbe in premio da Lodovico di Francia 
^lodici oncie di aqua da estraersi da detto navilio, come già sin dal 1507 
aveva avuto titolo e stipendio di pittore del re. Queste cose egli ricorda 
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con compiacenza ancora qualche tempo dopo, scrivendo da Fireftzraove 
era ''venuto nel 1511 per raccorre parte deireredità di suo zio morto 
forse in quell'anno stesso. Le sue lettere sono al luogotenente del re, 
al presidente, a messer Francesco Melzi; ai quali promette saprà far 
buon uso delle, dodici oncie di acqua, e che porterà seco, tornando, due 
quadri di due Nostre Donne fatte per il Cristianissimo. Egli attenDe la 
sua promessa poco dopo tornando in Milano, dove gii facevano caro lo 
slare il credito suo presso il re di Francia, Tamicìzia del Melzi, le me- 
morie della gioventù e la gloria della quale si vedeva circondato in 
quella città che aveva abbellita delle sue pitture, è giovalo con la^^ua 
arte, regolando il corso delle acquo del Ticino e dell'Adda. Questi pen- 
sieri, che hanno molta forza in tutte le menti umauf^^ possono mollo 
di più sull'animo di un vecchio che ha compiuti ormai sessanta anni 
che sa di aver fatto assai per la gloria , e sente venir meno le forzo 
a nuove cose; e questi gli rendevano tanto cara quella dimora, che 
in nissun altro luogo trovava riposo. 

Ma la riconquista del Milanese, fatta contro i Francesi per riporre 
in trono lo Sforza, lo tolse suo malgrado di là: o forse anco Yanm} 
del vecchio si commosse a pensare il grido che avevano levato di ^' 
Michelangelo e Raffaello, la fama de' quali anco da lontano sembravapH 
nocesse alla sua. E poiché si sentiva tanto maggiore di loro neirintel- 
ligenza divina dell'arie, quanto nella pratica essi erano maggiori di lui. 
piarti per Roma il 2i settembre 1514. Ma la fortuna ama i giovani; 
ed egli, che dei suoi concittadini non ebbe mai troppo a lodarsi, trovò 
da Leone X in Roma queir accoglienza che da Lorenzo il Magnilico 
clveva avuta il giovane Leonardo, e poi dal Soderini l'idraulico cbeavc\a 
diretti i lavori dèi navigli, il pittore che aveva dipinta la Cena. Narra 
il Vasari che essendogli allogala un'opera dal papa, Leonardo subilo 
cominciò a stillare olii ed erbe per far la vernice; e che il papa ciò 
risapendo dicesse: «Oimèt costui non è per far nulla, da checomìDcia 
a pensare alla fine ini\anzi al principio dell'opera. > Del che sdegnato:^! 
Leonardo, tanto più che sapeva essere stato chiamato a Roma il Buo- 
narotti, che non gli era amico, se ne parti. I prosperi successi dei 
Francesi in Lombardia richiamarono ben presto Leonardo, il quale tulle 
le sue speranze aveva poste nella corte di Francia, e vedeva volenlieri 
gli altri principii del successore di Lodovica A lui che trionfava in 
Pavia presentò il leone che gli si fece dinanzi e gli mostrò il pello 
aperto pieno di gigli; lui segui a Bologna al congresso ^con Leone X. 
di cui forse rammentò allora con compiacenza il superbo dispetto, ve- 
dendolo vinto e costretto a cercar pace ; lui segui in Francia nel 13i^ 
quantùnque già grave di anni e logoro dalle fatiche ; e se non spirò 
tra le braccia di lui, come narra il Vasari , e come fu credulo i*f 
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^uasi tre secoli, non è meno vero che l'ospitalità q gli onori ricevuti 
alla corte di Francia gli fecero meno grave il morire in terra straniera 
Cosi Francesco I merilò se non divise coi discepoli di Leonardo l'onore 
di raccorre l'ultimo sospiro di quel grande, e di sosteoer con le.proi 
prie braccia il capo stanco ed onorato. 

Quello che sappiamo del primi studi del giovane Leonardo , si puQ 
dedurre quasi interamente da alcuni suoi frammenti manoscritti, dove 
parla di sé e delle controversie che gli mossero i dotti di allora. Nata 
ifi un secolo di eruditi, pei quali tutto ciò che' era antico era. buono,; 
tutto ciò che gli antichi filosofl, e Aristotile alla loro testa, aveano as- 
serito sulle cose naturaU, era vero ; cominciò ben presto a mostrar pQco 
rispetto per questa erudizione, che avrebbe voluto rifar la natura perchè 
obbedisse ai precetti dei sistemi filosofici allora accettati; e chiamò questa 
razza di filosofi trombetti e recitatori delle opere altrui. Ma più che 
con le parole mostrò con li sludi di non volerli tenere in conto veruno; 
poiché nelle sue opere non cita mai gli autori dai quali ha tratta la 
cognizione dei fenomeni naturali che va descrivendo; anzi protesta di 
Qon conescerli, e di avere osservato da sé. 

< Se bene come loro non sapessi allegare gli autori, molto maggipre 
e più degna cosa allegherò allegando l'esperienza maestra ai loro mae- 
stri. Costoro vanno schonfiati e pomposi, vestiti e ornati non delle lo,ro 
Hìa delle altrui fatiche, e le mie a me medesimo non concedono. Me 
inventore disprezzano; quanto maggiormente loro non inventori np^a 
trombetti & recitatori delJe opere altrui dovranno essere biasimati? » 

Proemio. 

t 

« É da essere giudicati e non altramente stimati li omini inventori 
e interpetri tra la natui*a e gli omini^ a comparatione dei recitatori e 
trombetti d^ìle altrui opere, quanto è dall'obietto fori dello specchio 
alla similitudine dell'obietto apparente nello specchio che lui non per 
se... niente ; gienet poco obbligati alla natura, perchè sono d'accidental 
vestiti, e senza il quale potrei accompagnarli in fra gli armenti delle 
bestie. ». 

Né dobbiamo credere per questo , che di tutti gli antichi maestri fa- 
cesse ugual conto che degli eruditi loro commentatori, poiché negli studi 
severi della geometria e della meccanica volle apprendere da giovinetto 
^Qtto ciò che si sapeva; e dove non gli bastavano Lnaae^tri, che spesso 
confondeva con le sue domande e abbandonava ben presto^, soccorreva 
col proprio ingegno. Primo fra i moderni , riprese le ricérche di Ar- 
chimede sul centro di gravità delle figure e sull'equilibrio dei fluidi; 
incominciando di là dove l'antico geometra aveva finito, disegnando 
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macchino mosse dair acqua, dall'aria, dal vapore, tra le quali rammen- 
teremo soltanto l' idea di applicare il pendolo alla misura del tempo e 
la forza del vapore alte artiglierie; dettò più di un secolo e mezzo in- 
nanzi il Castelli teorie di idraulica, le più complete, le più esalte. 

Osando un secolo avanti Galileo predicare l'esperienza come sola 
ìnaestra nello studio dei fenomeni naturali; ammettendo sulla costitu 
zione fisica del globo delle ipotesi dedotte dalle leggi della fisica mec- 
canica e dell'idraulica, combattendo le qualità occulte: rinnovò nella 
sua mente tutta la filosofia naturale; e solo, senza maestri e senza li- 
bri, esplorò un campo ancora intatto, del quale pure con l' intelletto 
prodigioso misurava tutta la estensione e le difficoltà. Ma giovane di 
treni' anni, ragionando a perdita di vista dinanzi a persone gravissime, 
sopra li primi veri e noti principii (come egli stesso si esprime), e de- 
ducendo conseguenze fuori deK comune intendimento, fu cagione clic 
tutti i suoi amici e coloro ai quali comunicava il frutto dei suoi sludi 
ammirassero il suo discorso, ma Io ricevessero piuttosto come una vana 
speculazione di un grande ingegno, che come l'espressione di chi 
ha sudato camminando alla ricerca del vero per una via fino allora 
non battuta. Tale fu l' accoglienza che ebbe il progetto di metter Arno 
in canale da Pisa a Firenze e l'altro col quale più volte a molli citta- 
dini ingegnosi che governavano allora Firenze, mostrava volere alzare 
' il tempio di San Giovanni, e sottomettervi le scalee senza ruinarlo. Que- 
sti fatti narrati dal Vasari , il quale nei modo stesso del racconto mo- 
stra non intendere abbastanza la mente di Leonardo, fanno fede che 
non si credeva troppo a quelli studi, perchè in quel modo non erano 
soliti studiare coloro che si reputavan sapienti. Onde egli stanco ora- 
mai dei loro dotti fastidi, e stanco di passare la vita senza aver dato 
mano a quasi nulla di grande, abbandonava Firenze. La fortuna gli 
aveva negato di spendere l'opera sua a benefizio della sua patria , ma 
non potea torgli la coscienza della sua forza. Arrivato appena in Mi- 
lano, scriveva al duca la lettera che abbiamo riportato. 

Dove avesse imparato tutto quello che egli riferisce, non sappiamo. 
Sappiamo bope, che egli poteva mantenere molto più che nonprome- 
tesse, e che il frutto dei suoi studi apparve ben presto. Fondata in Mi- 
lano l'Accademia Vinciana, scriveva per quella il Trattato della pittura, 
e -continuava sul canale della Martesana gli studi d' idraulica che aveva 
incominciati sull'Arno. Due volte si è occupato dei canali di quella 
proviBcia ; nel 1492^ per ordine di Lodovico il Moro, e <^al 1907 al 
IMO, chiamato da Lodovico di Francia. I lavori della seconda volta 
sembrano più importanti di quelli della prima. Diciamo frattanto, che i 
lavori del canale della Martesana, diretti dall'ingegnere Bertela da No- 
vale dal un? ai 1460, derivavano le acquo dell'Adda sotto il forte di 



Ti'ézzO) è le conducevano vicino a Milano. Le acque di questo canale 
erano véndute per la irrigazione. Nel 1480 sfiancatesi le mure ed il 
suolo ricaddero nel Qume, onde 200 braccia di canate fu d'uopo di 
nuovo scavare nel sasso. Una conca era stata costruita presso San Marco^ 
col fine di provvedere alla navigazione der canale, la quale non- si era 
frattanto potuta ottenere. Lodovico il Moro, richiamato dall'esilio, suggerì 
al nipote Giovan Galeazzo il pensiero di rendere navigabile il canale della 
Martesana, in nome di lui emanò in data del i6maggio 1483 il decreto di ciò 
eseguire. Sebbene la venuta di Leonardo voglia riferirsi a questo tempo, noti 
è ben certo che a Leonardo fosse affidata la direzione dei lavori della 
Martesàna, come non è certo il quando fossero condotti. Sembra però do- 
vere argomentare, che da prima non fossero intrapresi con troppo fe- 
lice successo. Perchè in alcuni frammenti di note prese da Leonardo in 
una ispezione fatta nel 1492 ai canali di Lombardia per ordine del 
Moro, si trova un esame critico delle opere costruite e le correzioni 
da farsi. Egli dimostra che le acque del canale non sarebbero state ba- 
stanti a portar navi, se non si ristringeva il canale quasi della metà^ 
e che derivando dall' Adda maggior copia di acque^ poteva anco prov- 
vedersi alla irrigazione, scavando a lato del naviglio delle vene di acqua 
dalle quali si versasse quella che soprabbondava. La cavatura del naviglioi, la 
relativa perizia sono notate nei codici di Leonardo. Egli disegnò parimente 
la conca di San Marco, edificio di già esistente; fece l'analisi critica di 
tutte le sue parti; scrisse intorno al moto che ha l'acqua nell' aprire 
le cateratte al disopra, in mezzo o disotto, le differenze di livello nei 
calare o muovere in superficie le cadute, i ritrosi, gli incurvamenti delle 
onde, come si vede nelle conche di Milano: rilevò i difetti delle con- 
che esistenti, e ne propose i ripari. Tutto ciò deve farci credere che 
egli intetendesse ì canali del Milanese dovessero essere in gran parte 
rifatti, e non potremmo asserire o negare che a lui ne fosse aflidata al- 
lora la cura. Certo, che le correzioni proposte furono poi fatte, e pro- 
babilmente dal 1506 al 1510, tempo in cui Leonardo rimase lunga- 
mente in Lombardia non di altro occupato che di lavori idraulici. Sap^ 
piamo che nei codici vinciani leggesi un capitolo intitolato Del ca- 
nale della Martesàna, in cui appone il suo parere sul minorare il dannò 
che risulterebbe, al Lodigiàno per le acque tolte all'irrigamento dei 
prati a favore della navigazione, e che quésto capitolo è stato scritto 
nel 1508. 

L' Oltrocchi vide nel codice atlantico il disegno delle porte superiora 
fì inferiori delle conche, la livellazione fatta da Leonardo, il modo in 
cui provvide all'evasione del Lambro che attraversava il canale, i luo- 
ghi in cui progettò le conche, con tre delle quali portò FAdda sttl 
piano del fossato, a cui non erano portata ancora le acqUe per la soveiebia 
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loro altezza; e con le allre due conche diede loro sfogo oel vecchio 
fosMiio. navigabile, onde circondare tutla la città, dopo d'avere assicu- 
rato il perpetuo uguale liyello con adattalo scaricatoio prima che in 
^0 entrasse. 

: Le lettere di Lodovico di Francia che richiamano il Vinci da Firenze, 
riportate dal Gaye, sono del 1S06. 

A' 5 luglio 1507 scrive dalla canonica di Yaprio, dove aveva ripreso 
i suoi studi per la navigazione dell'Adda, intendendo risalirla sino a 
Brivio. Disegnò il corso dell'Adda, e al fianco del disegno notò le mi- 
sure del lavoro da farsi , e per computarne le spese, comincia il di- 
segno da Brivio, e si stende sino all'imboccatura del naviglio soUo 
Trezzo, Molti manoscritti di Leonardo rimasero a lungo dimenticali a 
Vaprio nella villa Melzi, e sono forse quelli nei quali aveva consegnali 
gli studi particolari sul corso dell'Adda. Da ciò dobbiamo concludere 
che il Moro non aveva ottenuta la navigazione dell'Adda che col danno 
dei particolari^ ai quali aveva tolto tuite le acque che servivano alla irriga- 
zione, e che Leonardo ristrinse il canale, aperse nelle pareti di esso 
sopra un certo livello i bocchelli dei quali parla nelle lettere scrìtte 
da Firenze nel 1511, distribuendo e regolando l'oncia dell'acqua, se- 
condo le teorie che egli espone nell' Idraulica. 

Gli ultimi quattro libri dell' Idraulica di Leonardo conteng<Nfio i ri- 
sultati delle sue osservazioni sul moto delle acque ; i primL cinque^ le 
teorie e le speculazioni piii sottili della scienza. Noi dobbimnoeredere 
che ì quattro siano quelli che Leonardo ha scritti nel tempo che di- 
rìgeva ì lavori d' idraulica, nella Lombardia, o sieno almeno cavati io 
gran parte dalle note che egli prendeva a mano a mano cbe gli si 
presentavano dei casi degni di osservazione. Nel sesto e settimo libro 
delle rotture fatte dall'acqua e delle cose portate dall' acqua, considen 
i danni dell'acqua contro gli argini, dove essa faccia maggiore o mi' 
nere concavità o rottura per restringere degli argini, per il crescere 
di velocità, perii risaltare dell'acqua contro un ostacolo^ per l'aumen- 
tarsi dell'inclinazione del fondo, per l'inegualità di esso fondo; dove 
cavano il fondo e dove cavano l'argine due acque correnti cbe si io- 
centrano ; quello che accada dove due fiumi entrano V uno nell' altro; 
dove cresca e dove si abbassi il letto del fiume; come debba rendersi 
il terreno ai luoghi scoperti e scorticati dal corso delle acque , come 
si debba colle acque correnti condurre il terreno dei monti alle valli 
paludose, e farle fertili, e sanar l'aria circostante. 

Tutto ciò che primo Benedetto GastelH ha discorso sulla misura delle 
acque correnti, era già sUto registrato da Leonardo nel libro ottavo 
dell' Idraulica parlando dell' oncia dell' acqua e delle canne. Le que- 
stioni sulla quantità di acqua da estraei-si dai canali della Lombardia 
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per ta iriigaziono, la giusta distribuzione e là vendita di essa, chia-^ 
ma vano a sé l' attenzione di Leonardo per deiemnharè la Vera qus^n- 
tìlà dell'oncia di acqua clie esce da una data luce. Abbiamo veduto che 
di questo si era occupato specialmente nel capitolo sul canale dèlta 
Martesana, e su questo stesso soggetto ritorna scrìvendo da Firenze al 
Melzineli51i sul regolare i bocchelfi nel naviglio. La questione è con* 
siderata sótto gii aspetti più svariati, e si puòdke che questo libro è 
uno dei più interessanti del trattato di Idraulica di Leonardo; a que- 
sto appartengono alcuni frammenti tratti dai manoscritti di Leonardo 
e che il venturi ha riportato nel suo saggio su Leonardo da Vinci. Le 
esperienze proposte per la risoluzione di tutti i casi che gli si presen* 
tano dia mente, sono semfriici e decisive; e^e formano dei modelli 
eccellenti per chi si dà ^lo studio delle cagioni dei fenomeni in iin 
campo ancora intatto : in esse ha saputo separare ciò che "è dovuto ^ 
ciascuna cagione negli effetti composti; per ciascuno ha saputa tro- 
vare queUa esperienza che rende più sensibile la teoria, ed aiuta me 
gUo la malie a formarsi- un concetto.il più vero e il più giusto di 
eiò che accade in natura. Mentre nei primi libri le esperienze sono 
messe con severa parsimonia, in questo in cui si trattava di rendere 
sensibili a tutti delle verità che riguardano gli interessi di tanti, sono 
moltiplicate. Quantunque dobbiamo ritenere in generale che Leonardo 
avesse un ingegno più 3^asto e più speculativo ma meno pratico dèi Ca- 
stelli, ci pare, nel percorrere questo libro, che egli abbia voluto ren- 
dersi facile a tutti, per dare una spleodita prova che sapeva faree ro- 
vesciare i sistemi con l' ingegno del filosofo , che egli sapeva come 
uomo di scienza applicare il ragionamento e condurre dai princìpii 
astratti, dalle ipotesi ardite alle loro ultime conseguenze; ma che sa- 
peva egualmente servire alla pubblica utilità, al paragone di ogni al- 
tro, e sia chi vuole^ nella amministrazione di un ramo cosi importante 
di ricchezza pubblica e privata. In questo considera la quantità detl'a- 
^qija che versa da diverse luci, avuto riguardo all'altezza dell'acqua ai 
disopra di ciascuna, quando il livello si mantiene costante alla varia-^ 
zione della velocità all'abbassarsi del li vello, la misura delle oncie che 
si danno nelle bocche delle acque, maggiore o minore velocità del- 
^' acqua che per essa bocca passa ; la diversa quantità di acqua che 
danno le stesse luci praticate sulla superfiicie di uno stesso canale; 
e non trascura le speculazioni più sottili sulla forma della superficie 
dell'acqua presso una bocca, né di ricercare quale acqua dalle divedo 
partì del canale si muova all' uscita : verso questa. 

I primi cinque libri, come abbiamo già avvertito , contengono sòla^ 
niente la teoria, e sono cavati da questi ultimi. Oltre V abitudine che 
^vea Leonardo di far precedere sempre T eisperienzà alla teoria, noi ab- 
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biamo una ragione di più per credere quello che abbiamo asserìlo, os- 
servando che egli rimanda spessissimo nei primi libri del trattalo a delle 
proposizioni o alle esperienze degli ultimi. Essi dunque sonò stati senili 
posteriormente. 

La costituzione fisica dell' acqua e della terra^ la formazione delle 
nuvole, il modo in cui rimangono sospese nelle più alte regioni del- 
l' equilibrio dell'acqua e dell'aria, e dei fluidi in generele, la ricerca 
del centro di gravità della terrà e dell' acqua formano il soggetto del 
primo librò dell' Idraulica di Leonardo. Osservatore acutissimo del modo 
di agire delle diverse forze della natura, le separa e le classifica eoa 
una Potènza d'analisi unica, e con rigore di deduzióne pone i prin- 
cipii della filosofia naturale, e li spinge alle ultime conseguenza 

Nel secondo librò riprende più generalmente la teoria e le esperienze 
proposte nell'ottavo, applicando al moto delle acque in un canale i 
principii che servivano alla soluzione dei problemi riguardanti la mi- 
sura dell'acqua che esce da una data luce. Il variare della velocità 
dell'acqua iielle diverse sezioni di un canale, a diverse profondità dalla 
superficie, avuto riguardo alla natura ed alla obbliquità del fondo, Fa- 
trito sul fondo e sulle pareti del canale, le esperienze da istituirsi per 
riconoscere se la velocità cresce o scema al crescere della profondità, 
il moto dell'acqua vicino ad una cascata, la composi>àone dei movi- 
menti di due acque che corrono insieme, sono .discusse nel secondo li- 
bro. Negli altri tre, delle onde dell'acqua, dei ritrosi, dell'acqua ca- 
dente, esamina le teorie più complesse del moto dei fluidi , separa le 
quistioni che riguardano il moto permanente delle acque, come baooo 
fatto i geometri moderni, osservando che in questo era più facile ren- 
dersi conto esatto dei fenomeni complessi; e quando anco non giunge 
alla scoperta delle leggi che loro presiedono, poiché tutto in 'questo 
studio egli doveva creare e sino la lingua, traccia la strada che dovrà con- 
dursi quando lo stato della scienza sarà più avanzato, o indica almeno 
le esperienze più adatte a dare l'idea di ciò che accade in natura. 
Alcune delle note che abbiamo riportate da questi tre libri, si trovano 
con poche varianti nei documenti che il Venturi ed il Libri hanno 
tratti dai manoscritti di Leonardo, dove paria degli effetti della forza 
centrifuga nella formazione dei ritrosi, pone le basi della teorìa dei- 
Ponde, pone in confronto i movimenti che accadono nell'acqua e nel- 
l' aria, considera le diverse sezioni di una vena fluida che esce da uno 
ftpìracolo di data forma, l'assottigliarsi dell'acqua nella caduta perii 
crescete della velocità; e sebbene non raggiunga la teoria di Galileo 
sulla caduta dei gravi, indica con bastante esattezza che l'acqua cadente 
auquista in ogni grado di discesa grado di velocità; e percorre ad una 
ad una tatte le quistioni più spinose di una teoria, che ha esercitato 
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successivainentc l'ingegno dei più grandi geometri, e ne attende tut- 
tora gli sforzi. 

Il Trattato della Pittura scritto per rAccademia Vinciana dimostra qualo 
alto concetto egli si facesse dell'arte. Comincia da fissare delle norme 
le quali debbano essere invariabili come i principii di una scienza; e 
non possa il pittore dipartirsene senza cadere in errore. Perchè intendf^ 
che senza di queste la pratica ed il giudizio dei pittori si coniponga 
di convenzioni e si pasca di chiacchiere e di sogni brutti , falsi e di- 
scordi. £ per dar órdine a questa pratica, muove francamente la guerra a 
tultociò che l'uso ha sanzionato e che non si vede in natura, alla bassa 
e servile Imitazione di ciò che è stalo fatto precedentemente con qual- 
che lode, e vuole che il pittore impari soltanto dalla natura, e fissi su 
quella la ragione delle cose imparate. Il libro terzo è tutto composto 
in ordine al Trattato del moto locale e all'anatomia, ai quali lavorava 
contemporaneamente. Egli descrive come si compartano gli uffici delle 
diverse membra e^ dei musi*olì del corpo umano, e come i loro movi- 
menti si eseguiscano se^^ondo le leggi della meccanica; come debbano 
disporsi attorno al centro di gravità, perchè l'azione che il pittore 
vuole rappresentare mostri effetto. Alla semplicità e alla esattezza delle 
espressioni si riconosce facilmente nel pittore lo scienziato, che il primo 
dopò Archimede, si occupava in[ineccanica della ricerca del centro di 
gravità delle figure, ritrovava innanzi al Maurolico e al Commandìno 
il centro di gravità della piramide, conosceva la teoria del piano in- 
clinato, e delle forze applicate obbliquamente alla leva. Se noi avessimo 
tuttora il trattato sul moto locale e delle percussioni, opera inestima- 
bile, al dir del Paciolo, noi vedremmo che dopo aver cominciato nella 
scienza dell'equilibrio dove avevano finito gli antichi maestri, forse po- 
neva innanzi al Galileo i fondamenti della dinamica: e se a lui occu- 
pato in tanti studi e così varii, mancava talora il tempo di ridurre il 
concetto siio ad una dimostrazione rigorosa, non mancava la mente 
per discernere quale di ogni fenomeno sia la cagione. Il settimo libro 
degli alberi e delle verdure è un trattato di fisiologia vegetale tanto 
perfetto quanto lo permettevano le cognizioni d'allora. Quando egli 
parla di colori e della prospettiva aerea e della visione, mostra chenes-. 
suno meglio di lui ne conosceva la teoria, e indica che l' immagina di 
un oggetto formandosi in due modi diversi per i due occhi di un os- 
servatore^ perchè il quadro mostrasse lo stesso rilievo del vero, bisogne^ 
rebbe che le due immagini si soprapponessero. Non ha guari la espe- 
rienza ha confermato le asserzioni di Leonardo; e questo è un nuovo 
elogio dovuto a colui che. innanzi al Porta ha descritta la camera ot- 
tica. Poiché tutti conoscono il Trattato della pittura, e d'altronde sa- 
rebbe impossibile analizzarlo /basterà accennare cbe egli dalle .regofo 
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generali nelle quali riassume intero il suo concetto , ai minuU partilari 
che va ricercando con una forza di analisi da non aver paragone 
alcuno, mostra tanta superiorità di idee e tanta potenza di intellelto, 
da non sperare che mai sia chi V agguagli nel sentimento dell' arte. 

Il Libri e il Venturi, che hanno potuto esaminare gran parte dei ma- 
noscritti di Leonardo, hanno reso nei loro eccellenti scritti il più esatto 
conto delle opere sue. Noi non possiamo che rammentare te sue ri- 
cerche sulla chimica, snll' ottica, sulla meteorologia, sulla geologia, nelle 
quali mostra sempre lo stesso acume di osservazioni , e si accosta si 
spesso alla scoperta del vero. 

Non ostante, più temuto, per quelle che dicevansi le sue arti segrete, 
che riverito per la sua scienza, morì negletto in terra straniera; i suoi 
ricordi furono dimenticati, il frutto dei suoi studii rimase lungo tempo 
ravvolto nell'oscurità, nessuno dei suoi trattati fu pubblicato lui vivente, 
e il tesoro della scienza portata a cosii alto grado di perfezione, cadde 
dalle sue mani senza trovare chi allora lo raccogliesse. 



PROSPETTO CRONOLOGICO 
DELU VITA E DELLE OPERE DI LEONARDO DA TlRGl. 

CAVATO DALL'AMORETTI, DAL GAYE 

E DA ALTRI DOCUMENTI AUTENTICI. 
^«V: 



1452. Nasce Leonardo in Vinci (Amoretti, Mem. staric di Leonardo 
da Vinci, ecc. pag, 13). 

i472. É scritto nel Libro Rosso de' debitori e credilori della Compa- 
gnia de' Pittori che si conserva nel vecchio archivio della fiorentiDa 
Accademia delle Belle Arti, a fog. 91 tergo. 

1.483. Sino a questo anno incirca, Leonardo dimora in patria, occu- 
palo nella pittura. La Rotella, la Medusa^ il Nettuno per Antonio Segni, 
il cartone d'Adamo e d'Eva, furono fatti in quel tempo. (Amoretti, 
Mem* cit., pag. 20 e seg.) 

1483? Leonardo va in cerca di ventura presso Lodovico Sforza, reg- 
gente del ducato di Milano. (Amoretti, Mem. cit., pag. 32-33.) 

Fra il 1483 o il 1489, e cosi nei primi anni del suo soggiorno in 
Milano. Fa il ritratto di Cecilia Gallerani e di Lucrezia Crivelli amanti 
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da Lodovico il Moro, (rd.ibid., pag. 38099.) La GaUerani fu maritata 
al conte Lodovico Pergamino. Nel secolo passato questo ritratto vedo- 
vasi ancora in Milano presso 1 marchesi Bonesana. 

L'Amoretti vide in Milano, presso un mercante di vino, una tavola 
con Nostra Donna e il putto sedente in atto di benedire una rosa. Vi 
si leggeva il nome di Cecilia, in due versi riuniti, cosi: 

Per Cecilia qtuil te orna lauda e adora 

El tuo unico figliolo o beata Virgim et óra. 

Leonardo dopo ritrasse la Cecilia anche un'altra volta, ed era pos- 
seduta dai Pallavicini di San Càlocero. (Ib. ibid., pag. 38, 39, 80, 165.) 

1489? Forma un congegno di carrucole e di corde, per trasportare 
in pib venerabile e sicuro luogo, cioè nell'ultima arcata della nave di 
mezzo del Duomo di Milano, la sacra reliquia del santo Chiodo. (Id. 
ibid., pag. 44.) 

1489. Dirige gli spettacoli dati per le nozze del Duca Gian Galeazzo 
con Isabella d'Aragona. (Id. ibid., pag. 30 e 43.) 

1490. Fa l'apparecchio degli spettacoli per le nozze di Lodovico il 
Moro con Beatrice d'Este. (Id. ibid., pag. 30.) 

1490. 23 aprile. Comincia 41 libro della luce e delle ombre^ e rico- 
mincia il modello del cavallo, ossia la statua equestre di Francesco I 
Sforza. (Id. ibid., pag. 29 e 44.) 

14904491-92. (?) É impiegato nella fabbrica del Duomo di Milano. 
(Id. ibid., pag. 27, 28.) 

1491. Ordina la festa della giostra di Galeazzo Sanseverino. (Id. ibid., 
pag. 45.) 

1492. Fa degli studi per render navigabile il canale della Martesana 
da Trezzo a Milano. (Id. ibid., pag. 46.) 

1492. È occupato a dirigere gli ornati e a dipingere egli stesso le 
sale della rócca dove Lodovico il Moro abitava. (Id. ibid., pag. 46.) 

1492. Fa il bagno per la Duchessa Beatrice nel parco del castello» 
(Id. ibid., pag. 48.) 

1492. Quadro con Nostra Donna, il Putto, San Giovanni e San Mi- 
chele, che ammirasi in casa Sanvitale a Parma, dove è scritto: Lio- 
NARDO Vìnci pece. 1492. (Id. ibid., pag. 49.) 

1493. Attende al modello della statua equestre di Francesco I Sforza. -^ 
Il modello fu finito, ed esposto sotto un arco di trionfo nella piazza 
di castello; nelle nozze di Bianca' Maria Sforza (nipote di Lodovico il 
Moro) coli' imperatore Massimiliano. (Id. ibid., pag. 49.) 

1494. Immagina un'allegoria perii duca Lodovico il Moro. (Id. ibid. 
pag. 58.) 
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1495. Fa i ritratti di Lodovico il Moro, della moglie e de'OgUuoli 
nel Calvario dipìnto in fresco dal Montorfani nel refettorio del convento 
delle Grazie a Milano. (Id. ibid., pag. 60.) 

1496. Fa le fìgure , in numero di sessanta , nel Trattato De ditm 
proportione di fra Luca Paciolo, che fu poi pubblicato nel 1509. (Id. 
ibid., pag. 61.) 

1496 (?). Tavola con la Natività di Nostra Donna, mandata dal Duca 
di Milano in dono all'Imperatore. (Id. ibìd. pag. 64.) 

1496. Dipinge il Cenacolo nel refettorio delle Grazie a Milano. (Id. 
ibid., pag. 65.) 

1498. Era sempre nelnumero dei letterati che frequentavano la corte 
di Lodovico il Moro. — - Compiuta la pittura del Cenacolo , si dette a 
comporre l'opera del moto locale, delle percussioni e de' pesi, avendo 
già con tutta diligeni^ al degno libro della pittura e de' movimenti 
umani posto fine. Cosi Luca Paciolo. (Id. ibid., pag. 84.) 

1499. Riceve in dono dal duca Lodovico sedici pertiche d'una vigna 
recentemente comperata dal monastero di San Vittore presso porta Ver- 
cellina. (Id. ibid., pag. 85.) 

1499-1500. Dopo che il Moro fu condotto prigione in Francia, Leo- 
nardo insieme con Luca Paciolo parte alla volta di Firenze. (Id. ibid., 
pag. 87, 89.) 

1500 (?). La forma della statua equestre di Francesco I Sforza , in- 
torno alla quale Leonardo avea consumato sedici anni continui, è ro- 
vinata, fatta bersaglio a' balestrieri guasconi, quando i Francesi entra- 
rono in Milano. (Id. ibid., pag. 86, 87.) 

1500. (?) Tornato a Firenze , fa i trattati di Madama Lisa del Gio- 
condo, e di Ginevra di Amerigo Benci. — Studia il modo di render 
navigabile l'Arno da Firenze a Pisa. (Id. ibid., pag. 91, 92.) 

1502. Dal Duca Valentino ha la patente di suo architetto e ingegnere 
generale in Romagna. (Ib. ibid., pag. 94, 95.) 

1502, 30 luglio. Era a Urbino, ove disegnò una colombaia, una scala 

a varie entrate, e la fortezza. 
» 1 agosto. É a Pesaro. 
• » 8 agosto. A Rimini. 
» 11 agosto. A Cesena. 

» 6 settembre. Al Cesenatico, e disegnane il porto. Dall' Emi- 
lia torna in pàtria; poi viaggia nella parte meridionale della ^Toscana. 
(Id. ibid., pag. 93.) 

1503, 25 gennaio. È tra gli artefici chiamati a dire il loro parere 
sul luogo più conveniente dove porre il David di Michelangelo (Gaye, 
Carteggio, ecc*, II, 455.) 
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1503, 23 luglio. Si trava nel campo sotto Pisa, per consultare sul 
disegno di un'opera da farsi per volgere il corso dell'Arno. (Gaye, 
Carteggio^ ecc. II, 629.) 

1S03-1S04. Si trova scritto xi fog. 93 tergo del Libro Bosso de' cre- 
ditori e debitori della Compagnia de' Pittori, sopra citato. 

1S04, 9 luglio. Muore ser Pietro da Vinci suo padre. (Amorétti^ Mem. 
cit., pag. 99.) 

1504-1505. Cartone della battaglia d'Anghiari (Gaye, Carteggio^ ecc.^ 
II, 88-90.) 

1505. É sempre in Firenze. (Amoretti, Mera, cit., pag. 99.) — Fa i 
modelli delle tre statue, poste sulla porta settentrionale di San Gio- 
vanni di Firenze, gettate in bronzo da Francesco Rustici. (Id. ibid., 98.) 

1507. Muore ser Francesco suo zio. Torna a Firenze. — Due qua- 
dri con Nostra Donna, cominciali a Firenze, e condotti ad assai buon 
punto. (Gaye, Carteggio, ecc. II, 96, 97.) 

1507. Era tornato a Milano. — Suoi lavori idraulici. Ma nell' agosto- 
di quell' anno ritornò a Firenze già col titolo di pittore del re di Fran- 
cia. (Amoretti, Mem. cit., pag. 101 ; Gaye, Carteggio, ecc. II, 96). 

1508. Scrive un capitolo intitolato: Del Canale della Martesam. (Id. 
ibid., pag. 103.) 

1509. Compie lo scaricatoio del naviglio di San Cristoforo di Milana 
(Id. ibid., pag. 104.) 

1509. Ha in dono dal re di Francia dodici once d'acqua da estrarsi 
dal naviglio grande in vicinanza di San Cristoforo. (Id. ibid., pag. 105, 
106.) 

1509. Probabilmente fa l'apparato per l'ingresso trionfale in Milano- 
di Luigi XII. — Forse in quest'anno stesso fa il ritratto di Giangia- 
comò Trivulzio, citato dal Lomazzo; Trattato della pittura, lib. VII^ 
cap. XXV. (Id. ibid., pag. 104.) 

1511. É in Firenze a cagion delle lite co' suoi fratelli, per la eredità 
di ser Francesco Vinci suo zio. (Id. ibid., pag. 17.) 

1512. Torna a Milano. (Id. ibid., pag. HO.) 

1514, 24 settembre. Parte da Milano per Roma con ^Giovanni (Bel- 
Iraffìo?), Francesco Melfi, Lorenzo (Lotto?) e il Fanfoia. (Id. ibid., 
pag. 112.) 

1514. Va a Roma con Giuliano de' Medici fratello di Leone X, ad 
assistere alla incoronazione sua. — Dipinge ivi due quadretti per Bal- 
(lassare Tufini da Pescia , datario di Leone X. Uno di questi si dice 
nella Galleria di Dusseldorf. (Id. ibid, pag. 113.) 

1515. A quest'anno riferisce l'Amoretti la figura del leone fatto in 
Pavia da Leonardo, che camminò per la sala, fermossi dinanzi a Fran- 



- 432 - 

pesco I 4t Francia» e dpeFtosi il petto lo mostrò fiotto pièno di gigli. 
(Id. ibi(J., pàg, 117.) 

1516. sul finire del gennaio. Va in Francia con Francesco I, in quei* 
lite di pittore del te, con lo stipendia di 700 scadi all'anno. (Id.ibid. 
pag. 118.) 

1818, 18 aprile. Fa lesiiittonio ai Cloux presso Amboise* (Id. ibid.. 
pag. 120 e seg.) 

1519, 2 maggio. Muore. (Id. ibid., pag. 127, 128.). 
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Sarebbe argomento utile, piacevole ed in tutto nuovo , il' discórrere* 
dei principii dell'arte d'alluminare, i vari usi suoi, le vicende, di che 
vantaggiò fosse e come in essa si esercitassero i più pellegrini in- 
gegni, e tutto il brio, la fantasia e il lusso dell'arte italiana vi dimo- 
strassero. Egli è vero che il d'Aglncourt ne parlòj ma la condusse sol- 
tanto presso il risorgimento della pittura, che~alcun> saggio della mè^ 
(lesinia ne diede il signor Rio nella sua opera della Poesia Cristiana^ 
che il signor Pini e Milanesi offrirono molte e importanti notizie intorno 
ai miniatori italiani neir annotare e commentare l'opera dei Vasari 
edita da Le-Monnier, che il signor Marchese dt)ttamente scrisse intorno 
a quest' arte nelle sue memorie de' più insigni pitturi , scultori ed ar- 
chitetti dommicani che il Lanzi ne tiene qualche ragionamento, ma un'o- 
pera che interamente abbracci lat. storia della miniatura manca ancora 
all'Italia, Di quest'arte rimangono molti e preziosi tesori nelle pub- 
bliche, claustrali biblioteche e nelle cattedrali. - 

Sorella quest'arte della pittura, nessuno ignora che i Grècì^^tessi, 
non .che la numerosa discendenza di Giotto, cominciavano il loro tiro- 
cinio dalla medesima, e che cresciute gradatamente le dimensioni, me- 
glio studiate le teoriche del chiaro scuro, perfezionato il disegno, l'arte 
si'iimalzò poscia alla gran pittura storica, che molta parte dei dipinti così. 
ih tavola come in affresco degli artisti medésimi non sono che replicho- 
di quelle istesse istorie che ia brevissimo spazio avevano miniate nei 
codici. nei. libri da coro; e che essendo troppo meglio conservate le 

sa 
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pergamene che non le tavole o le pareti , e meno dai ritocchi conta* 
minate, offrono più esattamente i tipi e le tradizioni delle due scuole. 
Aggiungi Tuso invalso presso gli antichi di apporre ad ogni quadro 
una predella o gradino, o\e in piccole storie era narrata la vita del 
Santo nella tavola effigiata, non che gli ornamenti stessi delle cor- 
nici, le quali di piccole e graziosissime figurine adomavano, onde al- 
l' artista tìcet di mestieri studiare la ininìatusa^ o Chnabue e Giotto 
non la sdegnarono. 

I cultori di quest'arte si dividevano in due classi, cioè in miniatm 
propriamente detti, ed in miniatori calligrafi. Ai primi si apparteneva 
colorire le storie, i fregi, i rabeschi e il metter d'oro gli ornamenti 
del codice; ai secondi scrivere tutta l' opera, e quelle lettere iniziali 
le più volte tratteggiate di rosso e cerùleo, piene, di volute, di ricami 
i3 di capricci nelle quali più che l'ingegno è dato accuminare la pa- 
zienza dello scrittore. 

Nata la miniatura nelle grandi vicende politiche delle invasioni bar- 
bariche, cresciuta all'ombra romita de' chiostri, nutrita alla lettura delle 
|)ie leggende e delle salmodie dei monaci, addolciva la loro solitudine, 
pasceva la loro pietà, rendeva preziosi i codici dei classici che i bar- 
bari non apprezzavano se non pél mollo ofo onde lucevano/ e pei 
vaghi colori che gli adornavano. Improntandosi delP affetto e della mi- 
sticità della vita contemplativa, essa abbellivasi mirabilmente, della poe- 
sia biblica e liturgica della Chiesa Cattolica. Quindi sé lo scrittore delle 
cronache o delle pie leggende era eziandìo miniatore, come nelle rozze 
ma calde espressioni, cosi imprimeva tutto l'affetto nei suoi piccoli 
quadri che poi coronava di un vago serto di fiori , per guisa che la 
parola travolse sempre un eco nelle grazie del suo pennello, il quale 
(> d'uopo il dirlo, era troppo sovente migliore interprete dei secreti del 
cuore di lui che non la barbara favela degli slavi o il più barbaro la- 
tino ch'egli adoperava. Laonde (come ben riflette un celebre scrittore 
<1ei nostri giorni) il vigore della clausura monastica era in pari tempo 
un ostacolo alla maleflca azione del paganesimo, ed alle gioie profane 
del secolo, e r opera dell'arte ripresa regolarmente quale esercizio asce* 
fico, nel silenzio delia cella, addiveniva secondando le varie occupa- 
zioni del giorno, un'associazione del presente alle gioie e ai dolori pas- 
sali della Chiesa, una commemorazione di martirio o di miracolo, un 
alto di fede sopra alcun dogma particolare, un devoto pellegrinaggio 
a qualche sepolcro o sopra il Calvario o meglio ancora si convertiva in 
una fervida preghiera accompagnata da un'abbondante effusione di la- 
ik'i ime, corno racconta il Vasari del Beato Angelico , fatto che ripete il 
Hio nel suo libro della Poesia orisliaM e nel Lwmrio da VtVtci, e te 
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In questa guisa la. miniatura percorse nloUi secoli nei diversi chio* 
stri dei' Benedettini ^ dei Camaldolesi , dei Domenicani e iloverandd 
fra' suoi coltivatori nomi Chiarissimi per Sapienza civile e per autorità 
di comando^ come un Cassiodoro, un cardinale Giovanni Dominici, ecc. 
Del rimanente ninno confidi darci una compiuta storia della minia* 
tura e dell'arti nei tempi di mezzo senza studiare quelle meravigliose 
inslituzioni monastiche, che tanti e si grandi servìgi resero alla civile 
comunanza* Conciossiacchè, i monaci non furono soltanto i piii versati 
nelle scienze e nelle lettere ne' secoli ricordati^ ma eziandio i più pe- 
riti nel dipingere, nello scolpire, nell'archi tettare, e dopo insegnata la 
legge del perdono ai feroci conquistatori, lottato contro l'orgoglio dei 
potenti, e fatta sentire la parola evangelica fra le barbare leggi feudali, 
si accingevano ad innalzar ponti, ad arginar fiumi, e costruire magni' 
fiche cattedrali ed abbazie, alcune delle quali rimangono tuttora per 
ricordare ai posteri il loro genio moltiformé come i loro benefizi. 

Nostro scopo non essendo di tessere la storia della miniatura, daremo 
qui un catalogo dei miniatori che ci sono noti, non credendo di dare 
lavoro compiuto, ma sibbene un cenno che valga a rendere menò im^ 
perfetto il nostro lavoro; 

All'Italia non mancarono mai pittori né miniatori. Siena nel secolo XII 
dovea averne perchè nel 1213 fu scritto YOrdo officwnm Senensù 
Ecclesiae^ che si conserva nella libreria dell'Accademia ed ha lettere 
iniziali con picciole istorie e fregi con animali: esse sono di un Ode- 
rico canonico di Siena ('). 

Guido Guidone da Siena, che fiori prima di Cimabue^che fu mi* 
niatore e pittore ad un tempo, del quale esiste una tavola colla se- 
lenente iscrizione: 

• 

Me Guido da Senis diebus depinxit amenis 
Quem Ckristus lenis nullis velit agere poenis 

ANNO 1221 

€ifflabue, Giotto, Gaddo Gaddi, Taddeo Gaddi, un P. Lorenzo Ca^ 
maldolese che fece anche allievi, nell'arte. Un Silvestro Camaldolese, 
Aloise da Napoli, Ausano di Pietro Senese, Antonio Girolamo fioren- 
tino, Attavanti Attavante, Venturino d'Andrea di Milano, Zirardi Gu- 
glielmo, Torelli Giacomo fiorentino, Bartolomeo d'Antonio fiorentino, Be- 
nedetto di Sai vostro prete fiorentino, Girolamo da Cremona, Lancilao della 

(*) Non è a confondersi questo Oderico con quello nominato da Dante nel XI del 
Purgatorio come opina il P. Trombclli che ha pubblicato quel codice, 1." perchè il 
celebre miniatore nominato da Dante era di Gubbio non già di Siena; 2." Perche' 
l'Eugubino morì circa i! 1300 e non polca perciò aver operalo nel 1213. 
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scuoia di P&dóva, Liberale di Giacomo da Yeirona, Benveouli Giofannì 
Battista detto l'Ortolano, fra Guido di Nicolò, Padre Alessandro della 
Spina, fra Jacopo Guelterotti, Suora Plantilla Nelli, Suora Felicita Lupi 
Cini, Angela Hinerbetti, Boccardi Francesco, Lorenzo de Castro frate spa- 
gnuolo, Magni Guglielmo, Borcardi Giovanni fiorentino, Caporali Giacomo 
Perugino, Mariano di Antonio, Torcili Filippo, Giovachino di Giovanni. 
Tagliani Niccolò di ^r Sozzo Senese, Giovan. Francesco di Mariotto. 
florenlino, Giovanni di Toldoj Suora Angela e suora Angelica, Suora 
Angela de RucceUai, Suora Lucrezia Panciaticbi, Padre Michele Sertinl 
Della Casa, Padre Biagio de Filippi, Padre Antonio de. Rossi, Beato Gio- 
vanni Angelico e fra Benedetto suo fratello, M frate minore osser- 
vante, Strozzi Zanobi fiorentino. Stefano d' Antonio Rossi^ Franco di Gio- 
vanni, Mantovano Giovanni di Paolo Senese, Giovanni di Antonio fioreo- 
reqtino, Gherardo di Giovanni del Favilla fiorentino,. Francesco di An- 
tonio, fiorentino, fra Benedetto fiorentino detto Bettuccio, fra Bernardino 
di Domenico, fra Filippo Lapaccini, Suora Agnese Castruci, e Suora Eu- 
frosina Burlamacchi, Suora Alessandra Guidicioni e Suora Lodovica Carli, 
fra Pietra da Tramoggiana, fra Filippo di San Zorzo , fra Pio Masts, fra 
Domenico Pollini, Crivelli Taddeo Mantovano,; Cozzarelli Guidoccio di 
Giovanni Senese, Corbizzi Litti o Liltifredi, Cignone Bernardina Senese. 
Prete Carlo da Venezia^ Rosselli Francesco fiorentino, Pantaleoni Già- 
vanni da Udine, Pellegrino di Mariano, Matteo da Terranuova, Toscano 
N. frate minore osservante, Massolino Lodovico, Simone che miniò un 
codice di Virgilio pt)sscduto dall'Ambrosiana in Milano, Cosimo Tun 
chiamato da Vasari Cosmé e Giulio Clovio. 

Quando i soli bizantini avevano rinomanza nel musaico, frate Mino 
da Turrita francescano nel 1225 lavorava in S. Giovanni di Firenze il 
musaico della tribuna. Ma quest'arte fu coltivata con amore in Vene- 
zia ove giunse ad una perfezione che il Vasari ne fu sorpreso, e a^- 
serì che non n potrebbe coi colóri fare altrimenti. La Chiesa di San 
Marco era ed è ancora un' incopiparabil museo, ove cominciando dal 
medesimo secolo si può vedere gradatamente il disegno di ogni eln 
infmo al secolo XVII espresso in molti mosaici cominciati dai Greci e 
continuati dagli Italiani. 

Rappresentano per lo più istorie dell'antico e nuovo testamento e 
f^omministrano insieme notizie da interessare la civile non che l'eccle- 
siastica antichità. Fino da gran tempo ei-a caduta o mal ridotta una 
parte de' musaici più antichi e si era presa risoluzione di sosti taicyenc 
de' nuovi. Non è inverosimile che dopo il 1400 rinovellata T arte del 
dipingere si volesse sbandito di là il gusto bizantino, certo è che ne' mu- 
saici si riscontra un connubio dello stile antico col moderno come nella 
pittura. Valga citare la capella d^'Jfa^co/i ornata da Michele Zambone 
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colle istorie della vita di Nostra Donna; lavoro di sqiiisftissiitaa diligenza 
disegnato sul miglior gusto dai Vivarinì. Durava la slessa idea ai tempi 
di Tiziano, ed egli* dava a questa rinnovazione, eccitamento^ anzi giovò 
co' suoi disegni alcuni musaicisti. 

Marco Luciano, Rizzo e Vincenzo Bianchini sono i primi che intoma 
il 1517 pienamente riformassero l'arte, e del secondo è quel celebre 
giudizio di Salomone che adorna l'Atrio, dice il Lanzi. Furono però 
entrambi vinti da Francesco Zucca ti da Treviso, figli di quel Sebat 
stiano che a Tiziano fanciullo avea dati i primi rudimenti della pitta* 
ra. Vi è di costoro pure nell'atrio un S. Marco con vari Profeti e dot- 
tori e con due istorie che possono dirsi i migliori musaici che abbia 
prodotti il secolo della pittura. Si vedono delie tavole da Chiesa e qua^ 
dri di stanze sul gusto istesso^ e la galleria di Firenze ha un ritratto 
al naturale del cardinale Valerio Bembo fatto da Valerio, ed un S. Gerolantn 
di Francesco si sa essere stato dalla repubblica mandato in dono alla Corte 
di Savoia. Dopo costoro sali a bella rinomanza Arminio figlio di Va< 
lerio, e fu in questa non solo il meccanismo di commettere le pietre 
e i vetri con mirabile arte; ma vi fu inoltre intelligenza di disegno spe- 
cialmente in Francesco stato pittore prima di farsi musaicìsta. Per la 
loro somma abilità in disegnare e trattare il pennello furono i Zuccati 
dall'invidia assaliti, ed il Zannetti narrò per filo e per segno tutte le 
gare e molestie accadute fra i contendenti^ e conclude col far elogio 
ai Zuccati ed a Vincenzo Bianchini siccome i migliori dell'arte e probi 
intelligenti in disegni. Per ciò loro bastava uno schizzo per con- 
durre a termine un musaico mentre gli altri aveano mestieri di Car- 
toni e pitture ben finite per fare altrettanto. Il Zannetti cita come mi- 
nori di merito ai nominati Domenico fratello e Giovanni Antonio figli 
di Vincenzio Bianchini, e Bartolomeo Bozza primo scolaro dei Zuccati 
indi antagonista e persecutore. A tempo di costoro si misero in opera 
le invenzioni specialmente del Salviati e del Tintorelto. Succedettero 
ad essi Giovanni Antonio Marini discepolo del Bozza e Lorenzo Cec^ 
cato lodati artefici, e Luigi Gaetano e Jacopo Pasturìni e Francesco 
Turellio le cui memorie finiscono nel 1618. Lavorarono costoro sui 
cartoni de' due Tintoretli, del Palma giovine, di Maffeo Verona, di Lean- 
dro Bossano dell' Alienso, del Padovanino, di Tizianello e di altri. In- 
torno al 1600 comincia una serie di artefici non tanto cogniti, noa dei 
quali parlasi nel libro intitolato della PUtura Veneziana. Questi però 
non hanno ornato di moderne invenzioni se non pareti nuove, percioc- 
ché nel 1610 si fece dalla signoria decreto che mai non si atterrassero 
gli antichi musaici comùnque di greco e reo gusto, ma ove minaccias* 
fiero mina se ne cavasse il disegno per rifarli puntualmente come prima 
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erano. Per tal modo si conservò alla posterità una serie di monumenti 
che in suo genere è iinico io Italia e nel mondo. 
< Anche in Roma questo ramo dell' arte toccò meta altissima, e vi su;;* 
sisteva una scuola fino nei secoli XI e XII. Si distinse nei lavori di mu» 
saico per gran tempo la fainiglia Cosmati ed un Adeodato di Cosimo 
(]osmati operava in Santa Maria Maggiore fino nel 1290. Non progredì 
per molto tempo in Roma questo ramo dell'arte, e chi la migliorò fu 
"H Muziani che viene dal Baglione chiamato immtore della maniera di 
lavortire musaici con olio e quello ch'egli condusse ^er la cappella Gre- 
goriana loda come il pib bel musaico che sia stato fatto dopo gli an* 
tichi tempi* Operò sotto la direzione del Muziano Paolo Rossetti da 
i]leqto che fu precettore a Marcello Provenzale suo concittadino, lasciarono 
entrambi lodatissimi lavori, ed il secondo che visse a tempi di Paolo V 
ne fece anche il ritratto, A perfezionare i musaici influì la circostanza 
che le pareti della Basilica di S. Pietro non comportando le pittore a 
olio fino dai tempi di Urbano Vili, si pensò di sostituirvi alla mede* 
sima i musaici. 

Jia prima tavola da altare fu eseguita da uno scolare del Provenzale 
ò fu Giambattista Calandra nato in Vercelli. Rappresenta s. Michele. 
])icciol quadro trattò da un esemplare del cav, d'Arpino. Altre figure 
poi condusse su le cupolette e presso alcune finestre della basilica, di« 
retto dai cartoni del Romanelli, del Lanfranco , del Sacchi, del Peìic- 
grini, ma sembrandogli la mercede minore del merito lavorò quindi 
per privati ora copie d'insigni antichi, ora ritratti. Fra le prime loda 
il Fessoli una Madonna tratta da una pittura di Raffaellor. Comunque 
avesse progredito quest'arte mercè gli artefici accennati che furono Fabio 
Crlstofori e Pietro Paolo suo figlio; indi sorsero molli altri artefici che 
lasciarono opere lodatissime, ma non è dello scopo nostro il parlarne. 
Di quest'arte e di quella di colorire \ vetri per uso delle finestre si 
trova ricordanza in Italia fino dall'ottavo secolo sotto il pontificato di 
Leone III come pure nel trattato che di quest'arte e del musaico pubblicò 
il Muratori nel secondo volume delle Antichità italiche del medio evo 
scritta da anonimo italiana dell'ottavo secolo. Nel XIV e XV secolo 
l'arte del colorire i vetri fu coltivata con amore e con gloria dairor* 
dine, de' Gesauti, segnatamente nella Toscana avendo questi molto ope* 
iato nei duomi di Firenze, di Arezzo, di Pisa e altrove. Neil' Archivio 
dell'opera del Duomo di Pisa son tuttavia le partite di spese e le ri- 
cevute dei Padri Gesuali per le finestre di vetro da loro colorile per 
(luella cattedrale^ come pure esistono* nell'archivio del convento di 
San Marco in Firenze le ricevute dei medesimi religiosi per i vetri da 
<?ssi coloriti per ^1 novizifito del convento suddetto (*), Non occorre cit 

(•) Gayc, Carteggio inedito^ voi. il, appendice, pag. 149, 



- 439 -- 

tar€ i vetri del Duomo di Milano che formano U maraviglia déiraìite 
neir epoca in cui furono dipimi. Sia che gli Italiani non. molto curas- 
sero esercitarsi in questo genere di pittura© i vetri dei quali dovete 
lero servirsi non ben facessero all'uopo (come era di quei di Venezia 
rifiutatì dolisi più parte perchè non ben trasparenti) certo égli è che gli 
oltramontani ci ebbero facilmente superati nel fonderti ? Bel colóririjv 
ma per ciò che appartiene al disegno e alia composizione della stprie 
e degli ornamenti che vi si vollero effigiati, i nostri, vincono di lunga 
mano quelli, ìl periodo più. luminoso della pittura dei vetri ^ forse il 
secolo XV e parte del seguente in cui chiuse la sua carriera. Il Ber- 
lini la cui perdita è ancora rimpianta fece rivivere con somm4 lo(Je 
queir arte fra noi, 

Anche la tarsia Qe| secolo di Leonardo tocco meta altissima ^ e si 
pUQ dire che il risorgimento e la gloria da lui d^tó all' arie cristiana 
iq .It^tlia ed ia Lombardia specialmente, influì potentemente anch^ su 

la tarsìa. 

Le opere di intarsio conosciute dagli antichi sotto la genuina appel- 
lazione di opus Beclile meglio concernevano, le commettiture dei marmi 
ad i<$o musaico. 

Perciocché ignoro se veramente avessero notizia e pratioa di qxielle che 
noi vojgarmente diciamo tarsie. Nei tempi più a' noi vicini, comineiossi 
quest'arte a coltivare in Italia, alloraquando la prospettiva si; andò peii- 
fezionando con T opera del Brunellesco. Posevi amore il rinomato scul- 
tore Benedetto da Majano, e la coltivò cqn. molto. sua lode, siccome 
pup vedersi per gli armadi della $acristia della cattedrale fiorentina, 
che sono bellissimi; e per le porte di una sala del ^^alazzo Vecchi(^ 
ove di legni commessi fece ima figura di Dante. Alighieri, ed. una di 
Francese» Petrarca; per tacere d.i quello stupendo lavoro ricordato dal 
Vasari, che lo stesso artefice inviò in Ungheria a Mattia Corvino. Ma 
i Tosrani, come, quelli che erano occupati in arti assai più mobili e 
durature, lasciarono la Ursia ai; Veneti, che la portarono a rarissima 
perfezione, Pado.va, Venezia, Trevigi^ Verona, si aljheUiron<^ d>: pp^^p 
stupende di commesso, doypte in gran p^rte a tre. menaci OUveteni, 
il più celebre dei quali è fra fiiovanni da Verona, E questo proyerà 
sempre il merito suo, che volendo il Sommo Pontefice Giulio Il.^doiv 
nare 0on siffatti lavori le porte e i sedili. de^.pala?rqVatica^o, invitato 
A Roma.frit Giovanai, gli fece. con disegno di Raffaello, eseguire. tutta 
quell'opera, onde egli trasse beUissin^a lode. E;.iqvero,chi non lopre- 
dicUerà. $ommo in quest'arte, dopo vedati i ppstergali del. cìh-o :n^llt 
eattedrate di Siena ivi trasportaU dJi Mont'Qliveto? Tutto; ciò, cbepqm 
ia tar^ft pel genere di prospettiva, vi sì ammira espgQitQ.fionun^:b^llez%s 
di disegno, con una verità ed una diligenza maravigUose. Potrei citare 
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éixhAmM àitiì artéQci italiani, i quali operarono egregiamenie net 
<K)ri deMé certose di Pavia e di Bologna ; in quello dì s2hi> Francesco 
^i. Assisi, t segnatamente in quello della cattedrale di GtUà diCasteUo, 
le tarsie del quale si credono in parte eseguite con disegni di RalTael- 
lino dal Colie» Ma come sono, quasi difei^ influiti in Itdia i laTori di 
quésta sorte, per non dilungarmi soverchiamente, dirò che tutti coloro 
i quali J>resero a coltivare questo grazioso genere di scultura (e ccMne 
tale meritò aver luogo nella storia del conte Gicognara), o si atteOBcr» 
a sole opere di prospettiva, come più facili a produrre una graia illu- 
sione, e allora fa di mestieri che tutti riconoscano sovrano maestro di 
quest'iirte Frate Giovanni da Monte Oli veto; o pr^ero a ritrarre storie 
6 figure, e allora è d' uopo confessare che niuno ebbe mai vinto fn 
Dannano da Bergamo, collie quegli che non pure era diligentìssimo 
nella esecuzione, ma sapendo tingere a maraviglia con diversa colori i 
:legni dei quali dovea giovarsi .uelle sue storie, soltevò la tarsia al nl^ 
rito della pittura. 

I primi anni della vitadiqtiesto artéfice, scrive il Marchese, sono dalie 
più fitte tenebre ricoperti, e noi ne ìgnonaino tuttavia Vanno della 
nascita, i genitori, la condizione; rimastoci solamente il nome della pa* 
tria, per l' uso invalso presso 1 religiosi Mendicanti , nei primi due secoli 
della loro istituzione, di denominarsi , non già dalla famiglia, ma dal 
luogo del nascimento. Il conte Tassi che scrisse a lungo interna ^ 
artefici bergamaschi, confessa essere stato deluso nelle sue ricerche; 
sebbene , è d'uopo il dirlo , non fossero troppo accurate. Segna per 
semplice conghiettura i natali di fra Damiano nei primi del 1800, à 
the non possiamo assentire, trovandosi hel 1527 già celebratisràno nel 
magistero delle tarsie. Il perchè stimo piò simile al vero collocarne K 
nascimento nel 1490 o in quel torno. Air anonimo autore delia notizia 
di opere del disegno della prima metà del secolo XVI , pubblicata dal 
^otto Morelli bibliotecario della Marciana in Venezia, andiamo debilorì 
di una molto rilevante scoperta, per la quale si viene a conoscere io 
parte il maestro di fra Damiano nei lavori della tarsia. Ricordando egli 
|)ertanto alcune eccellenti opere di arte in Bergamo ndla chiesa di 
San Domenico^ soggiunge: In la cappella maggiore li banchi de tarsia 
mn da man de Fra Damian Bergamasco converso in San DomeneghOi 
^he fu discepolo di Pra:....u Schiavon in Venezioi Li disegni de ìe deUi 
tarsie furono de mano de Trozo de Monza e de Bernardo de Treriy M 
Bramantino e altri; e sono istorie del TestametHo vecchio t proepeM^ 
Per la quale autorità si deduce , che fra- Damiano fu discolo di uo 
religioso Illirico; e che per apprendere quest' arte » recasse in Vene 
eia; se in quella vece noa voglia credersi piuttosto, che ^ fraU 
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Scbiayeoe così si appelUsse, non dal luogo dd natali, nia dal vero cd^ 
gnome della famigliai 

Lj| prima' volta ehe ci è dato riirvenire il nome di Fra Damiano da Berv 
gamo nÌBUe antiche Memorie, non è già in patria, ma isl in Bologna, ;ove 
questo arleflce passò la pKt parte del viver suo. In un libro, dèi Gonsigti 
del cmivento di San Domenico di. quest'ultima città veduto dall iconie 
Tassi, sotto Tanno i518 leggevaei la seguente partita: Anno 1518, Fra^ 
ier Damùmus de Bergtmo^ homo periHssimus^ singularissmuf^ el uni- 
cus'Ìm l'urte della tamia, oonvertusy receptatus fuil in filium comenius.ìA 
data del 11118 dovrebbe essere un errore di stampa ; perciocché «ta scritto in 
un antico libro dei Consigli cb quello stesso convento^ il seguente ricordo^ 
sotto il giorno 24 di ottobre dell'anno. 152& Fra Damiano converso fa 
acuitolo per figlinolo del concento dal Padre Stefano da Bologna priere^ 
e vocali del capilolOy havendo prima hacula la licenza del Vicario del* 
V Ordine^ -Paidte Fra Paolo BultigeUa, e dal Vicaria Generale della Con- 
gregazione di Lombardia, Fra Domenico da Cortamedulo, e dalli deffi* 
nUori a delta Congregazione. Questo fra Damiano è quello che ha fatte 
le sedie del coro, cosk bene intagliate che è un miracolo del mondo. Quindi 
possiamo sagionevolmente ennghietturare, che volendo i Domenicani di 
filagna adornare d'opere d'intaglio e di commesso it proprio coro,in^ 
tesa la celebrità "di questo loro confratello^ lo invilissero a queir opera^ 
e a meglio affezionario al convento, ve lo aggregassero, o, come dicono, 
lo iifOgliassero ai medesimo ; e invero, l'anno dell'afflgliazione risponde 
a quello in cui diede cominciàmento al lavoro. Che por fosse di già gran* 
dissima l'estimazione in cui era fra Damiano, si deduce facilmente da 
questo, che sondo in quel tempo medesimo in Bologna, un altro va* 
lente intarsiatore bolognese, denominato Antonio Asinelli, non pertanto 
a lui preferirono il Bergamasco. 

Determinare con certezza l'anno in cui quest'artefice venne in Bo« 
legna non ci è dato, ma indubitatamente vi dimorava nel 1527^ e 
forse alcun tempo innanzi. L' opera del nuovo coro^ alla quale era state 
invitato fra Damiano, non ebbe principio^ come si disse, che nel 1828^ 
e in prima i religiosi lo richiesero di uno speriménto. Consisteva que* 
sto in fare sette sedili con ogpi possibile diligenza e bellezza di dise» 
gno e di intaglio, a norma de' quali, quando soddisfacessero^ doveano 
seguitarsi gli. altri. Disegnò egli primamente tutta l'architettura dei 
medesimi, cioè il cornicioAe e i pilastrini, sotto de' quali fece ricor* 
rare un doppio imbasamento. Entro gii specchi dei postergali, e dap»> 
piede ai sedili, fece quattordici storie fra grandi e piccole, con sette 
teste di Santi* Nel primo ritrasse la storia di un Santo, che non po^ 
tei conoscere se (osse un San Petronio vescovo di quella città ^ o un 
San Niccolò di^Bari già titolare diqudla chiesa; nell'imbasamento vi 
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lece, in piccole figure, il sacriflzio d'Isacco, che è cosa rarissima; dap* 
piedi vi effigiò la testa di san Giovanni Battista. Nel secondo figurò 
un fatto della vita di San Nicolò; ndla basò, il battesimo ài Gesù Cri- 
sto; dappiedi, la testa di san Domenico. Nel terzo rassembrò la lapida- 
zione di San Stefano protomartire; nella base, Adamo ed Eva nel pa« 
radico terrestre ; dappiedi la testa di San Pietro. Nel quarto ritrasse la 
conversione di san Paolo; nella base, l'adorazione dei Magi; dappiedi 
un Agnus JD^i. Nel quinto si vede la Maddalena a piedi di GesbCrìsta 
pél Qonvito del Fariseo; nella base, l'Angelo che discaccia Adaoio ed 
Jilva dal paradiso terrestre; dappiedi, la testa di san Paolo. Nel sesto 
fece il martirio di Santa Caterina dalle Ruote; nella base, l' uccisione 
ili San Pietro da Verona ; dappiedi, la testa di detto Santo. Nel settimo 
i^spresse le nozze di Canaan; nella base, Mosè'che riceve le ts^vole della 
legge; dappièdi, la testa di Sant'Alessandro. 

In questo lavoro fra Damiano diede tale una prova del suo valore 
neH'arle d'intagliare, commettere e tingere il legno, da supeirare di 
lunga mano tutti quelli che innanzi a lui avevano operato di tarsia, e 
togliere agli avvenire ogni spèranzia di mai poterlo raggiungere. Im- 
perocché, inflnò a quel tempo la più parte degli artefici sì erano te- 
nuti paghi, in opere cosiffatte, a soli lavori di prospettiva, perchè quelle 
pvevano termine di canti vivi , che. commettendo insieme ì pezzi face- 
vano il profilo, e pareva tutto d'un .pezzo il piano dell'opera loro,seb< 
bene fosse stato di innumerevoU . parli composto. Coloro poi che im* 
presero a trattare soggetti di storia, noh adoperavano che due sole 
tinte il bianco cioè e lo scuro; laddove fra Damiano conobbe il modo di 
tingere il legno con nuovi e diversi colori; pii| perfettamente cb6 non 
aveva fatto fra Giovanni di Monte Olivete, adoperando egli il primo ac* 
que di solimati e d'arsenico, e olio di zolfo; con l'opera dei quali giùnse 
a colorire e lumeggiare le sue piccole storie tanto bene, da non sem- 
brare già opera d'intaglio, ma sì di libero e franco pennello. Nei sette 
postergali or dinanzi ricordati, si ammira squisita bellezza di disegno, 
ricchezza e verità di composizióne, dolcezza e perfezione d! intaglio; 
eziandio nelle piò piccole e minute parti, come piante, erbe, aqimali, 
frégi e ornamenti di fabbriclie^ ecc. Alcune di queste storie, e segna* 
tamente quella delle Nozze di Cana, non che il convito del Fm-iseo, 
Sembrano bozzetti di un quadro di Pàolo Veronesi;, e credo non possa 
vedersi opera piò bella di queste, e per il diodo onde sono aggruppate 
e vestite le figure,: e per ricchezza ed eleganza dell' architettura; am^ 
mirandosi in esse la varietà e preziosità dei marmi, nelle colonne, nel 
j)avimento, ed.in tutto il rimanente dell'edificio. Vero è. che i disegni 
di queste storie non sono opera del nostro frate, al quale sola si dere 
U esecuzione; ma nqi ne Iodéren)o il buon. gù;)ain procurarseli . olt 



timj, e nel valersi, in fatto di architettura, di quelli dei celebre Vignola 
come è indubitato facesse. A tutto ciò si aggiungano gli stupendi lar 
vori di rabeschi, di ornato, d'intaglio, segnatamente quelli del cornif 
cjone, che sono un miracolo di paziènza e di buon gusto. Se il conte 
Tassi, quando fu in Bologna, avesse con diligènza maggiore conside- 
rata quest'opera di fra Damiano^ vi avrebbe rinvenute alcune notizie 
preziose per la cronologia della vita di lui, Nel primo seggio adunque 
l'artefice segnò il proprio nome in questo modo; Fratér Damiaisus de 
Bgrgomo fagisbat. Nella storia del convitlQ del Fariseo, vedesi pen* 
dere dal mezzo della vòlta dell'edifìcio un cartellino raccomandato a 
sottilissimo filo^ nel quale si legge l'anno 1528, che è quello in cui 
l'intagliatore diede cominciamento al lavoro. Dappiedi al primo seggio, 
ove è la testa di San Giovanni Battista, è segnato l'anno 1530, in cui 
terminò il detto sperimento; che è a dire, nel periodo di soli due anm. 
Ciò leggesi chiaramente nell'ultimo stallo, appiè del quale avendo. figu- 
ralo un libro aperto, vi scrisse: Inghoatum hoc opus auspicus R, P* F> 
Stefani Fuscarari, eoque Gli, Vie. feliciter expletum anno mdxxx. 
Fra gli ornamenti di un pilastrino sta scritto: Frater Damianus de 
Berqovo; e in un altro: Frater Stef. Fos. Nella base poi di un al- 
tro pilastrino, si legge: tre. K. ipe:^^goronabatur {tempore Karohis iin^ 
peralor corvmbajtur). E veramente in quell'anno 1530, alli 2i febbraio, 
Carlo V imperatore cingeva in Bologna, per le mani di Clemente YII^ 
la corona imperiale. Sendo questo fatto strettamente legato alla storia 
del nostro artefice, ci è mestieri spendervi alcune brevi parole. 

^\% tuttavia lacrimabile l'aspetto di Roma, che le armi imperiali 
avevano contaminata di sangue, di nefandezze e di rapina; il pontefice, 
per l'onta e per Io. danno, smarrito; l'Italia dalle continue guerra di- 
serta; Bologna stessa da crudelissima fame travagliata. In, tanta cagione 
di. lutto, jn tanta universale desolazione, l'imperatore giungeva jn Bo« 
lognà per cingervi la corona imperiale. Precede vaio Clemente VII Pon* 
tefice Massimo; seguivalo l'innumerevole turba dei principi italiani fi) 
alemanni; e quegli stessi soldati che avevano spietatameiite saccbeg* 
giata la santa città e vituperato il Vicario di Cristo, ornavano il trionfo 
(li Cesare. Nel giorno 5 novembre del 1529, Carlo V si appresentava 
pi cospetto di Clemente; e al primo ragguardarsi in viso, dicesi che 
per poco impallidissero entrambi; Cesare allora solennemente dichiarò, 
innanzi alla moltitudine, che senza ordine suo Carlo di Borbone aveva 
l'ommessa .tanta scelleratezza a danno e sfregio di Sua Santità, a della 
veneranda religione di Cristo...''.; non aver egli dato giammai un ordine 
cosi, barbaro .e funesto; sentirne profondo dolore, e averlo conpubbiioi 
éegni manifestato; ed. esser i)ronto a far palese a tutto T universo. quanta 
ìom la rivereijza: cb^ ei nutriva per il Vicario di Cristo^ Se papa pte- 
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niente preslasse fède a quiete parole^ non so; certo si abbracciarono: 
^ avvi pbi scrive che da quell'abbraccio fermarónsi i miserandi felli 
della FloreDlina Reimbblical 

Di mezzo ai lieti festeggiamenti, Carlo e Clemente non isdegnarono 
prendere diletto delle Arti che, a solennizzare quel memorabiiie ane* 
ntmento; facevano pompa di maravigliose bellezze. Eravi allora in Bo* 
legna Tiziano, Alfonso, Lombardi , il Bagnacavallo , Giacomo Francia, 
quel tristo di Amico Aspertini, ed altri moltissimi. Chiese il pontefice 
delia celebre scultrice Properzia De' Rossi, e fugli risposto che ia quei 
giorni medesimi l'infelice aveva chiusa la sua carriera mortale: la 
qual nuova assai dolse al pontefice. Nel giorno K. dicembre dell'anno 
1529 l'imperatore recossi a venerare il sepolcro del Padre San Do* 
menìco; e dopo avere considerati i molti e rarissimi capolavori delle 
arti italiane, onde vagamente si adorna la chiesa del Santo Fonda- 
tore , fermossi maravigliato davanti alle tarsie di fra Damiano da Ber' 
gamo. Né potendo egli credere quelle storie eseguite di legni com- 
messi, ma dubitando in quella vece fossero dipinte sull'asse, a me- 
glio chiarirsene , sfoderato lo stocco , scalFi e tolse alcune parti del 
lavoro; le quali in memoria del fatto non furono piii restiluite. Preso 
da grandissima ammirazione, dopo che ebbe cìnta la corona imperiale, 
volle di bel nuovo e piii accuratamente disaminare l'opefa del frate 
domenicano, e conoscere il modo da lui tenuto in eseguire quegli slu« 
pendi lavori. 

Il giorno 7 di marzo dell'anno 1530, Cesare, tolto seco Alfonso d' E* 
«le duca di Ferrara, e alcuni principi della sua corte^ si porlo al con- 
vento dei frati Predicatori; e andando difilato alla povera cella di fra 
Damiano, picchiò all'uscio ond' essere introdotta. Il frate avendo aperto 
6 conceduto T ingresso al solo imperatore, prestamente il richiuse. Fer- 
mate , disse r imperatore , quegli che mi segue è il duca di Fer- 
rara. Ben conosco costui, rispose fra Damiano; per ciò appunto ai non 
avrà mai accesso in mia cella. *- E che? ripigliò Carlo V, avete forse 
onde dolervi di lui? — Udite, Maestà, soggiunse il laico: dovea io di 
Bergamo recarmi in Bologna per imprendere l'opra di questo coro; 
aveva meco questi ferri che qui vedete, pochi nel numero, e necessari 
al lavoro, onde mi studio giovare alle Arti, e spendere degnamento h 
vita. Toccato appena il confine del feiTarese, non pure si volle che io, 
povero frate^ pagassi un grave ed ingiusto balzello; ma il modo ne fu 
al lutto villanOi Ora, dacché quel duca comporta ne* suoi Stati simili 
ribalderie, ben è dovere che egli non veda quest'opera che voi vedete 
Quésto tratto di indipendenza dovette sembrare molto nuovo a Carlo Y, 
itso a non rinvenire che vilissimi adulatori; pure, sorridendo e celiando 
-si profferse di ottenergli dal duca Alfonso ogni pib ampia saUs&zione. 
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Escita di cella, e narrati all' Estense i motivi della collera di fra Da- 
miano, il daca pron^ise ristorarlo del sofferto danno, e gli concedette 
eziandio patenti per le quali cosi esso come i suoi allievi, passando pel 
ferrarese, fossero francati per sempre da qualsivoglia dazio e gabella. 
Quindi, non senza gioconde risa, entrarono tutti nella cella di fra Da- 
miano, il quale a far loro conoscere che le sue storie di commesso non 
^ano, siccome dubitavano, dipinte col pennello sull'asse, tolto un pial- 
lettino, passoUo con forza sopra le medesime; e mostrò come i colora 
fossero rimasti in tutta la loro integrità e bellezza. Quindi offerì in dono 
all'imperatore una storia vaghissima della Crocifissione, ed un'altra al 
duca di Ferrara^ che molto le ebbero care« 

Dal convento di San Domenico di Bologna il pensiero facilmente si 
trasporta a quello di San Giusto nella Spagna. Quante volte Carlo V 
nella sua solitudine si sarà rammentato di questo colloquio con fra Da- 
miano! 

Continuandoci alla vita del nostro artefice, ornai chiariti i religiosi 
domenicani del merito rarissimo di questo intarsiatore^ per il saggio di 
sette stalli già ultimati, gli diedero ordine di^compiere nel modo stesso 
il rimanente del coro. Il conte Tassi accenna assai brevemente quest'o** 
pera, tace l'anno in cui ebbe cominciamento e solò avverte, che dal 
libro dei Consigli di detto convento si deduce, come nel i534 fu fatta 
una ringMera all'arca di San Domenico, ed un pulpito 'nella chiesa. 
£cco il lutto. Avendo noi avuta la sorte di rinvenire gli antichi Ubri 
della fabbrica della chiesa e del convenuto medesimo , ove sono co- 
piose notizie delle opere di fra Damiano, ci studieremo favellarne con 
ogni possibile diligenza. 

Tre opere grandissime sembra che siinultaneamente fossero affidate 
a questo artefice. Una spalliera (cosi trovasi denominata), cioè a dir^^ 
alcuni grandi armadi da collocarsi nella cappella di San Domenico per 
chiudervi i vasi sacri e i paramenti ad uso del colto; un pulpito nella 
chièsa; e il proseguimento del coro. Questa moltitudine di lavori abbi- 
sognava dell'aiuto di più braccia. E veramente fino dall'anno 1529: era 
stato posto ai servigi di fra Damiano un certo Zanetto da Bergamo; e nel 
•1530, un Francesco di Lorenzo Zambelli, per anni quattro, con salarw come 
^ra solilo tre anni fa, prima che tornasse a Bergamo^Ddi ciò si deduce 
che fino dal 1S27 fra Damiano fosse in Bologna, ed avesse seco il detto 
^ambelB. Un'altra notizia ci somministra il 6ioi*nale della chiesa; ed è 
che trovansi dati scudisci allo stesso Zambelli, danaro di fra Damiano 
suo maestro, che. dice aver aiuto dai Monaci di San Giovanni di Parma 
P^ giudizio che diede al loro coro. Per le quali parole ci è manifesto 
^be il nostro converso intarsiatóre fosse chiamato in Parma a porgere 
giudizio di un'opera di moltp rilevanza; e ciò ne, dice la estimazione 
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iti òui era già tenuto ili altre città dell'Italia. É memoria Hclle anliclif^ 
carte di un altro valentissimo intarsiatore domenicano, allievo certa- 
mete del Da Bergamo, ed ignorato da tutti. Appellavasi frate Bernar* 
dino: era ugualmente converso, e dicesi dissipulo di fra Damiano. Di 
questo frate Bernardino è (Quella bellissima porta che dalla chiesa mette 
nella sacristia. Ci è rimasto tuttavia un elenco di spese occorse per la 
medesima, scritto da un certo fra Lodovico archista, o vogliamo dire^ 
custode dell'Arca del Padre San Domenico. Comincia li 6 1532^ e fra 
le varie spese trovasi quella pei disegiii fatti eseguire da un pittore; r 
si ricorda segnatamente quello di una Vergine Annunziata. Venne ul- 
timata e collocata al suo luogo nel giorno 21 giugno 1533. Questa porta 
ha due sole storie, non che alcuni lavori di prospettiva^ ed è eseguita 
in ogni sua parte tanto maestrevolmente, che si stimerebbe opera di 
fra Damiano. Ma per ciò che spetta a quest'ultimo, diede egli comin* 
mento in prima ai lavori degli armàdi intorno all'Arca di San DoM' 
nico, ai 12 dicembre 1530. Ne segnò con ogni accuratezza tutte le 
spese lo stesso fra Lodovico; e nel principio si legge quella per i di* 
segni di tutto il lavoro; e appiè del giornale scrive lo stesso Archisla 
che questi disegni furono procurali da fra Leandro, che è l'Alberti, 
celebre scrittore di quel Convento, il quale con magnifiche lodi ram- 
menta in più luoghi delle sue opere la virtù di fra Damiano. Questa 
spalliera^ o armadio, ebbe il suo termine nel giorno 19 aprile dell' aono 
1534; cioè nello spazio di circa tre anni e mezzo. Eziandio questo la- 
voro di poco eccede in lunghezza i sette stalli che abbiamo già de- 
scritti. Venne non so quando, dalla chiesa trasportato nella sacristia. e 
serve all'uso di chiudere i paramenti sacri. Sono quattro armadi a de* 
stra e quattro a sinistra; in ognuno dei quali sono otto storie, quattro 
nella parte superiore, e altrettante nella inferiore. Le superiori sono 
fatti dell'antico Testamento; le inferiori sono storie della vita del Pa 
lire San Domenico. Nei primo a manca si legge: Frater Damianus Ber* 
4fOMENSis OPUS INSIGNE. E veramente è questo uno dei più perfetti la* 
vori del nostro intarsiatore, e per bellezza di disegno e squisita esecii* 
i^ione non cede punto ai sedili eseguiti dallo stesso nel 1528. 

Non per anche era del tutto compiuta l'opera di questi armadi, che 
i religiosi del convento, nel giorno 12 aprile 1534 , si accoglievano a 
consiglio per deliberare intorno ai lavori che restavano a farsi per la 
continuazione del coro. In questa adunanza furono proposti tre que- 
siti: 1.° se si dovesse proseguire il nuovo coro, del quale, oltre i sette 
!^lalti che or sono da cima, erano di già stati eseguiti altri due; i^^' 
quei giovani secolari chiamati in aiuto di fra Damiano, si dovessero ti** 
nere tuttavia in suo servigio; 3.^ se in luogo dei medesimi non stimas- 
sero j Padri più opportuno valersi dell'opera di alcuni laici del eoa- 
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vefllo, t) farli venire da altrove. Per siffatta, guisa si sarebbero airimae^ 
strati in quesl' arte altri, giovani religiosi , con loro profitto e dell' Or- 
dine. I Padri con unanime deliberazione rispondevano: che considerate 
le spese gravissime importate dai già fatti lavori, nostram paupertatem- 
(leformantilms^ non solamente non se ne dovessero imprendere dei nuovi 
ma né eziandio proseguire quelli del coro; e cbc con la spallierù^ g\h 
prossima al suo termine, si volevano compiute tutte le opere di fra Da- 
miano. Al secondo quesito rispondevano: che tosto decorso il tempo 
per il quale Francesco Zambelli si era obbligato, si licenziasse, né altri 
subentrasse in sua vece. Al terzo: che non dovendosi imprendere più 
alcun lavoro, non era necessario aumentare il novero dei conversi^ md 
che fra Damiano^ il Zambelli, e i due conversi che in quel mentre lo 
aiutavano^ soli dovessero ultimare quanto ancora rimaneva a farsi. 

Per questa deliberazione si indugiò altri sette anni a riprendere i 
lavori del coro. Sotto l'anno 1535 si legge nei libri del convento, <!omc 
a fra Damiano fosse tolto il locale a lui conceduto per uso della su<l 
professione, concedendogliene in quella vece un altro per lo scopo me- 
(Josimo» Nel 1536, siccome scrive il conte Tassi, fra Damiano ottenevo 
dal Sommo Pontefice Paolo III un Breve, in data degli 8 settembre , 
per il quale si confermavano tutte le indulgenze che Clemente VII, 
sendo in Bologna » aveva conceduta per la cappella del Padre San Do* 
menico di quella città. 

Il qonsiglio preso, dai Padri del convento di far cessare tutte le opefe 
(Ji fra Damiano non durò lungamente; conciossiachè nel Giornale del* 
l'archista fra Lodovico si rinviene una memoria» la quale narra come 
uel 1537 fosse dai medesimi ingiunto al nostro intarsiatore di prose-^ 
guìre i lavori del pulpito, e dar principio a quelli della porta del coro. 
Cosi quello che questa più non esistono, e si ignora die ne avvenisse. 
Lo sterminato lavoro del- coro non venne intrapreso che cinque ahni 
dopo. Ma innanzi vogliamo accennare un'opera la quale, quantunque 
assai piccola, non perciò è meno pregevole, eseguita dal nostro artefiee 
alcuni ai)ni prima. 

I monaci Benedettini, di Perugia, intesi ad abbellire il loro tempio 
con ogni maniera di arti (e veramente pochi in Italia gli vanno innanzi 
per questo pregio), avevano divisato di far eseguire un magnifico coro 
con l'opra dei più valenti intagliatori ed intarsiatori di quel secolo. Di* 
cesi ne ottenessero da Raffaello di Urbino il disegno; sebbene altri ne 
creda autore Raffacllino dal Colle; e al certo egli è tale^ che giammai 
non vidi, né vedrò cosa più rara di quella; tanta è l'eleganza, la va* 
rietà, la ricchezza del lavoro, che come maraviglia dell' arte venne iU 
lustrato e inciso per le sollecitudini dell' abate Bini, religioso di quello ^ 
•slesso insigne monastero di San Pietro* Chi fosse l'artefice che tanto 
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maestrevoimérite esegui un si stupefido lavoro d'intaglio , si trova' 
Kicordato dagli scrittori Perugini e dal conte Tassi, col nome di mae- 
stro Stefano da Bergamo; ma credo che universalmente si ignori che 
questo Stefano da Bergamo fosse fratèllo di fra DamiaiKo. Il nome, la 
patria, l'età, la professione (poiché fra Damiano aveva un fratéUo ap- 
pellato Stefano ed intagliatore), tutto concorre a persuadercene. Do- 
vendosi fare una porta al detto coro^ ornata di commesso, sembra che 
maestro Stefano offerisse l'opera del fratello domenicano, e a lui venne 
tosto afGdata. Vi fece egli pertanto nelle due imposte, due storie e due. 
teste di Santi: cioè nella parte superiore, una Tergine Annunziata dal- 
l'Angelo, e la figlia di Faraone che campa il pargoletto Mosè dalle ac* 
que del Nilo; e nella inferiore, la lesta di san Pietro e quella dì san 
Paolo, che sono replica di quelle eseguite nel coro di San Domenica 
di Bologna. Questo lavoro gli venne fatto assai bene e con grandissieoa 
diligenza; ma al presente è molto danneggiato. Dicesj che fra Damiano 
lo eseguisse nel 1535, q ne avesse 120 scudi di mercede. 

Ma egli è ornai tempo che prendiamo a favellare dell'opra più im- 
portante di questo celebre intarsiatore, nella quale spese il rimanente 
della sua vita, vo'dire il coro di San Domenico di Bologna. Manderano 
innanzi alcone notizie storiche, e quindi passeremo a descriverlo. 

Che il coro sopracitato avesse cominciamento l'anno 1541, chiaro ap- 
parisce da questa cifra che leggesi nel primo seggio, MXL (leggi HDXLI). 
In un libro di spese della chiesa medesima^ sotta l'anno 1544, si trova 
la importante notìzia, che maestro Stefano da Bergamo, fratello di fni 
Damiano, si dava in aiuto al medesimo per i lavori del coro, per or- 
dine del Padre priore fra Stefano da Bologna; e che questa maestre» 
Stefano avea seco per garzone un certo Zampiera da Padova. Ambidue 
avevano stanza in convento, erano spesati di tutto, e avevano di mer- 
cede scudi sei e mezzo d'oro fra l'uno e l'altro. Aggiunge la memo- 
ria^ che cominciarono a lavorare nel giorno 26 aprile 1544 , e proso- 
guirono fino a tutto il 24 agosto di quello stesso anno. Nel 25 parti- 
rono ambedue, forse invitati altrove per alcun sollecita lavoro, ma nel 
24 settembre già erano di» ritorno, e "ripiglia vano l'opera del coro. Per 
quanto tempo maestro Stefano aiutasse il fratello, non è ricordato. Av- 
vertono però le Memorie sopracìtate, come nell' ultimo pagamento, mae- 
stro Stefano in luogo di scudi sei e mezzo, come erasi convenuto, nt* 
volle sette e mezzo, dicendo che innanzi di venire a Bologna, fra Damiano 
gli aveva fatto scrivere che tanti ne avrebbe ricevuti. Per cessar h^ 
questioni, gli venne dato quanto chiedeva, e si parti. Quai lavori siano 
dovuti a' questo rarissimo artefice, noa ci è noto; ma con tutta n- 
^ gione possiamo credere che opera sua siano nella più parte gli inta- 
gli del coro, e segnatamente il lavoro stnipendo del eornicione» ne) 



q^iale ih» beo* sai che più tkbba ^iDininii6i> se il disegno- i/ario, ricce 
ed elegmte, o la diligeiUistt»a esecuzione. Frattanto il buon iaicQ do? 
iDenicaoo, aiutato T^ramiiinente da frate Bernardino e da frate An- 
tonio da Lunigiana, proseguiva T intrapreso lavoro. Nel seggio XIX 
scrisse l'anno i542; e finalmente nel cornicione sopra T ultimo seggio 
del lato destro^ è a chiare nota scritto: IStift Fr» Damìà|(u^ Bergo- 

MENSfó QrD. PRiBDia FEGIT. 

I 

Dopo le quali notizie, ci faremo a parlare del merito di tutto il la* 
VOTO. L'attuai coro della chiesa di San Domenico di Bologna novera 
!)ella sua lunghezza 28 sedili superiori per parte; ed altri 28 inferiore 
cioè in tutto ben 112, de' quali però è istoriata la sola parte superiore. 
Nella destra parte ritrasse la storia del Nuovo Testamento; nella sini- 
stra quella dell' aulico. In questa soneria creazione del mondo; Adamo 
ed Eva discacciati dal Paradiso; la morte di Abele; il diluvio;; il sa- 
criQzio di Melchisedecco; Abramo in atto di adorare i tre Angeli; il 
sacrifizio d'Isacco; la vendita di Giuseppe; il suo trionfo; il Roveto 
ardente; Mosè che intima a Faraone di lasciar partire il; popolo ebreo; 
la cena dell'Agnello pasquale; il passaggio del mar Rossa; la ca- 
duta della mauna; Mosè che percuote la pietra; Mosè orante siul monte; 
quando sul Sina riceve le tavole della legge; l'Arca, ed il fiorire della 
verga di Aronne ; il serpente di bronzo innalzato nel deserto a salvezza 
del popolo; Sansone che atterra il tempio de' Filistei; David che uc- 
cide Golia; la disfatta de' Filistei; David danzante innanzi .l'Arca del 
Testamento; la regina Saba innanzi a Salomone; Giobbe; Tobia che 
risana il padre dalla cecità; Giuditta che uccide Oloferne; e da ultimo 
la storia dei tre fanciulli nella fornace di Babilonia, siccome è descritta 
nel libro di Daniele. In tutto, ventotto storie. 

Questo primo braccio del coro domenicano, nella esecuzione non 
pure, ma nel disegno eziandio, è di molto inferiore ai sette specchi di 
fronte, ed alla parte opposta;, perciocché il nudo vi è assai debolmente 
dintomato; il piegare dei panni è trito e secco; le estremità non bene 
indicate; il paese, le fabbriche, troppo remote dalla perfezione delle 
altre cose di fra Damiano ; ed io sono di avviso, che se veramente questa 
parte è contemporanea a quella di fronte, del che dubita torte, fra Da 
miano solo dirigesse il lavoro^ ma non lo eseguisse, o al più in alcuna 
parie soltanto. E vaglia il vero^ ove nei seggi di fronte ed. ià quelli del lato 
opposto vi è ad ogni tratto e in luogo assai palese ripetuto il nome di 
fra Damiano, e l' anno in cui eseguì il lavoro, in qjuesta sinistra parli? 
non vi è mai ricordato. Il perchè sarebbe assai ragionevole la conget- 
tura, che questo celebre intarsiatore facesse soltanto la parte destra; e 
che sendo stato nei tempi posteriori trasferito, il coro dalla nave di 
mezzo della chiesa nel vaso amplissimo ove si trova a^ presente, non 
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bastando i seggi a quelfa sterminata lunghezza , dovessero fame ose- 
gnire qaasi altrettanti per mano di ignoto, e forse discepolo dello stesso 
Damiano. Certo, ella è troppo palese la differenza dei due bracci del 
coro- suddetto, né abbisogna di molto sludio a ravvisare le due diverse 
mani che eseguirono quel lavoro. 

Prendendo a ragionare del braccio destro, opera indubitabilmente di 
fra Damiano^ esso offre le storie seguenti: l'Annunziazione della Bcafó 
Vergine; là Visitazione di Santa Elisabetta ; la Natività di Gesù Cristo: 
a Presentazione al tempio; l'Adorazione dei Magi; la Purificazione della 
Vergine; la Strage degli Innocenti; la Disputa di Gesù Cristo con i dotton: 
il Battesimo di Gesù Cristo; Cristo tentato nel deserto; la 'trasfigura- 
ziorie sul Tabor; Gesù Cristo che guarisce gl'infermi; la Moltiplica- 
zione dei pani; la Resurrezione di Lazzaro; l'Ingresso trionfale di Gesù 
Cristo in Gerusalemme; il Redentore che discaccia i profanatori dal 
tempio; l'ultima Cena con gli Apostoli: Gesù Cristo che lava loro i 
piedi; Cristo orante nell'orto degli ulivi; la Flagellazione; nella qualo 
storia si legge: Fb. Damianus de Bergomo conversus or. Pr.€dicator. 
FAGiEBAT; la Coronazione di spine: la Crocifissione; Gesù Cristo chr 
discende al Limbo dei Padri; la Resurrezione; l'Ascensione al cielo. 
e la discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo. 

Noi, per non dilungarci soverchiamente, non' ci faremo a noverare 
tutti i pregi e le bellezze onde splende questa destra parte del coro 
bolognese; solo avvertiremo, che per correzione di disegno, ricca e va- 
riata composizione, dolcezza d'intaglio, e diligentissima esecuzione, non 
cede punto ai primi sedili eseguiti dal 1S28 al 1530. 

In ciò che spetta alla architettura dì queste storie, appare manife- 
stamente disegnata da un valente architetto; e già si disse che di al- 
cune fornisse i disegni il celebre Barozzi da Vignola. Per simil gui>a 
stimo che di un valente pittore siano quelli delle figure, tanto corretta- 
mente vi è cercato il nudo, piegati i panni, disposti i gruppi delle figure. 
Mirabile è un paese eseguito nella storia del Battesimo di Gesù Cristo, 
nel quale superate tutte le difficoltà della nlìateria, ti appare morbido. 
sfumato, diligentissimo. L'ultima Cena di Gesù Cristo con i discepoli 
ti rammenta il maraviglioso Cenacolo di Leonardo alle Grazie. A con- 
traffare la varietà e preziosità dei marmi, venati, macchiati in mille 
maniere, si giovò molto avvertitamente delle radiche degli alberi, clie 
offrono simili scherzi di macchie e di vene. Ma per ciò che spetta al 
colore onde avea saputo tingere tanto vagamente i suoi piccoli quadri 
invano l'occhio lo cerca , che il tempo lo ha cancellato del tutto; e 
solo ne appariscono alcune tracce nei primi sette specchi da cima; onde 
dubitai alcun tempo se in fuori di quelli, il rimanente fosse eseguito 
a coloro, o solamente ombrato a chiaroscuro. Ma le parole deirAlbcr 



che in favellando di queste tarsie ne loda la bellezza e Varietà 'del co^^ 
iore,' debbono persuaderci che il lungo riflésisò del sole abbia ogni 
tinta distrutta. Avventurosamente la parte ch^ s<da noi sliniiamo ese- 
guita da fra Damiano, trovasi benissimo conservala, né il tempo; né gì 
uomini, né U tarlo, osarono offendere tanto perfetto lavoro; non cosìf 
avvenne al braccio. sinistro, ove crudelissimi sono ì danni che dovette 
patire più che dal tarlo, dalla mano stessa degli tiomini ; essendosi al- 
cuno preso il barbaro diletto di scalfire graù parte delle figure, togliervi 
i legni conimessi, per sostituirvi lamina di piombo ; e ciò , a contrae 
fare gli elmi, gli scudi, le corazze, le spade dei soldati, nelle varie storie 
ivi efGgiate^ che a vederle ti senti bollire nell'animo dolore e sdegno 
contro gli autori di tanta rovina. 

Ciò é quanto per noi si è potuto rinvenire intorno la vita è le opere 
dì questo rarissimo intarsiatore. Egli morì, come ne attesta Leandro 
Alberti, il giorno 30 di agosto dell'anno 1549, avendo quasi già finito 
il caro per dirizzarlo nella chiesa di San Domenico (cerlamefUe cosa 
mirabUe al mondo). Alle magnifiche lodi che a lui tributarono il Va* 
sari e l'Alberti aggiungeremo quelle di monsignor Sabba da Castiglione, 
il quale ne' suoi Picardi, favellando degli adornamenti di una casa, Cosi 
ne ragiona: < Chi l'adorna di commesso di mano di fra Giovanni da 
iMonte Olivete, o di fra Raffaello da Brescia {Olivetano anch'esso), o 
delli Legnaghi maestri eccelentissimi in tali esercizi, massimamente 
nelle prospettive. Ma sopra tùtto^ chi le può avere, l' appara e l'adorna 
eoa le opere piuttosto divine, che umane del mio padre frate Damiano 
da Bergamo dell'ordine dei Predicatori; il quale non solo nelle pro- 
spettive (come questi alferi buoni maestri), ma nelli paesi, nelli casa- 
menti, nelli lontani,. e, che é più, nelle figure, fa (^n il legiio tutto 
quello che a. pena farebbe il grande Apelle col pennello: anzi a mo^ 
pare, che li colori di quei legni siano più vivi, più accesi, più vaghi 
di quelli che usano li pittori; di sorte che questi degnissimi lavori, si 
possono dire essere una nuova pittura eccellentemente colorita senza 
colori; cosa molto ammiranda, ancoraché non manco maraviglia sia 
che, essendo le opere di commesso, l'occhio quanto più si affatica tanto 
meno comprende le commissure, che non é senza stupore de' riguar- 
danti. Questo buon padre in* tinger legni, ed in qual si voglia colore^ 
e in contraffar pietre macchiate e mischie, siccome è stato intorno alli 
secoli nostri unico^così penso che alli futuri sarà sènza pari; e certo, 
nostro Signor Dio gli presti grazia, come io credo, perchè il vorrei, 
per esser le .cose a buon termine, di poner l'estrema mano all'opera 
di san Domenico di Bologna. Io credo, anzi son certo, che si potrà 
intitolare r ottavo spettacolo del mondo: e siccome li Babilonesi, li As- 
*>^n, li Egizi e i Greci si avantano de' loro tempii, piramidi, colossi e 
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sepolcri/ cosi la felice Bologna si potrà gloriare e i^antare del còro di 
san Domenico. E perchè io non vorrei che V amore e V affezione che 
io porlo al mio eccellentissimo Padre mi facesse riputare assentaiore. 
cosa da me molto aliena, e massimamente con gli amici, con gli quali 
sempre il vero si ha a dire, mi estenderei più oltre, ancora che tutto 
quello che io sapessi dire sarebbe assai meno del merito della sua rara 
e singolare virtù, e della onestà della sua reUgiosa e santa vita. > Dopo 
tanto splendido encomio, noi non aggiungeremo più altro sul conto di 
fra Damiano , e passeremo a dire di que' religiosi che egli educò al- 
l' arte dell'intaglio e del commesso. 

Due laici domenicani, di già noti, si legge essere stati da lai am- 
maestrali perfezionati in queste arti: cioè fra Bernardino e fra 
Antonio da Lunigiana. Del primo non abbiamo che un breve cenno. 
Del secondo ci ha conservate alcune poche notizie il padre Seraflno 
Razzi. Così egli ne scrive nel più volle citato Cataloga degli artisti do- 
menicani, al N.° VII. « Fra Antonio di Lunigiana , converso del con- 
vento di San Romano di Lucca, e discepolo, come dicono, del prefato 
tra Damiano, ha fatto nel suo convento di Lucca, nelle porte del coro 
e della sagrestia, nei leggìi. e all'organo, alcuni quadri di tarsia molto 
lodati. Lavorò ancora la libreria del convento della Madonna della 
Quercia, poco fuori di Viterbo. Nel qual convento della Quercia altresì 
Unì, pochi anni sono, i giorni della sua vita , essendo di età di circa 
ottani' anni.» Dei lavori di questo frate Antonio ricordati dal Razzi. 
non rimangono che i seguenti. Nel suo convento di San Romano di 
Lucca, sono di legni commessi le porte della sacrislia e quelle cho 
mettono in chiesa, ma si le une come le altre guaste e malconcie io 
guisa, da non restarne che pochi e miseri avanzi. In quelle della sa- 
cristia eseguì due storie della vita di Sansone, quando, cioè, porla 
seco le porte della città di Gaza, e quando sbrana e uccide il leone, 
in quelle poi che dalla sacristia mettono alla chiesa, fece due storie 
(Iella Beata Vergine: le quali, abbenchè nella esecuzione siano cerU- 
menle inferiori a quelle di fra Damiano da Bergamo, non pertanto ap- 
palesano molto merito. Fece altresì nel gran leggio del coro alcuni la- 
vori di prospettiva, e due teste bellissime di san Pietro e di san Paoli» 
die sembrano replica di quelle dal maestro eseguite nei cori di San 
Domenico di Bologna e di San Pietro di Perugia. I lavori ricordati dal 
Razzi nell'organo della stessa chiesa, e quelli della libreria della Quer- 
cia, più non esistono: ma rimangono però alcune sue opere di tarsia 
nel presbiterio di Santa Maria del Sasso presso Bibbiena, Uciule dal 
Razzi e ricordate dal padre Fineschi; delle quali, per non essere me- 
glio determinate dallo stessso scrittore, e per essere molti anni che più 
non l'ho vedute, non ne posso dir altro. L'anno della morte di questa) 
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religioso artefice vuol credersi fosse intorno il 1584, ovvero 1585; per- 
ciocché il padre Serafino Razzi scriveva la sua Istoria degli uomini' 
illustri V anno 1587 come appare a pagina 382 della medesima. 

Non ignoriauK), in mofti luoghi d'Italia essere fiorili artefici valen- 
tissimi in questo ed in altro genere di arti belle; e veniamo ac- 
certati come nei veneti dominìi esìstano di un intagliatore domenicano 
opere maravigliose ; ma le ripetute preghiere fatte agli amici di for- 
nirci le opportune notizie, non sortirono alcun effetto. Ciò basti a no- 
stra discolpa. Del rimanente, noi stimiamo che il solo fra Damiano da 
Bergamo basti a mantenere ai Domenicani il primato nelle opere del- 
l'intaglio e del commesso. ' • 

Emulatore dell' illustre fra Damiano fu Giova nn Francesco Capodiferro 
i cui lavori s' ammirano negli stalli del coro di Santa Maria Maggiore di 
Bergamo. Operò ivi su i disegni del Lotto ed ammaestrò nell' arte Pie- 
tro suo fratello e Zinino suo figlio, onde dopò lui ebbe Bergamo una 
scuola, dalla quale uscirono tarsiatori eccellenti. 

Nel coro della Certosa di Pavia si ammirano artificiose figure di tar 
sia, distribuite una per ogni spalliera, e se ne crede autore Bartolomeo 
da Fola, nome ignoto nei fasti dell'arte per noi. Avvi in ógni riqua- 
dratura un busto di un Apostolo o di altro santo disegnato sul gusto 
della scuola. del Vinci* 
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Gaudenzio FERRARI 

E 

ALCUNI SUOI SCOLARI 



Alle ciotte pagine del signor JRio che favellano di Gaudenzio Ferrari 
crediamo di aggiungere qualche cosa intorno alla sua vita, a' suoi di 
pinti ed a' suoi scolari, trattandosi d' un uomo da cui riflette non pic- 
colo splendore sopra la sua patria. 

Gaudenzio Ferrari dal Lomazzo è annoverato fra i sette primi pittori 
del mondo, e chiamato, nel che si accorda il Lanzi, unico in esprimere 
la maestà dell' Essere divino, i misteri della religione-, gli affetti della 
pietà; nacque l'anno 1484 in Yalduggia, luogo principale della valle 
che porta lo stesso nome ed è una delle confluenti della Valsesia. NuUa 
aveva in patria. che lo potesse chiamare alla pittura, tranne del genio 
suo, e messo persona per ubbidire al suo* prepotente istinto si tramutò 
a Vercelli , e con Girolamo Giovenone accomodossi ad imparare la 
pittura. 

Indefessamente studiando sotto la direzione di Girolamo in capo a 
pochi anni dipinse sopra tavola ad imitazione dello stile del maestro 
un' ancona in diversi spartimenti per l' antica parrocchia di San Gio- 
vanni di Quorona che fu levata , essendo affatto guasta. Lavorò nella 
chiesa di Gattinara un'ancona divisa in cinque spartimenti, ora non 
si può valutare tutto il merito della medesima avendone fatto mal go- 
verno il tempo. 

Desideroso di formarsi uno stile più largo e più pastoso che quello 
non' era di Giovenone si recò a Milano per studiare nel!' accademia 



istituita da Leonardo da Vinci, e sotto la direzione di Stefano Scotto, 
gran pittore di rabeschi, apparò i principi scientifici alla medesima la^ 
sciati dal sómmo Leonardo. 

Il beato padre Bernardino Caimo Milanese, guardiano de' frati, era 
stato in Gerusalemme: portò 11 disegno de' luoghi santi, e dopo avQr 
visitati varii colli di Lombardia, sclese il monte che dai piedi di Va- 
Fallo sorge verso settentrione, e nell' anno 1491 diede principio al suo 
pensvero d' esprimere i misteri augusti della nascita, della vita , della 
passione e della morte del Redentore. La Valsesia, le famiglie più agiate 
di Varallo, e fra queste il magnifico Milano Scarrognino (*) , concorse 
con efficaci mezzi a cominciare questa grand' opera, quindi le limosino 
dei principi e dei grandi la recarono alla grandezza in cui si trov^. 
Alla morte del beato Bernardino, avvenuta nell' anno 1496, successe ai 
medesimo il padre Candido Ranzi Vercellese , il quale , mercè le elar^ 
gizioni dei divoti Varallesi e d' altri, potè dar compimento alla chiesa 
del Santo Sepolcro, all'ospizio de' Frati e ad alcune cappelle. La fama 
in cui era salito Gaudenzio, attirò l'attenzione dei Varallesi, ed il padre 
Candido lo chiamò a dipingere a Varallo e la prima cappella ivi di- 
pinta, fu opera del Ferrari che prese a trattare Cristo diretto al Cai* 
vario, argomento sublime in cui potè dispiegare tutta l' inspirazione 
della devota sua anima. Vedesi nella destra parte in un gruppo in me-> 
stissimo aspetto san Giovanni colle Marie poste in pietose attitudini, dal 
cui volto trapela un dolore che non ha parole ed una guardia vieta 
loro il passo, più avanti un soldato a cavallo è in atto minaccioso verso 
i ladroni che tiene legati con una fune ignudi al tutto, fuorché ai fianchi 
coperti di bianco panno; e bellissima è la mossa di uno di costoro che 
si rivolge. al molesto soldato^ già preceduta da altre due guardie a ca^ 
vallo ed altre a piedi, i quali occupano la parete di ÌTacciata. I cavalli 
sono dipinti con rara maestrìa, e ben si scorge qi^aoto fòsse Gaudenzio 
anche in ciò penetrato dai precetti e dall' esempio del fondatore dell» 
scuola lombarda; egli pose qualche ornato nelle bardature e negH 
felrai dei soldati fatti di plastica, corno usarono il Moatorfano, il Fintò; 
viccliio ed altri, nella qual'arte divenne Gaudenzio eccellente. 
' Lo spirito ascetico in lui santissimo, gli facea desiderare di poter 
dare ai volti degli eroi della religione un^ aria più sublime, più ideale 
che sino allora non fece, perocché risolvette di recarsi a Perugia onde 

porsi alla scuola di Pietro. 

I 

(1) ÀirestinU nobile fumiglia Scarrogomi successe la d*Adda milanese, Ja quale 
eoncorse a soslenere con cure ed elemosine decorosamente questo sagro luogo» e 
questa nobile famiglia possiede il prezioso volume dei bellissimi disegni a tratti di 
}>$Qi)a, ^^ cui il celebre Pellegrìm Tibaldi ha rappreseiiUto lutto U sacro Monte^ 
parte com' è presentemente e parte come doveva essere, .. . <. / . . 
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Apprese a dare più graziosa espressione alle teste ^ gentilezza alle 
ilìosse, leggiadria ai colorito (*). 

Quando s'accostò a contemplare i dipinti di Raffaello, s'innamorò 
èotanto del modo di dipingere di quel divino che si pose a seguirio. 
E conosciutolo davvicino, nacque fra quelle due^anime un sodalìzio che 
Raffaello chiamava il Ferrari a prender parte ne' suoi gran dipinti. 
Quindi in Roma ritemprò il suo metodo, ed a quello deir antica scuola 
tneritò il nuovo che aggiungeva grazie a' suoi dipinti. 
' Chiamato a Varallo dai Vicini, (chiamavansi Con tal nome gli am* 
tninistralori del comune) a dipingere a loro spese nella chiesa dei pa- 
ari Francescani (**), ove dipinse non più tardi del 1510 la mirabile 
disputa del Dottori, e di fronte alla disputa dipinse la Circoncisione ed 
lina fascia semicircolare di grottesche chiude le due rappresentazioni. 
Nella vdlta sonovi quattro tondi e vi fece in chiaro oscuro la SS. An- 
nunciata, il presepio, l'Epifania e la fuga in Egitto in piccole figure . 
adorni sono di diverse grottesche intrecciate da figure a vani colori in 
àlóuna delle quali si legge il nome di Gaudenzio. 

Nella grandissima parete che divide il presbitero delia chiesa, rap- 
presentò in ventuno spartimenti, la nascita, la vita e la morte del Re- 
dentore. Il pili magnifico di tutti è lo spartimento che rappresenta la 
erocefissione. Adoma gli archi una fascia di grottesche e tra quelle 
dei pilastri di me2Zo vedesi in pìccolo un Ecce Homo e santa Veronica. 
In mezzo a tai^to lavoro la sua prodigiosa attività trovava agio a di* 
pingeré altri quadri che gli venivano dai particolari allogati. 

Dipinse per il Aobile Emilio Scarrognini una tavola per la cappella 
me si celebrò la prima messa nel Santo Monte da esso fatta costruire 

nella quale rappresentò s. Francesco che riceve le stimmate. 

• - ... 

(*) 11 Vasari nelle vile dei pittori ha quasi dimenticato tutti gli ccoellenli pittori 
dell'alta Lombardia, per cui il Lanz scrìsse « Ben potrò aggiungere con dispiacere cbe 
tant'uoo^o fa poco noto ed accetto da] Vasari, onde gli OltramonUni cbe tutto il merito 
misurano dair istoria mal lo conoscono e negli scritti loro lo ban quasi involto nel 
silenzio. » £d il Batdinucci parlando del Ferrari « Fra i più eccellenti discepoli che 
uscissero della scuola di Pietro Perugino^ maestro del divin Raffaello, fu senza ónb- 
bio Gaudenzio Ferrari, nato In Valduggia, il quale oltre aireccellenza della pittori^ 
tu ottimo plasticatore, architetto, ottico, filosofo naturalista e poeta. Suonò foedlcote- 
mente di liuto o di lira ecc. » Ci sembra troppo recisa la negatira cbe U signor Aio 
dù nella nota a pagina 147, dichiarando senza fondaménto T asserzione che Gaadeozio 
sia stato col Perugino. 

(**) Questa chiesa è stata ingrandita prima dell'anno 1500, e consacrata nel 1501. 
GM archi sono $cuti, ed il presbiterio ò diviso da una grandissima parete a tre ardii; 
in quella di mezzo si passa all'aitar maggiore, i laterali mettono a due cappelle io 
quella a sinistra che ora è dedicata a Santa Margherita ; quando vi dipinse Gauden- 
zio vedevasi nel quadro dell'altare la Madonna col bambino che tuttora tossiste wA* 
rintemo del convento. 
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Nelle .pareti della medesima ritrasse Io Scarrbgnini con sua moglie 
e suo figlio e li PP. Caimo e Ranzi che da un secolo il tempo Iia in- 
tieramente consumati. Nella cappella a sinistra della chiesa parrocchiale 
di S. Giorgio in Valduggia. dipinse un presepio. Nel vicino oratorio di 
S. Rocco dipinse a fresco una Religione maestosamente atteggiata; ma 
sì rimo che V altro di questi dipinti furono danneggiati dal tempo. 

Nella chiesa d'Arena oltre alla tavola di cui si fa cenno in questo 
libro, dipinse un affresco che rappresentava la nascita di Gesù Cristo 
adorato «dai pastori con paesaggio » ma tutto fu dal tempo distrutto. 

Nella chiesa parrocchiale di QuaroHa dipinse una sacra famiglia, ed 
in quella della Rocca vicino a Varallo dipinse cinque spartimenti per 
l'ancona in forma di tempio tutto dorato. Esisteva nell'oratorio della 
Madonna di Campagna di questa parrocchia una piccola tàvola che 
rappresentava la Vergine col Putto, ora è perduta. 

Tre tavele esistevano nella chiesa parrocchiale di Romagndno , che 
crediamo possedute ancora dalla famiglia Monti di Milano. Nella più 
grande, dipinse la Vergine seduta che stringe al seno il divin Figliuolo 
fiancheggiata da san Giuseppe e sant'Antonio abate. Nelle altre due 
dipinse un san Rocco ed un san Sebastiano. 

Conservasi nel palazzo Àndreani in Milano una Madonna che vagheg- 
gia il Bambino. che dorme e san Giainbattisia ; nella Vergine e -nel 
^Btto si riscontra l' impronta dello stile della scuola di Leonardo^ 

Ignazio Fumagalli dà i contomi e la descrizione d'un' altra tavola del 
Ferrari, rappresentante un presepio. Un'altra rappresentante un prese- 
pio se ne ammira nella galleria dell' arcivescovato di Milano. . Molte 
^Ure opiere che si ascrivono a questo sommo artista sono andate per- 
dute, ed Antonio Prina nella sua* descrizione della chiesa capitolare di 
San Gaudenzio di Novara rammenta una cappella ove esiste un' imaa^ 
ginc di Gesù crocifisso plasticato da Gaudenzio. Ma la più grand'opera 
che il Ferrari dipinse ad òlio in questa epoca è l'ancona doU'altdr mag^ 
giore di detta Basilica ora traslocata nella seconda cappella a sinistra 
mirando. Rilevasi néll'istrumento rogato da Bernardo : Rozato npiaio 
novarese il giorno 20 luglio. 1514 esistente nell'arcliivio: capitolare di 
detta basilica che è stata pagata lire 1250 imperiali. 

Dal 1516 al 1523 più non figura il Ferrari nelle chiese dell'alta 
Italia. Alcuni opinano che sia stato chiamato a Roma da Raffaello per 
averlo fra suoi aiuti, come infatti fu tosto adoperato nella terza camera 
del Vaticano ove dipinse- la vittoria di san Leone al porto di Ostia, de- 
scrivendo la quale il Titti dice: « e dove si vedono te barche era dp 
Gaudenzio milanese C). » In seguito dipinge nella loggia Ghiggi alla^LfUn- 

(') Till'u P///ti/e, sculture, ecc. di Roma 

29' 
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gara. « Opere celebri, dice H medesimo Titti, del gran ftiaesiro Rafl^Mllo 
Saintiò d'Urbino aiutato da GiuKo Romano, da Gmtienziò t da Raf- 
fàeUino del Colle. » 

Diverse istorie delF antico e nooro Testamento dipinse nella y6lta 
delle logge Vaticane. Dopo la morte di Raffaello sembra continuasse a 
dipingere con Giulicr Romano e Francesco Penni tm fatti di Costantino 
cominciati dal Sanzio nel palazzo Vaticano. 

In Roma si attribuiscono al Ferrari certi dipmCt ma semsa allegare 
solide ragioni. Tra questi una bellissima tarola rappresentante T adul- 
tera che già tempo si vedeva nel palazzo principe Pio ed ora si trova 
in una delle gallerie pontificie capitoline. 

Nel 1524 lasciò Roma per ritornare a Varallò al quale Io legavano 
soavi riminiscenze di gloria neirarte, e ch'egli considerava come sua 
patria, perchè divenuto quel luogo nobile palestra ài siiaaho ingepo 
ed ove Contribuiva ad esaltare quella religione che sentiva neir anima. 
Ivi diede cominciamento al suo capo lavoro, facendo prodigi anche 
nella plastica rappresentando la morl9iffiirUoiBO-Dio con altre figurine. 
Il componimento dell'istoria dipinto su le pareti fa mirabile anione 
colla parte deli' azione fatta in rilievo. NeHa ttedGesima • i vari gruppi 
sono con sapiente intelligenza distribuiti^ e la curva linea cbo unisce 
le pareti non interrompe l' unità ddb composizione. In una delle molo» 
figure la quale è dipinia con rossi capegli e barba corta , d pKienàt 
ravvisare il ritratto di Gaudenzio Ferrari. 

Parlando di questo dipinto, così si esprime 11 Lomazzor • Veggon<4 
' oltre ad altre infinite opere sue tutte degne di lode , particolarmente 
in questa parte de' molti diversi misteri! della passione di Gesb Cristo 
da lui dipinti, e massime quello dofe Cristo è posto in croée ed è 
detto il monte Calvario al sepolcro di Varallo, dove si veggono cavalii 
mirabili ed angeli non solamente dienti ma anco dì plastica, cioè di 
terr^, fatti di sua mano di tutto rilievo eccellentemente a figura per 
Agora. 

' Fra le opere fatte ad olio dal Ferrari in quest'epoca addita il Lo- 
imazzo come la migliore il quadro dipinto neRa chiesa di Valduggìa 
rappresentante la Vergine col Bambino, con san Francesco e san Gio^ 
gio. Qla questa tavola è stata smarrita, ed a compenso rimano quella 
che nella chiesa di San Gaudenzio in Varallo si ammira. Essa è divisa in 
sei spartimenti. 

Dipinse anche le sante Caterina e Cecilia e la vergine Annunziata; 

l'angelo vedesi tuttora nella sagrestia della chiesa grande e la Vergine 

-pib non esìste. Leggiadrissima era questa figura come appare dalla 

copia che rimane. • 

Ammirata è la tavola che trovasi nella sacrestia del duomo di No- 
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varaisu cui Gatideiizto dipinse lo sposalBio di sarita OitmiÉ^^ ovemo-* 
strasi degno discepolo del sommo artefìce che dipinse. il cenacolo^ 

Il Lomazzo parla con molta lode di una tavola bitit dal Ferrari, 
rappresentante san Francesco colle stigmate^ dipinto pel crudele e M^ 
lace Antonio dì Leiva che in nome di Carlo V govQrnava Milano. 

Alla HbMomz di Loreto lungi un miglio da Yaratto dipìnse ùo pre- 
sepio, il quale venne rispettato dall' edaciia del tempo. 
• D(^ la f randiosa oiierà della croceflssioné si consacrò con ammira- 
bile costanza a quella dei Magi rappresentando colla plastica e col pen- 
nello la visita dei medesimi al neonato Salvatole. 

Ma nel 153t interruppe questo lavoro per la sua partenza da Va' 
raHo per recarsi a Vercelli, ivi chiamato dai fratelli Angelo ed Andr^ 
de r4orradi degli Umiliati onde dipingesse nella chiesa di San Cristo- 
foro, ^ve dipinse ìa crocefissione e diverse istorie di «anta Maria Mad>- 
dalena ed un' Assunta. Altri lavori esegui in Vercelli, e due ne cita il 
Lanzi,utlo che rappresentava la caduta di san Paolo, t quadro, dice 
^SlS il più vicino c^'io credessi a quello di Michelangelo nella c^p- 
pella Paolina. » Il secoÉdo nella chiesa di san Marco ora soppressa, 
che era là copia ^el Cartone di Saiil'Anna del Vinci , a cui sono ag- 
giunti san Giuseppe e qualche altro santo, ma di questa seconda tavola 
prèise errore il Lanzi, leggendosi a pie della mede^ma BePnordinus 
Lovimts 1578, epoca in cui Gaudenzio era morto. 

In Catìobbio ed in Vigevano si ammirano lavori di Gaudenzio. 

Tra i preziosi quadri posseduti dal signor marchese Giorgio Pallavl- 
clDi trovasi una tavola che esprime l' andata di Cristo al monte Cal- 
vario, bdlìssitìia composizione del Ferraris 

Di due sue altre tavole parla il LoMaz^, una rap|)resen tante Tistoria 
di Lazzafo e Marta quando insieme con altri Cristiani furono pi^ti in 
una tiave rotta e senza vele in balia della fortuna,! quali pai giunsero 
salvi a Marsiglia ed ivi propagarono la rivelata dottrina. L^ altra rap- 
presenta Plutone che rapisce ProserjHna. 

Fece anche un presepio a tempera' pel santuario d'Oropa, dipinse 
anche una tavola che rappresentava la discesa dello Spirito Santo tìie 
ornava il gabinetto del signor di Crozet a Parigi, che per la sita rè(c-' 
colta fece intagliare da Federico Hortemels. 

Nel 1539 ristucco il Ferrari delle controversie che s'innatzavano fra 
gli amministratori ed i frati custodi del santo sepolcro, le <juali anda- 
vano sempre procrastinando V epoca di ripigliare i suèi lavori, partì per 
Milano e quivi dipinse T ancona che ammirasi nella chiesa di Santa 
Maria di Busto Ar^izio divisa in sei spartimenti. 

Dipinse^ anche il martirio di santa Caterina che si ammirava nella 
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chiesa di :Sant'Aògélo in Milano, indi passato nella galleria del conte 
Teodoro Lecchi. 

Dipinse per Saii Celso il battesimo, nel qual quadro l' immagine di 
San Giovanni ritrae piii della robustezza fd'un alpigiano, che della 
magrezza del precursore avvezzo a vivere nel deserto e nella (ontempla* 
zione, bellissima tavola nuUameno, in cui si vedono congiunte le princi- 
pali qualità dell'Urbinate e del Bonarotti. 

Nella chiesa delle Grazie dipinse a fresco la Passione e morte del 
Redentore. 

In quella chiesa sostenne il terribile confronto di Tiziano, che dipinse 
la coronazione di Spine, ed egli l'apostolo San Paolo su di cui scrisse 
il nome e l'anno 1543. Questo quadro celebrato dal* Baldinucci dal 
Torre e dallo Scaramuccia passò in Francia nel 1797 insieme ad allrì 
oggetti rarissimi, di cui venne Italia spogliata dal vandalismo dei re- 
pubblicani francesi, e non ripassò più le alpi. 

Fatto ritorno alle inspirazioni della prima scuola dipinse una cena 
per D. Angiolo Milanese, canonico regolare del Convento della Passione 
per il valore di 130 scudi comprésa la ricca cornice, e fu esposta al 
pubblico nel 1549, come riferisce V istrumentQ rogato dal notaio Vi- 
mercati nel medesimo anno 1544. 

Non molto dissìmile del S. Paolo è la tavola, che rappresenta San 
Girolamo che vedesi nella chiesa di S. Giorgio in Palazzo. 

Lavorò Gaudenzio nell'interna chiesa del Monastero di San Lazzaro 
un a fresco (*/he fu distrutto in un colla chiesa nel 1798. 

Come pure viene additato per suo un a fresco che aouniravasi sopra 
la porta della demolita chiesa della Veltere , monadie Domenicane, 
rammentato anche da Francesco Bartolì ('). 

Dipinse pel Duomo di Como due quadri che si vedono in una ca- 
polla a destra entrando. In uno dipinse lo Sposalizio, nell' altro la fuga 
in Egitto. . , . 

Nel 1545 fu richiamato il Ferrari in Saronno per operare nella me- 
desima chiesa, in cui dieci anni prima aveva dipinto la capella , e ne 
penacchi di questa dipinse quattro fondi che rappresentano quattro 
' fatti principali di Adamo ed Eva. Nella facciata interna dipinse dodici 
ApostoU(**), ed il Passeri riporta una tavola descritta dal Soprani come 
^egue « A Genova fuori di Porta San^ Lucia nella chiesa di San Gia- 
como trovasi una tavola di Gaudenzio Ferrari detto Gaudenzio iRb»- 
nese. Ella esprime co' più vivi affetti la visitazione di Maria Vergine a 



(*) Vedi Francesco Bartoli, nollzìe della pUtura^ scultura ed arcliilettura cce - 
(*^*)ll libro dèlie annotazioni storiche manoscritte esi:ileiili tteir iarchivio di qoelh 
chiesa ci procura la presente. « li detto M. Gaudenzio ha dipinto quelli quaUro ovali 
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Santa Elisabetta, tavola che migliore non sarebbe se fosse di mano di 
Raffaello o d'Andrea del Santo t ('). ; >i . 

La tavola che esisteva nel maggior altare deda chiesa rsappressd 
della Mònache di Santa Chiara in Milano^ essendo stata niblto d:an* 
neggiata dal tempo fu tagliata in quattro pezzi, uno de'quali^^ che rap- 
presenta la Vergine col bambino trovasi nella Accademia dàrrara idi 
Bergamo. ,'>'".' ^ 

Il padre. Cotta ricorda che nella libreria del soppresso convento di 
Sant'Ambrogio vedevasi una tavola del Ferrari rappresentante San T<> 
mas6 d'Aquino* *• 

Nella quadreria già appartenente ad Antonio Scarpa in Pavia si ve* 
deva un Salvatóre riisorto del Ferrari* . ^ 

Nd coro della chiesa di San Bernardino di Vercelli si ammira' una 
bellissima pittura a fresco di Gaudenzio. Né esisteva un' altra in Santa 
Maria Maggiore di quellaf città, che fu demolita su lo scorcio del 1700* 

Una della sue belle opere a olio è il quadro delia nascita del Sài* 
valore, posseduta dalla nobii casa Taverna in Milano. ' 

Nelle gallerie imperiali di Parigi esiste una tavola in cui trattò il 
medesimo argomento con qualche variante, come si vede dall'incisione 
fatta da Gio. Battista De PoUy. 

Accenna il Lomazzo altri due dipinti che il Ferrari fece in Valtellina* 
Il primo che esisteva in Quarona rappresentava Cristo che corona la 
madre in cielo circondata dà numerosi cori d' Angeli in atto di suo* 
nare. 

Il secondo védesi in Morbegno sopra la porta d' ingresso della sopt 
pressa chiesa di Sant'Antonio Abbate, già de' frati Domenicana Jran^ 
Cesco Niguarda patrizio di Morbegno dopò l'anno 1547 circa, che fu 
nominato vicario della Valtellina fece fare quel a fresco da Gaudenzio 
come si ha dall'istrumento medesimo di esso* convento del padne Gra- 
rinone (*')* 



hegfi àngoli della tribuna, rd insieme dove si presenta l' organo^ vi era la mtirdglia 
avanti si facesse deUo organo, dove vi erano dipinU gli Apostoti da eìssoGaudcnzio^ 
che miravano l'Assunzione della B. V. Maria^ che à nella cima dell' organo, e coslaiip 
|leUe pitture tutte lire 200, olire il vitto ed alloggiamento: quali Apostoli per (ar detto 
organo sono stati scanzellati con il muro, e per questo di presente a quella simili- 
tudine, benché rózzamente siano fatte da Francesco Suardi pittore in Milano l'an- 
no 1628, e costano, oltre la tela, lire 250 55, benché sia rozza pittura> e Toper» fatta 

da M. Gaudenzio disopra detta è stata l'anno ì 515)». 

. (*) Soprani, Vite de Pit. Seul, ed Archit. Genovesi tom.l, pg. 228 in una nota ill^ 
vita di Domenico Fiasella, detto il Sarzatia, 
(**) Trovasi detto* manoscritto presso la faraiglia Blalacrida lii Morbegno» 
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i L'ultima opera che il Ferrari fece vien riferila dal Lomazzo colle 
seguenti parole: «Non tacerò la viva e tutta svegliata cappella ch'egli 
fece neir ultimo de' suoi anni nella chiesa della Pace in Milano ^ dove 
si veggono istorìette della Madonna e di Gioachimo per molti conve- 
nienti coil meravigliose, ecc » . Egli dipinse quest' istorie in quattor* 
'd|ci spartimenti, che vennero air incominciare del secolo trasportati 
nella Pinacoteca di Brera. 

Morì ti Ferrari in Milano sul terminare dell'anno 1549. Nato era 
questo lommo artista per eseguire grandi istorie* 

Egli aveva una portentosa facoltà d'inventare, era sempre qual ri* 
chiedea il soggetto, sovrana Maestà In Dìo, riverènza ne' Santi, genti- 
lezza negli Angioli, grazia e perdono nelle fenmiine, decoro e nobiiià, 
negli uomini, innocenza ne' putti. Nelle forme de' suoi nudi amò più 
la leggiadria che gran forza nell'azione de' muscoli. Ne' corpi ritrae gli 
aninii, ben intesa l'espressione degli affetti, e vestiti pieni di capricci 
di novità, variati come V arte varia ì suoi drappi. Unità nell'insieme, 
colorito si vivo e si lieto che ne' luoghi ov' ha dipinto non vi ha bi* 
IK)gno di ricercare le sue pitture, perchè balzano subito all'occhio dello 
«pettatore. Che se alle figure aggiunge qualche paese è accompagnato 
per lo pili di cento bizzarrie di rupi e di sassi che dilettano colla stessi 
novità, e le fabbriche sono condotte con le regole di un' eccellente pro- 
spettiva. Capriccioso nelle grottesche e diligente negli accessori conobbe 
assai bene l'architettura. 

Grande nell'arte della plastica, filosofo profondissimo e matematico, 
questi soleva accompagnare i suoi canti improvvisi colla lira. Pochi 
pittori l'agguagliarono nella speditezza del lavoro che esegui sempre 
^nza pregiudizio della bontà, e pochissime sono le sue opere che siano 
minori del vero. 

Fu Gaudenzio di statura mediocre, colla fronte alquanto calva , ca- 
pellatura e barba corta declinante al rosso, occhi piccoli, naso aqui- 
lino, bocca regolare, di costumi semplici, portamento grave, tenero delle 
usanze e de' costumi della sua patria che amava. 
. Visse celibe, e si pregiò di modestia ne' suoi dipinti, pio e religioso 
in modo che venne detto in un concilio novarese « Gaudeniiu9 nosUr 
in ii8 plurimum laudatur opera quidem eximias sed f/iagis eximie pius: 
' Amico delle conversazioni campestri, di allegro temperamento^ e tal- 
vòlta faceto, ma giammai con danno dell' altrui nome, onorato e genc- 
&)so, poco inclinato ad arricchirsi^ 

Egli fu amoroso e dotto istruttore , lasciò a' suoi scolari , seguaci 
della sua maniera le moltissime teorie e precetti dei quali era ricchis- 
simo, e Lomazzo si vanta principalmente d'avere a questi attinto. 

Fra gli scolari principali di Gaudenzio Ferrari si annovera in primo 
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luogo Bernardino LaDioo nato in Vercelli circa Tanno 1510. Sotto la 
direzione del maestro dipinse giovinetto nella chiesa di San Giovanni 
Quarona, in cui si effigiò in piccolo alcuni Santi. Circa Tanno 1630 
dipinse con Fermo Stella gli Angeli minori nella cupola della chiesa 
veechm del sacro Monte di Varallo, ed i dipinti della Cena, che piti non 
esistono. 

Unico avanzo delle sue opere che ivi fece, è una Pentecoste che ve-» 
desi nella piccola sagrestia delTOratorio degli Esercizi. Benché vi ab* 
bia la carnagione molto sofferto per T umidità, ravvisansi tuttavia bel- 
lissime teste, fra le quaU avvi quella del suo Precettore, che ritrasse; 
in profilo al sinistro lato. 

Fece a Vercelli opere singolari sullo stile del maestro. Più adulto^ 
tra le numerose tavole che dipinse, fece quella che vedesi nella R. Pi- 
nacoteca di Milano, la quale proviene dalla chiesa delle Grazie fuori di 
Novara, ora soppressa, è rappresenta la Madonna sedente col pattino, 
(iancheggiata da san Giuseppe e due altri santi, con un divoto genu^ 
flesso. Nel campo fece il S. Monte di Varallo veduto dalla parte del 
«jwd. 

Molto lavorò in Milano e nella sua provincia. Dipìnse nel .1546 in 
Santa Caterina, presso la basilica capitolare di San Nazzaro di questa 
ciitìi, il martirio delta Santa ed alcune istorie della sua vita; opera di 
grandissimo merito, di cui il Torre dice: < Fu considerata, sempre si 
bella, che non gli mancarono rami intagliati ad eternarla con le 
Stampe»» Nel grande scomparto vedesi in un gruppo T autore che 
si ritrasse con un berretto nero in testa, iavendo dai lati Gaudenzio e 
Gìovan Battista della /^erva Jn atto di disputare, come il Lomàzzo scrive 
<c nella quale dipinse Gaudenzio suo precettore, che disputava con. Gio«> 
yan Battista della Cerva, suo .discepolo. e mio maestra» 

Illustrò la patria del Ferrari con una delle mìglioii opere che fece 
a olio, la quale vedesi nell'ancona della chiesa parrocchiale, divisa ii| 
set spartimenti. Vi ha rappresentato in quei di mezzo la Vergine, se- 
dente col Bambino in grembo^ san Giuseppe, santa Caterina, santa 
Cecilia^ e san Martino. vescovo ;han vi in alto due putti che sosten- 
gono un baldacchiao; due altri siedono ai piedi della Vergine, in- 
tenti a suonare. Molti santi effigiò ne' quattro scomparti laterali , e sa^ 
pra, il Dio Padre. Evvi nel grado il Salvatore con lì dodici Apostoli 
ed i . quattro Dottori della chiesa, piccole figure. 
. Pel Lanino vedesi. un quadro nella cappella a destra entrando della 
chiesa collegiata di Borgo Sesia. Vi e»pi:esse Nostra Signora col divino 
Infante, dai lati i santi Bernardino, Giuseppe, Girolamo e Francesco.. 

]^el Dupmo clf Movara dipii^ quelle celebri Sibille et quel .Padre 
Eterno cosi ^^jumitato dal Lomazzo, e nelle pareti alcune istorie della 
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Vergine) che óra guaste nel colore, incantano tuttavia per lo spirito e 
per la evidenza, del disegno. 

Moltissime sono le opere che egli fece, e che si tralasciano per 
brevità. 

Fu il Lanino d'ingegno. vivacissimo nell' ideare, e gran pratico nei- 
r eseguire: nato come il Ferrari, per grand' istorie, in qualche suo 
dipinto lo pareggiò nella grazia delle teste. Mori verso il 1578, la- 
sciando uno studio valutato 400 scudi d'oro. * 

Fermo Stella da Caravaggio fu coetaneo del Lanino, e con esso di- 
pinse nella mentovata cupola della chiesa del S. Monte. Ivi dipinse al- 
tresì la cappella della Circoncisione, e fece in plastica le quattro statue 
che dal tempo furono alquanto danneggiate^ 

Nella chiesa de' frati di Varallo, sulla sinistra parete entrando ^ di- 
pinse a fresco la Vergine con le Marie, la quale benedice Gesù genu- 
flesso; alcuni Apostoli gli stanno ai Iati. Nel grado leggesi il suo nome. 
Scorgesi in quest'opera vivezza e calore di tinta, e sufficiente espressione. 

Esiste nel coro della collegiata d'Omegna una tavola ricca di figure, 
segnata col nome e l'anno 1547: opera che ha della grazia, ma è molto 
annerita. 

Dal chiaro bulim) di m.^ di Poilly si ha l'incisione di un qnadit) 
che rappresenta una sacra Famiglia. Vi ha la Madonna sedata sopn 
di un frammento di rovinata architettura, tenendo Gesù Bambino salie 
ginocchia in atto di abbracciare il pecorino. Sant'Anna sta genuflessa 
^ con la destra sostiene amorosamente s. Giambattista che trastullasi 
coli' agnello, e forma con essi un bel gruppo. Dietro vi è san Giuseppe 
seduto, che con l'una mano tiene un libro e con l'altra sosU^ie il 
capo. Graziosa è la composizione, nobilmente pensata; le teste sono 
belle, leggiadre: l'architettura, l'ornato, il paese e le erbette che vi 
ha introdotto, sono fatte con molta maestria , e manifestasi degno se- 
giiace di Gaudenzio. 

Giulio Cesare Luini di Varallo, nato verso Tanno 1512, non è co- 
nosciuto che in patria. L'incostante stile de' suoi primi anni rende dub- 
biosi quei dipinti che gli si vogliono attribuire. 

É tradizione che alcune sue opere e di altri scolari di Gaudenzio 
esistessero nella chiesa dell'Annunziata, demolita verso la metà del se* 
colo passato. 

Comparisce mého incerto nella chiesa della Madonna di Loreto , ove 
dipinse nelle pareti interne, ed ivi si manifesta alquanto debole nei- 
f arte. Ma nella Conversione di san Paolo , che vedesi nella chiesa di 
S. Marco vicino a Varallo, assai lodata dal Fassola, cominciò a spiegare stile 
gi^ndioso e maggior sapere nella composizione, come pure intelligenza 
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eli prospettiva^ il che scorsesi nella città di Damasco^ che dipinse nel 
fondo del quadro. Usò di fare qualche armatura di plastica; 

Nella vòlta del presbiterio fece ragionevoloiente li quattro Evange 
listi, e sotto Varco alcune isloriette de' nostri primi Padri. Le jgprotte- 
sche, che chiudono gli scomparti, sono degne deila scuola. Nei dipinti 
delle pareti vi ha segnato Tannò 1562. 

A sinistra della porta interna deila chiesa de' Frati dipinse in una 
mezza luna la Vergine col Bambino in grembo e s. Giovannino còl^ 
l'agnello. Questo dipinto ha si bella grazia, che da taluno fu aggiu- 
dicato al Ferrari. Ai piedi leggesi l'anuo 1563. 
. Sono del Luìni i Profeti, mezze figure, dipinti nelle lunette nella 
cappella della Visitazione al S. Monte. Lo stile qui tenuto è più leg- 
giadro nelle arie delie teste, e più forte nel colorito. 

Alcune Madonne col pattino, che veggonsi nelP esteriore di qualche 
casa in sua patria, sono fatte con grazia, e sembra che in queste si 
distinguesse più che in altri soggetti. 

Il solo dipinto a olio che si conosca di questo scolare, è la piccola 
copia del Presepio dipinto da Gaudenzio nella chiesa della Madomia, 
di Loreto, unica memoria che rimanesse di lui alla quasi estinta sua 
famiglia. 

Antonio Zannetti, detto il Bugnato, perchè nato nella terra di tal 
nome nella Riviera d'Orta, dipinse in Varallo in una delle pareti este- 
riori della chiesa di S. Marco un s. Cristoforo che porla il Bambino 
sugli omeri, figura grande due volte al vero, distrutto per la maggior 
parte dal tempo. 

Sopra ad una parete esteriore dell'anzidetta chiesa di Loreto, vi fece 
Io Sposalizio delta Vergine; graziosa composizione, ma affatto guasta 
dal mezzo in giù. 

Nella vicina parete dipinse il miracolo del trasporto della Santa Casa 
con altre istorie. Sotto alla vòlta veggono alcuni puttini graziosi nei 
loro atti; le grottesche che li separano, sono fatte con diligenza. Ma- 
nifestasi in questi dipinti capace di comporre istorie, e annunzia al- 
quanto lo stile della scuola. Se non avesse usato di segnare i dintorni 
con hnee, maggior morbidezza avrebbero le sue figure. 

Il padre Cotta riferisce che abitò il Bugnato in Bwgomanero, e ve- 
dovasi nell'antica parrocchiale di quel borgo un Cenacolo, e alcuni di- 
pinti nella cappella dello Spirito Santo fatti nell' anno 1536. 
' Lasciò delle sue opere nella Valle d'Ossola, cioè in Domodossola, 
Masera, Montecrestese, Ci^vola, Varzo, ecc. 

Nella chiesa delle Grazie fuori di Novara esistevano altre sue opere. 

ir Cotta lo chiama pittor felicissimo nelle idee, nel colorito e nel di- 
segno. Fanno di lui menzione l'istrumento del 16 ottobre 1§45^ rogato 
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cb Francesico Pelliciari di Bòrgomanéro, e varie iscrizioni sue in Mod- 
lecrestese e Crevola. 

' Giovati Battista della Cerva, nato in Milano circa Tanno 1S60, fra 
gli scolari di Gaudenzio fu quegli che più sì avvicinò alla maniera dei 
maèstro copiando le sue opere. 

Bue angeli in orazione che veggoh^i nella sagrestia della chiesa ùì 
San Carlo ih Varàlló, provenienti dalla chiesa dell'Annunziata, credoii 
del Cerva, manifestano T abilità snanelT imitare il maestro a segD<\ 
che insieme ad altre copie che fece ad olio, da taluno tengonsi per 
opere di Gaudenzio. Fra le bellissime imitazioni è quella che fece a 
fresco nell'anno 15&Ì nella chiesa di S. Maria di Piazza in Dusto Ar- 
sizio, ove dipinse nella destra parete del presbitero TAdorazione dei 
Magi, presa da quella fatta dal Ferrari in Vercelli a San CrisCbforo. 
Lo stile è così bene imitato, >che sembra del precettore. Non sostiene 
però il confronto del quadro vicino dell'Assunta ch'ivi dipinse il Ferrari. 

Il carattere spiegato in questo dipinto non lascia punto dubitare che 
«ippartenga a lui la Deposizione, ricordala dal Sormanni, che vedesi in 
Milano nella chiesa di Sant'Ambrogio nel piccolo atrio della porta di 
fiancò a destra. La composizione tiene molto a quella che Gaodenzio 
fece a Varallo nella chiesa de' Frati. In questo dipinto il Cerva si fa 
conoscere piò pittore, sì per la grandiosa composizione che per la fran- 
chezza dell'esecuzione. 

I quattro angioli che stanno ai lati, appartengono allo stesso. 

La tavola del Presepio che vedesi nel primo altare a sinistra de\);i 
chiesa 4ÌÌ Santa Maria del Castello in Milano, non sarei alieno di credere 
che possa appti;tenere a questo autore. 

Nel quadro dell' Apparlzìtme ««U Gesù Cristo a san Tommaso ed agli 
Apostoli, esistente nella sagrestia di S. Lorenzo in Milano, che viene 
attribuito dall'autore della guida di questa città al Cerva, non si rico- 
nosce il suo stile, né quello della scuola del Ferrari. 

Fu il Cerva maestro di Giovan Paolo Lomazzo pittore eruditissimo. 

Andrea Solari,- milanese, detto il Gobbo, nato in Milano circa il 1800, 
fU scolaro di Gaudenzio, e suo grande imitatore. Operò in Milano per 
private famiglie^ ove vedonsi de'suoi quadri. 

Poche cose fece in pubblico. Un gran quadro o tavola vedesi nella 
sagrestia nuova della Certosa di Pavia, che rappresenta l'Ascensione 
della Vergine, e dicesi che solo di Andrea sia la parte inferiore ov'è 
l'urna cogli Apostoli; e la superiore in cui avvi la Vergine che ascendo 
al cielo, sia di Bernardino Campi, che vi diede compimento, essendone 
il lavoro rimasto imperfetto per la morte del Solari. Chi l'osserva, 
senza essere di ciò pervenuto, crede l' opera d'una sola mano, scor- 
gendosi, in quella, verità e naturalézza di espressione, quella grazia. 
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diligenza. nell'esecuzione e vaghezza di colorito che sono proprie del 
Solari. 

Il Vasari lo dice « pittore e coloritor molto vago, eccellente, e ama- 
tore delle fatiche dell' arte. > 

Un esperto conoscitore troverebbe forse de'suoì dipk)ti nella chiesa 
della Madonna di Loreto di Varallo, nella cui vòlta vedonsi otto bel- 
lissimi angioli, come pure nella facciata esteriore ov'è dipinta un^ As- 
sunta. Il gruppo della Vergine è posto sopra la lunetta in cui dipinte 
Gaudenzio il Presepio, e gli Apostoli sono ai lati di esso. 

Neir esaminare questi potrebbe forse ivi ravvisare qualche dipinto di 
Bernardo Ferrari di Vigevano, scolaro e imitatore di Gaudenzio, che 
fiori verso la metà del XVI secolo, e viene ricordato dal Lomazzo con 
molla lode. 

Conservansi nella cattedrale in sua patria due sportelli d'organo da 
lui dipinti, de' quali il Lanzi fa iiien:iìone. 

Migliore mi è parso il s. Francesco stimmatizzato che dipinse a fre- 
SCO sopra alla porta della chiesa di questo santo in Vigevano. Benché 
sia preso dal quadro del suo maestro, tuttavia è da lodarsi la somma 
diligenza nell'esecuzione , precisione di disegno e vaghezza di colorilo. 

Dopo quest'epoca la scuola Lombarda da Leonardo fondata e dal 
medesimo recata a meta sublime, decadde e soggiacque a quell'abbru- 
timento generale che si estese su tutto mercè la barbarie introdotta 
dagli Spagnuoli. 



FINE dell' opera. 
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